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PREFAZIONE* 


Quanta  pi&  ci  allontaaramo  da’  lieti  tempi  della  Romana 
Repubblica,  e quanto  piìt  ci  innoltriamo  nelle  vicende  del- 
la noUra  infelice  Italia , tanto  più'  Aerile  e più  {piacevole 
argomento  di  ragionare  ci  fomminiAra  1’  Italiana  Letteratura.- 
Molti  fècolr  noi  dobbiamo  tralcorrere  in  queAo  Tomo;  e dob- 
biamo trafcorrerli  lènza  mai  incontrarci  in  oggetto,  della  cui  vì- 
Aa  poAìam  cbiamarci  pienamente  contenti.  Uomini  d’  abito,  di 
legge,  di  lingua,  di  coAumi  diverfi,  ma  quali  tutti  barbari  e in- 
colti, Goti,.  Longobardi,  Franchi,  Tedefchi , Saradni,  Norman- 
ni, innondan  da  ogni  parte  T Italia,  Ct  ne  contendon  tra  loro, 

0 fe  ne  dividon  1’  Impero,  e la  riempiono  in  ogni  parte  di  de- 
folazione  e di  orrore.  Le  Arti  e le  Scienze  in  mezzo  a fiera 
fconvelgimento  coArette  fono  o a nafconderfi , o a fuggirfene  al- 
trove , e , fe  pur  cfan  moArarlì , convietr  loro  prendere  abito  e 
portamento  Araniero , per  non  cAèndere  lo  fguardo  degli  Araniert 
Signori . Noi  dovrem  dunque  vedere  la  barbarie  e la  rozzezza 
fparfa  per  ogni  dove;  e fe  talvolta  ci  A oAtiranno  alcuni  gran 
gen;,  che  in  altri  tempi  avrebbono  gareggiato  co*  più  dotti  e co’' 
più  leggiadri  Scrittori,  avremo  il  dolore  di  rimirarli  far  bensì 
qualche  sforzo  per  follevare  all’  antico  onore  le  Scienze  , ma  o 
loccombere  nella  troppo  ardua  imprefa,  o non  ottenere  dalle  lo- 
ro fatiche  che  un  tenue  e momentanto-  frutto.  Io  mezzo  a si  in- 
colto e infalvatichito  terreno  io  debbo  ora  aggirarmi,  e fpero, 
che  ognuno  comprenderk  facilmente,  quanto  di  noja  debba  io  lèn-  - 
tire  nel  correrlo . Quello  mi  giovi  almeno  per  ottenere  compati- 
mento da’  corteA  ed  emditi  Lettori,  fe  in  mezzo  a si  gran  bup 
mi  vedranno  fonnecchiare  talvolta,  ed  anche  inciampire.  £’ egli 
pcQbile  il  non  femirA  fra  tenebre  cosi  folte  venir  meno  le  for- 
te e il  coraggio  ? 

Prima  pet&  d’  innoltrarml,  mi  è (émbrato  opportuno  di  trat- 
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tar  qu"i  brevemente  del  danno,  che  dalle  invafioni  de’ barbari  fof- 
fri  la  Lìngua  Latina,  e del  tergere,  che  quindi  fece  la  nottra 
Italiana.  DitTi  di  trattar  brevemente;  perciocché  io  confetfo , che 
a cotaJi  ricerche  di  origini,  di  etimologie,  di  derivazioni,  io  ho 
una  certa,  comunque  voglia  appellarti,  o pregiudicata  o naturale 
avverfione,  che  non  ho  mai  potuto  ottenere  da  me  medefimo  di 
fame  un  ferio  e attento  tludio . E inoltre  fu  quello  argomento  li 
é gìk  difputaco  da  tanti  illuftri  Scrittori,  che  appena  rimane  luo- 
go a parlarne  fenza  ripetere  inutilmente  ciò,  eh’  elC  han  detto. 
Io  penfo  però  , che  il  non  etlerli  determinato  colla  chiarezza  e 
precifione  dovuta  lo  llato  della  quiiticne , abbia  introdotte  inutili 
e lunghe  contefe  fu  un  punto,  fu  cui  forfè  non  li  farebbe  altri- 
menti difputato  giammai,  e fu  cui  non  mi  fembra  , che  fi  polfa 
difputar  molto.  Rechiam  prima  le  diverfe  opinioni,  e veggiam 
pofeia,  fe  ci  rìefca  di  unire  in  pace  i loro  fullenitori. 

Leonardo  Bruni  foprannomato  1’  Aretino,  erudito  e colto 
Scrittore  del  XV.  fecolo,  pensò  e lufingolTi  di  dimollrare , che  la 
lingua  Italiana  fia  antica  al  pari  della  Latina,  e che  amendue  al 
tempo  medafimo  foifero  ufate  in  Roma,  la  prima  dal  rozzo  po- 
polo, e ne’  famigliati  ragionamenti,  la  feconda  da’ dotti  fcriveo- 
e parlando  nelle  pubbliche  afiemblee  (i).  Il  Cardinal  Bem- 
bo introdullé  egli  pure  nelle  Tue  Profe  Mefier  Ercole  Strozza  a 
follener  tal  opinione  [i],  la  quale  ancora  è fiata  piò  recentemen- 
te dal  (Quadrio  abbraccia»,  e difefa  [5].  Or  fe  elfi  con  ciò  pea- 
fano  di  perfuaderci,  che  la  Lingua  Italiana,  qual  l’ufiamoalpre- 
fente , o non  guari  diverfa , fi  ufaffe  ancor  da’  Romani,  parmi 
imponìbile,  eh’  elfi  non  fi  avveggano  della  frivolezza  delle  ra- 
gioni, che  arrecano  a provare  il  lor  fentimento.  In  Plauto  e in 
Terenzio,  dicono  efiì,  troviamo  alcuni  modi  di  dire,  e alcune 
parole,  che  fi  accofian  molto  al  parlare  Italiano,  e che  non  veg- 
gonfi  mai  uftte  dagli  altri  Scrittori  Latini.  Dunque  il  parlar  po- 
polare, a cui  s’  accolla  quel  di  Terenzio  e di  Flauto,  era  Italia- 
no. Se  quella  fia  una  legittima  confeguenza , lafcio,  che  ogni 
uom  di  lènno  il  decida  per  fe  medefimo.  A me  fembra , che 


(0  L.  VI.  Epift.  X,  (3)  Storia  della  Poefia  t.  I.  p.  41. 

(a)  Profe  lib.  1. 
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dallo  fUle  ufato  da  que’  due  Scrittori  altro  non  fi  ricavi , fe  ]non 
che  il  pcpol  di  Roma  era,  qual  è anche  al  prefente  qualunque 
popol  del  Mondo,  cioè  che  nel  parlar  famigliare  fi  ufavan  daef- 
io  parole,  frali,  definenze,  troncamenti,  cd  altri,  dirò  cosli , di- 
verfi  accidenti,  che  nello  feri  vere  non  fi  ufavano;  e che  appun- 
to perchè  effi  erano  ufatì  nel  parlar  famigliare,  fi  mantennero 
durevolmente,  e fi  propagarono  fino  a noi.  Ma,  aggiungono  ef- 
fi,  nelle  Scuole  Romane  infegnavafi  la  Lingua  Latina,  come  or 
s’  infegna  tra  noi.  Dunque  ella  non  era  la  lingua  ufata  dal  vol- 
go. Sì  certo;  la  Lìngua  Latina  elegante,  colta,  vezzo fà  non  fi 
ufava  dal  popolo,  come  non  fi  ufa  dal  popol  tra  noi  1’  elegante 
Lingua  Italiana.  £ come  tra  noi  nelle  Scuole  ben  regolate,  ol- 
tre il  Latino,  fi  iftruifcono  i fanciulli  nel  colto  Tofeano,  così  i 
Romani,  oltre  la  lingua  Greca,  erano  ammaefirati  nelle  elegan- 
ze della  Latina;  e come  tra  noi,  benché  la  Lingua  Italiana  fia 
a tutti  comune,  pochi  nondimeno  fcrivono  in  e^a^con  eleganza, 
non  altrimenti  avveniva  ancor  tra’  Romani,  che  non  molti  era- 
no i colti  e graziofi  Scrittori.  Io  non  voglio  qui  trattenermi  a 
efaminare  le  altre  ragioni,  che  da’  fofie nitori  di  quella  opinione 
fi  allegano  in  lor  favore . Ognun  può  vederle  ne’  loro  libri  ; e 
fe  ciafeheduna  di  effe , o tutte  infieme  han  forza  a dimofirare  al- 
tro , che  ciò,  eh’  io  ho  detto  poc’  anzi , cioè , che  il  parlar  del 
volgo  in  Roma  e in  tutta  1*  Italia  era  più  rozzo  che  il  parlare 
e io  feri  ver  de’  dotti , come  appunto  il  parlar  del  volgo  in  Ita- 
lia e in  ogni  altro  paefe  del  mondo  è più  rozzo  del  parlare  e 
dello  fcriver  de’  dotti , io  cederò  volentieri , e confelTerò  di  effe-, 
re  fiato  in  errore. 

Un’altra  non  meno  nuova  opinione  full*  orìgine  della  Lin- 
gua Italiana  è fiata  propofia  dal  Marchefe  Maffei.  Qusfio  grand’ 
uomo  ha  feoperti,  e combattuti  felicemente  molti  popolari  erro- 
ri , in  ciò  che  appartiene  ad  Antichità  e a Storia  , che  fembra- 
vano  dalla  perpetua  tradizione  comunicarfì  dall’ una  all’  altra  etk, 
e gittate  (èmpre  più  ferma  radice  non  fol  tra’l  volgo,  ma  ancor 
tra’ dotti.  Ma  fembra,  che  da  quefto  fuo  lode  voi  cofiume  di  far- 
fi  incontro  a’  pregiudizi  degli  uomini  , quando  non  foffer  con- 
formi o alla  retta  ragione,  o a una  valida  autorità  , egli  fi  fia 
talvolta  lafciato  condur  tropp’ oltre,  e che  in  qualche  occafione 
troppo  facilmente  abbia  gridato  all’errore.  Alcune  pruove  avrfr; 
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mo  3 recarne  in  quefta  parte  di  Storia,  a cui  or  ci  accingiamo» 
Fra  quefte  parmi  che  debba  aver  luogo  ciò,  eh*" egli  ha  fcriito 
intorno  air  orìgine  della  noftra  Lìngua. 

Egli  rigetta  a ragione  il  fenti mento  da  noi  confutato  poc* 
anzi,  poiché,  dice  [i]  : „ non  bifogna  dar  nelle  eftremitk , in 
,j  cui,  come  fi  vede  nel  principio  delle  Profe  del  Bembo,  fi  die- 
„ de  per  alcuni  altre  volte,  cioè  di  dire,  che  T Italiana  favella 
„ folfe  gih  fin  dal  tempo  de’  Romani  ; perchè  que*  volgarifmi 
„ non  ballavano  a formare  una  Lingua,  nè  a renderla  tale,  che 
,,  poteffe  ufarfi  dagli  Scrittori.  „ Ma  egli  ciò  non  oftante  non 
vuol  feguire  la  comune  opinione,  „ Comunilfima  dottrina  è ,, 
dice  egli  „ che  fe  ne  debba  Porigine  a*^  barbari,  e che  nafcelfe 
„ dal  mefcolamento  della  Lingua  loro  colla  Latina . Con  tutto  ci^ 
„ indubitato  a noi  fembra,  che  niuna  parte  aveffero  nel  formare 
„ ritalian  linguaggio  nè  i Longobardi  nè  i Goti,  e eh’ elfo  da 
„ cosi  fatto  accoppiamento  non  derivalfe  altramente . Ma  da  che 
„ dunque,  diranno  „ profiegue  egli  dopo  altre  cole  „ provenne 
„ la  trasformazione  della  Lingua  Latina  nella  volgare  ì Proven- 
,y  ne  dall’ abbandonar  del  tutto  nel  favellare  la  Latina  nobile, 
„ gramaticale,  e corretta,  e dal  porre  in  ufo  generalmente  la 
},  plebea,  feorretta , e mal  pronunziata.  Quinci  quali  ogni  paro^ 
„ la  alterandoli,  e diverti  modi  prendendo,  nuova  lingua  venne 
„ in  progreffo  di  tempo  a formarli.  Nè  fi  creda  , che  da’  barba- 

,,  ri  recata  folfe  così  fatta  feorrezione  e falfa  pronunzia,  sì  per- 

„ chè  abbia m gih  veduco,  come  dal  tutto  oppofto  fe  ne  farebbe 
„ per  eflr  indotto  il  cambiamento ,,  e sì  perchè  molto  prima  de’ 

„ barbari  era  g^lk  tutto  quello  in  Italia,  come  faremo  ora  in  po^ 

„ chi  verfi  conoLere  Prende  egli  quindi  a moftrare  , che  pri- 
ma delle  invafioni  de’  barbari  erano  nella  Lingua  Latina  parole 
ed  efprelfionj,  che  noi  crederemmo  introdotte  da’  barbari»  Ma 
da  quali  Autori  le  trae  egli?  La  ma^ior  parte  da  Caffiodoro,da 
Gellio,  da  Servio,  da  S.  Girolamo,  da  S.  Gaudenzio,  da  S.  Ze- 
none, cioè  da  Autori,  che  viifero,  quando  la  Lingua  Latina  era 
gik  decaduta  dall' antica  lùa  purezza.  Che  le  ve  ne  ha  alcuni  al- 
tri pih  antichi,  come  Plauto  e Terenzio,  ciò  pruova  fblo,  che 

nel 
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nel  parlar  popolare  erano  in  ufo  alcune  voci , che  dalle  pih  col- 
te perfone  non  lì  ufavano.  Or  io  non  comprendo,  come  un  uo- 
mo di  fottile  difcernimento , qual  era  il  Marchefe  MafTei , non 
abbia  avvertito,  che  i pafTì  da  lui  addotti  pruovan  contro  di  lui. 
Non  fu  egli  forfè  fin  da’  tempi  d’ Auguro,  e molto  più  fotto  i 
feguenti  Imperadori,  che  Roma  e l’Italia  cominciò  ad  edere  in- 
nondata , le  non  vuol  dirfi  da  barbari , almen  da  Ilranieri? 
Quanti  Oratori,  Poeu,  Storici  venuti  di  Francia  e di  Spagna 
abbiam  noi  trovati  in  Roma  fotto  i primi  Cefari?  Molto  più 
crebbe  il  numero  degli  ilranieri,  dappoiché  cominciarono  a fede- 
re fui  trono  ilranieri  Imperadori , come  s\  fpefTo  avvenne  dopo 
la  morte  di  Domiziano  hno  alla  caduta  dell’  Impero  Occidentale. 
Una  cognizione  mediocre  della  Storia  Romana  bada  a perfuader- 
cene.  (^ual  maraviglia  dunque,  fe,  edendo  Roma  e Titalia  pie- 
na di  nuovi  abitanti  di  patria  e di  idioma  di  veri!,  veniflè  la 
Lingua  Latina  corrompendofi  a lenti  padi,  e facendoli  rozza  ed 
incolta . 

Il  Marchefe  Maffei  dice,  che  quedo  corromplraento  venne 
dati’ abbandonarli  il  parlar  colto  ed  elegante,  e dall’ introdurli  il 
popolar  grodblano.  Ma  ci  dica  egli  di  grazia,  onde  ciò  appunto 
avvenifle . Per  molti  fecoli  la  Lingua  Latina  avea  fuxedtvamea- 
te  acquidate  nuove  grazie  e bellezze  , lino  a giungere  a quella 
perfezione,  che  ottenne  a’  tempi  di  Cefarc  e di  Augudo.  Per- 
chè mai  decadde  ella  pofeia  ? Perché  quelli , eh’  ei  chiama  popo- 
lari idiotifmi,  s’ introdudero  ancora  traile  perfone  colte  e ne’ li- 
bri ? Gli  Storici , gli  Oratori , i Poeti  del  fecondo  fecolo  e de’ 
fudeguenti  fcrivevan  pure  nella  più  pulita  maniera , che  foife  lo- 
ro podìbile,  e fe  folle  dato  lor  detto,  che  introducevano  ne’  lo- 
ro libri  il  rozzo  parlar  del  volgo,  edl  avrebbon  creduto  di  ri- 
cevere oltragggio.  Perché  dunque  ciò  non  odante  il  loro  dile  é 
si  diverfo  da  quello  de’ più  antichi  Scrittori?  Perché  li  veggono 
nelle  lor  opere  voci  ed  efpredionl , che  agli  antichi  erano  feo- 
nofeiute?  Perché,  volendo  edì  pure  edere  colti  ed  eleganti  Scrit- 
tori, fon  nondimeno  Scrittori  rozzi  ed  incolti?  Di  ciò  giù  lì  è 
favellato  nella  Didertazione  premeda  al  fecondo  Tomo  di  queda 
Storia.  Il  gran  numero  di  dranieri,  che  .era  in  Roma,  ne  i^u,  a 
mio  parete,  la  fola  e vera  ragione.  Quedi  non  potevano  ivi 
ufare  del  natio  loro  linguaggio , che  non  era  intefo . Conveniva 
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dunque,  che  ufafTero  del  Latino.  Ma  ben  poOTumo  immaginarci, 
qual  folTe  il  loro  Latino  : e quante  barbare  voci  edì  vi  fram- 
inifchiaflero,  paghi  di  dare  ad  effe  Tuono  e definenza  Latina» 
Quelle  voci  e quelle  efprelTiQni  di  nuovo  conio  palTavano  ancora 
nella  vicendevole  converfazione  dagli  dranieri  a’  Romani;  e que» 
ili  non  fol  ne  ufavano  ragionando,  ma  quafì  loro  malgrado  le 
inferivano  ancora  ne’  loro  libri . Veggafi  ciò  , che  detto  ne  ab- 
biamo nella  Topracccnnara  DilTertazione , efaminando  la  dilHcil 
quiltione,  onde  lia  avvenuto,  che  per  tanti  fecoli  appena  vi  Ga 
Itato  colto  Scrittoi  Latino. 

Molto  più  dovette  ciò  avvenire,  quando  i Goti,  e pofcia  i 
Longobardi,  invafer  l’Italia.  Il  Marchefe  Malfei  per  confermare 
il  Tuo  fentimento,  che  nè  le  Arti  nè  la  Lingua  non  foffri  danno 
da’  Barbari , fi  è sforzato  di  perfuaderci , che  fcarfo  foife  il  lor 
numero , e in  niun  modo  badevole  a operare  si  gran  cambia»  ‘ 
mento.  Ma  fu  quello  punto  il  Muratori  lo  ha  confutato , a mio 
patere,  con  evidenza  , molìrando  colla  tcllimonianza  degli  anti- 
chi Scrittori , che  grandillìmo  fu  il  numero  de’  Goti  e de’  Lon- 
gcbardi,  che  innondaron  l’Italia,  e noi  pur  qualche  cofa  ne  do- 
vrem  dire  piarlando  del  dicadimento  delle  Ani  al  tempo  de’  Go- 
ti. Or  poiché  queGi  popoli  a guifa  di  rovinofo  torrente  G fpar- 
fero  nella  più  parte  delle  noftre  provincie,  pofllam  noi  dubitare, 
che  gran  cambiamento  perciò  non  avvenilfe  nella  Lingua  Latina? 

A me  fembra  tal  ccfa  non  fol  si  probabile , ma  si  necelfaria  a 
feguire,  che  non  fo  intendere,  come  ne  poilà  nafcere  dubbio. 
Ma  le  lingue  de’  popoli,  che  invafer  l’Italia,  dice  il  Marchefe 
Maffei , erano  afpre  e di  dilhcil  pronuncia,  piene  di  confonanti, 
e appena  mai  finivano  le  parole  con  una  vocale . La  lingua  Ita- 
liana al  contrario  è lingua  dolce  e foave,  in  cui  molte  lòn  le 
vocali  , colle  quali  quaG  Tempre  ella  termina  le  Tue  parole. 
Dunque  non  potè  una  lingua  si  dolce  nafcer  da  cosi  barbare  ma- 
dri. lo  non  dubito  punto,  che  fe  aveffer  dovuto  gli  Geifi  Gra- 
nieri  formare  una  nuova  lingua,  eGì  l’avrebbono,  per  cosi  dice, 
acconciata  al  lor  doGo.  Ma  gl’italiani  ferbarono  il  loro  antico 
idioma,  benché  il  converfare  co’  barbari  li  conduceGè  a ufare 
'‘«Gì  pure  talvolta  delle  lor  voci  e delle  loro  efpreGloni.  EGì  ne 
sfavano,  ma  procuravano  infieme  di  ridurle  alla  dolcezza  della 
definenza  Latina.  £ i barbari  GeGì  volendo  adattarfi  al  iinguag- 
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gio  de’  popoli,  fra  cui^viveano,  fi  sforzavano  di  fpogliarfi  della 
nat'ia  rozzezza  del  loro  idioma , e di  conformarfi , quanto  pii!l 
era  loro  poHlbile,  alla  Toavità  del  parlare  ufato  in  Italia  (a)^ 
Qual  maraviglia,  che  ne  nafcefls  quindi  una  lingua,  che  in  mez- 
zo a molte  voci  e a molte  maniere  di  dire  prefe  da’  barbari 
ritenelTe  ciò  non  oflante  in  gran  parte  la  dolcezza  e l’ armonia 
della  lingua  Latina?  Per  ciò  poi  che  appartiene  al  terminar  di 
ogni  parola  con  qualche  vocale , che  è proprio  della  lingua  Ita- 
liana, fe  al  Marchefe  Maffei  non  fembra  difh:ile,  che  effa  lì  lìa 
potuta  formare  dalla  Latina,  ove  pure  molcilQme  fon  le  parole, 
che  terminano  con  confonante  , non  deegli  fembrare  ftrano, 
ch’efla  abbia  potuto  prender  l’origine  ancor  da  quelle  de’  Bar- 
bari. 

Sembra  adunque,  che  debba  ancor  ritenerli  la  più  antica  e 
la  più  comune  opinione , cioè  che  la  lingua  luliana  lìa  nata  dal 
corromperà  che  fè  la  latina  per  le  invalìoui  de’  Barbari  e degli 
hranieri,  che  innondaron  l’ Italia.  Nondimeno  quella  opinione 
ancora  folTre  una  non  lieve  dìihcoltù,  a cui  non  lo,  fe  da  alcu- 
no fiafì  polla  mente . Se  la  lingua  Italiana  è nata  dal  corrompi- 
mento  della  Latina,  converrà  dire,  che  quella  lìa  venuu  a po- 
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fa)  OpportunifTirno  a quetlo  propofito 
è il  patio  di  Cicerone  prodotto  dal  Sig. 
Landi  nelle  fue  Note  al  Compendio 
Francefe  della  mia  Storia  ( T.  II.  p.  J19. 
re.  ) ove  quel  grand’  uomo  rifletre , che 
dagli  llranieri  ilaSilitilì  in  Atene  e in 
Roma  erafi  cominciata  a corrompere  la 
Lingua  Greca  non  meno  che  la  Latina  ; 
Mitro  C.  Ltclium , P.  Scipionem  : rctatìt 
illim  ifta  fuit  laur  y tamqttam  ìnioctntìx, 
fie  latine  ioq'^endr  ....  Sed  bine  rem  de- 
teriorrm  vetujias  fech  & Romx , & in 
Gr.ff/a."  con'  uteerunt  enim  & liihenas 
^ in  bine  urbtm  multi  inquinate  laquen- 
tet  ex  diverQs  lodi.-  quo  maqis  expur- 
gandut  eli  fermo  ( De  Cltri  s Orator.  n. 
74.  ) Aggiugne  pofeia  il  fudJetto  Com- 
peodiatore  , che  , ove  io  ho  aderito  , che 
1 Siciliani , i quali  furono  i più  antichi 
tra’  Poeti  Italiani , amavano  di  terminar 
le  parole  colla  vocale , ho  forfè  toccata 


la  vera  orìgine  di  qnetla  generai  defi- 
nenza  in  vocale , che  ha  la  lingua  Ita- 
liana; perciocchò  è facile,  che  dalla  Si- 
cilia, ove  ei  dice  (ma  non  fo  con  qual 
fondamento  ) che  fin  da’  tempi  , in 
cui  vi  fi  parlava  il  Greco  fecondo  il 
dialetto  Dorico  , quel  popolo  amava  af- 
fai le  vocali , fi  propigalfe  quello  co.lu- 
me  in  Italia.  Ma  parmi , che  conver- 
rebbe recare  ficure  nrum'e  di  quello  amo- 
re antichillimo  de’  Siciliani  per  le  voca- 
li . Finalmente  egli  produce  alcune  ri- 
fledìoni  comunicategli  da  Ni.  Cailillon  , 
che  perì)  proteiia  di  non  aver  Ietta  la 
Peroni  Illujirata  del  M.  Maffei , colle 
quali  egli  crede,  che  fi  polla  concili.nre 
la  mia  opinione  con  quella  d>l  dottilU* 
mo  Scriiior  Vcronefe.  Ma  chi  efamini 
attentamente  ciò,  che  quelli  ha  fcritto  , 
vedrà  , che  troppo  è difiìcUe  una  tale 
conciliazione . 
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co  a poco  degenerando  talmente  dalla  Tua  antica  purezza,  e in*  I 

falvatichendolì,  per  cosi  dire,  in  tal  modo,  die  ella  fiali  final- 
mente trovata  una  lingua  qaafi  interamente  diverfa  , come  ap- 
punto quafi  interamente  diverfa  è l’ Italiana  dalla  Latina.  Or 
chieggo  io,  quando  è mai,  che  un  tal  cambiamento  è feguito?  ' 

A qual  tempo  la  lingua  Latina  è divenuu  lingua  Italiana  ? 

Se  ne  fuole  fìfiar  l’Epoca  comunemente  nel  duodecimo  fecolo  ; 
e noi  ancora  a Tuo  luogo  ci  atterremo  a quello  parere.  Ma  al- 
lora, chieggo  io  di  nuovo,  era  la  lingua  Latina  gualla  e con- 
traffatta per  modo,  che  fi  pofià  credere  avvenuto  un  tal  cambia- 
mento? Leggo  le  Opere  ferine  a ^uel  fecolo  di  S.  Anfelmo  , di 
Pier  Lombardo,  di  Graziano,  e di  tanti  altri  Scrittori  Italiani, 
e io  le  trovo  ben  lungi , è vero , dall’  antica  eleganza  ; ma  in- 
(ìeme  troppo  ancora  lontane  dal  poterfi  dir  la  lor  lingua  non 
pih  Latina,  ma  Italiana.  Anzi  il  loro  lliie  è certamente  pih  col- 
to , che  non  quello  degli  Scrittori  di  tre  o di  quattro  fecoli  ad- 
dietro. Come  potè  dunque  allora  accadere  un  tal  cambiamento? 

£ perché  anzi  nou  accadde  elfo  affai  prima,  quando  lo  flil,  che 
fi  ufava  latinamente  fcrivendo,  era  tanto  più  incolto?  Quella 
diifi^oltk  ci  apre,  s io  mal  non  m’  appongo  , la  via  a feoprire  il 
vero  in  quella  intralciata  quillione,  coll’ offervare  più  attentamente, 
in  qual  maniera  feguiffe  il  corrompimento  della  lingua  Latina,  e 
col  diflinguere  la  diverfa  maniera,  con  cui  ella  fi  venne  alte- 
rando nello  fcrivere,  e nel  parlare.  Riprendiamo  la  cofa  da’ 
fuoi  princip; , e fpieghiamola , quanto  più  ci  è poflìbile,  chiara- 
mente . 

Giù  abbiamo  accennato  , che  qualche  diverfità  era  ancor 
tra*  Romani  trailo  feri  ver  de’  dotti , e il  parlare  del  volgo.  Il 
volere  tra  loro  introdurre,  come  alcuni  han  fatto,  due  lingue 
diverfe,  ficebè  la  Latina  non  s’ intendeffe , fe  non  da  chi  appren- 
devala  nelle  Scuole,  è opinione  troppo  priva  di  ragionevole  fon- 
damento. Ma  troppo  infieme  contraria  alla  comune  fperienza  e 
all’indole  popolare  farebbe  l’ opinione  di  chi  credeffe,  che  foffe 
interamente  la  fieifa  lingua , die  ufavafi  fingolarmente  fcrivendo 
da  Cefare  e da  Cicerone , e quella , con  cui  parlavano  i lor 
cuo.hi  e i loro  cocchieri.  Non  credo,  che  faccia  d’uopo  di  lun- 
go ragionamento  a perfuaderlo.  Tra  gli  Scrittori  ancora  del 
medelimo  tempo  reggiamo  ftile  diverfo,  più  colto,  più  foave  , 
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pi2i  ricercato  In  alcuni,  più  rozzo  e più  trafcurato  in  altri.  Or 
fe  da  alcuni  fcriveafì  men  columente  che  non  da  altri,  quanto 
più  incoltamente  avr^  favellato  il  popolo  ne*  famigliari  ragiona* 
memi  ? Plauto  e Terenzio , che  pur  fono  eleganti  e terli  Scrii* 
tori,  ufan  però  di  uno  (iile,  che  non  farebbe  piaciuto  a’  Roma* 
ni  in  un  Virgilio,  in  un  Orazio,  o in  altri  Scrittori  di  Epica 
e di  Lirica  Poefia . 11  popolo  ama  comunemente  voci  e maniere 
di  dire,  da  cui  un  colto  Scrittore  (1  tien  lontano;  or  aggiu^ne, 
or  toglie  lettere  alle  fillabe  e alle  parole,  ufa  articoli,  fcgaacafi, 
avverbi,  prepofizioni , che  dalle  leggi  di  bujna  lingua  fi  vieta* 
no  fe  veramente.  Ciò,  che  avvien  nelle  lingue,  che  or  fi  parla- 
no in  Europa,  ci  può  far  conofcere  ciò,  che  avvenir  dovea  tra* 
Romani . 

Or  ciò  prefuppofto,  che  dobbiam  noi  intendere,  quando 
udiam  dire,  che  il  mifcuglio  degli  firanieri  e 1* innondazione  de’ 
Barbari  guafiò,  e corruppe  la  lingua  Latina?  Noi  veggiamo  di- 
venir rozzo  lo  fiile  degii  Scrittori  ; e come  non  pofiiamo  giudi- 
car. dello  fiato  della  lingua  Latina , che  dalle  Opere  loro  , cos\ 
di  effe  intendiamo  comunemente  di  favellare,  quando  diciamo^ 
che  quella  lingua  da’  Barbari  fofferfe  danno.  £ il  fofferfe  certa- 
mente non  piccolo.  Ma  ei!b  nondimeno  fu  afiai  maggiore  nel 
parlar  popolare , che  nello  fiile  de’  dotti . Quefii  aveano  pur  fi- 
nalmente innanzi  agli  occhj  le  opere  de’  buoni  Scrittori,  fu  cui 
poteano  formare  il  loro  fiile.  Il  converfare  co’  Barbari  rendeva, 
è vero,  a lor  famigliari  le  nuove  voci,"  la  nuova  fintafiì,  le 
nuove  maniere  dì  dire,  che  da  efiì  udivano.  Ma  nondimeno, 
quando  prendevano  a fcrivere,  avean  agio  a riflettere  alla  fpelta 
delle  parole  e delle  efpreffioni.  Era  quali  impofiìbile , che  ne* 
loro  fcritti  non  entraffe  in  qualche  parte  la  barbarie  e la  roz- 
zezza; e perciò  veggiamo,  quanto  efii  fian  diverfi  da  que*  de* 
fecoli  precedenti;  ma  nondimeno,  il  ripeto,  la  rifiefiìone  e lo 
fiudio  li  teneva  lontani  dal'  parlare  del  tutto  barbaramente  • 
Quindi  è , che , finché  non  furon  rare  le  copie  de*  buoni  libri 
efetnplarì  di  culto  fiile,  fi  videro  Scrittori  di  qualche  eleganza. 
Quando  ne  fu  più  fcarfo  il  numero , la  rozzezza  divenne  mag- 
giore ; ma  fcrìveaiì  nondimeno  latinamente  , perchè  i libri  non 
mai  mancarono  in  tutto  ; e quando  forfero  alcuni , che  ebbero 
ed  agio  maggiore  e più  felice  ingegno  per  coltivare  gli  fiudj, 
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eflì  non  furono  certo  eleganti  Scrittori,  ma  pure  fcriflero  in  un 
linguaggio,  che  poteafi  dire  Latino. 

Non  così  la  lingua,  che  fi  ufava  dal  popolo  ragionando. 
Il  pcpolo  non  coltivava  gli  Itudj , nè  leggeva  i buoni  Scrittori . 
Parlava  quella  lingua^  che  avea  ricevuta  da’  Tuoi  maggiori,  e 
che  udiva  da’ Tuoi  uguali.  Finché  Roma  e l'Italia  non  tu  abitata 
che  da  Remani  e da  Italiani,  la  lor  lingua  non  era  coltiflìma  , 
ma  pur  era  lingua  veramente  Latina . Ma  dappoiché  cominciò 
ad  etfere  frequentata  dagli  (Iranieri,  e molto  più  quando  fu  in» 
sondata  da’  Barbari,  grande  alterazione  dovette  fedVirne  il  par- 
lar popolare.  Gli  flranieri  ed  i barbari,  come  poc’anzi  fi  è det- 
to, ncn  poteano  fperare,  che  gl’italiani  voleffero  apptendere  gli 
Urani  loro  linguaggi;  ed  eran  perciò  corretti  a ufare,  come  me- 
glio poteano  , della  lingua  Latina  ; ma  la  ufavano , come  ap- 
punto fuole  avvenire  a uno  Itraniero,  che  li  avvezza  pratica- 
mente a parlare  in  lingua  non  Tua,  e che  dall’ingegno  e dallo 
iludio  non  ha  ajuto  ad  apprenderla  felicemente.  Si  sforzavano 
di  favellare  latinamente;  ma  nella  lingua  Latina  recavano  mol- 
te delle  Icr  voci  e delle  loro  efpreflìcni  ; e pareva  loro  di  ede- 
re elegar.tiiTmi  parlatori,  quando  alle  lor  parole  aggiugnevano 
in  qualfifciTe  maniera  dclìncnza  e armonia  Latina.  I Romani  e 
gli  altri  pcpoli  Italiani,  che  parla van  la  lingua  meno  elegante, 
qual  lì  ufava  dal  volgo,  vivendo  fra  tanti  flranieri,  e parlando, 
e cenverfando  ccn  loro,  non  poteano  a meno  di  non  contrarre 
in  gran  pane  la  lor  barbarie,  e di  ufare  elTr  ancora  di  quelle 

frarole,  di  quelle  frafi , di  quella  fintafiì,  che  udivano  ufarfi  da’ 
oro  vicini.  Quanto  maggior  faceafi  col  volger  degli  anni  il  nu- 
mero dfgli  lÌTinieri,  che  fi  fpargean  per  l’Italia,  tanto  più  fi 
andava  corre mpcndo  la  lingua  ufata  dal  volgo,  tanto  più  dimcn- 
ticavanfi  le  Latine  maniere  di  dire  adoperate  giù  da’  maggiori , 
tanto  maggior  copia  di  parole  e di  locuzioni  ellranee  fi  aggiu- 
gneva  al  prrlare  dd  popolo;  in  fomma  la  lingua  popolare  La- 
tina tanto  più  aliontanavafi  daireifer  veramente  Latina,  e fi  ve- 
niva formando  un  quali  interamente  nujvo  linguaggio. 

£d  ecco  la  lingua  de’  dotti,  e la  lingua  del  volgo,  la  lin- 
gua de’  libri , e la  lingua  della  converfazione  , che  prima  non 
eran  guari  diverfe  1’  una  dall’  altra,  divenute  per  tal  modo  dìf- 
fumigliantì,  che  più  non  fono  la  Itefiia.  I dotti  i’  imparan  fu’ li- 
bri, 
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bri,  e benché  o il  poco  fìudio,  o la  fcarfezza  de’  libri  He  ili,  o 
r infezione,  per  così  dire,  dell’  univerfale  contagio,  renda  le  lo- 
ro opere  comunemente  troppo  diVerfe  dalle  antiche , eflie  nondi- 
meno ii  poflbn  in  qualche  modo  dire  Latine . Il  volgo  al  con- 
trario, che  contro  il  contagio  non  ha  riparo  di  forte  alcuna,  col 
corfo  di  molti  fecoli  ha  fatto  nel  ragionare  sì  gran  cambiamen- 
to, che  non  fi  può  più  dire,  eh’  ei  parli  latinamente;  e fé  ode 
alcuno  parlare  in  quello  linguaggio,  più  non  1’  intende.  Elfo  u fa 
ancora  molte  parole  Latine;  Latina  è fpeflb  la  defìnenza , e la 
fintafii  Latina;  ma  in  mezzo  a quelle  fearfe  reliquie  dell'  antica 
Tua  lingua  tante  cofe  nuove  fi  fon  gik  introdotte,  che  quelle  vi 
rellano  interamente  fommerfe . Così  dall’  unione  degli  (Iranieri 
co’  nazionali  e dal  vicende  voi  loro  commercio  fi  forma  un  nuo- 
vo linguaggio;  ma  linguaggio  affai  rozzo  e informe , fenza  deter- 
minate leggi,  fenza  esemplari  da  imitare,  e che  folo  dipende 
dal  capriccio  del  volgo. 

Non  è dunque  a llupire , fe  per  molti  fecoli  non  fi  prende^- 
fe  a fcrivere  in  quella  lingua , sì  perchè  non  poco  fpazio  di  tem- 
po fu  neceflario  a renderla  così  diverfa  dalla  Latina  , che  dive- 
nifle  altra  lingua  ; sì  perchè  eifendo  ella  ufata  folo  dal  volgo , 
non  pareva,  che  all’  onor  de’  dotti  fi  conveniffe  1’  introdurla  ne’ 
libri.  Ma  fi  trovò  finalmente,  chi  ebbe  coraggio  a tentarlo,  e 
ardì  di  adoperare  fcrivendo  un  linguaggio,  che  non  pareva  anco- 
ra a taj  fine  opportuno . £ veramente  i primi  faggi  , che  abbia- 
mo di  lingua  Italiana  , ci  moflrano,  quanto  ella  fapeffe  ancora 
di  barbaro,  c come  non  avelie  ancora  del  tutto  dimenticata  l’an- 
tica fua  madre.  Noi  non  dobbiamo  cercar  gli  efemp;  delia  na- 
feente  lingua  Italiana  in  quegli  Scrittori,  che,  benché  viffuti  ne’ 
primi  anni  di  eifa,  furon  pofeia  dati  alle  (lampe  travifati  non 
poco,  e veliiti,  per  così  dire,  all’  ufanza  moderna,  ma  negli  an- 
tichi Codici  cercar  li  dobbiamo,  o in  quelle  edizioni, che  a’ Co- 
dici ilefii  fono  efattamente  conformi.  Io  ne  recherò  un  folo  efem- 
plo  tratto  da  alcuni  verfi  di  un  Poeta  Milanefe , che  pur  non  fu 
de’  più  antichi,  e fcrivea  1’  an.  1204.,  e che  da  un  Codice  fi> 
no  flati  pubblicati  dall’  Argelati  (i;. 

» Co- 


(»)  Biblioth.  Script.  Medio!.  Voi,  I.  P.  II.  p 129. 
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^ Como  Deo  a lo  Mondo, 

„ Et  corno  de  terra  fo  lo  homo  formo, 

„ Cum  el  defcendè  de  cel  in  terra 
„ Io  la  vergene  regai  polzella, 

„ Et  cum  ei  foitene  paffion 
„ Per  noftra  grande  falvation , 

„ Et  cum  vetk  el  di  del  ira 
„ La  o ferk  la  grande  roiaa, 

„ Al  peccator  dai^  grameza, 

„ Lo  judo  avrk  grande  aiegreza. 
ff  Ben  e laxon  ke  1’  homo  intenda 
„ De  que  tratta  da  legenda . 

£ al  fine  del  Codice  deffo  cosi  fi  legge: 

,,  la  mille  duxento  fexarta  & quatto 
„ Quedo  Libro  fi  fo  faélo, 

„ Et  de  Junio  fi  era  io  prumer  di, 

„ Quando  quedo  diro  fe  feni , 

„ Et  era  in  feconda  di£lion 
„ In  un  Venerdi  abafiando  lo  Sol. 

„ Petro  de  Barfagapè  ke  era  un  Fanton 
,,  Si  ha  faélo  do  fermon  , 

„ Si  il  compililo  & fi  la  fcripto 
„ Ad  honor  de  Jhu  Xpo. 

Ognun  vede,  qual  linguaggio  fia  quedo,  quanto  ritenga  ancor  de! 
Latino,  e quanto  infieme  fe  ne  difendi . Ed  eran  gik  circa  cento 
anni,  che  erafi  cominciato  a fcrivere  in  cotal  lingua,  come  al- 
trove diremo , e nondimeno  ella  avea  fatto  ancora  si  poco  pro- 
gredo . 

Per  qual  ragione  andafiè  si  lentamente  avanzandoli  la  lingua 
Italiara,  non  è difiìcil  1’  intenderlo.  La  deda  lingua  Latina  nel- 
le diverfe  Provincie  e nelle  diverfe  Cirdt  d’  Italia  parlavafi  di- 
verfamente . Quindi  diverfe  ancora  furono  le  mutazioni,  che  nel 
parlar  s’  introdudero,  anche  perchè,  non  avendo  edìe  altra  legge 
che  il  capriccio  del  popolo,  era  impedìbile,  che  io  tutte  le  Cit- 
tk  fode  uniforme  e fomigliante  il  linguaggio . Ed  ecco  in  tal  mo- 
do formarfi  i diverfi  particolari  dialetti , che  veggiamo  anche  al 
prefeote  nelle  Cittk  Italiane.  Quedi  eran  gik  cosi  ufati  fin  da’ 
tempi  di  Dante,  che  egli  potè  trattare  di  ciafeheduno  nel  fuoLi-' 
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bro  delli  Volgare  Eloquenza  (i)>  e recarne  faggi,  e confronur- 
li  tra  loro.  Or  finché  gl’  luliani  non  fi  accordarono  infieme  a 
ripurgare,  e ad  abbellire  la  loro  lingua,  non  è maraviglia,  che 
efia  non  facefie  fe  non  lenti  progrelfi . A perfezionare  una  lin- 
gua convien  prima,  che  o fi  fcelga  tra’  diverfi  dialetti,  qual  fia 

Juello,  che  voglia  condurli  a perfezione,  o fcegliendo  il  meglio 
a tutti,  fe  ne  formi  una  lingua  generale,  e fondata  fu  certi  e 
determinati  principi. 

Dante  dopo  aver  ragionato  de*  particolari  dialetti  delle  Cit- 
ù Italiane,  paifa  a favellare  di  quello,  eh’  ei  chiama  comune  a 
tutti  gl’  luliani  [z] , e a cui  dk  i magnifici  nomi  d’  illultre , 
Cardinale,  Aulico,  e Cortigiano.  Ma  quella  lingua  si  nobile  ove 
trovavafi  ella  mai?  Dante,  qualunque  ragione  fe  n’  avefle , non 
volle  farne  onore  nè  a’  Tofeani  io  generale,  nè  in  particolarea’ 
Fiorentini,  de’  Quali  e del  lor  dialetto  egli  anzi  parla  con  sì  gran 
biafimo,  che  fi  e creduto  da  alcuni,  che  quello  libro  gli  folTe 
fiato  falfamente  attribuito;  di  che  però  non  vi  ha  al  prefente 
uom  faggio , che  ardifea  pure  di  dubitare . Io  non  debbo  qui  ri- 
cercare, fe  in  ciò  debba  crederli  a Dante;  nè  voglio  efpormi  a 
pericolo  di  rinnovar  le  calde  contefe,  che  fu  tale  argomento  fi 
eccitarono  tra’  Letterati  del  fecolo  XVI.  Io  riferifeo  il  parere  di 
quello  antico  Scrittore  ; e lafcio,  che  ognun  ne  giudichi  a fuo  tap 
lento.  Convien  però  confeflare,  che  Dante,  dopo  aver  bialiraato 
ciafeun  de’  dialetti  Italiani,  fra’  quali  il  Bolognefe  è quello,  che 
fembra  (piacergli  meno,  parla  del  fuo  Volgare  lllufire  , Cardina- 
le, Aulico,  e Cortigiano  in  maniera  alquanto  enigmatica  e mi- 
fieriofa  ; perciocché  ei  dice,  fecondo  la  traduzione  Italiana,  a cui 
è interamente  conforme  1’  originale  Latino,  quello  Volgare  „ ef- 
„ fere  quello,  che  in  ciafeuna  Cittk  appare,  e che  in  ninna  ri- 
„ pofa  „ e poco  apprelfo  foggiugne  ,,  che  è quello  di  tutte  le 
„ Citt^  italiane,  e non  pare  che  (la  di  ninna  ., . Parole,  delle 
quali  fembra  difiicile  ad  intenderli  il  fenfo.  Conciofllachè , fe  è 
vero,  come  afferma  Dante,  che  non  vi  ha  Citt^  in  Italia,  in 
coi  non  fi  ufi  dialetto  viziolb,  quello  fuo  Volgare  lllufire  onde 

sbu- 
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sbucò  egli  mai,  e qual  patria  ebbe?  Dante  confefla , che  di  cfTo 
hanno  ufato  i Poeti  d’  ogni  Provincia  d’  Italia.  ,,  Quello  vera- 
j,  mente,  dice  eglt  [i],  hanno  ulato  gl’  Illultri  Dottori,  che  in 
„ Italia  hanno  latti.  Poemi  in  lingua  volgare,  cioè  i Siciliani,  i 
„ Pugliefi,  i Tofcani,  i Romagnuoli , i Lombardi,  e quelli  del- 
la  Marca  Trivigiana , e della  Marca  d’  Ancona  „ . Or  come 
hanno  efli  potuto  cofpirare  infieme  a formar  cotefto  linguaggio  ? 
Ad  intendere  quello  paflb  di  Dance  convien  riflettere  ai  modo , 
con  cui  ogni  lingua  fl  vien  fermando  ; e a rillrignerci  a un  efem- 
pio  particolare  , prendiamolo  dalla  Latina.  I frammenti , che  ci  fon 
rimalli  de’ più  antichi  Scrittori,  ci  fan  vedere,  quanto  ella  foflea’ 
lor  tempi  rozza  e difadorna.  Efli  introducevano  ne’  loro  ferità  i 
popolari  idiotifmi;  e i loro  ferità  perciò  fono  in  uno  Itil  pede- 
flre  ed  incolto . Ma  quelli , che  venner  dopo , ben  conofeendo , 
quanto  viziofo  fofle  un  cocal  linguaggio,  fi  dierono  ad  abbellir- 
lo, ad  ornarlo,  e a raddolcirlo.  Nuove  voci  lì  aggiunfero,  fi. 
cambiarono  le  definenze,  li  cercò  1’  armonia,  fi  introduflero  vez- 
zi. Plauto  e Terenzio  fuperarono  Livio  e Nevio.  Lucrezio  lì  la- 
feiò  addietro  Ennio  . Virgilio  e Orazio  e gli  altri  eleganti  Poeti 
del  fecol  d’  Augulto  dierono  alla  lingua  Latina  1’  ultima  perfe- 
zione. Non  altrimenti  dovette  avvenire  deli’  Italiana.  Finché  el- 
la non  fu  ufata  che  nel  parlar  famigliare,  ogni  Citia  ebbe  il  fuo 
particolar  dialetto;  e allor  perciò  non  v’  avea  una  lingua,  che 
fi  potefl'e  dire  comune  a tutta  1’  Italia.  Ma  poiché  comincioflì  a 
fenvere,  e a parlare  co’  pofteri , fi  cominciò  ancora  ad  ornarla, 
e a ripulirla.  Di  qualunque  Città  o di  qualunque  provincia  folfer 
coloro,  che  furono  i primi  ad  aprir  agli  altri  la  via,  eflì  penfa- 
rono  certamente , che  maggior  diligenza  doveafi  ufar  nello  fcri- 
\ere,  che  nel  parlare;  fi  sforzaron  perciò  di  toglierne, quanto  più 
folfe  pclfibile,  ogni  afprczza,  e di  renderla,  come  meglio  fa pe fi- 
fero,  elegante  e vezzofa.  lo  credo  certo,  che  fe  aveflimo  i pri- 
mi f^aggi,  che  furono  ferità  di  Lingua  Italiana,  noi  vi  vedrem- 
mo non  poche  vefìigia  del  dialetto  di  quella  Citta,  in  cui  eflì 
furono  feruti.  Ma  quefU  faggi  frattanto  paflando  nell’  altrui  ma- 
ni 
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ni  eccitarono  altri  ad  andare  ancora  piìi  oltre.  I fecondi  Scritto- 
ri furoQ  migliori'  de’  primi  ; i terzi  andaron  innanzi  a’  fecondi  ; 
e fi  venne  finalmente  a formar  una  lingua  piena  di  eleganza  e^i 
vezzi,  quale  or  1*  abbiamo. 

In  tal  maniera  parmi  di  avere  fpiegata  1’  origine  della  lin- 
gua Italiana , fenza  fiendermi  in  quelle  troppo  minute  ricerche , 
che  foglion  recare  a’  Lettori  noja  maggior  del  frutto,  e fenza 
entrare  in  certe  più  difficili  e più  pericolofe  quifiioni , alcune  del- 
le quali , come  Copra  ho  accennato , han  data  occafione  a {angui- 
nofe  battaglie  tra  molti  Scrittori  del  fenolo  XVI.,  altre  in  que- 
lli ulti^  tempi  nuove  guèrre  hanno  deftate  tra  1 Ch,  Monfignor 
Footanini  c i fuoi  illufiri  Avverfarj.  E parmi  inoltre,  che  in 
tal  maniera  fi  pollano  forfè  non  difficilmente  unire  in  pace  le  di- 
velle opinioni  luir  origine  della  nofira  lingua . Perciocché  fe  co- 
loro , c^e  affermano,  che  la  lingua  Italiana  fu  ufata  ancor  da* 
Romani  nel  favellare  del  volgo,  fi  riftringano  a dire,  che  era 
preflo  elfi  quel  parlar  popolare,  da  cui  fi  è polcia  formata  col 
volger  de’  tempi  la  noltra  lingua,  io  non  verrò  con  elfi  a con- 
tralto; ef  concederò  ancora  al  Marchefe  Maffei  e agli  altri  forte- 
nitori  della  fua  opinione,  che  la  lingua  Italiana  non  lìa  nata  da* 
Barbari,  ma  che  abbia  avuto  principio  dal  fempre  maggiormente 
corromperli,  che  fece  il  giìi  guarto  parlar  del  volgo,  quando  egli 
non  neghi,  che  a quello  corrompimento  contribuirono  in  non  pic- 
cola parte  i Barbari , che  innondaron  1’  Italia . Che  fe  elfi  in 
nulla  il  vogliano  dipartire  dal  lor  fentimento,  io  non  perciò  ver- 
rò con  elfi  ad  alcun’  altra  contefa  ; perciocché  non  mi  lembra  que- 
llo argomento  di  ul  natura , che  vaglia  la  pena  di  difputarnc  più 
luDgimente . > 6 r t-  f 

Potrebbe  finalmente  parer  quello  il  luogo  a cercare,  chi  fia- 
no  Itati  i primi  e più  antichi  Scrittori  di  nofira  lìngua . Ma  di 
ciò  noi  dovremo  parlare  nel  decorfo  di  quello  Tomo  medefimo, 
ove  efamirererpo,  fe  nell’  Epoca,  che  abbiamo  in  eflb  compre- 
fa,  lìa  flato  alcun  Poeta  Italiano;  e molto  più  nel  feguente,  ove 
di  ciafcheduno  de’  primi  nofiri  Scrittori  dovrem  parlare  partita- 
mente.  Cos\  pure  io  lafcio  qui  di  trattare  dello  ftudio,  che  tra* 
noltri  fiori,  della  lingua  Provenzale  nel  XII.,  e nel  XIII.  fcco- 
lo;  perciocché  dovrem  ragionarne  rtefamente  a luogo  più  oppor- 
tuno. A me  balla  1*  aver  finora  efpofto,  come  a me  é fembrato 

Tom,  IH,  c piu 
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più  verinmile,  il  modo,  con  cui  il  popolo  abbandonata  la  lingua 
Latina  pafsò  ad  afare  dell’  luliana,  e con  coi  queiia  dall’  edere 
adoperata  folo  dal  volgo  giùnfe  ad  edere  iliuitrau  ancor  dalla 
penna  degli  Scrinori. 
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RIFLESSIONI  SULL’  INDOLE  DELLA 
LINGUA  ITALIANA 

In  rifpofta  alla  Nota  A.  pag.  pp.  &c.  aggiunta  dal  Sig.  Ab.  Ar- 
teaga  alla  Dijfertaxione  del  Sig.  Dott.  Borfa  Del  Gulio  prc- 
fente  in  Letteratura  Italiana,  (i). 

SOno  gi^  più  anni,  che  il  felice  deflino  della  noflra  Italia  ha 
nel  feno  di  ella  condotti  alcuni  valorofi  (Iranieri  prelcelti  ad 
intuirci  di  mille  cofc,  che  hnora  fi  eran  da  noi  vergognofamen- 
te  ignorate.  Uno  de’ più  illufiri  tra  effi  è il  Sig.  Ab.  D.  Stefano 
Arteaga  Matritefe , il  quale  dopo  averci  additate  le  Rivoluzioni 
del  Teatro  Mujicale  Italiano  , che  prima  ci  erano  fconofciute , 
mofio  a pietà  della  noflra  melenfaggine , che  non  ci  permetteva 
pur  di  oflervare  l’ indole  della  noflra  lingua , ha  intraprefo  amo* 
revolmente  a fpiegarcela . Ma  uomini  di  si  grofia  pila  fiam 
noi , che  non  ci  conduciamo  s*!  di  leggieri  a deporre  que’  pre- 
giudizi , de’  quali  fin  dall’  infanzia  fiamo  flati  imbevuti . Mi  per- 
donerà egli  dunque,  fé  io  ancora  ardirò  di  proporgli  alcune  dif- 
ficoltà, che  mi  ritengon  finora  dal  feguire  le  nuove  luminofè  vie 
da  lui  fegnate . lo  fpero , eh’  egli  mi  onorerà  di  rifpofla , e che 
la  rifpofla  farà  in  quel  medefimo  flile  graziofo  e colto , con  cui 
egli  ha  impugnato  1’  Ab.  Andres  Tuo  nazionale  , ma  troppo  da 
lui  diverfo,  e il  Cav.  Vannetti . E io  mel  recherò  ad  onore, 
poiché  con  ciò  ei  farà  conolcere  chiaramente,  che  le  mie  diffi- 
coltà gli  fon  fembrate  di  qualche  pefo . 

Comincia  ei  dunque  dal  lodare  la  noflra  lingua  dicendo, 
che  effa  é la  più  dolce.,  la  piu  gentile,  la  pii*  pieghevole,  e la 
più  mu ficaie  di  tutte  le  lingue  viventi  ; e perche  niuno  ofi  di 
dubitarne,  cita  la  Tua  medefima  autorità,  e le  pruove,  che  ne 
ha  recate  nelle  Aie  Rivoluzioni  del  Teatro  Mufìcale  Italiano  • 
Ma  delle  lodi  balla  fin  qui.  Ei  palla  toAo  a’  biafimi , e due 

c a gran 


(0  Mi  i fembraro  quello  il  luogo  piìi 
opporuno  ad  inierire  quella  Rifpolta , che 
l’idea  della  mia  Opera  pareva  da  me  ri- 


chiedere, acciocché  l’Apologià  della  lin- 
gua Italiana  vada  unita  alle  ricerche  lui- 
fa  prima  origine  della  medelìma. 
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gran  difetti  ravvifà  sella  lingua  Italiana , cioè  eh’  e£Ta  è Jwer- 
cb'tameme  puftllanime  ^ e aJfMÌ  meno  feconda  dì  quello^  che  altri 
non  crede.  L’Ab.  Aneaga  non  afieroia  cofa,  di  cui  non  rechi  le 
più  convincenti  ripruove.  Perciò  a confermare  la  prima  Tua  prò* 
poOzione,  ei  produce,  Domine  ajutaci,  fino  a otto  argomenti. 
Facciamoci  a efaminarli  T un  dopo  l’ altro . 

I.  La  poca  libertà  y che  la  gramatica  della  lingua  permetta 
alla  fua  coftruxiona.  lo  ho  creduto  finora,  che  niuoa  lingua  trai* 
le  viventi  aveffe  varietà  e moltipliciih  di  cofiruzione  più  ^ande 
di  quella , che  ha  1’  Italiana . Rechiamone  un  efempio , e faccia- 
mo il  confronto  colla  Lingua  Francefe,  che,  come  tra  poco  v^ 
dremo,  dall’  Ab.  Arteaga  fi  crede  forfè  più  copiofa  dell’ Italiana . 
y aime  le  jeuy  dice  il  Francefe,  e quando  ha  detto  così,  non 
può  collocare  io  altro  modo  le  fiefie  parole.  Io  amo  il  giuoco,  di- 
ce  r Italiano.  Ma  quante  diverfe  corruzioni  può  egli  lare  di 
quelle  (lefle  parole  ? Io  il  giuoco  amo  : amo  il  giuoco  io  : amo  io 
il  giuoco  : il  giuoco  io  amo  : il  giuoco  amo  io . Aggiungali  , che 
r iuliano  può  ommettere  il  pronome  io,  e può  ancora  alvolta 
ommettere  gli  anicoli;  il  che  non  può  il  Francefe.  E’  ella  dun- 
que quella  b lingua,  che  poca  iibercù  accorda  alta  coflruzione? 

Ciò  che  è più  Urano  fi  è , che  il  biafìmatore  della  Lingua 
Italiana  per  la  poca  libertà,  eh'  e ff a permette  alla  fua  cojhruxione, 
è r Ab.  Arteaga,  quell’ Ab.  Arteaga,  io  dico,  il  quale  in  un’al- 
tra fua  opera  Icrive,  che  un  altro  vantaggio  della  lingua  Italia- 
na per  f Oratoria,  la  Muftea,  la  Poefta , à la  trafpoftxione,  ciob 
quando  il  collocamento  delle  parole  ft  fa  non  fecondo  l'  ordine  na- 
turale delle  idee,  ma  come  pii*  toma  a proposto  per  la  bellezza 
del  periodo  e per  il  piacere  dell'  orecchio  (i).  E fi  (lende  a lungo 
mofirando,  quante  bellezze  reca  alla  nollra  lingua  la  liberti  e 
la  varietk  della  fua  coflruzione . A chi  dobbiam  noi  credere  ? 
air autor  delle  Noie  alla  Diflertazione  del  Dott.  Borfa,  o all’au- 
tore delle  Rivoluzioni  del  Teatro  Mulìcale  Italiano? 

If.  Il  gran  numero  di  precetti  coattivi  intorno  all'  ufo  delle 
parti  delf  Orazione . Se  1’  Ab.  Arteaga  ufa  di  quella  fi>rte  di 
pruove,  non  vi  iarh  cofa,  ch’ei  non  pofia  dimoilrare.  Egli  af- 
fé* 


(*)  Rivoluz.  del  Teatro  Muf.  Ital.  T.  L pag.  8j.  Edix,  Ven. 
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ferlfce , e coll*  aderire  crede  di  aver  convinto . Ma  ove  trova 
egli  quello  gran  numero  di  precetti  coattivi  ? Si  compiaccia  d’ in- 
dicarcelo y e ci  moftri , che  la  lingua  laliana  ne  ha  aflai  più 
co{»a  delle  altre  lingue.  Allora  ei  potth  darfi  il  vanto  di  aver 
provata  la  fua  propoGzione . Ma  finché  egli  non  fa  che  magi- 
llralmente  affermare,  negheremo  noi  pure  magifira Intente. 

IH.  La  fovercbia  fcrupolofiti  nell’  adoperare  le  tranftxioni 
e t pnjfaggi.  £ dove  è mai,  che  la  lingua  Italiana  efiga  coteda 
fcnipoloftti?  Ci  mollri  il  Sig.  Ab.  Aneaga,  qual  legge  abbiamo, 
la  quale  ci  intimi  di  far  fempre  ufo  delie  tranfizioni  e de’  paf- 
faggi.  Io  cerco  non  la  conofco,  e non  la  conoice  chiunque  ha 
dudjata  la  nollra  lingua.  Anzi  in  ciò  ancora  fi  fcuopre  la  varie- 
tk  e r abbondanza  della  lingua  Italiana , che  può  a fuo  talento 
ufare  o non  ufare  delle  tranfiziooi  e de’  pafiaggi,  e veggiamo 
fovente  i più  valorofi  Scrittori  pafiare  , conte  fi  fuol  dire  , en 
«brupto  da  un  fentimento  all’  altro , lènza  che  perciò  il  ragiona- 
mento ne  contragga  ofcuritk,  e fconnefifione . VagUan  per  tutti  il 
Chiabrera  in  poefia,  in  prola  il  Davanzati.  Io  sfido  il  Sig.  Ab. 
Arteaga  a darmi  qualunque  tratto  egli  voglia  di  ScrittoK  Italia- 
no, che  più  fia  ripieno  di  tranfizioni  e padàggi , e ra’  impegno 
a volgerlo  in  modo,  che,  togliendonegli.  interamente,  il  difcorfo 
rielea  nondimeno  ugualmente  bello,  e forfè  ancor  ne  acquifU 
eleganza  maggiore. 

IV.  U eccejjivo  ahborrimento  ai  agni  forma  non  eonf cerata 
dalF  ufo . Quello  eccejjivo  abborrimento  non  e fi  Ile  che  nella  fan- 
ta6a  del  Sig.  Ab.  Artesga.  £’  certo,  che  in  oiuna  lingua  è per- 
medò  ad  ognuno  1’  aggiugnere  efpredìoni  e parole  a capriccio, 
come  meglio  gli  fembra  ; altrimenti  fi  formerebbe  un  caos , e 
niuna  lingua  avrebbe  mai  principi  certi  e llabile  confidenza. 
Ma  è ceno  ancora,  che  in  ogni  lingua  é permedb,  checché  ne 
diuno  alcuni  troppo  rigidi  Moralidi  Tofeani , quando  fi  vede 
manuile  un’ efpreirione,  una  frafe,  una  parola,  che  fia  analoga 
al  genio  della  lingua  medefima , il  tentar  d’  introdurla  . Se  o 
qualche  Tribunale  a ciò  dedirato , o il  comune  confentinvento 
della  nazione  l’approva,  eda  allora  diviene  efpredìone,  frafe,  e 
parola  propria  di  quella  lingua . Di  quella  libertk  al  pari  delle 
altre  lingue  gode  ancor  1’  Italiana  • Si  confronti  la  prima  colle 
ultime  eaizicni  del  Vocabolario  della  Ciuica,  e fi  vedrk,  quan- 
te 
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te  voci  fiano  fiate  aggiunte  a quefie,  che  mancavano  alla  prima  ^ 
voci  nuovamente  coniate , e non  fole  da  Autori  Tofcani , ma 
anche  da’  Veneti,  Lombardi,  Romani  ec.  quali  furono  il  Bem- 
bo, il  Caftìglione,  lo  Speroni,  il  Segneri  ec.  ec.  O non  efifte 
dunque  quello  eccejpvo  abbofrimenro , o , fé  efille , è comune  alle 
altre  lirguè  ancora,  e non  fi  vede,  per  qual  ragione  alla  Italia- 
na loltanto  debba  riufeir  dannofo , e come  pofla  accadere,  che 
r Accademia  della  Crufea  abbia  tenuto  quali  fotto  crude!  fervith 
il  nollro  idioma , t lo  fleffo  non  fia  accaduto  del  Francefe  e del- 
lo Spagnuolo,  della  cui  perfezione  fi  fono  parimente  incaricate 
le  RR.  Accademie  Francefe  e Spagnuola.  Egli  è vero,  che  1*  Ac- 
cademia della  Crufea  è fiata  confiderata  da  alcuni  come  una  di- 
jfpotica  e fevera  Tiranna,  che  arrogandofi  ingiufiameote  l’impero 
filila  lingua  Italiana , preferiveva  arbitrarie  leggi,  e o riceve- 
va o efcludeva  a capriccio  le  voci,  fecondo  che  a lei  meglio 
fembravane . Nè  io  debbo  qu'ì  intraprendere  1’  apologia  di  quel- 
la Accademia  . A me  bafia  il  riflettere , che  in  primo  luogo , 
come  gik  fi  è offervato , effa  ha  adottate  non  poche  voci  di  nuo- 
vo conio,  e ha  con  ciò  animati  gli  Scrittori  Italiani  à formar- 
ne altre  nuove  ; e che  in  fecondo  luogo  qu:fio  afioluto  impero 
dell’ Accademia  non  è comunemente  riconofeiuto  in  Italia,  e che 
la  maggior  parte  degli  Scrittori  Italiani  ha  fempre  ufato  di  quel- 
la faggia  e difereta  Cbertk , che  da  niuna  legge  può  effer  ratte- 
nuta e frenata. 

V.  V ejfer  troppo  follec  'tta  dì  confervar  f armonìa  ; dal  che 
avviene  fcventCy  ehe  Ji  tolga  alf  immagìnaxione  ciò^  che  vuol  darji 
aie  orecchio.  Ecco  una  nuova  legge,  a cui  ci  vuole  foggetti  il 
Sig.  i^b.  Arteaga  , e che  noi  non  lappiamo,  che  mai  ci  fia  fia- 
ta intimata,  in  qual  Codice  ha  egli  trovato,  che  la  lingua  Ita- 
liana debba  più  che  alla  forza  aver  riguardo  all’  armonia?  Io  lo 
sfido  a produrmi  un  folo  Scrittore,  che  cel  prescriva,  o cel  rac- 
comandi. Ma,  dirk  egli,  vedefi  però  certamente,  che  gli  Scrit- 
tori italiani  fembrano  aver  più  riguardo  all’  armonia  che  alia 
forza.  Sia  pur  vero.  Ma  ne  vien  egli  per  confeguen^a,  che  lia 
CIÒ  difetto  intrinfeco  della  lingua  ? Se  il  Sig.  Ab.  Arteaga  ne 
trae  quefta  illazione  , io  non  polTo  avere  troppo  favorevol  con- 
cetto della  fua  Logica.  Se  in  quel  tempo,  in  cui  gli  Scrittori 
Spagcuoli , ( e fi  può  dir  lo  fteffo  degli  Italiani  ) non  ufavano 
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nello  ftile  che  delle  {rih  ridicole  e pih  llrane  metafore , fi  fofle 
ciò  attribuito  a colpa  della  lor  lingua , che  avrebbe  detto  il  Sig. 
Ab.  Arteaga?  Io  aggiungo  anzi,  che  oiuna  traile  viventi  lingue 
d’  Europa  ha  di  fua  natura  una  s\  varia  e fi  moltiplice  armo- 
nia, quanta  ne  ha  l’Italiana,  del  che  ninno,  io  credo,  vorrh 
muovermi  dubbio,  e che  perciò  non  vi  ha  lingua,  in  coi  fia 

fiù  agevole  a chi  ben  la  poflìede  1’  unir  1’  armonia  alla  forza  e 
eleganza  alla  efpreifione.  Ma  di  ciò  dovremo  nuovamente  dir 
tra  non  molto. 

VI.  Il  cercar  nelle  metafore  non  quello  y che  rapprefenta  vi- 
vamente e pienamente  l'  oggetto^  ma  quello^  che  f accenna  foltantoy 
e lo  moflra  quafi  in  if cordo.  Io  con  fedo,  che  tanto  ìngegnofa  è 
r accufa , die  non  arrivo  a comprenderla  ; e perciò  non  veggo 
la  via  a ribatterla.  Vuol  egli  condennar  le  metafore  generalmen- 
te , perchè  effe  non  rapprefentan  1’  oggetto  che  folo  in  ifcorcio  ? 
O vuol  condennar  quelle  foltanto,  che  invece  di  pienamente  def- 
erì verlo,  non  fan  che  adombrarlo^  Se  egli  vuol  eifere  intefo  nel 
primo  fenfo,  egli  avrh  la  gloria  di  efifer  il  primo,  che  sbandifea 
dal  ragionar  la  metafora  ; perciocché  efia  confile  appunto  in  que- 
llo, che  l’oggetto  fi  rapprefenti  fono  un’altra  immagine,  che 
non  r adegua  perfettamente  ( poiché  allora  non  farebbe  metafo- 
ra) ma  lo  rapprefenta  appunto  quafi  in  ifcorcio,  fegnando  que’ 
tratti,  ne’ quali  l’oggetto  e l’immagine  fi  raffo  migliano.  Ma  qua- 
lunque cofa  egli  intenda  , la  metafora  è (lata  almeno  in  qualche 

tempo  comune  a tutte  le  nazioni;  né  fé  ne  può  incolpare  una 

piò  che  un’  altra  lingua  ; poiché  é in  arbitrio  degli  Scrittori  di 

qualunque  lingua  il  fame  o làggio  o biaOmevole  ufo.  Gli  Ica- 

^i  del  fecolo  XVI.  furon  per  lo  più  troppo  timidi  nelle  meta- 
fore: troppo  arditi  que’ del  leccio  XVil.  Que’  del  prefente  (in- 
tendo di  que’,  che  fcrivono  Italianamente,  e non  Francefeamente 
0 Inglef mente)  le  adoprano  con  quella  laggia  moderazione,  che 
le  rende  lode\  oli . 

VII.  Jl  preferir  comunemente  nello  ftile  f eleganza  alla  for- 
ata, Quella  é a un  di  prePo  la  (leda  ragione  che  quella  di  cui 
fi  é ragionato  al  num.  V.  e non  fa  perciò  bifogno  di  altra 
rifpofla . 

Viri.  J pochi  p'togrefft  che  hanno  fatto  F Italiani  nella  Li- 
rica chiomata  Icaltica  , cioi  in  quel  genere , che  fa  pii*  d"  ogni  al- 
tro 
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tro  conofcert  t energia  tT  una  lìngua  ^ e in  cui  tanta  fi  dìjlìnfem 
fra  gli  antichi  Pindaro  ed  Orazio,  e modernamente  gli  Inglefi,  E 
dove,  e a chi  ha  coraggio  il  Sig.  Aix  Arteaga  di  Vivere  coali 
cofe  ? L’ Italia , che  fin  dal  primo  nafcere  della  Tua  Poeiìa  nd 
Cacto  di  Dante  fui  Conte  Ugolino,  e in  diverfe  Poelie  del  Pe* 
trarca  d addita  tali  efempj  di  Ia.lìica  Poefia,  che  i piik  energici 
e i più  vivi  difficilmente  altrove  fi  troveranno;  1’  Italia,  che  in 
molte  Stanze  dell’  Anodo  e del  Taflb , e nelle  Canzoni  del  Cfaia- 
Brera,  del  Tedi,  del  Filicaja,  del  Guidi,  dei  Manfredi,  del  Fni* 
goni , per  acer  d’  alcuni  viventi , può  modrame  non  pochi , che 
non  temono  il  confronto  di  Pindaro  e d’  Orazio  ; l’ Italia , che , 
(è  anche  ogni  alta  cofa  mancadele,  nd  folo  Idillio  tadotto 
dall’ Inglefe  per  opera  del  Magalotti,  che  incomincia: 

Nel  piU  ripojìo  impenetrabìl  giro  0*c. 
potrebbe  con  quedo  (olo  modrare , qual  fia  la  fora  e 1’  enfafi 
della  Tua  lingua,  1’  Italia  failt  ripr^  di  aver  fatti  pochi  progreffi 
nell’  Icadica  Poefia? 

Fin  qui  r Ab.  Arteaga  ci  ha  fatto  vedere , che  noi  fiam 

Eifìllanimi.  Gave  difetto,  ma  pur  tollerabile,  quando  la  pufil- 
nimitk  trovafì  in  certo  modo  fodenuta  «d  avviva»  dalla  ric- 
chezza . Ma  noi  infelici  non  folo  fiam  pufillanimi , ma  fiamo 
anche  poveri,  ed  -è  lo  deffo  Sig.  Ab.  Arteaga,  che  filila  fua  pa- 
rola ce  ne  adicura.  Buon  per  noi  , che  a provarcelo  non  produ- 
ce più  otto  argomenti , ma  tre  foli , i quali  peiò  a lui  fembra^ 
no  di  tal  forza , che  invano  poffiam  lufinganci  di  fcioglierli . 

1.  Il  primo  argomento  del  formidabil  nodro  avverfuio  6 
trae  dalla  difficoltà  di  tradurre  adeguatamente  in  Italiano  certa 
daffe  di  libri  originali , anzi  dall’  impojftbilità  di  ottenerlo  fenza 
sbriga* fi  dai  ceppi  dell'  autorità,  creando  nuove  attitudini  nello  Jitle 
proporzionate  alla  novità  delle  idee,  ficcarne  ha  dovuto  fare  tl  va- 
loro/o  Sig.  Ab.  Cefarotti  nella  verftone  di  Offian  , e come  far  do- 
vrebbe chiunque  render  voltjfe  Tofcani  fenza  avvilirli  Omero,  Pirt- 
doro,  Ariflofaoe , Orozio,  Tacito,  Milton,  Montagne  , e ceni  al- 
tri Scrittori , i quali  dopo  tante  traduzioni  panno  dir  fi  ancor  non 
tradotti . Ma  io  chiedeiò  prima  al  Sig.  Ab.  Arteaga  , qual  fia 
quella  lingua , la  cui  po«  e't^  ei  vuol  provare  con  quedo  argo- 
mento; giacché  eflb  lì  pcò  rivolgere  contro  tutte  le  viventi  Ùn- 
gue  d’  Eutopa.  <^ual  é mai  quella,  che  podà  modrarci  traduzio- 
ni 
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di  éJeguafe  de’  Clafficì  Autori  Greci  e Latini?  La  Trance fe  for- 
fè, la  Spagnuola,  l’inglefe,  la  Tedefca  ? Ci  addici  egli  di  gra- 
zia alcuno  de’  nominaci  Scrittori  tradotto  in  modo  in  qualunque 
altra  lingua , che  adegui  1’  originale . L’  Omero  del  Pope  è forfè 
la  miglior  cofa , che  in  quello  genere  lì  polTa  indicare  . Ma  ar- 
dili egli  di  dire,  che  elio  abbia  tutta  la  fublimitlt  e la  maellh 
del  Poeta  Greco  ? Perchè  dunque  rivolgere  contro  la  lingua  Ita- 
liana un  argomento,  che  ha  la  medefima  forza  contro  qualunque 
altra  lingua?  Io  potrei  anche  ricordare  alcune  traduzioni,  che  ha 
la  volgar  noflra  lingua,  le  quali  fmentifeono  il  detto  del  Sig. 
Ab.  Arteaga  ; e le  due  lìngolarmente  sì  celebri  di  Lucrezio  e ^ 
Stazio  fatte  dai  Marchetti  e dal  Card.  Bentivoglio,  e alcune  al- 
tre di  autori  viventi  , che  poifon  coraggiofamente  modrarli  in 
pubblico,  ed  efler  credute  degne  de’  loro  originali.  Ma  per  non 
recargli  argomento,  da  cui  (ì  polfa  feiogliere  con  una  franca  e 
femplice  negativa , io  mi  varrò  folo  di  ciò , eh’  egli  fteflb  gene- 
rofamente  ci  accorda , allor  quando  dalla  folla  de’  miferi  tradut- 
tori ferabra  eccettuare  l’Ab.  Cefarotti  nella  fua  traduzione  d’Of- 
fian , a cui  mi  lufmgo,  eh’ ei  vorr^  ora  congiungere  quella  di 
Omero , dopo  la  quale  non  ci  rimprovererà  più , che  non  abbiamo 
Omero  in  lingua  italiana.  Ci  concede  egli  dunque,  che  il  Sig. 
Ab.  Cefarotti  ha  tradotto  Ollìan  per  tal  maniera,  che  ha  ade- 
guato il  vero  o fuppollo  originale,  e ci  concederà  ancora,  che 
ha  fatto  parlar  Omero,  come  egli  avrebbe  parlato,  fe  foffe  fla- 
to tra  noi . Ma  acciocché  di  queflo  argomento  non  ci  gioviamo 
in  favor  della  noflra  lingua,  egli  avverte,  che  ad  ottenere  il  fuo 
intento  1’ Ab.  Cefarotti  Jba  dovuto  sbrigarft  da  ceppi  dell'  autorità y 
creando  nuove  attitudini  nello  jìile  proporzionate  alla  novità  delle 
idee.  Ma  quello  è per  noi  un  ofeuro  e inintelligibil  gergo.  Di 
quai  ceppi,  di  quale  autorità  ragiona  1’  Ab.  Arteaga?  Quai  fono 
quelle  nuove  attitudini  nello  Jìile  dall’  Ab.  Cefarotti  create?  Ha 
egli  forfè  introdotta  qualche  nuova  voce,  o qualche  nuova  ef- 
preflìone  nella  volgar  noflra  lingua  ? Si  certo  ; ma  in  primo  luo- 
go ei  1’  ha  fatto  dentro  que’  difereti  condai , eh’  ei  medefimo  li 
^ preferitti  ( i ) ; e parrh  anche  forfè  ad  alcuno , che  non  tutte 
Tom.  111.  d le 
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le  nuove  voci  dall’  Ab.  Cefarotti  trovate  folTero  neceflarle , c 
che  altre  all’  intento  ugualmente  opportune  avefle  gì^  la  lingua 
Italiana.  In  fecondo  luogo  di  quella  liberti  hanno  finora  ufaco, 
come  abbiam  poc’anzi  avvertito,  i migliori  Scrittori  Italiani, 
e l’ Accademia  della  Crufca , qualunque  folTe  il  diritto  eh’  elfa 
avea  a deciderne,  l’ha  in  certo  modo  autenticamente  approvato, 
inferendo  nel  fuo  Vocabolario  i nuovi  vocaboli  e le  nuove  frali, 
che  fi  andavano  di  mano  in  mano  coniando . Ha  egli  data  alla 
lingua  Italiana  una  energia  e una  forza  maggiore,  che  non  ivdfe 
avuta  ancor  per  1’  addietro?  Ma  quello  è manìfefia  pruova  ad 
un  tempo  del  raro  ingegno  del  traduttore,  e dell’  eccellenza  del- 
la volgar  nollra  lingua,  la  quale  da  valente  Scrittor  maneggiata 
può  rivolgerli  in  mille  guife,  a mille  forme  adattarli,  e or  imi- 
tare la  mollezza  d’  Anacreonte,  or  pareggiare  la  rapidità  di  Pin- 
daro e la  maefth  di  Omero . Certo  il  Sig.  Ab.  Cefarotti  non 
penfa,  che  la  nollra  lingua  lia  si  povera,  come  fembra  all’ Ab. 
Arteaga  ; perciocché  anzi  egli  afferma , che  la  nofìra  lingua  no- 
bìliteta  e abbellita  fempre  piu  giunfe  a tal  grado  di  pregio , ebe 
nella  fua  totalità  cede  di  poco  alle  antiche^  puh  per  molti  copi  far 
invidia  alle  moderne , e /e  in  qualche  parte  è forfè  inferiore  ad 
alcuna y non  è certamente  colpa  della  fua  attitudine  (l). 

E onde  dunque  è avvenuto,  dirà  1’ Ab.  Arteaga,  che  niun 
altro  traduttor  vaiorofo  abbia  finora  avuto  1’  Icalia?  Io  potrei, 
come  g k ho  accennato,  rammentarne  parecch) , i quali,  fe  relta- 
no  addietro  all’  Ab.  Celàrotti,  1’  intervallo  non  ne  è petò  cosi 
grande,  che  non  gli  fi  poflan  dire  vicini . Ma  gli  fi  conceda  ciò, 
eh’  egli  vuole . Ei  non  potrà  almeno  negare , che  1’  Ab.  Cefarot- 
ti ha  fatto  conofeere , fin  dove  pofla  giugnere  la  lìngua  Italia- 
na ; che  ciò,  eh’  egli  ha  fatto,  potevafi  ugualmente  fare  da  qua- 
lunque altro , che  avefle  avuto  ingegno  e ftudio  a lui  uguale  ; 
e che,  fe  ciò  non  è accaduto,  non  deefene  dar  la  colpa  alla  lin- 
gua, ma  a quella,  comunque  vogliam  chiamarla  , o fatalità,  o 
forte , o legge  di  natura  , per  cui  rari  fempre  furono  in  ogni 
età  e preflb  ogni  nazione  gli  ingegni  fomini . Di  latto  per  qu-il 
ragione  la  lingua  Italiana  non  farà  opportuna  ad  efprimere  le 


(i)  L.  c.  p.  131. 
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bellexze  e i prègi  di  qualunque  lingua  e di  qualunque  ftile?  Una 
lingua , che  ufando  del  mederimo  metro  può  nondimeno  variare 
r armonia  per  ul  modo , che  renda  uu  tuono  totalmente  diver* 
fo,  ed  efptima  affetti  totalmente  contrar],  come  iu  quelle  due 
celebri  ottave  del  Taffo: 

Sommejp  accenti  e tacite  parole  , 

Rotti  fingultiy  e flebili  fo/piri  Ò'r. 

E 

Chiama  gli  abitator  delF  Ombre  eterne 
Il  ranco  fuon  della  tartarea  tromba  CTc, 
una  lingua,  che  nelle  fole  arie  del  Metadalìo  or  tenere  e mol- 
li, or  ìmpetuofe  e fublimi  fa  si  chiaramente  conofcere  la  fua 
volubilità  e pieghevolezza , perchè  non  fark  ella  capace  di  ritrar- 
re e di  efprimere  le  bellezze  e i pregi  di  qualunque  altra  lin- 
gua? Se  dunque  1’  Italia  o non  ha  avuti  finora,  o ha  avuti  in 
affai  (carfo  numero  traduttori  valorofi  ed  infigni , non  dee  incoi- 
parfeae  la  noltra  lingua,  ma  1’  eflrema  dilHcoltk  , che  feco  porta 
il  ben  tradurre  . Chi  a ciò  lì  accinge , non  folo  dee  poffedere 
perfettamente  la  lingua,  in  cui  fcriffe  1*  Autore,  che  vuol  tra- 
ourfì,  e quella,  in  cui  dee  effo  tradurfi,  ma  dee  cOnofcerne  an- 
cora le  relazioni,  che  hanno  1’ una  coll’  altra;  riflettere  alle  cir- 
coflanze  de’  tempi,  in  cui  fcrifle  l’Autore,  e a quelle,  in  cui 
dee  pubblicarli  la  traduzione , alla  diverfa  indole  delle  nazioni , 
a’ diverfl  coflumi,  al  diverfo  genio  della  lingua.  Una  erpreflione 
làtk  fublime  in  un  linguaggio,  tradotu  letteralmente  in  un  altro 
faik  baila  e triviale . Un’  immagine  farà  fembrata  nobile  venti 
fecoli  addietro,  or  fi  rimirerk  come  vile.  Chi  può  or  foffrire 
r Omero  del  Salvini  ? £ nondimeno  egli  avea  una  perfetciflìma 
cognizione  della  lingua  Greca  e dell’  Italiana  . Ma  col  voler 
trafportare  letteralmente  i penGeri  e le  efpreflìoni  de’  tempi  di 
Omero  a’ tempi  noflri,  ei  ci  ha  data  una  traduzione,  che  fem- 
bta  fcreditare,  e avvilire  quel  fommo  Poeu. 

II.  Le  molte  figniflcaxioni  tutte  approvate  dal  Vocabolario y 
che  ft  danno  ad  una  fteffa  parola y fono  il  fecondo  argomento, 
con  cui  il  Sig.  Ab.  Arteaga  dimoflra  la  povenk  della . lingua 
Italiana;  perciocché,  egli  dice,  e,  fuppofla  la  veritk  del  fatto, 
dite  a ragione , che  non  v’  ha  gìufta  proporzion  nella  lingua 
tra  le  immagini  e la  maniera  d’  efprimerle . £ aggiugne  pofcia , 
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(Jie  quefta  proporzione  fi  va  ogni  giorno  fcemando  attefe  le  mol- 
te parole  ed  eìpreflìoni  antiquate,  che  cadono  in  difufo.  Dalle 
quali  riflefTioni  ei  trae  la  confeguenza,  che  il  numero  de’  voca- 
boli nella  lingua  Francefe  fupera  forfè  di  non  poco  il  numero 
corrifpondente  nell’  Italiana.  Se  il  Sig.  Ab.  Arteaga  cos\  parìalfe 
a’  MelTicani  o a’ Brafiliefi , ei  porrebbe  ottener  fede.  Ma  ch’egli 
abbia  coraggio  di  ferì  ver  cosi  in  Italia , chi  puà  non  farne  le 
maravig'ie  ? Egli  è veriflimo,  che  molte  parole  hanno  divcrfe 
lignificazioni.  Ma  non  è egli  oò  comune  a tutte  le  linru;?  c 
per  rellringerci  alle  più  note,  la  Latina  e la  Francete  non  lian- 
no  effe  pure  quella  moltiplicitù  di  lignificazioni  in  diverfe  paro- 
le ? Non  ha  ella  ancora  la  lingua  Francefe  molte  parole  e mol- 
te efprtffioni,  che  or  fono  del  tutto  dimenticate,  e quali  pù 
non  s’  intendono  ? Perchè  dunque  argomentare  la  povenù  della 
Lingua  Italiana  da  ciò , che  pruova  ugualmente  la  povertà  delle 
altre  lingue?  Vorrà  forfè  affermare  il  Sig.  Ab.  Arteaga,  che  la 
lingua  Italiana  abbia  maggior  numero  di  voci  di  diverte  fignifi- 
cazioni , e che  non  ne  abbiano  altre  corrifpon  lenti  , e maggior 
numero  abbia  ancora  di  voci  difufate  , a cui  altre  migliori  non 
liano  fiate  foiituite?  Non  bada  affermarlo.  Si  accinga  a provar- 
lo: e allora  alle  pruove,  eh’  ei  fi  degneià  di  recarne,  ci  fiudie- 
renio  di  far  rifpofia . Per  c ò poi  , che  appartiene  al  confronto 
traile  due  lingue  Italiana  e Francefe,  noi  crediamo,  che  niuno 
abbia  mai  avanzato  un  Urano  paradoflb  ; e crediamo  ancora, 
che  niuno  fi  lafcerà  perfuadere  dalla  fola  afierzione  del  Sig.  Ab. 
Arteaga . 

III.  L’ultimo  argomento  del  Sig.  Ab  Arteaga  è di  un’ evi- 
denza  uguale  a quella  degli  altri  due.  Elfo  ricavali  dalle  ra>tfc  e 
f/tfus  idee^  per  cui  non  trov/ifi  il  vocabolo  corrifpondente^  ove  non 
Jt  ricorra  ad  una  circonlocuzione^  o a qualche  idioma  /ìraniero.  La 
rifpofia,  che  fatta  abbiamo  al  precedente  argomento,  dee  anche 
a quello  adaitirfi  . Ogni  lingua  fi  è Tempre  arricchita  , e fi  ar- 
ricciti h fempie  , colle  altrui  fpeghe.  Quante  voci  ha  preio  la 
lingua  Greca  dalle  Orientali  ! Qu.ttite  la  Latina  dalla  Greca 
Quante  1’ Italiana,  la  Francefe,  la  Spagnuoia  dalla  Latina!  E 
quante  voci  delle  fuddette  tre  lingue  viventi  fi  fono  dall’ una  all’ 
altra  comunicate*  L’argomento  dunque  non  vale  per  la  lingua  Ita- 
liana più  che  per  le  altre,  finché  il  Sig.  Ab.  Arteaga  non  pro- 
va. 
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va,  che  la  lingua  Italiana  affai  maggior  numero  di  voci  lìra- 
niere  è coltretra  ad  adottare  di  quel  che  facciano  le  altre , Egli 
non  l’ha  provato,  nè  il  proverà  forfè  giammai.  E fe  altro  non 
foffe,  il  folo  pregio  della  volgar  noftra  lingua,  in  cui  ninna 
certo  le  può  Ilare  al  confronto,  di  aver  ne’ nomi  tanti  diminuti- 
vi , accrefcicivi,  peggiorativi , che  fono  come  le  mezze  tinte  nel- 
la pittura,  bada  a modrarne  la  varietà  e 1’ abbon  danza . 

Il  Sig.  Ab.  Arteaga  però  ha  un  invincibile  argomento  a 
provare , che  grandiffimo  è nella  lingua  luliana  il  numero  delle 
idee  innominate . E qual  fàrk  effo  mai  ? Il  poro  e/ercitarji  che 
hanno  fatto  gli  Italiani  in  certi  peneri  di  ftile  ^ i quali  peri  for- 
mano la  quotidiana  lettura  non  meno  che  le  delizie  dell  altre  no- 
xioni . Anche  qui  la  Logica  del  Sig.  Ab.  Arteaga  ci  fembra  di 
una  forma  del  tutto  nuova . Gli  Italiani  non  fi  cfercitano  in  cer- 
ti generi  di  flile,  che  piacciono  alle  altre  nazioni.  Dunque  la 
loro  lingua  è pù  povera  di  quelle  delle  altre  nazioni.  E perchè 
non  potiò  io  dir  fimilmente  ? Gli  antichi  Greci  appena  mai  fi 
fono  efercitati  nello  fcriver  romanzi,  che  tanta  piacquero  Tempre 
alle  colte  nazioni.  Dunque  la  lingua  Greca  è povera,  ed  è granr 
di/fimo  il  numero  in  effa  delle  idee  innominate?  Chi  potih  fofte- 
nere  gli  attacchi  di  un  avverfario,  che  ragiona  s'i  fotti Imente  ? 
Di  fatto  può  per  più  ragioni  avvenire , che  ricchilfima  fia  una 
lingua,  e adattata  ad  ogni  genera  di  argomento  e di  ftile,  e che 
nondimeno  in  qualche  genere  particolare  effa  abbia  minor  nume- 
ro di  egrcgj  Scrittori  di  quel  che  abbia  una  lingua  men  ricca . 
Senza  diffonderci  a efaminare,  quali  poffano  effere  quelle  ragio- 
ni , rechiamone  una  pruova . L’  Italia  non  ha  certamente  nel 
genere  Tragico  tal  conia  e fceltezza  di  Autori,  che  poffano  quel- 
la gloria  ottenerle,  che  ottennero  alla  Francia  Cornelio,  Raci- 
ne,  Voltaire  . Diradi  perciò  che  la  lingua  Francefe  fia  più  ricca 
e più  abbondarte  dell’  Italiana  in  ciò,  che  a Poefia  appartiene? 
Io  mi  lufinpo , che  niuno  follen^  quella  erelìa  Letteraria,  la 
quale  dal  difeorfo  del  Sig.  Ab.  Arteaga  difeen  Jerebbe  neceffaria- 
mente. 

Ma  fe  la  Logica  di  quello  Scrittore  ma  è troppo  giuQa , 
CI  yanteraflì  almeno  di  avere  con  veritli  affermata  la  mancanza 
1 lib’i  Italiani  in  ceni  generi  di  fiile,  che  non  dovrebbou  lo- 
ro mancare,  fe  cosi  ricca  feffe  la  loro  lingua,  come  elfi  lì  van- 
ta- 
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uno.  Queflo  è ciò,  che  colla  ufata  Tua  eloquenza  fi  fa  a pro> 
vare  dilTuramente  il  Sig.  Ab.  Arteaga,  e che  noi  verremo  ora 
efaminaado  partiumente. 

Comincia  egli  dal  confelfare,  che  l’ Italia  in  genere  di  Poe- 
Ha  ha  eccellenti  modelli,  che  pofion  fervir  di  guida  a chi  i me- 
defimi  Itudj  intraprende . Ma  nella  profa , continua  a dire , qual 
è lo  Scrittore,  che  riunifca , o poiTa  riunire  i (utfragj  della  na- 
zione ? Riconofce , che  il  Boccaccio  è il  pii*  eloquente  e il  pik 
originale  fra  i profatori  Tofcani  ; ma  ag^iugne , che  poco  ufo 
può  farfi  oggi  della  Tua  maniera  di  feri  vere  pel  godo  prefente  e 
pei  bifogni  della  moderna  letteratura . Belle  parole  , ma  delle 
quali  io  non  arrivo  ad  intendere  il  fenfo.  Che  è la  moderna 
letteratura?  Tutto  ciò,  io  credo,  che  forma  1’ applicazione  e lo 
lludio  de’ Letterati  moderni;  e perciò  dee  in  efia  comprenderli  la 
proprietà  dell’  efprenione  , 1’  eloquenza  delle  parlate,  la  grazia 
de’  racconti.  Or  fe  il  Boccaccio  è il  piò  eloquente,  e il  piò  ori- 
ginale fra  i profatori  Tofcani,  perchè  non  può  egli  giovar  mol- 
to anche  alla  moderna  letteratura , quando  dallo  llile  di  eflb  fi 
levino  i difetti  dell’eiò,  a cui  ville,  cioè  la  corruzione  e la  tef- 
fitura  del  periodo  e dell’  Orazione  troppo  fomigliante  alla  lin- 
gua Latina , da  cui  di  frefeo  erafi  quella  bella  figlia  fiaccata  , e 
molto  perciò  ancora  ferbava  del  portamento  e dell’  andamento 
materno  ? 11  che  pure  vuol  dirfi  de’  Cinquecentifii , i cui  eterni 
periodi  e troppo  fiudiati  ravvolgimenti  giullamente  riprende  1’  Ab. 
Arteaga  . La  lingua  Latina  non  avea  ancora  perduto  quel  vafio  e 
univerfale  dominio,  che  avea  finallora  avuto  in  Italia,  e i buoni 
nofiri  Scrittori  formatifi  fuUe  opere  de’  cialfici  Latini  ne  ritrae- 
vano anche  fcrivendo  in  lingua  Italiana  i lineamenti  e i contor- 
ni . Noi  dunque  non  li  proporremo  come  perfetti  modelli  di  fii. 
le  Italiano;  ma  come  autori,  da’ quali  polliamo  apprendere  la 
proprietà  e 1’  eleganza  dell’  efprefiione  fenza  imitarne  i difetti  , 
da’  quali  tanto  piò  facilmente  pofliam  noi  ora  tenerci  lontani  , 
quanto  piò  era  ad  elfi  dillìcile  il  purgarfene  interamente. 

Ma,  lode  a Dio  , 1’  Ab.  Arteaga  trova  pur  finalmente  un 
Dofiro  Scrittore,  cui  la  fua  profondità  di  penfarcy  e lo  ftHe  pie- 
no di  nervo  e di  cofe  avvicinan  di  molto  al  corrente  filofofico  ge- 
nio dii  nofiro  fecola.  Egli  è il  Macchiavelli . Ma  che?  Ecco  la 
fatai  difgrazia  della  noltra  povera  Italia . La  nerezza  delle  fue 
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majjime  rilegandolo  gìuflamente  /ralle  mani  di  pochi , non  gli  bé 
permej/o  finora , ni  gli  permetterà  per  /’  avvenire  di  aver  tutta 
f influenza y di  cui  farebbe  capace  fui  gufìo  letterario  d“  Italia, 
Rifl^fìTione , per  vero  dire , ingegoofii , e nuovo  efempio  della 
maniera  di  ragionare  dirittamente.  Qu^  lì  cerca,  fé  la  lingua 
Italiana  lìa  capace  di  quella  forza , e di  quella  energia , che  fe> 
condo  r Ab.  Arteaga  hanno  altre  lingue , ed  eifa  non  ha  nè  può 
avere  , perchè  è foverchiamente  puftllanime  e affai  meno  feconda 
che  altri  non  crede.  Or  fe  anche  il  fol  Macchiavelli  ha  lo  fltle  pie- 
no di  nervo  e di  cofe^  non  è egli  ornai  provato  abbaftanza  , che 
la  lingua  Italiana  non  è,  quale  1’  Ab.  Arteaga  ce  la  defcrive? 
Che  ha  a far  dunque  1’  effere  il  Macchiavelli  nelle  mani  di  po- 
chi coir  intrinfeca  pufillanimitk  e povertk  della  nollra  lingua? 
Benché  anche  quello  argomento  mi  pare  di  conio  del  tutto  nuo- 
vo. Il  Macchiavelli  contiene  ree  ed  efecrabili  malli  ne.  Dunque 
non  può  elfer  modello  di  fcrivere  Italiano . Son  forfè  tutte  le 
opere  del  Macchiavelli  ugualmente  pericolofe  ? Non  è egli  letto 
da  molti , i quali  non  temono  di  contrarne  il  veleno , e a’  quali 
perciò  ne  è permeila  la  lettura  da  chi  ha  diritto  di  divietarla  ? 
Non  è egli  letto  ancora  da  molti,  i quali  (i  Infingano,  che  nin- 
no pofia  avere  autoriik  a toglierlo  lor  dalle  mani  ? Perchè  dun- 
que non  è egli  imitato  da  molti,  e perchè  s*!  pochi  tra  gli  Ita>- 
liani  Scrittori  a lui  fi  aflbmigliano  nello  Bile  ? Non  è ancor  tem- 
po di  elaminarlo;  e noi  dobbiamo  ora  continuare  la  cenfura  de*^ 
no  Uri  Scrittori  fatta  dal  Sig.  Ab.  Arteaga. 

Efclufo  il  Macchiavelli,  ei  non  trova  che  il  falò  Galileo^  il 
qual  farebbe  in  qualche  modo  adattabile  alle  attuali  circojìanze 
d'  Italia  per  la  preciftone  ^ eleganza^  proprietà  y e robufìezza  del 
fuo  ftile , Ma  qui  ancora  un’  altra  difgrazia  ci  attende  . Confina- 
to y corn  egli  è,  nelle  cofe  Fifichcy  non  piti  fervir  di  modello y a 
chi  vuol  efercitarji  negli  altri  generi.  Cosi  fecondo  T Ab.  Artea- 
ga non  è in  alcun  modo  poliibile , che  noi  polliamo  fvrlvere  col- 
tamente. Ma  diamo  ancora  all'  autore  di  s'I  formidabil  fentenza, 
che  il  fok>  Galilet>  tra’noflri  Scrittori  fi  polla  proporre  a model- 
lo di  eleganza  e di  precisone  nelle  cofe  Filiche.  Non  balla  egli^ 
ciò  a provare,  che  la  lingua  Italiana  non  è uè  cosi  pufillanime, 
nè  cosi  povera , corre  ei  pretende  ? C;ò  che  nella  Storia  e nella 

Politica  ha  fatto  il  Macchiavelli , ciò  che  ha  fatto  il  Galileo 
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cella  Fifica  e nella  'Matematica  , ncn  potrk  egli  farli  da  altri 
Scrittori  celia  Teologia,  nella  Medicina,  nella  Giurifprudenza, 
e io  qualunque  altro  genere?  Ci  moliri  il  Sig.  Ab.  Arteaga,  per 
qual  ragione  ciò,  che  fu  polTibile  ad  edi  negli  argomenti , a cui 
h rivollero,  non  lìa  poiTibile  ad  altri  in  altri  generi  di  (lile. 

Benché  come  pollo  io  concedergli , che  il  fola  G.ilileo  li 
polTa  proporre  a modello  di  fiil  colto  elegante  e precifo  , anche 
reflringendofi  folo  alle  cofe  Filiche?  Ignora  egli  forfè  il  Sig.  Ab. 
Arteaga  le  opere  del  Redi,  del  Magalotti,  del  ValHfnieri  , dell’ 
Ab.  Conti , del  Dott.  Cocchi , e di  più  altri  , che  li  potrebbono 
rammentare,  Scrittori  coltjflimi  in  Fifica,  in  Medicina,  in  Itto- 
ria  Naturale  ? Se  gli  ignora , con  qual  coraggio  fi  fa  a decidere 
del  merito  degli  Scrittori  Italiani?  be  li  cot-ofce,  perchè  li  dilli, 
mula?  perchè  rimprovera  ali’  iiaha  una  fognata  poverini  di  Scrit* 
tori  ? 

Ed  ecco,  conchiuie  quella  parte  del  fuo  ingignofo  ragiona- 
mento l’Ab.  Arteaga,  ed  ecco  l origine  di  quell/t  fpecte  di  anar- 
chia letteraria^  che  rendendo  incerti  i giudixj  fulla  vera  maniera 
di  f erivere  per  la  mancanxa  di  un  Dittatore  Sovrano^  fa  che  al- 
trettanti ftano  i gufi  d’ Italia , quante  fono  le  provincie , che  la 
compongono,  lo  avrei  creduto,  che  la  povertà  e la  pululanimità 
di  una  lingua  dovelfe  produrre  uno  llìle  monotono  ed  uniforme 
in  tutti  gli  Scrittori.  Ma  l’acuta  logica  dell’ Ab.  Arteaga  ci  fa 
ccnofcere,  che  ne  nafce  un  eli'ctco  del  tutto  contrario,  e che  una 
lit  gua  SI  povera  è madre  feconda  di  tanti  Bili  e di  unti  guili 
diverli.  Ma  palfandogli  ancor  per  buono  quello  fuo  ragionamen- 
to , giacché  egli  è difpollo  a credere  la  lingua  Francefe  più  ric- 
ca dell’ Italiana,  ci  dica  in  grazia,  qual  è nella  lingua  Francefe 
il  modello  dell’ Eloquenza  Sacra?  E’  egli  Bourdaioae , o Boliuet, 
o MalTillon,  o Flechier,  o Neuville?  tutti  Oratori  eloquenti, 
ma  tutti  di  Bile  troppo  l’un  dall’ altro  diverfo.  Chi  proporrà 
egli  ad  efemplare  nello  fcriver  Tragedie?  Sarà  egli  Cornelio,  o 
Racìne,  o Crebillon,  o Voltaire?  Chi  imiterem  noi  nella  Storia? 
Sarà  egli  o Mezeray  , o Daniel,  o Hainault-,  o Bougeant?  E 
cosi  dicafi  di  ogni  altro  genere  di  Bile.  Ecco  dunque  anche  nel- 
la  lingua  Francefe  quella  Anarchia , die  produrrà  quello  feon- 
certo  medcfimo,  che  produce  nella  lingua  Italiana. 

Noi  fiamo  ornai  giunti  all’  ultimo  articolo  del  procelTo,  che 

il 
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il  Sig.  Ab.  Arteaga  fa  alla  lingiìa -Italiana . Ed  a me  pare, 
eh’  egli  abbia  qui  col  Tuo  vivace  ingegno  imitati  que’  borghigia* 
ni  o terrazzani,  che  a felieggiare  qualche  loro  principale  folen- 
nitb  (lifpoDgono  una  lunga  e ben  ordinata  batteria  di  mortari  da 
fuoco,  col  cui  feoppio  rallegrar  la  brigata.  Cominciali  dal  dar 
fuoco  a’  più  piccoli,  indi  fi  viene  a’  più  grandi,  e prima  fi  ode 
lo  feoppio  di  un  folo , poi  di  due  o tre  inlìeme . Finalmente  fi 
compie  la  feda  collo  fparo  d’  alcuni  de’  più  grolfi  mortaj  tutti 
ad  un  tratto,  che  rafiomigliano  ad  un  fulmine  rovefeiator  di 
ogni  cofa.  Non  altrimenti  l’Ab.  Arteaga  dopo  avere  quali  fcher- 
zato  con  noi , ed  or  uno  or  un  altro  argomento  oppofio  a’  di- 
fenfori  della  lingua  Italiana,  dà  fine  al  fuo  afialto  col  dar  fuoco 
tutto  ad  un  colpo  alla  più  formidabil  batteria , che  ne’  lette* 
rarj  campi  fiali  mai  veduta.  £ quale  firage  non  mena  efla?  Ec- 
co a terra  ad  un  colpo  tutte  le  glorie,  delle  quali  noi  andavant 
prima  fuperbi  e fa  fio  li . Eccoci  rapito  qualunque  diritto,  che  po- 
tefiimo  fperar  di  avere  ad  acquifiarci  l’immortalità  colle  opere 
di  ingegno.  Noi  non  abbiamo  fecondo  lui  nè  libri  di  fentimento, 
nè  libri  di  fpirìto,  nè  romanzi,  nè  lettere  famigliar!,  nè  dialo- 
ghi, nè  Orazioni  forenfi,  nè  elogj,  nè  trattati  fcicntifici,  nè 

Storie  Letterarie,  nè  Libri  didafcalici , nè Qui  l’Ab. 

Arteaga  pietofamente  fi  arrefia , e pago  di  farci  conofeere,  che 
potrebbe  fienderfi  afidi  più  a lungo,  a guifa  di  Nettuno  con  un 
grave  ^tos  ego  ci  mollra,  quanto  alla  foa  clemenza  fiam  debi- 
tori, che  non  vuol  per  ora  travagliarci  più  oltre.  Ma  ci  farà 
egli  permeilo  paifato  il  rimbombo  di  si  terribile  feoppio , il  ri- 
levarci alquanto,  e l’ofiervare  diligentemente,  fe  le  nofire  rovi- 
ne fiano  di  fatto  si  grandi,  come  l’impeto  dell'  afialto  potrebbe 
farci  temere? 

Noi  non  abbiamo,  dice  il  Sig.  Ab.  Arteaga,  opere  , come 
diconfi  in  Francia,  di  fentimento^  cioè  quelle^  dove  una  pii»  mi- 
nuta analiji  delle  pajjtoni^  ed  una  pii*  fquifita  anatomia  del  cuore 
fanno  y a così  dir,  germogliare  un  abbondanza  d'  idee  pii»  individuali 
e dipinte  y le  quali  per  ejfer  compre  fe  a dovere  hanno  hifogno  di 
vocaboli  nuovi  y che  pr  e fontano  a chi  af colta  non  folo  il  fenfo  ge- 
nerico dell' idea  y ma  le  differenze  altresì  pih  minute . Noi  dunqje 
non  ne  abbiamo?  E non  ci  permetterà  egli  almeno  di  indicargli 
uno  Scrittore,  in  cui  egli  non  potrà  non  riconofeere  la  pii»  mi- 
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nyfa  analtft  delle  pajjìont  ^ e la  piìt  fqutpta  anatomia  del  cuore  ? 
Un  folo,  che  noi  ne  troviamo,  abbiam  vinta  ia  caufa;  percioc- 
ché fe  la  lingua  Italiana  non  è capace  di  quello  genere  di  li  ile, 
non  può  averne  neppure  un  folo,  c fe  ne  ha  uno,  può  averne 
ugualmente  i cento  e i mille.  Or  non  fembra  egli  al  Sig.  Ab. 
Arteaga,  che  noi  non  pofsiam  moftrargli  nel  Metaftafio  quello 
Scrittore,  ch*ei  ci  rimprovera  di  non  avere?  Niuno  ha  fentito 
tanto  avanti  quanto  Metajiafio  nella  Filofojia  dell  amore 
JNiuno  f ha  dipìnto  con  pm  genuini  colori^  ora  rendendo  vìftbili  • 
fentimenti  pili  afeofi^  ora  ftmplificando  i ptU  complicati  ^ ora  fmr^ 
fcherando  le  pii*  illu forte  apparenze,  Bafla  non  che  altro  leggere 
r J^ftlo  dt  Amore  per  ravvi  farvi  dentro  un  compiuto  filofofico  trat- 
tato ^ dove  coi  piu  va^hi  colori  della  poejia  tutti  fi  veggono  e fpre fi- 
fi  i morali  fintomi  di  quejìa  pajjione  corf  finezze  e verità  fupe- 
riori  di  gran  lunga  al  pompo fo  e inintelligibile  gergo  ^ con  cui 
vien  trattata  da  Platone  la  ftejfia  materia  nel  fuo  Simpofio,  Niuno 
l' ha  egualmente  ingentilito Niuno  pojftede  in  sì  alto  gra- 

do f eloquenza  del  cuore  ^ nb  fia  meglio  di  lui  porre  in  movimento 
gli  affetti,  L’ Autor,  ch’io  cito  [i],  non  fi  rigetterà,  fpero,  dal 
Sig.  Ab.  Arteaga,  c perciò  ei  dovrk  confeffare,  che  ia  lingua 

Italiana , quando  è ben  maneggiata , è al  par  d' ogni  altra  , e 

forfè  più  d’ogni  altra  opportuna  all*  analifi  delle  pajjloni  e all* a- 
natomia  del  cuore. 

Noi  non  abbiam  libri , che  dìconfi  di  fpirito , e per  recar- 
ne un  efempio,  il  Sig.  Ab.  Arteaga,  che  ad  uno  ad  uno  cono 
fee  tutti  t letterati  Italiani,  c fa,  fin  dove  ciafehedun  di  efsi 

pofla  giugo  ere  col  fuo  ftile , ci  afsicura  folla  fua  parola , che  il 

pm  bravo  letterato  di  quà  da  monti  non  farebbe  capace  di  [pie- 
gare  in  accomodato  filile  volgare  un  libro  filmile  al  Tableau  de 
Paris . Ognun  vede  l’ invincibil  forza  di  quello  argomento  ; c 
gran  difonor  dell’Italia  farebbe  certo,  s’effa  non  fo(fe  capace  di 
produrre  un’  opera  foraigliante  a quella , eh’  egli  ci  ha  indicata  • 
Ma  anche  fenza  ciò,  non  poffo  io  sfidare  uguilmente  il  più  bra- 
vo Poeta,  che  fra  Oltramonti,  a tradurre  in  accomodato  ftile  del- 
la fua  lingua,  per  tacer  d’altri  libri,  il  Mattino  e il  Mezzogior- 

nm 


(i)  Arteaga  Rivoluz.  del  Teatro  T.  I.  p.  izi.  Ac.  Edit.  Ven. 
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mi  dell’ Ab.  Parini?  Ogni  lingoa  ha  i Tuoi  vezzi,  le  Aie  efpreA 
Soni,  le  Aie  maniere  di  fatìxeggiare , e di  allegorizzare,  che 
trafportate  a un’altra  lingua  Araniera  perdono  ogni  lor  pregio. 
Accade  anche  fovente,  che  una  nazione  ama  più  che  un’  altra  un 
cotal  genere  di  opere,  e perciò  in  efTo  piò  che  in  ogni  altro  fi 
efercita,  e neU’elercitarfi  arricchifce  Tempre  più  la  Tua  lingua  di 
parole  e di  frali  a quel  genere  adattate . Gli  luliani  a cagion 
d’efempio  non  fi  fon  mai  occupati  molto  nello  feri  ver  romanzi, 
dico  gli  Italiani  dotti,  eleganti,  ingegnofi;  giacché  io  concederò 
di  buon  animo  ali’ Ab.  Arteaga,  ciò  ch’ei  ci  rinfaccia,  che  in 
quello  genere  non  abbiam  cofa  che  meriti  P attenzione  àe'  foraftieri\ 
poiché  r Italia,  vedendoli  abbondevolmente  fornita  di  coul  merce 
dagli  Oltramontani , non  li  è curata  di  fame  l’ oggetto  de’  fuoi 
fiudj,  e folo  in  elfo  fi  fimo  impiegati  alcuni,  che  non  erano  de- 
fiinati  a’  primi  onori  nel  regno  della  letteratura . Ma  ciò  non 
pruova,  che  fe  gli  laliani  volefiero , non  potelfero  anche  nello 
fcriver  Romanzi  moltrar  le  ricchezze,  la  dolcezza,  l’armonia 
della  lor  lingua.  Un  recente  efempio  ce  ne  convincerh  facilmen- 
te.  Ognuno  avrebbe  creduto,  che  la  concifa  e vibrata  lingua 
Francefe  folTe  aliai  più  che  l’ Italiana  opportuna  a feri  vere  Epi. 
grammi.  E certo  i pochi,  che  avevamo  avuti  finora,  tratune 
però  alcuni  del  Rolli,  non  eran  degni  di  Ilare  ai  confronto  con 

J[uelli , che  i Francefi  ci  moAravaoo  ne’  loro  Scrittori.  Ma  di 
refeo  il  C.  Roncalli  col  fare  Italùmi  . molti  de’  più  rinomati 
Epigrammi  Francefi,  e più  ancora  1’ Ab.  Bettinelli  così  col  tra* 
durne  parecchi,  come  collo  fcriverne  molti  nuovi,  han  fatto  chia* 
rumente  conofeere,  che  la  lingua  Ittliana,  feoza  prender  cofa 
alcuna  dalle  alti  e,  non  uguaglia  in  ciò  folameote,  ma  fupera 
ancor  la  Francefe,  poiché  a una  pari  precifione  e robullezza  cour 
giunge  una  maggior  eleganza  poetica.  Ciò  dunque,  che  é avve- 
nuto degli  Epigrammi,  potrebbe  accader  de’ Romanzi,  e di  ogni 
altra  fona  di  libri  di  fpinto,  fe  coloro  t»  gli  luliani,  che  pof- 
feggono  la  loro  lingua,  e che  fanno  l’arte  di  feri  vere,  voleUero 
in  efii  occuparli . 

Noi  non  abbiamo  cola  alcuna  importante  nel  genere 
ftolare,  fendocbb  farebbe  lo  JieJfo  ebe  voler  inf ultore  tl  buon  Jen- 
il  paragonar  le  inftpide  raccolte  dei  Cariy  dei  Bembi  ^ dei  To» 
lomei  e det  laiccbi  con  dieci  lettere  fole  delP  incomparabile  Sevi- 
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' gn/  prr  tacer  di  tante  altre.  Se  fi»  idoneo  giudice  del  buon  feif 
Jo^  chi  umfce  infieme  le  lettere  di  tre  de’  più  eleganti  Scrittori 
Italiani,  quali  fono  il  Caro,  il  Bembo,  il  Toiomei,  con  quelle 
del  Zucchi,  che  niuno  fognò  mai  di  proporre  per  modello  dì 
fiile , è facile  il  comprenderlo . Se  poi  il  Sig.  Ab.  Arteaga  fi 
Infinga , che  badi  l’ autorevole  fua  decifione  per  rimirar  come 
infipide  le  dette  Raccolte,  ei  s’inganna  di  molto.  Io  non  neghe- 
rò , che  molte  di  quelle  lettere , e quelle  fingolarmente , che 
diconfi  di  complimenti,  non  fiano  languide  e fnervate  per  la  ra- 
gione poc’anzi  accennata,  che  la  lìngua  Italiana  non  erafi  allor 
per  anco  fiaccata  del  tutto  dalla  Latina,  e molto  riteneva  delle 
fomiglianze  materne . Ma  è certo,  che  parecchie  ne  fono  in 
quelle  del  Caro  e del  Toiomei  fingolarmente,  cioè  quelle  fcrit- 
te  a’  più  confidenti  loro  amici,  che  nulla  temono  il  confronto 
dell’  incomparabile  ma  fempre  uniforme  e monotona  Scvigné. 
Oltre  di  che  qual  iogiufiizia  è cotefta!  Son  forfè  que’  foli  gli 
fcrittori  di  lettere,  che  noi  abbiamo!  Perchè  tacere  quelle  di 
altri  più  recenti  Italiani,  quelle  a cagion  d’efempio  del  Redi, 
del  Magalotti,  del  Bianconi,  del  Taruffi  e di  tanti  altri  Scritto- 
ri o viventi  o morti  poc’  anzi , le  cui  lettere  non  cedono  ia 
eleganza  i in  leggiadria  a quelle  di  qualunque  altro?  E che  co- 
fa  può  darli  di  più  faporito  e di  più  piccante  in  lor  genere  del- 
le lettere  di  Gafparo  Goizi  ? le  quali  analizzino  fpelTo , come 
brama  il  Sig.  Arteaga,  le  pafsioni  umane  con  finifstma  fatira. 
lo  fon  certo,  che  una  Raccoln  di  Lettere  in  lingui  Italiana  fat- 
ta da  mano  maefira  darebbe  a conofeere,  eh’  efia  fupera  di  gran 
lunga  anche  in  quello  genere  tutte  le  altre  lingue  d’Europa. 

Noi  non  abbiamo  alcun  efempio  imitabile  della  maniera  di 
/cri<vcr  Dialoghi  alla  foggia  di  Luciano^  giacché  all’  Ab.  Arteaga 
non  piacciono  nè  il  Cortegiano  del  Cafiiglione,  nè  gli  Afoiani 
del  Bembo,  nè  il  Dialogo  fulle  farne  vive  dell'  aureo  e freddo 
Zanotti^  il  quale  prendendo  ad  ornare  alla  foggia  accademica  una 
materia  intrattabile  refe  frivola  una  queflione  importante . Il  noiiro 
Autor  fi  dimentica,  che  ci  ha  propollo  poc’anzi  il  Galilei  come 
modello  di  preciiione,  di  eleganza,  di  proprietà,  e di  roba  lezza 
di  fiile,  e che  perciò  dovrebbe  almeno  eccettuare  in  quella  fua 
cenfura  i Dialoghi  intorno  alla  nuova  Scienza . Che  intende  ooi 
egli  di  dire , ove  dà  al  Zanotti  gli  aggiuau  dì  aureo  e freddo  ? 

Certo 


Digitized  by  Googh 


xxxvn 

Certo  ei  non  ka  il  fuoco  del  Sig.  Ab.  Arteaga,  di  che  non  fo, 
s’  ei  debba  eifer  riprefo.  Mi  chiunque  ha  buon  gullo,  doviHcon- 
fedare^  che  gli  accennati  Dialogi  fono  fcritti  con  rara  eiegmza; 
e che  invece  di  biafimarlo  per  aver  prefa  ad  ornare  una  miteria 
intrattabile,  ei  debb’  edere  ammirato  e lodato,  perchè  con  tal 
leggiadria  ha  maneggiato  un  s\  derile  e si  difficile  argomento, 
che,  benché  il  comun  confenfo  de’  dotti  abbia  conceduto  1’  ono- 
re della  vittoria  al  celebre  fuo  avyerfario  il  P.  Vincenzo  Ricca- 
ti,  egli  ha  potuto  nondimeno  coll’  amenità  dello  (file  forprende- 
re  e rapir  talmente  i lettori , che  fi  è dubitato  per  qualche  tem- 
po, a chi  fi  doveffe  la  palma.  E perchè  non  polTo  io  rammen- 
tare all’ Ab.  Arteaga,  oltre  alcuni  altri  elegantillimi  Dialogi,  che 
ha  la  lingua  Italiana,  quelli  del  celebre  C.  Algarotti  nella  fua 
Opera  del  NtixHomafmo  per  le  Dame?  Il  qual  Autore  fi  potreb- 
be anche  recare  a modello  di  altri  generi  di  (file,  che  dall’ Ab. 
Arteaga  ci  vengon  negati.  E io  fo  ben  cò,  eh’  ei  mi  rifponde- 
ih,  cioè  che  il  G.  Algàrotti,  fe  ha  voluto  elfere  Scrittor  colto  e 
graziola,  ha  dovuto,  per  cosf  dire,  feri  vere  all’  Oltramontana,  e 
introdurre  vezzi  ed  efprelllooi  Francefi  nella  volgar  nolfra  lingua . 
Ma  quella  accufa,  che  fi  dh  al  C.  Algarotti,  è ella  veramente 
cosi  fondata,  come  credefi  comunemente?  Forfe  fe  fi  chiamafife  a 
maturo  efame,  vcdrebbeli,  eh’ ei  non  è poi  tanto  reo.  Nondime- 
no accordiamo  ancora,  che  ciò  fia  vero.  Rimane  a vedere,  fe 
queir  elegante  Scrittore  non  poteffe  ufare  altrimenti , e fe  levan- 
do da’  fuoi  Dialogi  i Francefifmi,  e foffituendo  loro  grazie  e vez- 
zi Italiani,  elfi  non  confervafiero  ancor  quella  eleganza  , che  in 
elfi  (Ì  vede.  Io  fon  certo,  che  fi  vedrebbe  alla  pruova,  che  la 
lingua  Italiana  non  ha  alcun  bifogno  delie  Ifraniere  per  abbellire 
e infiorare  lo  (file.  Dove  per  altro  fi  avverta,  che  i Dialogi  del 
Calfiglione,  del  Bembo,  del  Zanotti  ec.  % accoltan  di  molto  al- 
la maniera  di  quelli  di  Cicerone,  e nulla  han  che  far  con  Lu- 
ciano, il  cui  gulfo  fe  tanto  brama  il  Sig.  Arteaga  veclpr  fra  noi 
trafportato,  legga  i Dialogi  del  Co.  Gozzi,  ed  i Sogni,  e neghi 
loro,  fe  può,  un’  originai  bizzarria.  E fe  non  in  Dialogi,  in 
loRiiglianti  fcripi  però  quante  cofe  non  ha  il  P.  Bartoli  fcni.na- 
mente  fine  e vivaci,  ed  iniìeme  preziofe  in  lingua?  Quello  Au- 
tor folo,  benché  abbia  ufato  di  uno  flile,  eh’  io  non  proporrò 
all’  imitazione  di  alcuno,  ha  nondimeno  forfè  più  d’  ogni  altro 
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ircHrato,  qual  fia  la  forza  e 1’  abbondaoza  e la  grazia  della  Ha- 
gua  luliana,  e quanto  effa  fia  adamtta  alle  vivaci  defcriziooi , a* 
forti  non  meno  che  a’  teneri  affetti,  a’  pungenti  farcafmi,  a’  pia- 
cevoli fcherzi,  e ad  ogni  genere  dì  argomenti.  Ma  pochi  or  fo- 
no , che  leggan  taì  libri . 

Noi  non  abbiamo  alcun  modello  di  Eloquenza  Forenfe  ypurcbi 
lo  f nervato  Badcaro  non  letto  ornai  da  cbiccbefta  non  voglia  da  qual- 
cbeduno  metterft  a confronto  colle  incomparabtlt  Aringhe  Parlamen- 
tarie d"  Inghilterra^  o con  alcune  delle  caufe  celebri  del  Pitaval, 

L’  offervazione  con  può  dier  più  bella;  ed  è fomigliante  a quel- 
la dì  chi  opponete  agli  Jngleli,  agli  Svedelì  ec.,  che  la  lor  lin- 
gua è povera,  perchè  non  ha  alcun  modello  de’  Panegirici  de’ 

Santi.  Ove  è,  che  l’Italia  abbia  occafione  di  eferciur  l’eloquen- 
za forettfe?  Non  vi  è che  Venezia,  ove  gli  Avvocati  poflon  far 
pompa  della  loro  facondia.  Ma  chi  non  fa,  che  efft  ufano  del 
volgare  lor  dialetto , e che  perciò  le  loro  Arringhe  per  quanto 
£ano  eloquentiffime , fé  non  vengono  in  lingua  luliana  tradotte 
da  chi  fappia  ufarne  con  eleganza,  perdono  in  gran  parte  la  lo- 
ro forza?  Cosi  è avvenuto  di  quelle  del  Badoaro,  nelle  quali  pe- 
rò chiaramente  fi  feorge,  che  affai  più  eloquenti  ci  fembretebbo- 
no  effe,  fé  una  mano  più  efperta  le  aveflfe  adornate.  £ perchè  1’ 

Ab.  Arteaga  non  ci  rimprovera  egli  ancora  la  mancanza  di  fa- 
cri  eloquenti  Oratori?  Se  la  Lingua  Italiana  non  è atta  all’  elo-  ' 
quenza  forenfe,  come  fàrù  atta  alla  Sacra?  Ma  di  quella  ei  fa, 
che  dopo  il  ritorno  del  buon  gufto  in  Italia  abbiamo  efempi  trop- 
po fplendidi  e luminofì , e che  Segneri,  Tomielli,  Veninì , Pelle- 
grini, e più  altri  han  fatto  conofeere,  che,  avuto  riguardo  ai  ge- 
nio e al  coflume  della  nazione,  in  quello  genere  non  abbiamo  di 
che  invidiare  ad  alcuno.  Ed  il  Pellegrini  in  alcune  Prediche  fpe- 
zialmente  offre  una  pruova  di  più  contra  1’  afferzione  del  Signor 
Arteaga , che  gl’  Italiani  non  poifan  notomizzare  feri  vendo  il 
cuor  umano.  Lo  He0b  dee  dirli  degli  elogj,  la  cui  inopia  pari- 
menti  ci  rimprovera  1’  Ab.  Arteaga.  Io  non  efalterò  alle  flelle  la 
Raccolta  di  effi  dauci- negli  anni  addietro  dal  Sig.  Ab.  Rubbi. 

Ma  pure  alcuni  ne  ha  tra  efii,  come  quello  del  Montecuccoli  fac- 
to dal  C.  Agollino  Paradifi,  e alcuni  altri  ad  effo  fomiglianti,  i 
quali  ballano  a provare,  che  non  mancano  anche  in  quello  ge- 
nere alla  lingua  italiana  egregi  modelli . 
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Noi  BOB  abbiamo  alcun  Autore,  che  spurgando  le  fetenze 
dallo  fquollore  fcolajlico  fappta  infiorar  il  f enfierò  , che  vi  cor.du* 
ce  y e rivejlir  la  Filofojia  delle  f foglie  delle  Grazie  y come  fece  ma^ 
ramigliof amente  /*  ingegnofo  Scrittore  della  pluralità  de*  Mondi,  E 
perchè  forfè  teme  T Ab.  Arteaga , che  non  1’  intendiamo  abba- 
fianaa,  ripete  poco  appreffo  lo  (leifo,  e ce  forma  un  altro  capo 
d*  accu/à  rimproverandoci,  che  niun  trattato  abbiamo  deferiteivo  di 
qualche  feienzay  che  pojfa  fervir  di  regola  nel  genere  didaf calicò  y 
come  tanti  ne  hanno  gli  fìranieri , e particolarmente  i Franceft , ha- 
fiondo  per  tutti  f immortale  Buffon,  Qui  ancora  il  Sig.  Ab.  Ar- 
teaga non  (ì  ricorda  delle  lodi,  che  poc’  anzi  ha  date  al  Galilei, 
proponendolo  come  modello  agli  Scrittori  di  cofe  Fifiche.  E io 
oltre  quel  valorofo  Scrittore  ricorderò  all’  Ab.  Arteaga  que’  non 
pochi  altri,  che  fopra  ho  rammentati,  il  Redi,  il  Magalotti,  il 
Vallifnieri,  il  Cocchi  ec.,  che  alla  fodezza  delle  loro  ricerche 
nelle, quillioni  Filofofiche  e Mediche  hanno  congiunto  le  fpoglie 
delle  grazie y e hanno  infiorato  il  f enfierò y pregio,  eh’  ei  non  può 
negar  certamente  nè  pur  al  Marchefe  MafFii  nella  fua  Arte  Co- 
vallerefca.  Oltre  di  che  la  quiftione,  che  qui  fi  agita,  è,  fo 
la  lingua  Italiana  fia  ricca  abbafianza,  per  poter  con  efia  fpiega- 
re  tutto  ciò,  che  a qualunque  feienza  appartiene.  Or  concedendo 
ancora , che  noi  non  abbiamo  Scrittori , che  pofiano  paragonarli 
a Fontenclle  e a Buffon , non  ne  viene  in  confeguenza  , che  la 
Dofira  lingua  non  abbia  efprelTiODi  opportuoe_a  trattar  di  qualche- 
fiafì  argomento.  Se  vi  è materia,  in  cui  la  lingua  Francefe  fem- 
bri  piu  doviziofa  deli’  Italiana , ella  è 1’  Arte  Militare , che  per 
poco  non  credefi  tutta  Francefe.  E nondimeno  veggafi  il  Difeor- 
fo  del  foprallodaro  C.  Algarotti  al  Sig.  Felice  Salimbeni  fopra  la 
ricchezza  della  lingua  Italiana  ne  termini  militari  [r],  e fi  ve- 
dr^ , quanto  anche  in  ciò  fia  la  comune  opinione  infufiUtence  e 
falfa . 

Finalmente  noi  non  abbiamo  nejfuna  Storia  Letteraria  ferir- 
ta  con  quella  fublimità  di  penfare  , co7i  quella  critica  ìnterejfante 
e Filofoficay  con  quello  fiile  y che  preffente  l*  immortalità y con  quel- 
la forza  di  genio  y che  caratterizzano  la  Storia  dell*  Afironomia  del 
Sig,  Bailly,  A me  non  appartiene  il  rifpondere  al  gentil  compli- 

men- 
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mento , di  cui  ognun  vede , eh’  ei  vuol  qui  onorare  lìngolartnen- 
te  me  e la  mia  Storia.  Ma  gli  chiedeiò  folamente,  e mi  fpiace 
di  dover  ripeter  più  volte  la  Ile  da  interrogazione,  di  qual  Logi-  / 

ca  ei  faccia  qui  ufo.  S’  egli  aveffe  fatto  folo  il  paragon  delio  ili-  i 

le , r offervazione  poteva  effer  vera , giacché  io  certo  non  mi  i 

vanto  di  avere  uno  (ìile,  che  a guifa  di  bracco  prejfenta  1’  im-  i I 

mottalitk  . Ma  di  grazia,  che  ha  a fare  colia  ricchezza, coll’ ener-  | i 

già,  celi’  armonia  delia  lingua,  di  cui  folo  qu\  trattali , ' 
niit^  di  penfarey  la  critica  intertjfcénte  e filofofica^  la  forza  di  1 

7ìio?  La  mancanza  di  quelli  medeiimi  pregj  fark  forfè  quella, che  | 

non  mi  lafcetk  lavvifare  la  conneHione  di  quello  ragionamento  | 

del  Sig.  Arteaga,  e perciò  pregheiò  lui  lielTo,  che  nella  fua  i 

Storia  delle  Rivoluzioni  del  leatro  Muficale  ha  sì  bene  riunite  | 

in  fe  lidio  le  doti  da  lui  ammirate  nel  Sig.  fiailly,  a indicarmi, 
per  qual  maniera  la  niancanza  di  fublimith  del  penfare,  e di 
critica  nel  ragionare  piovi  la  povenk  e la  putìllanimita  d’  una 
lingua . Io  frattanto  gli  indicherò  uno  Scrittore  di  Storia  Lette* 
raria  , che  a mio  parer  può  ballare  per  rivendicare  T onor  dell’ 

Italia  ; ed  egli  è il  celebre  Proccuratore  e poi  Doge  Marco  Fo- 
fearini  , la  cui  Storia  delia  Letteratura  Veneziana  non  teme  in 
ogni  fua  parte  il  confronto  di  qualunque  altro  Scrittore. 

lo  lòn  venuto  rifpondendo  finora  a tutti  i rimproveri , 
che  il  Sig.  Ab.  Arteaga  ha  fatti  alla  lingua  luliana  e agli  Ita- 
liani Scrittori.  Ma  a conchiudere  quella  Apologia,  ei  mi  psrmet 
teik,  eh’  io  gli  dimollri  generalmente,  che  non  v’  ha  forfè  lin- 
gua traile  viventi  d’  Europa  , che  più  dell’  Italiana  fia  opportuna 
a qualunque  llile  e a qualunque  materia.  Perciocché  qual  lingua 
é mai  quella  nollra?  Ella  é una  lingua,  che  riunifee  in  fe  i pre- 
gi dell'  evidenza  delle  fue  frafi  iniitarìve^  delle  quali  fi  trovano 
efempì  maravigliofi  negli  Autori , della  ricchezza  de  termini  ca- 
gionata dal  gran  numero  de'  dtalettiy  che  fon  concorfi  a formarla^ 
della  varietà  nata  appunto  dalla  ricchezza  e moltipUcit^  delle  fue 
forme  ^ dell'  abbondare  d’  augmentativi  e di  diminutivi  , che  la 
rendono  opportuna  quelli  per  lo  jìile  ditirambico^  qucjìi  per  I ana- 
creontico^ della  pieghevolezza y che  in  lei  nafee  dal  concorfo  di  que- 
fia  e eh  altre  caife;  una  lingua,  che  fa  congiungere  / ordine  col- 
la vivacità^  e colla  chiarezza  la  forza ^ imbrigliare  la  immagina- 
zkne  fenza  rallentarne  la  poffa  ^ accomodarfi  a tutte  le  infUfftoui^ 
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e t tutù  gli  filli  ^ confetrtìando  eli  non  ojìante  C Indole  fua  pro- 
pria e nariva  ; una  lingua , cfje  tanto  vale  a efprimer  tutte  le 
pajjioni^  e a dipinger  tutti  gli  oggetti^  e che  diviene  lo  flromento 
ugualmente  dello  fpirito  ^ della  fantafxa^  e degli  affetti.  Io  Tpero, 
che  il  Sig.  Ab.  Arteaga  non  negherà,  che  tal  fia  la  lingua  Ita- 
liana, poiché  fon  quelli  i pregi  medelìmi,  che  in  edà  altrove  et 
ricoQofce  ed  efalta  [i].  Or  fé  una  tal  lingua  non  è ad  ogni  (H- 
le  e ad  ogni  argomento  opportuna , qual  fat^  mai?  Ancorché  dun- 
que fi  ammettefle  per  vero,  che  un  folo  Scrittore  non  avelie  T 
Italia,  che  fi  potere  proporre  a modello  di  colto  ftile,  ciò  pro- 
verà difetto  d’  ingegno  e di  (ludio  negli  Italiani , non  proverk 
mai  difetto  o povertà  di  lingua,  che  era  ciò,  che  il  Sig.  Ab.  Ar- 
teaga fi  era  accinto  a provare . 

Benché  nondimeno  io  abbia,  fe  mal  non  m’  avvilo  , chia- 
ramente mollrato  al  Sig.  Ab.  Arteaga,  che  noi  non  folo  pofila-' 
mo  avere , ma  abbiamo  ancora  Scrittori  fommi  io  ogni  genere 
di  argomento  e di  llile,  confelTerò  nondimeno  , che  il  numero  de* 
noflri  Scrittori  cattivi  é affai  maggiore  di  quello  de’  buoni , e che 
il  difetto  di  llile  fi  feorge  forfè  più  fpefib  negli  Scrittori  Italiani 
che  negli  llranieri . Ma  io  credo , che  quello  fia  un  nuovo  ar- 
gomento a provare  non  la  povertà,  ma  la  ricchezza  della  nollra 
lingua.  Una  lingua,  che  non  fappia  efprimere  la  cofa  llefla  che 
in  una  o al  più  in  affai  poche  maniere,  che  non  pofià  dare  dir 
verfa  collruzione  alle  parole  medelime,  ma  debba  neceflàriaraen- 
te  difporle  fempre  in  un  ordine,  che  abbia  fempre  a un  di  pref- 
fo  la  Atfia  armonia , lo  Aeflb  contorno  di  periodo , che  non  ab- 
bia diverfì  Aili  alle  diverfe  occafioni  adattati , e in  cui  lo  fili 
poetico  appena  polla  diAinguerfi  dallo  Alle  profaico,  una  tal  lin-, 
gua,  io  dico,  farà  certo  affai  più  agevole  a maneggiarli  felice- 
mente, e a fcriverlì  lenza  difetti,  che  una  lingua  feconda  di  mil- 
le diverfe  efprelfioni , di  trafpofizioni  infinite  , di  varia  armonia , 
di  diverfì  Aiìi . Ove  non  è , o apppena  é luogo  alla  fcelta , non 
è,  o appena  é luogo  all’  error  nella  fcelta.  Ma  ove  1’  ingegno 
fi  vede  innanzi  gran  numero  di  oggetti  diverfì , altri  più  , altri 
meno  pregevoli,  fa  d’  uopo  di  accorgimento  a fceglier  ciò,  che 
conviene  ; e fpelfo  accade , che  un  fi  appigli  al  peggiore . Aggiun- 
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gafiy  che  una  lingua  pih  povera  affai  più  facilmente  apprende^ 
che  una  più  ricca,  e perciò  minor  far^  Tempre  il  numero  degli 
Scrittori  vÌ2dofì  in  una  lingua  povera,  che  in  una  ricca  e abbon- 
dante. Quelta  è ancor  la  ragione,  per  cui  la  lingua  luliana  ha 
maggior  copia  di  eleganti  e colti  Scrittori  in  poefia  che  non  in 
prola . Abbiamo  nel  precedente  Tomo  offcrvato , che  anche 
nella  lingua  Latina  accade  lolleffo,  e abbiam  recata  la  medefima 
fpiegazione  di  quefìo  letterario  fenomeno.  Benché  il  prefatore  e 
il  poeta  ufìno  della  medefìma  lingua,  come  nondimeno  la  poefia 
Italiana  ha  il  proprio  Tuo  lUle  diverfo  da  quel  della  profa , ma 
ftile  legato  a metro,  che  tiene,  per  cosi  dire,  in  freno  chi  feri- 
vo, e lo  obbliga  a più  matura  riflelTione , e flile  nflretto  entro 
a più  angufii  confini,  perchè  non  tutte  le  efpreflioni , non  tutte 
le  trafpofizioni , non  tutte  le  figure,  che  alla  profa  convengono, 
convengono  ancora  alla  Poefia,  cosi  a minor  occafìone  di  errori 
è efpoflo  chi  la  coltiva,  e racchiufo  entro  più  breve  fpazio, 
quando  egli  abbia  quel  talento  e quel  genio,  lenza  cui  non  è le- 
cito r eflèr  Poeta,  può  più  agevolmente  corterlo  lènza  perieoi  dì 
inciampo-  Ma  di  apologie  balli  fin  qui;  ed  entriamo  ornai  nel 
poco  lieto  argomento,  che  in  queflo  Tomo  ci  fi  olire  a uat- 
ure. 
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nuaxione  degli  Imperadori  e de'  Re  (f  Italia'  fino  a Rodolfo  di 
Borgogna,  XXVI.  Continuaxione  della  medefima  ferie  fino  alla 
morte  di  Ottone  III.  XXVII.  Sciagure  dell’  Italia^  per  le  quali 
ella  giacque  nell’  ignoranxa.  XXV III.  Trova  fi  nondimeno  menzione 
di  alcune  Scuole.  XXIX.  e di  diverfe  Biblioteche.,  benché  molte  di 
effe  periffero  miferamcnte . XXX,  Stato  della  Biblioteca  Pontificia. 

CAPO  II. 

Studj  Sacri. 

7.  TV  ^ Olti  tra  Pontefici  del  nono  fecola  furon  uomini  dotti  : 
J[V X w”  decimo . II.  Notizie  di  S.  Paolino  Pa- 

triarca d Aquileja:  pruovafi  eh' ei  fu  Italiano.  Ili,  Epoche  della 
fua  Vita:  in  quanta  ftima  egli  foffe.  IV.  Sue  Opere.  V.  Si  entra 
a parlare  di  Teodolfo  Vefe.  d^  Orleans  ^ e fi  pruovay  eh'  ei  fu  Ita- 
liano, VI.  Chiamato  in  Francia  da  Carlo  M.  é fatto  Vefeovo  di 
Orleans . VII.  Onori  ricevuti  da  Carlo  M,  e da  Lodovico  il  Pio  . 

Tom.  III.  g Vili. 
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Incorre  nella  iifgraxàa  di  Lodovico  : fua  morte  • 1\.  Sue 
Opere,  X.  Notizie  di  Claudio  Vefc.  di  Torino:  fua  Erefta.  Xl, 
Errori  dell'  JÌrgelati  nel  ragionar  di  Pietro  Arcivefcovo  dt  Mila- 
no, XII.  In  quanta  Jlima  egli  fojfe  tf  uom  dotto,  Xlll.  Odelberto 
Atcivefc.  di  Milano  e Majjenxio  Patriarca  S Aqutleja  onorati  ejji 
pure  da  Carlo  M.  XIV.  Autperto  e Bertario  Abati  di  Monte  Co- 
fino  e uomini  dotti . XV.  Notizie  di  Andrea  Agnello . XV t.  Noti- 
zie di  Anajìafio  Bibliotecario  : da  lui  deeft  difìinguere  il  Card, 
Anajlafio,  XVII.  Impieghi  ed  Opere  del  Bibliotecario.  XVIII. 
^ual  parte  egli  abbia  nelle  Vite  de’ Romani  Pontefici.  XIX.  Opere 
di  Giovanni  Diacono  della  Chiefa  Romana.  XX.  E di  Giovanni 
Diacono , e di  Pietro  Suddiacono  della  Chiefa  di  Napoli . XXI. 
Elogio  di  S.  Atanafio  Vefc.  di  Napoli,  XXII.  Il  Martirologio  di 
Adone  dee  la  fua  origine  all  Italia . XXIII.  Notizie  di  tre  Scrit- 
tori Sacri  Siciliani,  XXIV.  Ignoranza  untverfale  del  X.  fecola: 
Ricerche  fuUa  patria  di  Attorte  Vefc,  di  Vercelli.  XXV.  Epoche 
della  fua  vita,  e fue  Opere.  XXVI,  Vita  e vicende  di  Raterio 
Vefc.  di  Verona.  XXVII.  Sue  Opere  XXVI II,  Alcuni  altri  Scrit- 
tori Sacri  accennati.  XXIX,  Se  a quefli  tempi  fioriffe  un  Teodolo 
Scrittor  Polemico . 


CAPO  III. 

Belle  Lettere . 

/.  T"  A Lingua  Greca  continuò  ad  tffere  coltivata  in  alcune , non 
1 ^ affatto  dimenticata  in  altre  Provincie.  II.  Numero  non  pic- 
ciolo di  Poeti,  benché  affai  rozzi,  di  quejìa  età.  III.  Si  entra  a 
parlar  degli  Storici , e primieramente  di  Paolo  Diacono  . IV.  Sua 
nafcita,  e fuoi  fìudj  ed  impieghi  Jotto  i Re  Longobardi . V.  Vi- 
cende di  effo  dopo  la  rovina  de’  Longobardi  fecondo  alcuni  Scritto- 
ri . VI.  Si  ej amina,  fé  effe  mtritin  fede,  VII.  Si  pruova,  che 
Paolo  Diacono  non  andò  in  Francia  fe  non  quando  era  già  Mona., 
co.  Vili.  E prima  della  morte  di  Arigifo  Principe 'di  Benevento, 
IX.  Anzi  probabilmente  fino  dall’  anno  781.  X.  Si  flabtlifono  le 
Epoche  più  veriftmili  di  queflo  tratto  della  Vita  di  Paolo . XI. 
Suo  ritorno  in  Italia,  e tempo  della  fua  morte.  XII.  Elogj  ad 
effo  fatti  ; e (lima  in  cui  avealo  Carlo  M.  XIII.  Notizie  delle 
principali  Opere  di  Paolo,  XIV,  Altre  Opere  del  medefimo  . XV, 
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Aniret  da  Bergamo  Cronifìa.  XVI,  Erchemperto  Scritror  di  una 
Storia  de'  Longobardi  di  Benevento , XVII,  Anonimi  Salernitano  e 
Beneventano.  XVI II.  Altri  Storici  accennati,  XIX.  Notizie  de’ pri- 
mi anni  dello  Storico  Liutprando . XX.  Quando  fcriveffe  la  fua 
Storia:  carattere  di  ejfa.  XVI.  E’  fatto  Vefcovo  di  Cremona: 
fue  azioni  j e fua  morte  . XXII.  Chi  fta  I Anonimo  Geografo  di 
Ravenna , 

CAPO  IV. 

Filofofia,  Matematica,  e Mediciaa. 

/.  TN  che  fenfo  fi  debba  intendere^  ove  fi  trovano  a quefti  tem- 
I pi  nominati  Filofofi,  //,  Nb  la  Filofofia  ni  la  Matematica 
fu  punto  coltivata.  III.  Il  folo  celebre  coltivatore  di  effe  fu  Ger- 
berto  : notizie  della  fua  vita.  IV.  Sua  elezione  al  Pontificato  col 
nome  di  Silvejìro  //,,  e fua  morte.  V,  Suo  fervore  nel  coltivare  e 
promuover  gli  ftudj  : calunnia  appoftagli.  VI.  Rifiejfioni  full’  elo- 
gio di  Pacifico  Arcidiacono  di  Verona^  e fulle  invenzioni  ' attr ibui- 
Jegli.  VII.  La  Medicina  non  ebbe  uomini  illufìri  : ejfa  fu  coltra- 
ta anche  dà  Monaci . 


CAPO  V. 

Giurifprudenza. 

I.  Ucfio  argomento  è fiato  già  illufirato  da  altri . II.  Le  di- 

verfe  nazioni ^ che  abitavan  P Italia^  prof ejf avano  diverfe 
Le^gi,  III.  Eccezioni  da  quefta  regola  generale.  IV.  Al- 
tre Leggi  pubblicate  dà  Re  Franchi . V.  Come  fi  fchivaffe  la  con- 
fa fione  nata  da  tante  Leggi.  VI.  Ragione  della  brevità  di  quefio 
Capo . 

CAPO  VI. 

Arti  Liberali. 

J-  fiegue  a provare  ^ che  le  Arti  Liberali  non  mancarono  mai 
Cj  in  Italia.  II.  Pitture Mufaici^  e Sculture  fatte  per  ardi» 
•de’  Papi.  II,  Altri  fomiglianti  lavori  in  altre  parti  i Italia. 
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LIBRO  IV. 

Storia  della  Letteratura  Italiana  dalla  morte  di  Ottone  IIL 
' fino  alla  pace  di  Coftaoza . 

CAPO  I. 

Idea  generale  dello  (iato  Civile  e Letterario  d’Italia 
io  quell’  Epoca. 

/•  A RJuìno  eletto  Re  Italia ^ e pofcia  /pagliato  del  Regno  da 

XV  -irrigo,  I,  Jmp.  II.  Regno  di  Corrado  il  Salico  e di  Ar- 
rigo II.  III.  Stato  infelice  dell  Italia  nelle  difcordie  tra'l  Sacer- 
dozio e I Impero  a tempi  di  Arrigo  III.  IV.  Continuano  le  cala- 
mità e le  guerre  civili  /otto  Arrigo  IV,  V.  Nel  tempo  JìeJ/o  i 
Normanni  invadono  e occupane  i Regni  di  Napoli  e di  Sicilia, 

VI.  Regno  di  Lottario  III.  di  Corrado  II.  e di  Federigo  I.  Paca 
di  Co/lanza.  VII.  Stato  infelice  dell  Italia  riguardo  alle  Lettere, 

VII.  I Romani  Pontefici  nondimeno  fi  ftudiano  di  promuoverle , 

IX.  Scuole  Ecclefiaflicbe  di  Milano  affai  fiorenti  per  quell  età , 

X.  Se  oltre  quejìe  y altre  pubbliche  Scuole  f off  ero  in  Milano.  XI. 
Scuole  in  altre  Città  y e fingolarmente  in  Parma.  XII  Se  vi  /of- 
fe allora  Univerfità  in  Piacenza  e in  Napoli.  XI II.  Tumulto  de- 
fiato in  Francia  da  Benedetto  Priore  della  Chiufa.  XIV.  Stato 
della  Biblioteca  Vaticana  : fuoi  Bibliotecarj . 

^ CAPO  II. 

Stud;  Sacri. 

L IT^A/r  Italia  fi  fparfero  in  altre  provincie  i riftoratori  degli 

J J Studj  Sacri . II.  Fulberto  Vefc.  di  Chartres  fu  probabil- 

mente  Italiano.  III.  Suoi  ftudj  e fue  Opere.  IV.  Notìzie  di  Lan- 
franco Pavefe  Arciv.  di  Cantorbery  : ove  faceffe  i primi  ftudj , 
V.  P affato  in  Fran'-ia  vi  fa  rifiorire  gli  ftudj  VI.  Sue  premure 
nel  confrontare  e nel  correggere  gli  antichi  Codici.  VH.  Suo  Ar- 
civef covado  y fua  morte y e fue  opere.  Vili  Elogio  di  S.  AnfeL 
mo  Arciv,  di  Cantai  ber/ . IX  Suoi  ftudj  y fue  opere  y e pregio  in  ' 
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etti  àebbmo  averfi,  X,  Elog)  fatti  ad  Anfelmo  e a Eanfranco  da 
Mamrini,  XL  Notizie  di  Pier  Lombardo:  quefiione  intorno  alla fua 
patria,  XII,  Epoche  della  fua  vita,  XIII.  Sue  opere:  carattere  del 
fuo  libro  delle  Sentenze,  XIV.  Ribatteji  la  calunnia  di  plagio  da 
alcuni  appojiagli,  XV,  Accufe  date  da  alcuni  alla  fua  dottrina* 
XVI.  Notizie  di  Pietro  Mangiatore:  congetture  per  crederlo  Italia- 
na, XVII,  Lodolfo  da  Novera  e Bernardo  da  Pifa  Prof ejf ori  di. 
Teologia  in  Parigi,  XVIII.  Molti  Italiani  vanno  alle  Scuole  Teo^ 
logiche  di  Francia,  XIX,  Se  ne  annoverano  alcuni,  XX.  Ve f covi 
Trance  fi  in  Italia  y e dotti  Italiani  in  Francia.  XXI,  Alcuni  Ro~ 
mani  Pontefici  lodati  per  dottrina,  XXII.  Compendio  della  Vita  di 
S,  Pier  Damiano,  XXIII.  Sue  opere  e loro  carattere,  XXIV,  No^ 
tizie  di  Alberico.  Monaco  Cafinefe  e delle  fue  opere,  XXV,  Diver» 
fità  di  pareri  degli  antichi  Scrittori  nel  parlare  di  S.  Brunone  Ve^ 
feovo  di  Segni,  XXVI.  Compendio  della  fua  Vita,  XXVII,  Sue 
opere,  XXVIII,  guanto  debbano  à Monaci  di  quefli  tempi  tutti 
gli  fiudj,  XXIX.  Compendio  della  Vita  e notizia  dell  opere  di  S, 
Anfelmo  Vefe.  di  Lucca , XXX.  Grojfolano  Arcivefeovo  di  Mila- 
no y fue  vicende,  XXXI,  Continuazione  delle  vicende  di  Grojfola- 
no, XXXI l,  guanto  dotto  uofno  egli  fojfe:  fue  opere  fingolarmen- 
te  contro  gli  errori  de  Greci,  XXXI i-l.  Notizie  della  Vita  e delH 
opere  del  Vefeovo  Bonizoae , XXX IV,'  Altri  Scrittori  contro  gli  er- 
tori  de*  Greci.  XXXV.  Scrittori  di  Storia  Sacra:  Cronaca  del  Mo- 
na/!, di  Farfa,  XXXVI.  Cronache  ét  altri  Monafler).  XXXVI l. 
Cronaca  di  Monte  Cafino  fcritta  da  Leone  Marfteano,  XXXVI li. 
Continuata  da  Pietro  Diacono,  XXXIX.  Altre  Opere  di  ejfo,  XL, 
Scrittori  delle  Vite  de*  Pontefici,  XLl,  Altrove  parlerajji  de*  Ca- 
nonifii. 


e A p o III. 

Belle  Lettere. 

/.  l 'j  Èr  qual  ragione  fojfe  ancora  fcarfo  il  numero  de  coltivato- 
ri  dell*  amena  Letteratura.  lì.  Non  po'hi  Italiani  fi  trova- 
no y (he  furon  dotti  nel  Greco,  III,  E fra  effi  fin^olarrrrente  Pa- 
pia  autore  di  un  L<'Jfico  latino.  IV.  E Burgondto  Pifano  tradueto- 
fe  dt  molte  opere  dal  Greco , V,  ^htefit  era  ancor  molto  ve*  fato 
nelle  Scienze  Sacre,  VI,  Di  Eloquenza  non  fi  ha  alcun  faggio  de- 
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gno  di  memoria . VII,  Molti  Monaci  Cajinefe  lodati  allora  come 
loroft  Poeti,  Vili,  Poema  di  Guglielmo  dalla  Puglia:  notìxie  di 
ejfo , IX.  Donixoney  I Anonimo  Comafco  ^ e Mosè  da  Bergamo  :rU 
cerche  fu  quejl  ultimo , X,  Lorenzo  Diacono  Pifano^  e Poeta,  XI, 
Storici  Milaneji  di  queJV  epoca,  XII.  Storici  di  altre  Città  lom- 
barde , XI II  Scrittori  della  Storia  di  Genova  defìinati  da  quel  Pub- 
« blico , XIV,  Storici  Napoletani  e Siciliani , XV,  Altri  Storici  del- 
le  JìeJfe  Provincie, 

CAPO  IV. 

Princìpj  della  Poefia  Provenzale  e della  Italiana. 

1,  A ^ue/li  tempi  appartiene  f origine  della  Poejia  volgare  in 
Italia , II.  LI  ufo  della  rima  è antichi ffimo  ^ e fe  ne  tro- 
vano e f empì  P^^ff<>  tutte  le  nazioni.  III,  Il  Petrarca  attribuifce  d 
Siciliani  la  lode  di  avere  i primi  ufato  della  rima , IV.  Sembra 
che  i Provenzali  prima  degli  Italiani  poetajfero  volgarmente,  V,  Se 
gli  Italiani  apprendejfero  a rimare  da  Provenzali  i Vite  favolofe  di 
quejìi  Poeti , VI,  Notizie  di  Folchetto  : errori  degli  altri  Scrittori 
nel  ragionarne,  VII,  Ifcrizione  in  verji  Italiani  pel  Duomo  di Fer- 
raray  fe  debba  ammetterji  per  ftncera , Vili,  Altro  faggio  fuppofìo 
di  Poejia  Italiana  in  una  lapida  di  Cafa  Ubaldini , IX.  Non  Ji 
può  a quefP  epoca  indicare  alcun  ftcuro  faggio  di  Poejia  Italiana, 

CAPO  V. 

Filofofia  e Matematica* 

/•  Uefte  Scienze  cominciano  a riforgere  in  Italia , II,  A Lan- 
franco  e a S.  Anfelmo  deeji  la  lode  di  aver  ravvivata  in 
Francia  la  Filofofia.  III.  guanto  debba  la  Metajiftca  a 
S.  Anfelmo  anche  per  detto  del  Leibnizh , IV,  Notizie  di  Giovan- 
ni Filofofo  Italiano:  fue  vicende  alla  Corte  di  Cojiantìnopoli , V, 
Suo  Jìrano  metodo  di  difputare:  è coflretto  a ritrattare  i fuoi  erro- 
ri, VI.  Sue  opere.  VII.  Notizie  di  Gherardo  Cremonefe:  ^ueflio- 
ne  intorno  alla  fua  patria.  Vili,  Codici  ed  Autori^  che  danno  Cre- 
mona per  patria  a Gherardo,  IX.  Rifpofla  agli  argomenti  in  favor 
di  Carmona , X,  Sue  traduzioni  dall  Arabo  in  Latino , XI,  Altri 
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indicj  dì  ftudj  Filofofìcì  e AJirmvmìcì  in  Italia,  fiìl.  Guido 
Arexxo  riftorator  della  Mujìca:  fi  pruova  eh'  et  fu  Monaco  dell  A 
Pompofa,  XIII,  Ri/pojìa  alle  contrarie  ragioni  degli  Annaltjìt  Cé- 
maldolefiì , XIV,  Che  cofa  egli  adoperajfe  a perfexionare  la  Mufica, 

CAPO  VI. 

Medicina  • 

I,  A Ncbe  la  Medicina  comincia  di  quejìo  tempo  a rifiorire  in 

Italia  . IL  Fin  dal  X.  fecola  Salerno  era  celebre  pe’  fuoi 

Medici.  III.  E'  probabile^  ebe  la  Scuola  Salernitana  dovejfe  molto 
alle  opere  di  Cojìanttno  Africano.  IV.  Precetti  della  Scuola  Saler- 
nitana quanto  celebri.  V,  EJfi  furono  probabilmente  diretti  a Ro- 
berto Duca  di  Normandia  pretendente  al  Regno  S Inghilterra.  VI, 
A qual  Dccaftone  gli  fcrivejfero  ejfi . VII.  Se  ne  crede  autore  Gio- 
vanni da  Milano.  Vili.  Fama^  dt  cui  godeva  la  Scuola  Salernita- 
na . IX.  Nomi  di  alcuni  Medici  a que'  tempi  famofit . X.  Molti  tra 

Monaci  coltivarono  quefto  Jludio.  XI.  Leggi  de'  Condì j per  toglier 
gli  abufi ^ ebe  ne  nafctvano,  Xll.  Non  pare  ^ ebe  fuor  di  Salerno 
fojfero  altre  Scuole  pubbliche  di  Medicina. 

CAPO  VII. 

Giurirprudenza  Civile  e Canonica  e priocip) 
deir  Univerfìtk  di  Bologna. 

/.  A ^e/l’  epoca  comincia  f Italia  ad  ejfer  celebre  per  lo  flu- 
dio  delle  Leggi . 11.  ^al  fojfe  in  addietro  lo  fiato  del- 
la Giuri fprudenxa.  111.  Quefto  ftudto  comincia  a rifiorire  nell  un- 
decima fecola,  IV.  La  mutaxion  del  governo  in  Italia  ne  fu  il  prin- 
cipal  motivo,  V.  ^uai  Leggi  fojfero  in  vigore:  quefiione  intorno  al 
celebre  Codice  delle  Pandette.  VI.  Si  pruova^  che  il  detto  Codice 
non  potè  ejfere  allora  il  fola  in  Italia.  Vii.  Ragioni  per  dubitare 
del  fatto,  che  di  ejfo  raccontafi  . Vili.  Si  pruova  ^ che  Lattario^ 
non  annulli  mai  le  altre  Leggi  fuor  delle  Romane . IX.  Le  Leggi 
Romane  peri  piU  di  tutte  erano  in  ufo.  X.  Bologna  fu  la  fede  del- 
la prima  celebre  Scuola  dt  Leggi  . XI.  Lion  è provato  abb  fianxa  ^ 
ebe  Lanfranco  ne  fojfe  ivi  Profejfore , X1J,~  Eran  peri  ivi  altre 

Scuo- 


Digiti^  -nJ  by  Googk 


J 


Lvr 

Scuole  a que*  tempi,  XIII.  ^al  origine  aveffe  lo  fludio  della 
C iurif prudenza  in  Bologna,  XlV.  Irnerio  tre  fu  il  primo  fondatore , 

XV.  Per  qual  ragione  ft  rivolgejfe  egli  allo  Jìudio  delle  Leggi , 

XVI,  Sue  opere  Legali.  XVII.  Fama^  di  cui  godeva:  epoche  della 
fua  vita.  XVIII.  Celebrità  da  lui  ottenuta  alle  Seuole  Bologne fx , 
XIX.  Federigo  I,  rende  grandi  onori  a quattro  Giureconfulti  Bolo- 
gneji.  XX.  E accorda  privilegi  à Ptofejfori  e agli  Scolari,  XXI, 
Notizie  de'  quattro  Giureconjulti  f addetti , e prima  di  Bulgaro . 
XXII.  Di  Martino  Coffa,  XXIII.  Di  Ugo  e di  Jacopo  da  Porta 
Ravegnana.  XXIV.  L’  Univerfxtà  di  Bologna  onorata  da  Aleff an- 
drò III.  XXV,  Gran  concorfo  ad  offa  di  Forajlteri  dt  ogni  nazio- 
ne . XXVI.  Notizie  di  altri  celebri  Giureconfulti  in  Bologna , 
XXVII.  Scuole  Legali  in  altre  Città  d'  Italia^  e prima  in  Mode- 
na, XXVllI.  In  Mantova^  in  Padova  e in  Piacenza.  XXIX  Se 
fojfer  anche  in  Pifa.  XXX.  E in  Milano:  notizie  di  Oberto  dall' 
Orto,  XXXI.  Vacarlo  fa  rifiorire  in  Inghilterra  lo  Studio  delle  Leg- 
gi. XXXII.  E il  Piacentina  in  Montpellier.  XXXIII.  Storia  della 
Ciurifprudenza  Canonica:  incertezza  intorno  a Graziano,  XXXIV. 
Antkbe  Collezioni  di  Canoni,  XXXV.  Notizie  meno  dubbiofe  del- 
la Vita  di  Graziano , XXXVI.  Sua  Raccolta  di  Canoni  : pregi  e 
difetti  di  ejfa.  XXXV li.  Antichi  Interpreti  di  Graziano:  Pocapa- 
glia.  XXXVIII.  Ognibene  ed  altri  : concorfo  di  Jiranieri  a Bologna 
per  tale  Jìudio,  XXXIX.  Raccolte  di  Canoni  del  Card.  Laborante 
e del  Card.  Albino,  XL.  Epilogo:  confutazione  di  un  detto  di 
M.  Huee. 

CAPO  Vili. 

Ani  Liberali. 

/•  13  Ittura  efercìtata  in  diverji  Monajìerj  in  quefìi  due  fecoli. 

Ìl  il  Efame  del  celebre  pajfo  di  Leone  Ofìienfe,  III.  Anche 
f Mufaki  par  che  f afferò  lavoro  degli  Italiani,  IV,  Pitture  fatte 
per  comando  de'  Papi.  V.  Altre  Pitture:  Luca  Pittar  Fiorentino . 
VL  Pitture  in  Pija^  in  Bologna j e altrove.  VII.  Magnifici  Tem- 
pj  innalzati  ht  diverfe  parti  <f  Italia.  Vili.  Molte  Città  fi  cin- 
gon  di  mura.  IX  Le  ptU  belle  Torri  tP  Italia  innalzate  in  quefìi 
tempi,  X.  Stato  della  Scultura. 
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Dalla  rovina  dell’  Impero  Occidentale 
fino  all’anno  mclxxxiii. 


LIBRO  PRIMO. 

Storia  della  Letteratura  Italiana  dalla  rovina  delf  Impero 
Occidentale  fino  al  principio  del  regno  de'  Longobardi. 

’ Italia  finalmente  caduta  in  potere  de’ Barbari, 
che  per  tanto  tempo  l’aveano  colle  (correrie 
continue  travagliata,  comincia  ora,  e pro(è< 
guirk  pofeia  per  lungo  tempo  a darci  di  fé 
medefima  un  troppo  acerbo  e funefto  fpetta- 
colo.  Ella  è corretta  ad  ubbidire  a Sovraiù 
per  nafeita,  per  educazione,  per  ìndole  fero- 
ci , violenti , e rozzi  ; a’  quali  pare  che  ogni 
altra  legge  debba  elTere  feonofeiuta,  fuorché  quella  del  lor  ca> 
priccio  e dei  loro  furore.  Le  Citth  e le  campagne  fono  innon- 
date da  Barbari , che  frammifchiandolì  co’  nanirali  abitanti , e 
ufurpardofi  col  favore  de’  loro  (ignori  le  terre  e i dominj  degli 
Tom.  Ili,  A an- 
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antichi  padroni,  lì  vendicano  in  certo  modo  della  fcbiavitu* 
dine  odiofa , che  per  lungo  tempo  avean  dovuto  folfrire . Or 
quale  farli  egli  in  sì  dolorofe  vicende  lo  (lato  deli’  Italiana 
Letteratura  ? Sotto  il  governo  di  Principi , i quali  non  che 
aver  coltivate  le  fcienze  , ne  ignorano  perfino  il  nome  , che- 
fono  incolti  per  modo,  che  non  fanno  di  lor  mano  fottofcrivere 
i Regi  editti,  e che  altro  hoalmente  non  pregiano,  che  la  mili- 
tare ferocia , fi  potrh  egli  fperare , che  gl’  Italiani  abbattuti  ed 
opprelTi  poifano  pur  folamsnte  penfare  a Scienze  e ad  Arti  ì Ag- 
gi uaganG  le  continue  guerre  tra  i Goti  e i Greci,  mentre  quelli 
ufano  di  ogni  sforzo  per  ricuperare  il  perduto  dominio,  e quelli 
lì  adoprano  con  ogni  mezzo  a mantenerfene  fignori,  ma  frattan- 
to e gli  uni  e gli  altri  fi  volgono  con  ugual  furore  contro  l’in- 
felice e defolata  Italia . Le  rovine,  le  flra'gi,  e gl’incendj  non 
furon  mai  tanto  frequenti,  come  a quella  (lagione,  e fembrava, 
che  amendue  i partiti  cercafiero  anzi  di  difiruggere  che  di  con- 
quifiare.  £ nondimeno  fono  i primi  Re  Goti  lo  (lato  della  Let- 
teratura non  fu  così  infelice,  come  pareva  doverfi  afpettare.  1 
Re  ancora  più  incolti  fi  videro  aver  in  pregio  le  fcienze  ; e fra 
le  rovine  e fra’l  fangue  effe  fi  videro  ancora  levare  il  capo,  e 
pafleggiare  ficure.  Un  folo  Italiano,  che  ebbe  l’onore  di  (lare 
al  fiinco , e di  goder  della  grazia  de’  nuovi  Monarchi,  fu  que- 
gli, che  per  qualche  tempo  falvolle  dal  funeflo  naufragio,  di 
cui  erano  minacciate;  e fece  vedere  al  mondo  tutto  un  oggetto, 
a cui  forfè  non  fi  vide  giammai  l’ uguale , alcuni  de’  più  rozzi 
Sovrani , che  mai  fedefier  fui  trono , efibre  ciò  non  oflante  libe- 
rali e magnanimi  fomentatori  de’  buoni  (lud; . Io  parlo  del  cele- 
bre Caffiodoro , la  cui  lloria  troppo  è congiunta  con  quella  de’ 
Re  Goti  luliani , perchè  non  dobbiamo  di  lui  infieme  e di  efsi 
trattare  a quello  luogo  diligentemente,  e moilrare,  quanto  a lui 
doveffe  allora  l’Italia,  che  per  opera  di  quello  grand’uomo  an- 
che in  mezzo  alle  fue  (ciagure  potè  chiamarli  non  del  tutto  in- 
felice. 
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CAPO  I. 

Idea  generale  delle  fiato  Civile^  e Letterario  eT Italia 
fotta  il  regno  de'  Coti. 

I-  T TCcifo  Orefte,  e depofto  AuguRoIo , Odoacre  fi  vide  l’an- 
no  47^.  Signor  pacifico  di  tutta  l’ Italia,  e avrebbe  po 
tuto  lenza  ofiacolo  alcuno  prendere  il  nome  e la  corona  Impe* 
tiale.  £i  nondimeno  volle  ufar  dipendenza  dall’ Imperador  d’O- 
riente  , che  era  allora  Zenone  ; e inviogli  Ambafciatori , altro 
per  fe  non  chiedendo,  che  l’onore  voi  titolo  di  Patrizio.  Ma  po- 
fcia  ei  fi  fe  appellar  Re  d’Italia  , c Zenone  fu  cofiretto  a diffi- 
mulare  almeno  per  qualche  tempo  quella,  ch’ei  per  altro  dovea 
neceflàriamente  chiamare  ingiulla  ufurpazione.  Sotto  di  lui  l’ Ita* 
lia  ebbe  per  circa  tredici  anni  pace  e ripolb , troppo  a lei  ne- 
cefiario  per  riparare  i danni  di  tante  guerre,  ^he  aveanla  Grava* 
gliata.  Odoacre,  benché  barbaro  e Ariano,  fu. nondimeno  Prin* 
cipe  giudo  e clemente  anche  per  riguardo  a’  Cattolici.  Anzi  il 
celebre  S.  Epifanio  Vefcovo  di  Pavia  da  lui  ottenne  1’ efenzione 
da  ogni  impoda  per  cinque  anni , affinchè  fi  potelTe  rifabbricare 
la  fua  Cattedrale  e le  mura  infieme  e le  cale  incendiate  dallo 
fteffo  Odoacre  e didrutte,  quando  vi  fece  prigione  Orede[i].  £ noi 
non  troviamo  alcun  Vefcovo  Cattolico  da  lui  moledato, nè  lamea* 
to  alcuno,  che  di  lui  fi  facelTe,  come  d’uom  barbaro  e crudele. 

II.  A’  tempi  di  Odoacre  noi  veggiarao  la  prima  volta 
comparir  dilla  fcena  il  nome  di  Caffiodoro  da  lui  onorato  di 
ragguardevoli  cariche,  e appena  vi  ha  tra  gli  antichi  e tra’  mo* 
derni  Sprittori , chi  non  creda  lui  edere  quel  Caffiodoro  medefi* 
mo,  che  fu  pofcia  ù celebre  fono  i Re  Goti,  e di  cui  abbiamo 
più  opere , e i cui  nomi  erano  Magno  Aurelio  Caffiodoro  Sena- 
tore  [*].  Il  P.  Sirmcndo  fu  il  primo,  ch’io  fàppia,  ad  accen- 
nar brevemente  (2),  che  due  Cafsiodori  doveano  ammenerfi,pa- 

A 2 dre 


(*)  Dopo  la  pubblicazione  di  quello 
Tomo  ho  veduta  la  vita  di  Caffiodoro 
Icritta  dal  dotto  Sainte  Marthe,  e llam- 
pata  in  Parigi  nel  1695.  Effa  fpiega  i 
neriti  di  Caffiodoro  verfo  lo  Stato,  e 

(1)  Ennodiiu  in  Vit.  S.  Epipfaan. 


vèrfo  le  Scienze;  ma  riguardo  alla  divi- 
fìone  de’  Caffiodori , fu  cui  mi  fono  qui 
flefo  alquanto,  ei  fegue  le  opinioni  del 
P.  Garet , fenza  però  indicarcene  piò  for- 
ti pruove. 

(2)  In  notic  ad  Lib.  III.  £pifi.I.  EnnoiL 


I. 

Regno  d’O» 
doacre  traa> 
qnillo . 


Prìncipi  di 
CafTiodoro  : 
diverft  opi- 
nioni degli 
Scrittori . 
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dre  e figlio,  e divider  tra  loro  le  diverfe  cofe , che  di  un  falò 
fi  narrano  comunemente . Ma  ciò  non  orante  tutti  gli  Scrittori , 
che  gli  venner  dopo,  feguirono  a non  far  menzione  che  di  un 
foi  Cafsiodoro  . L’ opinione  del  P.  Sirmondo  è fiata  recentemen» 
te  di  nuovo  propofia,  e più  ampiamente  povata  dal  Cavalier 
di  Buat  in  una  Memoria  inferita  nel  primo  Tomo  di  quelle 
dell’Accademia  di  Baviera,  di  cui  però  io  non  ho  veduto  che 
il  folo  eflratto  nel  Giornale  di  Trevoux  [i].  Gonvien  dunque 
entrare  airefame  di  quello  punto;  e io  riputerò  ben  impiegate 
le  mie  fatiche,  le  mi  verrlt  fatto  di  aggiugnere  qualche  nuova 
luce  alla  (loria  di  quello  grand’  uomo . Per  proceder  con  ordine  e 
con  chiarezza  , veggiam  prima  le  cariche,  che  noi  trovlam  con- 
ferite a un  Caflìodoro,  per  efaminar  pofeia,  fe  tutte  fi  debban 
credere  conferite  ad  un  fblo,  o veramente  a due  diverfi.  Le  let- 
tere fcritte  dal  celebre  Cafiìodoro  a nome  de’  Re  Oflrogoti,  a 
cui  egli  ebbe  1’  onor  di  fervire , e che  furon  pofeia  da  lui  rac- 
colte , e divife  in  XII.  libri  col  nome  di  Varie , debbono  efiere 
il  principale,  anzi  1’  unico  fondamento  di  quefie  ricerche. 

III.  £ in  primo  luogo  noi  troviamo  una  lettera  di  Teo- 
dorico Re  degli  Ollrogoti  a Cajftodoro  uomo  illujìre  e Patrixio 
[z],  in  cui  conferendogli  quello  (telTo  onorevol  titolo  di  Patrizio, 
rammenta,  che  ne’  principj  del  fuo  Regno  Calfiodoro  avea  con- 
tenuti i Siciliani,  ficchè  non  lì  folle  vallerò  contro  di  lui , come 
fem brava  doverfi  temere , e che  quindi  egli  era  fiato  Governa- 
tore de’  Bruxj  e della  Lucania;  e commenda  altamente  gli  efem- 
pj  d’  ogni  più  bella  virtù , che  in  quelli  Governi  egli  avea  da- 
ti . A quella  fegue  un’  altra  lettera , che  Teodorico  fcrive  al  Se- 
nato  [3],  ragguagliandolo  della  dignitk  di  Patrizio,  a cui  avea 
foilevato  Calfiodoro  ; e qui  ancora  oltre  il  ricordare , con  qual 
prudenza  avelie  egli  governate  le  Provincie  a lui  affidate,  ag- 
giugne  , che  anche  Odoacre  avealo  fatto  primieramente  Co;i- 
re  delle  entrate  private  y e pofeia  delle  Regie  donazioni  y cariche 
a que’  tempi  ragguardevoliffime  ; e finalmente  rammenta,  che  il 
Padre  ancora , e 1’  Avolo  di  Calfiodoro  erano  fiati  per  grandi 
virtù  e per  magnanime  imprefe  chiariffimi , perciocché  il  Padre 
oltre  altri  onori  fu  uno  de’  deputati  ad  Attila  per  indurlo  a ri- 


(1)  An.  1764.  Aoflt  pag.  415.  (1)  Vu.  1.  I.  ep.  III.  (3)  Ibid.  ep.  IV. 
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drarS  dall’  Italia,  a coi  minacciava  rovina  e flrage;  1’  Avolo 
difefe  la  Sicilia  e 1’  Abbrozzo  dalle  fcorrerie  de’  Vandali  e del 
loro  Re  Genferico . Un’  altra  lettera  abbianm  di  Teodorico  a 
Caffiodoro  uomo  illujìre  e Patrizio  (i),  in  cui  chiamandolo  alla 
Corte  gli  conferifce  il  titolo  e la  dignià  di  Conte  . £ quelle 
fono  le  fole  cariche , che  da  Teodorìco  veggiam  date  a Calfio- 
doro.  Due  lettere  inoltre  abbiamo  di  Atalarico  nipote  e fuccefio- 
re  di  Teodorico  (2)  ‘Tcritte  nella  XII.  Indizione  , olfia  l’ anno 
534.,  una  a Senatore  ( altro  nome , come  fì  è detto , del  celebre 
Caffiodoro)  Prepoftro  offia  Prefetto  del  Pretorio^  con  cui  il  fol» 
leva  a quella  medefìma  dignità  di  Prefetto  dei  Pretorio,  e ricor- 
da inlìeme  gli  onori , a cui  da  Teodorico  fuo  Avolo  effi>  era  fla- 
to innalzato,  perciocché  dice,  che  elTendo  ancora  in  etb  giovani- 
le era  flato  fatto  Quellore  dei  facro  Palazzo,  pofcia  promoffo  a 
quella  di  Maellro  degli  uffic)  dello  lleflb  Palazzo  . Quindi  par- 
lando della  nuova  carica  di  Prefetto  del  Pretorio  , a cui  or  fol- 
levavaio,  accenna,  che  il  di  lui  Padre  ancora  avea  avuto  il  me- 
de fimo  onore  r Sed  quamvis  babeas  pater nam  Pmfe6luram  Italico 
orbe  preedicatam , aliorum  tibi  tamen  enempla  non  ponimus  . Nell’ 
altra  lettera  fcritta  al  Senato , in  cui  Atalarico  il  ragguaglia  del- 
la Prefettura  del  Pretorio  conferita  a Senatore  , accenna  varie 
opere  da  lui  fcrltte , delle  quali  pofcia  ragioneremo,  e quindi  ag- 
giugne,  che  egli  falendo  al  trono  avea  trovato  Senatore  nella  ca- 
rica di  Maellro  degli  uffi:j,  e che  pofcia  avealo  fatto  fuo  Que- 
fiore;  e ricorda  la  follecitudine  e il  zelo,  con  cui  quelli  erafì  ado- 
perato per  lui  ne’  principi  fingolarmente  del  fuo  Regno . Final- 
mente in  due  lettere  di  Teodato  fucceflore  di  Atalarico  veggiam 
nominato  (3)  Senatore  col  titolo  di  Prefetto  del  Pretorio  , e le 
lettere , che  vecg'amo  fcritte  da  lui  a nome  di  quello  Re  , e di 
Vitige,  che  gli  fu  lucceflore,  ci  moltrano,  che  lotto  quelli  Prin- 
cipi egli  ebbe  la  canea  di  lor  Segretario;  come  pure  aveala  avu- 
ta fiotto  Tecdorico  , e Atalaiico.  Or  tutte  quelle  cariche  dobbiam 
noi  crederle  conferite  a un  fijl  uomo  ? Ed  è egli  un  fol  Caffio- 
doro effia  Senatore , che  in  tutte  le  mentovate  lettere  è ram- 
mentato ì 

IV. 


(i)  L Iir.  ep.  XJCVrir.  (3)  L.  X.  ep.  XXVII.  XXVIII. 

♦1)  L.  IX.  ep.  XXIV.  & XXV. 
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IV.  La  maggior  parte  degli  Scrittori,  che,  come  abblani 
detto,  non  riconofeono  in  tutte  quelle  lettere,  che  un  fol  CalCo- 
doro,  ne  hanno  {labilità  la  nafeita  all’  anno  479.,  o 480.,  non 
ben  riflettendo , che  Odoacre , da  cui  pur  efli  pretendono , eh’  ei 
fofle  follevato  alle  cariche  mentovate,  mori  l’anno  4P3>,  e che 
converrebbe  dire  perciò , che  CalCodoro  in  etk  di  poco  oltre  a 
dieci  anni  foife  flato  onorato  d’  impieghi , che  richiedeva!!  per* 
fone  faggie  e pmdenti.  Il  P.  Garet,  che  xi  ha  data  una  beila 
edizione  dell’  opere  di  CalTiodoro,  ha  oflervata  quella  diflìcolth, 
e però  ne  ha  {labilità  la  nafeita  all’  anno  4<5^.  o 470.  Colla 
quale  opinione  ei  rende  la  diflicoltk  alquanto  minore , ma  non 
la  toglie  del  tutto . £’  egli  dunque  veriiìmile , che  un  giovinet- 
to di  circa  venti  anni  fofle  da  Odoacre  innalzato  alla  carica  di 
Conte  delle  entrate  private,  che  richiedeva  l’ ifpezione  delle  ter- 
re proprie  del  Sovrano,  la  cullodia  dell’erario,  la  vigilanza  fo» 
pra  gli  {chiavi , ed  altre  fomiglianti  cure  di  non  lieve  momen- 
to (2),  e che  fofle  poi  follevato  a quella  di  Conte  delle  Regie 
donazioni , di  cui  era  proprio  l’ invigilare  fulla  faggia  diflribu 
zione  de’  favori  e delle  liberalitk  del  Sovrano  ? £’  egli  iuoltre 
credibile,  che  al  principio  del  Regno  di  Teodorico,  cioè  l’anno 
45)3.,  quando  Caflìodoro,  anche  fecondo  1’  opinione  del  P.  Ga- 
ret, non  dovea  avere  che  circa  24.  anni  di  etk,  aveflè  nondi- 
meno credito  e poter  cos'i  grande , che  baflafle  a tenere  in  dove- 
re la  tumultuante  Sicilia  ? Sembra  dunque  più  veriiìmile , che  il 
Caflìodoro  follevato  da  Odoacre  alle  cariche  mentovate  non  fof> 
fe  il  celebre  Scrittore,  ma  il  Padre  di  lui  ; e al  Padre  pure  cre- 
de, e parmi  a ragione , il  P.  Sirmondo , che  fia  indirizzata  la 
lettera  dello  fleflb  Teodorico,  che  in  terzo  luogo  abbiara  men- 
tovata, e della  quale  parleremo  più  lungamente  a fuo  luogo. 
Quindi  del  celebre  Caflìodoro  Scrittore  non  li  ragiona  , a mio 
credere,  che  nelle  lettere  di  Atalarico  e di  Teodato.  In  fatti  ri- 
fletufi . Atalarico  nelle  citate  lettere  dice  , che  il  CalHodoro , a 
cui  egli  conferiva  la  dignità  di  Prefetto  del  Pretorio , era  flato 
a’ tempi  di  Teodorico  (^ueftore  e Maeftro  degli  ufficj . E il  Caf- 
fiodoro , di  cui  parla  Teodorico  nelle  fue  lettere , non  veggiamo 

che 


(1)  VJd.  1.  VT.  Variar.  Formul.  VIIT, 
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die  da  lui  aveffe  ul  dignitlt  ; ma  folo  troviamo  accennarli  il  go- 
verno de’  Bruzj  e della  Calabria , e il  titolo  di  Patrizio , di  cui. 
lo  lieifo  Teodorico  l’ avea  onorato . £ pare  perciò , che  di  due 
diverfe  perfone  li  debbano  intendere  le  lettere  de’  due  Sovrani . 
Inoltre  nelle  lettere  di  Teodorico  Tempre  fi  nomina  Calliodoro, 
in  quelle  di  Atalarico  e di  Teodato  Tempre  fi  chiama  non  CaT* 
lìodoroy  ma  Senatore.  Onde  mai  quella  diverfitk,  Te  non  dall’ 
effer  diverTe  le  perTone  in  effe  nominate  ? Molto  pjù  che  cos^  le 
lettere  di  Teodorico,  come  quelle  di  Atalarico  e di  Teodato 
tutte  a nome  loro  furono  Tcritte  dal  celebre  Caffiodoro,  che  per- 
ciò le  inTeri  nella  Raccolta  delle  Tue  lettere  . Per  qual  ragione 
adunque  dovea  egli  in  effe  chiamar  Te  ffeffo  or  col  some  di  CaT- 
fiodoro,  or  con  quello  di  Senatore  ? £ non  è egli  quello  un  al- 
tro argomento  a provare , che  Teodorico  parla  del  Padre , detto 
Tol  Caffiodoro,  Atalarico  e Teodato  parlan  del  figlio,  a cui  fi 
aggiunTe  anche  il  nome  di  Senatore,  col  qual  Tolo,  a dillinguer- 
lo  dai  Padre,  ei  Toleva  piò  comunemente  effer  chiamato , e col 
qual  Tolo  di  fatto  egli  lleffo  fi  chiama  nelle  lettere  degli  ultimi 
due  libri  da  lui  Tcritte  in  Tuo  proprio  nome  ? Io  penfo  dunque , 
che  il  Caffiodoro,  che  da  Oioacre  fu  innalzato  alle  accennate 
onorevoli  dignità,  foffe  il  Padre  del  celebre  Caffiodoro;  e che  il 
Padre  e l’Avolo  di  lui,  che  pur  da  Teodorico  fi  nominano,  non 
foffer  gih  il  Padre  e 1’  Avolo,  ma  1’  Avolo  e il  Bifavolo  di  que- 
llo illuffre  Scrittore  e Minillro  di  fiato.  Or  rimettiamoci  in  len- 
tiero . 

V.  £rano  gik  dodici  anni,  che  Odoacre  fignoreggiava  pa- 
cificamente r Italia , quando  Teodorico  Re  degli  Oftrogoti , o a 
perTuafione,  come  dicono  alcuni,  o Tol  col  conTenTo,  come  gli 
altri  pcnTano,  dell’ Imperador  Zenone,  1’  anno  488.  fi  accInTe  a 
combatterlo,  a patto  di  rimanere  fignor  dellTtalia,  ma  con  dipen- 
denza dall’  Imperadore . Dopo  un’  ofiinata  guerra  di  preffo  a cin- 
que anni.  Teodorico  finalmente  aftringe  1’  anno  4P3.  Odoacre 
ad  arrendergli  Ravenna,  che  Tela  gli  rimaneva,  e Te  lleffo.  Odoa- 
cre poco  dopo  è ucciTo  da  Tecdorico , o perchè  reo  veramente , 
0 perchè  voluto  reo  di  macchinata  congiura . Cosi  divenuto  pa- 
cifico poffeflor  dell’Italia,  Teodorico  usò  ogni  mezzo,  perchè  e ffa 
non  fi  avvedeffe  di  effer  Totto  l’ Impero  d’ un  Barbaro . Perciò 
non  Tolo  egli  ritenne  1’ uTaco  ordire  de’ Magifirati , ma  e preTe 
•gli  lleffo , e volle , che  i Tuoi  Goti  prcndeffero  1’  abito  de’  Ro- 

ma- 


V. 

RegDo  d! 
Teodorico,  e 
carattere  di 
e(To. 
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mani.  Principe  inoltre  affabile,  fplendido,  liberale,  tenne  per 
molti  anni  un  si  gloriofo  governo , che  fotto  di  lui  fu  affai  pih 
felice  r Italia , che  non  fotto  la  maggior  parte  de’  paflati  Impe- 
radori.  Benché  Ariano,  i Cattolici  non  ebbero  a dolerli  di  lui; 
anzi  molti  de’ loro  Vefeovi,  e fra  gli  altri  Lorenzo  di  Milano 
c S.  Epifanio  di  Pavia,  furon  da  lui  onorati  e favoriti  fingolar- 
mente,  e lo  feifma,  che  contro  il  Pontefice  Simmaco  fi  formi 
a’  fuoi  tempi , fu  da  lui  con  Regia  autorità  elHnto  ed  opprefib . 
Delle  magnifiche  fabbriche , che  in  molte  Cmb  d’ Italia  ei  fe 
innalzare , parleremo  altrove . Era  egli  si  rozzo  nella  letteratu- 
ra, che  non  fapea  pure  fcrivere  il  fuo  nome.  Convenne  perciò, 
come  racconta  1’  antico  incerto  Autore  pubblicato  dal  Valefio,  e 
che  quindi  fi  dice  1*  Anonimo  Valelìano,  convenne,  dico,  lavo- 
rare una  lamina  d’oro  forata  per  guìfa,  che  i fori  formaffero  le 

firime  lettere  del  fuo  nome,  cioè  Theod  ; ed  egli  conducendo 
a penna  frali’  aperture  de’  fori  medefimi  fottoferiveva  cosi  i me- 
moriali e gli  editti  (i) . E nondimeno  egli  fu  magnanimo  fo- 
mentator  delle  Lettere , e gli  uomini  dotti  fi  videro  da  lui  folle- 
vati  a’  più  ragguardevoli  onori . 

VI.  Fra  quefti  il  primo , che  apri  la  firada  agli  altri , fu 
Cailìodoro,  non  gìk  quegli,  come  abbiam  di  fopra  mofirato,  che 
da  Odoacre  avea  gik  ricevute  onorevoli  cariche,  e che  da  Teo- 
dorico  medefimo  fu  fatto  Governatore  de’  Btuzj  e della  Lucania 
e pofeia  Patrizio,  ma  un  altro  Cafilodoro  di  lui  figliuolo,  che 
nelle  lettere  de’  Re  Goti  chiamafi  Tempre  col  nome  di  Senatore, 
e che  è quegli  appunto,  che  per  le  fue  opere  è ri  mallo  tra  noi 
famofo  col  nome  di  Caffiodoro.  Era  egli  natio  di  Squillaci,  co- 
me ad  evidenza  dimofira  il  mentovato  P.  Garet , ed  era  figliuo- 
lo, nipote,  e pronipote  di  uomini  follevati  a’  più  onorevoli  im- 
pieghi , e per  probitk  non  meno  che  per  prudenza  famofi . Teo- 
dorico,  come  fi  è provato  colla  tellimonianza  di  Atalarico  (2)  , 
gli  dié  la  carica  di  Queflore  del  Sacro  Palazzo,  mentre  egli  era 
ancora  in  etli  giovanile  : primxvnm  reàptens  ad  offi- 

cium  ; e infieme  gli  diè  l’ impiego  di  fcrivere  in  fuo  nome  le 
lettere  e gli  editti.  In  qual  anno  ciò  avvenire,  non  è facile  a 

diffi. 


C»)  Anonym.  Valef.  ad  calccm  hiil.  B.it. 

Ammian.  Marceli,  p.  31Z.  Edit.  Lugd.  (z;  L.  IX.  Var.  Ep.  XXI V, 
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diffinire.  La  prima  lettera,  che  troviamo  ferina  da  CaiTtodoro  a 
nome  di  Ttodorìco,  è indirizzata  all’  Imperador  Anallafìo,  che 
allor  regnava  in  Oriente  (i),  e in  elTa  Teodorico  il  richiede  di 
concordia  e di  pace,  la  qual  fembra  che  tra  loro'  foflfe  alterata: 
ut  Jinceritai  pacis , quei  caujftt  emergentibut  cognofeitur  fmjfe  vi- 
fiata  ^ deterfts  condìtionibus  ^ in  fua  deìnceps  firmitate  rejìituta  per- 
maneat , li  Card.  Baronio  penfa,  che  quelU  lenera  fofle  fcritta 
l’anno  493.  quando  Teodorico,  vinto  ed  uccifo  Odoacre,  fpedl 
Ambafeiatori  ad  Anadalìo , perchè  fecondo  la  promelTa  gih  fattar 
gli  da  Zenone  il  dichìaralfe  Re  d’  Italia.  Ma  il  Muratori  oder* 
va  a ragione  (2),  che  allora  non  vi  era  fra  Teodorico  e Anar 
dafio  difparere  alcuno.  Ei  crede  dunque  (3),  che  ella  apparten- 
ga all’  anno  4$>7. , nei  quale  Teodorico , che  non  avea  ancora 
ottenuto  da  Anallafìo  il  titolo  fofpirato,  e che  anzi  ne  temeva 
lo  fdegno,  perchè  da  fe  medefìmo  1’ avea  prefo,  gli  fpedì  un’al- 
tra ambafeiata,  e ottenne  fìnalraente  ciò,  che  bramava.  Ma  io 
non  veggo,  che  alcun  movimento  d’  armi  fode  ancora  feguito 
tra’ due  Sovrani;  e benché  1’  Anonimo  Valefiano  chiami  coi  no- 
me di  pace  r amichevol  trattato  , che  fra  edi  allora  lì  Arinfe , a 
me  non  pare,  che  fi  pottde  dir  veramente,  che  prima  fode  tra 
edi  alterata  e turbata  la  pace . Io  penfo  perciò  più  probabile , 
eh’  ella  fodè  fcritta  l’anno  perciocché  veggiamo,  che  l’aa- 

no  innanzi  Anaftafio,  fapcndo,  che  le- troppe  di  Teodorico  guer- 
reggiavano nelle  Gallie,  mandò  una  numerofa  Flotta  a devadar 
la  Calabria  (4)  ; ma  che  pofeia  edendofì  Teodorico  ben  premu- 
nito, nel  feguente  anno  Anallafìo  adrettodi  a dringer  con  lui  pa- 
ce; e in  qced’ occafìone  parmi  probabile,  che  Teodorico  fcrivedè 
r accennata  lettera , e che  perciò  verfo  quedo  tempo  ei  conferide 
la  carica  di  Tuo  Segretario  e Qiiedore  a Cadìodoro . 

VII.  Ma  M.  de  Saint-Marc,  il  quale  ci  ha  dato  un  adai 
difTufo  e non  meno  editto  compendio  della  Storia  d’ Italia , che 
comincia  da  Odoacre,  non  folo  fuppone,  che  un  fol  Cadìodoro  deb- 
bali  riconolcere  da  Odoacre  e poi  da’  Re  Goti  onorato , la  qual  opi- 
nione gih  fi  è da  noi  confuuu,  ma  crede  ancora,  che  l’anno  4pp. 
fode  egli  innalzato  aik  carica  di  Prefetto  del  Pretorio  (5);  e 

Tom.  ni.  B quin- 


ci) L I.  Var.  ep.  T.  (4)  Murator.  ad  hunc  an. 

(»3  Aiinal.  d’ Ital.  ad  An.  494.  (j)  Abregd  Chronol.  de  THift.  d’Ital. 

ij)  Ib.  ad  An.  497.  t.  I.  ad  hunc  ann. 
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quindi  affsrma,  che  l’anno  feguente,  in  ciù  Teodorico  entrò  per 
la  prima  volta  con  folenne  pompa  in  Roma,  CafTiodoro,  come 
Prefetto  del  Pretorio,  dirponefle  ogni  cofa  a ciò  neceifaria.  £i 
ne  arreca  in  pruova  due  lettere  perciò  da  lui  fcritte  [t],  in  una 
delle  quali  ei  comanda  a Codantiniano , o,  come  altri  leggono, 
Codantino,  che  faccia  adattare  la  via  Emilia,  per  cui  dovea  il 
Re  far  paflàggio , e che  tenga  pronte  le  vittovaglie  a lui  e ai 
fuo  fegmto  neceffarie;  nell’altra  ordina  a Mafllmiano  Vicario  di 
Roma , che  dovendo  il  Re  venirfene  a Roma  faccia  gittar  fui 
Tevere  un  fermo  e ben  raflbdato  ponte.  Ma  come  può  egli  pro- 
vare M.  de  Saint-Marc,  che  Cadtodoro  qui  parli  di  Teodorico? 
Egli  non  nomina  il  Re  , che  dee  entrare  in  Roma , e le  accen- 
nate lettere  non  ci  danno  indicio  alcuno  a conofcere,  chi  egli  il 
foffe . Ma  ben  abbiamo  da  altre  lettere  di  CaflioJoro  non  foto 
indie),  ma  argomenti  chiaridimi  a dimodrare , ch’egli  non  eb- 
be mai  da  Teodorico  la  carica  di  Prefetto  del  Pretorio . Nella 
lettera  già  mentovata  di  fopra,  in  cut  Atalarico  ai  efla  lo  in- 
nalza, e io  quella  fcritta  per  quedo  deflb  fine  al  Senato,  ei 
rammenta  bensì  le  altre  dignità,  di  cui  Caffiodoro  era  dato  ono- 
rato, ma  di  quella  di  Prefetto  del  Pretorio  ei  non  fa  motto; 
benché  pure  accenni,  come  abbiam  detto,  che  al  Padre  di  lui 
era  efla  data  conferita . E’  egli  poflìbile , che  in  tal  occafione 
Atalarico  non  volefle  ancor  mentovare,  che  Caflìodoro  avea  al- 
tra volta  goduto  di  quedo  onore?  A me  fembra  dunque  eviden- 
te , che  folo  a’  tempi  di  Atalarico  Caflìodoro  fofle  nominato  Pre- 
fetto del  Pretorio . £ quindi  1’  argomento  addotto  da  M.  de 
Saint-Marc  non  bada  a provare,  che  Caflìodoro  fofle  alla  Corte 
di  Teodorico  prima  dell’  anno  jop.,  nel  qual  anno  folamente  noi 
crediamo  probabile , eh’  ei  vi  fofle  chiamato . E fe  egli  era  na- 
to, come  affermano  la  più  parte  degli  Scrittori,  verfo  il  480., 
a ragione  Atalarico  affermò,  che  giovane  ancora  egli  era  dato 
innalzato  alla  dignitb  di  Quedore,  poiché  non  contava  che  circa 
trent’  anni  di  etb. 

Vili.  Non  furon  però  quedi  foli  gli  onori,  a cui  il  celebre 
Cafsiodoro  fu  foilevato  da  Teodorico  . Ebbe  ancora  quello  di 
Maedro  degli  Uffic)  del  Sacro  Palazzo,  che  noi  ora  diremmo 

Gran 


(i)  Lib.  XIT.  Var.  Ep.  X'/III.  & XIX. 


Digitized  by  Google 


Libro!.  ii 

Gran  Ciambellano.  Di  tal  dignità  dice  Atalarico  nelle  più  volte 
citate  lettere,  ch’ei  trovollo  adorno,  quando  Tali  all’Impero;  e 
aggiugne,  che  egli  era  Giudice  famigliare  e Cortigiano  dome(H< 
co  di  Teodorico:  egijìi  rerum  domino  Judkem  familtarem  (D‘  in- 
tvrnum  ^rocerem  ; colle  quali  parole  io  credo,  che  non  una  nuo-, 
va  digmtù  lì  accenni , che  venitegli  conferiu , ma  folo  la  confì* 
denza  e la  famigliaritù  del  Principe,  di  cui  godeva  . Troviamo 
ìnnoltre  ne’  Fafìi  Capitolini  all’ anno  514.  nominato  Cafsiodoro 
folo  Confole;  ed  è certo,  ch’ei  fu  il  noìtro,  poiché  egli  fteflb 
parla  nella  fua  Cronaca  di  quello  fuo  Confolato  appunto  in 
quell’anno.  Nè  vale  qui,  a mio  credere,  l’argomento  da  noi 
recato  a provare,  che  il  nodro  Cafsiodoro  non  fu  nè  Conte  del- 
le private  rendite,  nè  delle  Regie  donazioni,  nè  Prefetto  del 
Pretorio  fotto  Teodorico;  cioè  il  non  farli  motto  di  quelle  cari- 
che da  Atalarico  nell’  innalzare , eh’  ei  fa  Cafsiodoro  alla  fuddetta 
dignitlt  di  Prefetto  del  Pretorio.  Perciocché  tutte  quelle  erano, di- 
rem cosi,  cariche  di  Palazzo,  e che  aveano  relazione  immediata 
al  fervigio  del  Principe;  non  cosi  quella  dei  Confole,  che  era 
carica  della  Repubblica  ; nè  è perciò  maraviglia , che  da  Atalarico 
non  fofle  rammentata. 

IX.  Di  quelli  onori,  e del  favore,  di  cui  gode'va  prelfo  di 
Teodorico,  faggiamente  fi  giovò  Cafsiodoro  ad  ifpirare  nell’ ani- 
mo di  quello  Principe  que’  fentimenti  di  liima  per  gli  lludj  del- 
le bell’ arti  e degli  uomini  dotti,  che -dall*  barerà  e rozza  fua 
educazione  ei  non  poteva  aver  ricevuti.  Perciò  egli  valendoli  del 
&cile  e frequente  accelTo  al  Re,  che  gli  davano  i fuoi  impie 
ghi,  trattenevalo  fpelTo  in  faggi  ed  erutti  ragionamenti;  e l’otti- 
mo  Principe  godeva  egli  lledo  d’ interrogarlo  or  delle  malsime 
de’  più  faggi  Filofeh,  a cui  poteflè  egli  ancor  conformarfi,  or 
di  varie  naturali  quillioni,  del  corfo  delle  delle,  della  natura  de’ 
fonti,  e del  mare,  e di  altre  fomiglianti  cofe  (i).  Quindi  ne 
venne  ii  favore  da  lui  predato  alle  lettere , e l’ impegno , con 
cui  fomentò  fempre  gli  dudj.  Cafsiodoro  a nome  di  lui  fcriveva 
le  lettere  e gli  Editti,  e fapendo  di  far  cofa  a lui  gradita  ad 
ogni  occafione  efaltava  con  ampie  lodi  i colti vator  delle  feienze. 
Ei  chiama  Roma  la  Cittk  delle  lettere  (2),  Madre  dell’ Eloquen- 

B a za, 


(1)  L.  IX.  Var.  Ep.  XXIV.  (0  L.  V.  Var.  Ep.  XXII. 
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za,  e Tempio  delie  virtù  tutte  [i].  Sollevando  Venanzio  alU 
carica  di  Conte  de’  dotnelHci , più  che  ogn’  altra  cofa  commenda 
in  lui  la  letteratura,  di  cui  era  adorno  (z);  e quella  pure  loda 
fingolarmente  in  Armenuno  e in  Superbo  di  lui  figliuolo,  cui 
folleva  all’onore  di  Senatori  (3).  Cosi  dicafi  di  più  altre  lette- 
re , in  cui  s’incontrano  fomiglianti  erprefsioni  indirizzate  a rifve- 
gliare  l’antico  fervore  nel  coltivamrnto  delle  bell’ arti.  Quindi 
ancora  vegliamo,  che  anche  a quelli  tempi  venivan  molti  per 
tal  motivo  a Roma  da  lontani  paeiì,  e intorno  ai  efsi  avea 
Teodorico  faggiamente  ordinato,  che  non  fì  partiiTer  da  Roma 
fenza  il  Tuo  confentimento  [4],  per  accernrfi,  eh’ efsi  avellerò 
compito  il  corfo  de’  loro  fluii.  A quelli  generofi  Tuoi  fentimsn- 
ti  par  nondimeno,  che  fi  opponga  ciò,  che  narra  Procopio  (5); 
cioè  ch’ei  vietò,  che  i Tuoi  Goti  andafliro  alle  pubbliche  fcuole, 
perchè  il  timor  delia  sferza  non  gli  rendefie  poi  vili  alla  batta- 
glia. Ma  tutto  il  fin  qui  detto  non  ci  lafcia  dar  fede  a un  tale 
racconto.  £ certo  diverfamente  ei  fi  contenne  colla  fua  figliuola 
Amalafunta,  cui  fece  diligentemente  iflruire  negli  ftudj  d’ogni 
maniera , come  raccogliam  da  una  lettera  di  Teodato  fuccefiore 
di  Atalarico  [d],  e da  un’altra  del  medelìmo  Cafsiodoro  (7). 
Noi  vedrem  finalmente  molti  uomini  dotti  di  quelli  tempi , de’ 
quali  dovrem  or  or  favellare,  follevati  da  TeoJorico  in  premio 
del  lor  fapere  ad  onorevoli  cariche . 

X.  In  tal  maniera  il  gran  Cafsiodoro  Teppe  render  favore- 
Se  ^’fSodo-  feienze  un  Principe,  da  cui  pareva,  eh’ eflè  dovefier 

ro  fi  titiraflc  temere  danno  e rovina.  Gli  ultimi  due  anni  della  vita  di  Too- 
Sooo  la*mor*  furono  1 foli,  che  alla  Tua  gloria  riufeiron  funelti;  poiché 

diicodotko.  cfsi  fi  lafciò  trafponare  ad  ani  di  crudeltà  e d’ ingiufltzia , da 
cui  fi  era  finallora  tenuto  lodevolmente  lontano . Fra  quelli  fu 
l’ uccifion  di  Boezio , di  cui  ragionerem  tra’  Filofofi  di  quello 
tempo,  che  accadde  l’anno  524.  M.  de  Saint-Marc  penfa  (8), 
che  a quella  occafione  il  nollro  Cafsiodoro  lì  ritirafle  dalla  Cor- 
te, e ne  reca  in  pruova  la  lenera,  con  cui  Teodorico  ad  elfa  il 

ti- 


fi) L.  IV.  Var.  Epill.  VI. 

(1)  L.  II.  Var.  Epil).  XV. 

(j)  L.  IH.  Var.  Ep.  XXXIII. 

(*)  L.  I.  Var.  Ep.  XXXLX.  l.  IV. 
Ep.  VI. 


fs)  Lib.  I.  <fe  Bell.  Goth.  e.  I. 

(6)  L.  X.  Var.  Ep.  I V. 

(7)  L.  XI.  Var.  Epirt.  I. 

(2)  Abregé  &c.  T.  I.  ad  an.  514. 
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ricblama  (i).  Ma  noi  abbiam  gik  reofirato^  che  quefia  lettera 
fu  diretta  al  Padre.  £ veramente , oltre  le  ragioni,  che  ne  ab> 
biarao  recate,  fi  rifletta  di  grazia.  Quella  lettera  è f:ritca  certa- 
mente dal  nofiro  Cafsiodoro  a nome  di  Teodorico  , poiché  egli 
l’ha  inferita  tra  quelle,  che  a nome  de’  Tuoi  Sovrani  egli  avea 
ferine.  Or  come  è dunque  pofsibile,  che  Cafsiodoro  ritiratoli 
dalla  Corte  fcrivefle  quella  lettera  a nome  di  Teodorico,  con  cui 
richiamarvi  fe  (leflb?  Quella  riflefsione  a me  pare,  che  non  la- 
fei  luogo  ad  alcun  dubbio  fu  tal  quillione.  Il  Padre  dunque  del 
nollro  Cafsiodoro  fu  quegli,  che  forfè  allora  li  allontanò  da  Teo- 
dorico; benché,  fe  le  lettere  di  Cafsiodoro  fon  difpolle , come 
fembra  probabile,  fecondo  l’ordin  de’  tempi,  non  pare,  che  ciò 
poflà  aflerirG  ; poiché  dopo  la  morte  di  Boezio  Teodorico  non 
lopravvifle  che  due  anni;  e dopo  la  lettera,  che  fi  Gippone  fcrlt- 
ta  per  richiamarne  il  Padre  alla  Corte,  veggiamo  altre  lettere 
in  maggior  numero,  che  non  fono  le  fcritte  prima;  e fembra 
perciò,  che  piò  aflài  di  due  anni  piTafTer  di  mezzo  tra  il  richia- 
mo alla  Corte  di  Cafsiodoro  il  Padre , e la  morte  di  Teodori- 
co. Ma  ciò  poco  monta  al  nollro  argomento. 

XI.  Teodorico  mono  l’anno  5ad.  non  avea  allora  altri  li- 
gi), che  Amalafunta,  e quella  maritau  con  Eutarico  avea  un 
figlio  di  foli  dieci  anni  non  ancora  compiti , detto  Àularico . 
Quelli  dunque  fono  la  Reggenza  della  Madre  fu  dichiarato  Re 
d’Italia.  Amalafunta,  donna  per  coragaia,  per  accorgimento,  per 
fenno  degna  di  andar  del  prò  colle  piò  illullri  Reine,  ebbe  ella 
pure  in  gran  pregio,  e preflb  di  fe  ritenne  il  gran  Callìodoro,  il 
quale  nel  nuovo  Regno  continaò  a provvedere  col  medelìmo  ze- 
lo al  vantaggio  e alia  gloria  de’  fuoi  Sovrani,  di  tutta  l’Italia, 

e delle  feienze.  lo  non  rammenterò  qui  la  faggia  condotta  da 
Ini  tenuta  ne’  principi  Regno  di  Atalarico  par  prevenire  qua- 
lunque movimento  nemico  della  Corte  di  Collantinopoli  ; il  cor- 
rere ch’egli  fece  le  fpiaggie  tutte  del  mare,  prché  follerò  ben 
guardate  ; 1’  accordar  grazie  a’  popoli  pr  tenerli  cheti  e conten- 
ti ; il  mantenere  a fue  proprie  fpfe  le  truppe  per  non  aggrava- 
re né  il  Regio  Eraeio  né  i fudditi  ; ed  altre  si  fatte  imprefe , 

che  fon  ranameutate  io  una  lettera  di  Atalarico  (2) , ma  che 

non 


il)  L.  IlLlrif.  Ep.  XXVIIL  (i)  L,  IX.  V»r.  Ep.  XXV. 
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non  appartengono  al  mio  argomento . Io  debbo  folo  offervare 
ciò,  che  a vantaggio  de’  buoni  (ludj  egli  ottenne  dal  Re  e dal- 
la Reggente.  Quella  ben  diede  a vedere  in  qual  conto  avelTe  le 
lettere,  perciocché  pofe  al  banco  del  giovane  Atalarico  uomini 
dotti,  che  lo  iftruiffero  nelle  feienze.  Ma  i Goti  uomini  allevati 
traila  barbarie,  e che  altro  Hudio  non  avevano  in  pregio,  che 
quel  dell’armi,  mal  volentieri  foiTerivano  un  Re  erudito.  Perciò 
alcuni  de’  principali  tra  loro  difTero  arditamente  ad  Amalafunta, 
ch’effi  non  fi  curavano  d’avere  un  Re  dotto,  ma  si  di  averlo 
guerriero;  e quelle  due  cofe  poterli  difficilmente  inlieme  congiun- 
gere. Amalafunta  avea  troppo  a temere  della  ferocia  de’  Tuoi 
per  potergli  offendere  con  un  rifiuto  [t].  Si  arrefe  ella  dunque 
alle  loro  illanze.  Atalarico  fu  allevato  alla  Gotica;  e Amala- 
funta fu  la  prima  a portarne  la  pena.  Ma  perchè  ella  fratunto 
reggeva  il  Regno,  ccntinuò  a moflrarfi  favorevole  a’ coltivator 
delle  feienze.  Quindi  per  cancellare  in  quilche  maniera  il  delitto 
da  Teodorico  commeffo  nell’uccifioa  di  Boezio,  a’  figliuoli  di  lui 
non 'meno,  che  a qu:  di  Simmaco,  rendè  ì beni  patemi,  che 
erano  flati  confi  fcati  (2). 

XII.  Ma  affai  più  gloriofo  alla  memoria  di  Amalafunta  e 
Favore  di  «m  Minillro  Calliodoro  fi  è l’Editto,  che  a nome  di  Atala- 

«ccorJato  iiie  rico  fu  pubblicato  intomo  a’  Profeffori  delle  fcuole  Romane . 
doni!'  **  ^*8^*  ultimi  anni  dell’  Impero  Occidentale come  abbiamo 

altrove  offervaco , fi  era  per  le  pubbliche  calamità  de’  tempi  fo- 
fpefo  il  pagamento  dell’  annuo  Itipendio  per  antica  legge  loro  aC 
fegnato.  Atalarico  perciò  diè  ordine  al  Senato  , che  in  avvenire 
i Profeffori  di  Gramatica,  di  Eloquenza,  e di  Legge  (che  quelli 
foli  veggiam  da  lui  nominati  ) riceveffero  annualmente  ciò,  che 
' lor  fi  doveva,  perciocché,  dice  egli,  dopo  aver  lungamente  par^ 
lato  delle  lodi  e de’  vantaggi  di  quelle  feienze  , fe  noi  a folle- 
vare  il  popolo  co  teatrali  fpettacoli  rivolgiam  le  nojìre  ricchezze^ 
e di  quejìe  godo»  coloro , eòe  ne  fono  men  degni , quanto  pìU  ne 
fon  meritevoli  quelli^  che  formano  alla  Cittd  uomini  ben  cojìuma-^ 
ri,  e uomini  eloquenti  e dotti  alla  nojìra  Corte  if)?  Noi  veggìa- 
mo  innoltre  a’  tempi  di  Atalarico  onorati  ugualmente  gli  uomini 

dot- 


(i)  Procop.  de  Bell.  Goth.  1.  I.  e.  I.  (2)  Ibid. 

(j)  L IX.  Var.  Epin.  XXI. 
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dotti,  e premiati  ampiamente  gli  ftudj  loro,  come  raccoglie^ 
dalle  lettere,  con  cui  egli  folle  va  Aratore,  di  cui  pofcia  ragio* 
scremo,  alla  dignità  di  Conte  de’  Domeftici  (i) , e Felice  a 
quella  di  Quellore  del  Sacro  Palazzo  (2),  e da  più  altre,  che 
parimenti  (i  potrebbono  arrecare.  CalTiodoro  fleflo  fu  da  lui  in* 
calzato  a una  delle  più  ragguardevoli  dignità,  che  fulTero  allora, 
cioè  alla  Prefettura  del  Pretorio  [3].  Abbiam  già  di  fopra  mo- 
llrato,  che  fu  quella  la  prima  volta,  in  cui  CalTiodoro  fu  di  tal 
carica  onorato . E ciò  avvenne  l'anno  534.,  come  è evidente 
dalla  duodecima  Indizione,  che  cadeva  appunto  in  quell'anno, 
legnata  da  Atalarico  nelle  lettere  fcritte  in  tal  occalione.  In  fatti 
la  feconda  delle  lettere  fcritte  da  Cafsiodoro,  mentre  era  Pre- 
fetto, è indirizzata  a Giovanni  Papa  [4],  e in  efla  parla  di  fe 
Riedefimo  come  di  recentemente  innalzato  a tal  dignità;  e eoa 
Crilliana  modellia  gli  chiede  l’ajuto  de’  fuoi  conGglj  non  meno 
che  delle  fue  preghiere.  Or  quelli  non  potè  effere  Giovanni  I. , 
che  morì  qualche  mele  prima  di  Teodorico  prigione  in  Raven- 
na. Fu  dunque  Giovanni  li.  eletto  Poute hee  verfo  il  Gne  dell’an- 
no 332.  £ innoltre  la  lettera,  con  cui  Atalarico  gli  conferifee 
tal  carica,  è l’ultima  di  quelle,  che  a nome  di  lui  furono  fcrit- 
te da  Calliodoro.  Ed  egli  morì  appunto  l'anno  Sj4->  ^ pofcia 
l’anno  feguente  morì  il  PonteGce  Giovanni  li. 

XIII.  Quelle  fasgie  dilpoGzioni  di  Atalarico  ci  perfuadereb- 
bono  facilmente,  eh’ ci  folle  Principe  nato  alla  felicità  dell’Italia. 
Ma  tutta  la  lode  le  ne  dovea  ad  Amalafunta  e a Calliodoro. 
Egli  giovane  abbandonato  a’  viz;  d’ogni  maniera  finì  in  età  di 
foli  diciotto  anni  la  vita,  come  li  è detto,  l'anno  334.  Teoda- 
to figlio  di  Amalafreda  forella  di  Tcodorico  fu  per  opera  di 
AmaUfunta  follevato  al  Trono.  Se  io  lui  non  avefsimo  a rimi- 
rare che  le  feienze  e gii  lludj,  noi  avremmo  a parlarne  con 
grande  elogio.  Non  foto  egli  avea  coltivata  la  latina  letteratura, 
ma  nella  Filofofia  ancora,  e in  quella  di  Platone  fingolarmente, 
era  bene  illruito,  e' ne  facea  le  fue  delicie  (5).  Ma  in  mezzo 
alle  lettere  e alla  Filofofia  egli  era  uomo  {cellerato,  codardo, 

ava 


fr)  L.  Vlir.  Var.  Ep.  X(I.  (4)  L.  XI.  Var.  Ep.  ft. 

(i'  Ib.  Ep.  XVirt.  t5)  Procop.  de  Beli.  Godi,  1. 1.c.111. 

l3)  L.  IX.  Var.  Ep.  XXIV. 


xrrr. 

Reeno  di 
Tendilo  e di 
Vitige  ; Caf- 
(iodoro  ritira* 
C dalla  Cotte  . 


Digitized  by  Googl 


i6  Storia  della  Lettera t.  Ital# 

avaro,  e nell’arte  della  guerra  del  tutto  inefperto«  E ben  di«: 
de  egli  tolto  a vedere  il  malvagio  Tuo  animo  col  rilegare  nel 
primo  anno  del  Tuo  Regno  in  un’Ifoletta  del  lago  di  Bolfena  la 
Regina  Amalafunu;  ove  ella  poco  appreso  o per  comando  o coi 
confenfo  di  lui  fu  Itrozzau.  Ei  nondimeno  tenne  ancor  Caflìo- 
doro  alla  Corte,  e di  lui  fì  valfe  a fuo  Segretario,  e il  man- 
tenne nella  Prefettura  del  Pretorio , come  ^lle  lettere  da  lui 
fcritte  a nome  di  quello  Re  e a nome  fuo  ancora  fi  racco* 
glie  (i).  Frattanto  Giultiniano  Imperador  d’ Oriente,  che  mal 
volentieri  vedeva  l’ Italia  in  man  de’  Goti  , fotto  pretello  di 
vendicare  la  morte  di  Amalafunta  mofie  guerra  a Teodato;  e 
l’anno  53^.  pofe  piede  in  Italia  coU’efercito  Imperiale  il  cele- 
bre Belifario,  che  già  avea  foggiogata  e renduta  all’ Imperador 
la  Sicilia,  e diè  princìpio  alla  più  arrabbiata  e più  orrenda 
guerra,  che  mai  fi  vedelfe,  la  quale  per  lo  fpazio  di  diciaflette 
anni  devallò  per  tal  modo  l’infelice  Italia,  che  per  più  fecoli 
non  potè  riforgere  e riaverli  dalle  foifirte  fciagure . Teodato  ti- 
mido e vile  fi  rendette  si  odiofo  e si  fpregevole  a’  Tuoi,  che  Vi- 
tige  da  lui  fatto  General  dell’efercito  fu  di’  foldati  lo  lleffo  an- 
no 536.  acclamato  Re,  e Teodato  rifugiatoli  a Ravenna  vi  fu 
uccifo.  yitige  fervifli  egli  pure  dell’opera  di  Cafsiodoro;  ma  le 
poche  lettere,  che  abbiam  da  lui  fcritte  a nome  di  quello  Re (2), 
ci  fan  conofcere,  che  egli  veggendo  lo  fcon  volgi  mento,  in  cui 
la  guerra  poneva  l’Ialia  luna,  prefto  fi  ritirò  dalla  Corte,  e 
abbandonate  le  luminofe  cariche,  di  cui  godeva,  andò  a nafcon- 
derfi  nel  Monallcro , ove  frali’ efercizio  delle  Crilliane  virtù,  e 
f^alle  erudite  fue  fatiche  pafsò  il  rimanente  della  fua  vita.  Di 
ciò,  ch’egli  ivi  operade  a coltivare  e a promuover  le  fcienze, 
ragioneremo  nel  Capo  feguente  , ove  degli  lludj  Sacri  dovreoa 
favellare  . Ma  prima  d’ innoltrarci , due  cofe  ci  rimangono  a 
efaminare,  che  appartengono  a’  tempi,  in  cui  Cafsiodoro  fu  alla 
Corte;  cioè  primieramente  quali  opere  in  quello  tempo  ei  cora- 
ponefie  ; e in  fecondo  luogo  per  qual  motivo  egli  abbandonaflè  la 
Corte . 


XiV. 


(i)  Lib.  X.  Vii.  EpiOol.  IL  1.  XI.  (z)  L.  X.  Vai.  Ef.  XXXI.  écc. 
& Xll. 
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XlV.  Dallo  Opere  da  Caffiodoro  compone  ragiona  Atalarico 
nella  lettera  fcrìtta  al  Senato,  cjuando  Io  follevò  alla  Prefettura 
Pretoriana  [i].  E in  primo  luogo  rammenta  le  diverfe  Oiazioni 
Panegiriche  innanzi  a diverfi  Principi  da  lui  recitate  , e polUa  i 
libri  della  Storia  de’  Goti  da  lui  compoili,  ne’  quili  fvolgev^a 
per  diciaflette  generazioni  la  ferie  de’  lor  Sovrani . Delle  une  e 
degli  altri  fa  menzione  il  medefirao  Caflìodoro  nella  Prefazione 
alle  fue  lettere,  e della  feconda  opera  dice,  che  era  divifa  in  dolici 
libri.  Noi  dobbiamo  dolerci  di  averla  perduta,  poiché  intorno 
alla  Storia  di  quella  nazione  affai  meglio  ci  avrebbe  egli  iflrui- 
ti,  che  non  altri  Scrittori.  Delle  Orazioni  ancora  da  lui  recitate 
nulla  ci  è rìmado  . Fin  da’  tempi  di  Teodorico  innolire  egli 
fcriffe  la  breve  Tua  Cronaca  dal  principio  del  Mondo  fino  all’ 
anno  di  Grido  5ip. , Opera,  in  cui  fi  incontrano  errori  e ine- 
fattezze  in  buon  numero;  ma  che  da  moki  non  all’Autore  fi  at- 
tribuifeono,  ma  a’  Copiatori.  Era  egli  ancora  Prefetto  del  Pre- 
torio, quando  fcriffe  il  libro  della  natura  dell’  di  cui  fa 

egli  deffo  menzione  nella  Prefazione  aU'undecimo  libro  delle  fue 
lettere.  Finalmente  ellendo  ancora  nella  medelima  dignitH  per 
foddisfare  agli  amici  raccolfe,  e pubblicò  divife  in  dodici  libri 
tutte  le  lettere , che  nel  tempo  del  fuo  Miniuero  egli  avea  fcrit- 
te.  E i primi  cinque  libri  contengon  le  fcritte  a nome  di  Teo- 
dorico; il  fedo  e il  fettimo  le  formole,  che  fi  ufavano  nel  con- 
ferire per  lettera  le  cariche  del  Palazzo  e della  Repubblica  ; i tre 

feguanti  le  lettere  fciitte  a nome  di  Atalarico,  di  Amalafunta, 
di  Teodato,  e di  Vitige  ; gli  ultimi  due  quelle,  ch’egli  deffo, 
efferdo  Prefetto,  avea  fcritte.  Tutte  quelle  lettere  fono  un  pre- 
gevole monumento  della  doria  di  quelli  tempi.  Effe  infieme  ci 
modrano  l’egregio  e virtuofo  carattere  di  Caffiodoto,  in  cui 

femore  fi  feorge  un  Miniflro  ugualmente  follecito  per  1’  ono^  de’ 

Sovrani  e pel  vantaggio  de’  fudditi,  e dorato  di  una  p'obiik  in- 
corretta, di  una  faggia  prudenza,  di  una  Religion  foda  e verace. 
Lo  Itile  ha  una  armonia  , una  lintaffi , un  fiafeggiare  così  tutto 
fuo  proprio,  ch’io  non  faprei  meglio  diffinirlo,  che  col  nome 
di  barbara  eleganza.  Le  digreffioni  e le  amplificazioni  vi  fono 
così  frequenti,  che  parmi  vedere  un  uomo,  che  vivendo  tra’ bar- 
Tom.  IH,  . G bari 


(i)  L.  IX.  var.  Ep.  XXV. 
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bari  vuol  far  pompa  del  fuo  fàpere,  e col  moftrar  loro,  quanto 
egli  fappia,  fargli  arrofsire  della  loro  ignoranza.  E forfè  egli 
cosi  faceva  anche  per  rifvegliare  in  tal  modo  tra  efsi  Tamor 
delle  fcienze.  Egli  certo  non  ommife  perciò  mezzo  alcuno,  che 
poteffe  efler  giovevole;  e a lui  dobbiamo  fingolarmente,  fe,  fin- 
che fu  alla  Corte,  fiorirono,  come  vedremo,  gli  ftudj  in  Italia 
più  ancora  che  in  altre  etk  per  f addietro  ; benché  la  barbarie 
de’  popoli,  che  la  innondavano,  alterafle  notabilmente  il  gufto 
non  men  che  lo  ftile  degli  Scrittori.  Or  paffiamo  all’altra  quc- 
llione. 

XV.  Tutti  gli  Scrittori  avean  finora  attribuito  il  ritiro  di 
Calfiodoro  alle  turbolenze,  da  cui  era  allora  fconvolta  1’  Italia, 
e a un  fincero  defiderio  di  fervir  meglio  a Dio.  Ma  il  Signor 
di  Saint-Marc  ha  creduto  di  averne  fcoperto  un  tutt’  altro  moti- 
vo. Quello  per  altro  ingegnofo  affai  e affai  diligente  fcrittore  ha 
talvolta  abufato  del  fuo  ingegno  medefimo  per  ofcurare  la  fama 
de’  p.ù  celebri  perfonaggi  con  gittar  dubbj,  e rifvegliare  fofpet- 
ti,  che  altro  fondamento  non  hanno,  mi  fi  permetta  il  dirlo,  che 
un  animo  mal  prevenuto  e troppo  facile  a credere  il  male , ove 
avrebbe  piacer  di  trovarlo  • Udiam  dunque  ciò , eh’  egli  dice  del 
ritiro  di  Caffiodoro  (l):  Sembra^  che  /’  amore  della  folttudtne  ^ e 
il  defxderìo  di  frapporre^  come  Ji  dice^  un  imervallo  tra  la  vita  e 
la  morte ^ fiano  jìati  ì foli  motivi^  che  il  condujfero  al  Mo?taJ}ero» 
Ma  do  non  ojìattte  il  precipito fo  fuo  ritirar  Ji  ^ quando  Vitine  già 
era  per  foccomhcre  /otto  /’  armi  di  Beli  fario , e il  rumor , che  cor- 
reva^  che  i Gotiy  i quali  dipendevan  da  Matafunta  jigUa  di  Ama- 
lafunta  e di  Eutaricoy  volejfero  vendicare  la  morte  di  quejìa  Prin- 
cipejfa  y fan  fofpettare  y che  per  altri  motivi  egli  ahbandonaffe  la 
Corte . La  Jìoria  non  dee  dijfmular  co  fa  alcuna»  La  morte  sì  fpe- 
dita  di  Amalafunta  è un  cnimma  diffìcile  a feiogliere . Era  egli 
Eeedato  abbajla^ixa  potente  per  fol  concepirne  il  dift gno  ? Cajfiodo- 
ro  y che  ejfendo  da  tanto  tempo  primo  Minijlro  di  flato y dovea  cer- 
to avere  ptu  credito  che  un  Principe  difpre%%ato  e di  frefeo  /ali- 
to al  trono  y non  dovea  egli  prender  le  opportune  mifure  per  impe- 
dir la  difgraxia  e la  morte  della  figlia  di  Teodorico  fuo  benefat- 
tore ed  amico  y di  Amalaftmta  fua  benefattrice  ed  amica  ella  pure? 

Deb- 


(x)  Abregé  &e.  t.  I.  p.  143. 
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Debbo  io  dirlo?  La  morte  di  quejìa  infelice  Reina  fparge  una  co- 
tal  nuvola  fulla  vita  di  CaJJìodoro^  che  mi  fa  pena.  A me  f pia- 
ce ^ dappoiché  ella  é uccifa  vederlo  Mìnìftro  dell'  ucci f ore , Io  il 
vedrei  volentieri  ririrarft  allora  nel  Monafero  Vivarienfe.  Ma  egli 
non  ft  ritira  y che  quando  Giujìiniano  travaglia  per  fuo  interejfe  a 
vendicar  la  morte  (f  Amalafunta , e quando  parte  de'  Goti  /ombra- 
no a tal  fine  con  lui  congiunti , Cajfiodoro  allora  ritirojfi  a far  pe- 
nitenza. lo  bramo  eh'  ei  non  ne  avejfe  maggior  motivo  y che  non 
credefi  comunemente.  Cos^  il  Signor  di  Saint-Marc  con  quello  af- 
fettato contegno  di  chi  non  vorrebbe  pure  , ma  fi  moltra  co- 
firetto  a fofpettare  e a temere , ci  dipinge  coi  più  neri  colori  que- 
llo grand’  uomo,  e cel  rapprefenta  come  un  ipocrita,  un  ingrato, 
un  macchinatore  e Suggeritore  de’  più  atroci  delitti.  £ con  qual 
fondamento?  La  ftoria  non  dee  dijfimular  cofa  alcuna.  Ma  lo  llo- 
rico  debb’  egli  fognare  e fingere  a capriccio  , ove  fingolarmente 
fi  tratti  di  of'curare  la  fama  di  alcun  celebre  perfonaggio?  Vi  è 
egli  autore  alcuno,  vi  è alcun  monumento,  fu  cui  fondar  quell’ 
accufa?  Ancorché  ciò  fofle,  converrebbe  riflettere  attentamente, fe 
fia  tale,  a cui  debbafi  predar  fede,  e ricordarfi,  che  molte  cofe 
fi  Scrivono,  e fi  di  volgano,  e fi  credono  ancora,  che  pur  fon  fal- 
fe,  Ma  lenza  alcun  fondamento  imputare  ad  alcuno  i più  orren- 
di misfatti,  qual  nuova  legge  di  critica  è quella  mai?  Calfiodo- 
ro , dice  il  Signor  di  Saint-Marc , fi  ritira  dal  mondo , quando 
Vitige  già  era  vicino  a rimanere  oppreflTo  dall’  armi  di  Belifa- 
rio  ; quando  Giultiniano  pareva  rifoluto  di  vendicar  la  mone  di 
Amalafunta;  quando  alcuni  ancora  de’  Goti  parevan  con  lui  con- 
giunti a tal  fine  . Potrebbefi  a quede  olfervazioni  opporre  qual- 
che non  piccola  difficoltà.  Pure  gli  fi  conceda  ogni  cofa.  Or  che 
ne  fiegue?  Che  Cafliodoro  fi  ritiraffe  per  non  cader  nelle  mani 
di  Belifario  e di  Gruliiniano  ? e per  non  ricever  da  elfi  la  pena 
della  morte  di  Amalafunta?  Ma  non  potevan  elfi  arredarlo  e pu- 
hj  nirlo  anche,  quand’era  Monaco?  Quello  fuo  nuovo  flato  falvava- 
' lo  forfè  dalle  lor  mani  e dal  loro  rifentimento?  Il  Monadero  poi 
da  lui  fcelto  era  appunto  opportuno  per  nafeonderfi  a’  loro  fguar- 
di , cioè  predò  Squillaci  nella  Calabria  vicino  al  mare , e il  più 
efpoflo  allo  sbarco  delle  truppe  Greche;  e tanto  più  che  quello 
tratto  d’  Italia  nella  lunga  guerra  trai  Goti  e i Gieci  fu  quifi 
Sempre  in  man  di  quelli . Se  Cafliodoro  avede  temuto,  che  Giu- 
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niniaao  fofTe  per  chiedergli  conto  del  fangue  di  Amalafunta , fa> 
rebbefi  egli  si  ciecamente  gittato  nelle  mani  de*  fuoi  nimici?  L* 
altro  argomento,  fu  cui  il  Signor  di  Saint-Marc  fonda  il  fuoca- 
lunniofo  fofpetto,  non  è punto  miglior  del  primo.  Caffìod oro, di- 
ce egli,  avea  più  credito  che  non  Teodato;  dunque  ei  dovea  im- 
pedire la  morte  d’  Amalafunta  ; o almen , poiché  ella  fu  uccifa  , 
dovea  ritirarfi  dal  fianco  dell’  uccifore , Maniera  di  fcrivere  e pen- 
fare  leggiadra  veramente  e piacevole.  Ragionare  di  fatti  .accaduti 
dodici  fecoli  addietro,  de’  quali  non  fappiamo,  che  la  mera  fo- 
fianza  precifamente , e le  circoftanze  tutte  ci  fono  affatto  fcono- 
fciute  ed  incerte;  e nondimeno  argomentare,  decidere,  e fent;n- 
ziare  quali  con  ficurezza  di  Giudice,  Come,  e donde  fa  egli  il 
Signor  di  Saint-Marc,  che  Calfiodoro  fapeffe  gli  ordini  da  Teo- 
dato dati  per  1’  uccifione  di  Amalafunta?  e,  fe  pur  ne  rifeppe , 
come  fa  egli  , che  Cafì'iodoro  non  fi  adopralfe , ma  inutilmente , 
per  impedirne  T effetto?  Gaffiodoro  avea  più  credito  chenonTeo- 
dato.  Ma  Teodato  non  avea  egli  più  forza  che  non-  Calfiodoro? 
Teodato  non  era  abbaflanza  ardito  per  concepire  un  tal  difegno . 
Qual  pruova  ne  adduce  il  Signor  di  Saint-Marc?  E innoltre  non 
eranvi  per  avventura  altri  cortigiani  ed  altri  Minillri,  da’  quali 
poteffe  effer  condotto  a commettere  un  tal  delitto?  Ci  dica  per 
ultimo  il  Signor  di  Saint-Marc , per  qual  ragione  dove  (le  Caflio- 
doro  allontanarli  dalla  Corte  dopo  la  rriorte  di  Amalafunta.  Un 
delitto,  che  fi  commette  da  un  Re,  cofiringerk  dunque  i fuoi  Mi- 
niftii  ad  abbandonarlo?  E fe  pur  vogliafi  dire,  che  per  gratitudi- 
ne ad  Amalafunta,-  e per  mofirare  1’  orrore,  che  provava  porta- 
le attentato,  ei  dovea  partir  dall't  Corte,  ci  dica  in  grazia,  co- 
me fa  egli,  che  Calfiodoro  non  cercalfe  di  fatto  di  allouca-risili , 
ma  che  da  Teodato  ciò  non  gli  {offe  permeilo?  Quando  fi  tratta 
di  togliere  altrui  la  fama,  e di  accufare  di  un  atroce  mislatio  un 
uom  creduto  fempre  faggio  ed  c-nello,  balla  egli  per.  avventura  il 
dire,  che  non  fi  pruova  , eh’  ei  foiTe  innocente?  O non  abbiam 
noi  anzi  ogni  più  giufto  diritto  a crederlo  innocente  , finché  chia- 
ramente non  provifi,  eh’  egli  fu  reo?  Mi  fi  perdoni  quella  pìc- 
cola digrelfione,  eh’  io  ho  penfato  di  dover  fare  e per  ditefa  di 
un  uomo,'  a cui  molto  dee  1’  Italiana  Letteratura,  eh’  egli  fem- 
pre  fomentò  é foftenne,  e per  dare  un  faggio  della  maniera  di 
penfare  e di  fcrivere  di  alcuni  moderni  autori,  i quali  troppo  vo- . 


DIgitized  byGoogla 


L I B ft  O I.  21 

lentieri  abbracciano  ogni  occafìone  di  ofcurare  la  fama  de’  più  ce- 
lebri perfonaggi  (a).  Ma  rimettiamoci  in  fenderò. 

XVI.  Il  ritiro  di  Galfiodoro  G può  chiamare  a ragione  l’epo- 
ca deir  intera  rovina  dell’  Italiana  Letteratura . D’  allora  in  poi 
r Italia  non  potè  occuparG  io  altro,  che  nel  pianger  le  fue  feia- 
gurc.  I Greci  e i Goti  guerreggiando  furiofamente  la  devaftaro- 
no  in  ogni  parte.  Appena  vi  ebbe  Gitili,  che  non  fofle  più  vol- 
te aGediata  or  dagli  uni  or  dagli  altri;  e in  alcune  ancora , e fin- 
golarmente  in  Milano,  G videro  Gragi  e rovine,  che  non  fi  pof- 
fon  leggere  fenza  orrore.  Gli  haitaui  tutti  ^ dice  Procopio  [i], 
erano  da  ambedue  gli  ertiti  maltrattati  afpramente  ^ perciocché  i 
Goti  decapavano  le  lor  campagne,  i Greci  portava»  fcco  quanto  ra- 
pir potevano  della  loro  fupellettile . Innoltre  fenxa  ragione  alcuna 
era»  malconci  colle  percojfe  ^ e uccift  di  fame.  Vitige  per  tre  anni 
fi  dlfefe  valorofameme  contro  di  Belifano  ; ma  final  inente  corret- 
to a r^nderfegli  inlìem  ccn  Ravenna,  fu  mandato  aCoilandnopo- 
li . Ildobaldo , c pofeia  Erarico  , che  gli  fuccederono , appena  fi- 
liron  fui  trono,  che  ne  furon  balzaci,  uccifi  da’ lor  foldati  mede- 
fimi.  Totila  dichiarato  Re  de’  Goti  e d’  Italia  1’  anno  54.1.  per 
undici  anni  foftenne  il  rovinofo  fuo  Regno,  Principe  di  valor, 
di  prudenza,  di  onefiù  affai  maggiore  di  quella,  che  da  un  Bar- 
baro fi  potclfe  afpettare.  Ma  poiché  egli  fu  morto  per  le  ferite 
ricevute  in  battaglia  1’  anno  5')2.,  l'eja,  che  gli  fucce dette  , per 
lo  fpazio  di  un  anno  folo  profegu»  « difenderlo  centro  de’  Greci, 
e r anno  ftguente  c.idde  uccifo  egli  pur  combattendo,  c con  lui 
cadde  il  Regno  degli  Ollrogoti , che  era  durato  per  lo  fpazio  di 
circa  òo.  anni,  cominciandolo  dalla  morte  di  Odoacre  . 

XVIL 


(«)  II  St^.  Ab.  I ampillas  ha  voluto 
fare  un  confronto  trai  fondamenti,  che  lì 
hanno  di  cieder  reo  C-affiodoro , e que’ 
che  fi  hanno,  di  creder  reo  Seneca'  di  qiie’ 
delitti,  de’ quali  io  ho  detto  che  é dilfì- 
cil  cofa  purgarlo  ( Sao^i»  jìpdogitico  del- 
la  Letter.  Spa^n.  P.  I.  T.  I p.  168.  ec.  ) 
e vorrebbe  perl'uaderci , che  mangior  fon- 
damento abbiamo  contro  Caflìodoro  che 

(I)  De  Bell.  Goth.  I.  III.  c.  IX. 


contro  Seneca . Chi  lett.qerà  quel  pafib 
del  Aooìo^etico , conofeerà,  quanto 

ragionevole  fiala  m'a  rifolutione  di  non 
perder  tempo  nel  confutarlo  , Si  può  non- 
dimeno vedere  ciò  , che  contro  di  elio  ha 
fcritto  il  Sig.  D.  Pietro  Napoli  Signq- 
relli . ( l^icende  della  Cdturt  nelle  due  Si- 
(itie  T.  11.  p.  16.  tc,  ) 


xvr. 

Defolazioa 
dell’  Italia  : fi- 
ne del  Kegno 
degli  Ofirogo- 
ti. 


Digitized  by  Coogle 


XVII. 

Vicende  di 
Narletc» 


XVIII. 

Quii  forra 
avePero  irRo- 
ira  alcune Lrg- 
pi  pubblicate 
in  arid  etro  £a 
Giuliiniano. 
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XVII.  Ma  col  finire  del  Regno  degli  Oftrogoti  non  ebber 
fine  le  feiagure  dell’  infelice  Italia . Benché  Narfete  ne  rendefife  il 
dominio  all’  Imperador  Giuftiniano,  che  ancor  regnava , ebbe  egli 
nondimeno  ancor  per  più  anni  a combattere  e contro  varie  ban- 
de de’  Goti , che  occupavano  alcune  piazze , e contro  numerofe 
fchiere  di  Alemanni  e di  Franchi  fedi  ad  innondarla  dalla  Ger- 
mania . Egli  fi  mofiiò  fempre  quel  valorofo  ed  eccellente  Capi- 
tano, eh’  era  fiato  in  addietro,  e infieme  attefe  con  premurofa 
follecitudine  a riftorare  1’  Italia,  per  quanto  gli  era  polfibile,  da’ 
lofièrti  danni.  £ ciò  non  ottante  acculato  all’  Imperador  Giufii- 
no,  il  quale  1’  anno  5Ò5.  era  fucceduto  a Giuftiniano  fuo  Zio 
materno,  di  trattare  i popoli  con  infcfi'eribil  durezza,  e perciò 
richiamato  a Cofiantinopoli , 1’  ottimo  vecchio  ne  mori  di  dolo- 
re r anno  5^7.  Ma  la  mone  di  Narfete  tu  troppo  fatale  all’l<n- 
pero  Greco , perciocché  1’  anno  feguente  i Longobardi  invafero 
fuiicfamente  1’  Italia,  e cominciarono  a impadronirtene,  come 
avremo  a vedere  nel  Libro  feguente. 

XV tu.  Prima  però  di  paffaie  a ragionare  in  particolare  de- 
gli Studj  di  quefio  tempo,  di  cui  ora  trattiamo,  vuolfi  qui  fare 
una  rifleflìone  , eh’  io  non  fo,  fé  da  altri  fia  fiata  fatta  finora. 
Giufiiniano  pubblicò  il  Codice  1’  anno  527.  mentre  regnava  in 
Italia  Atalarico;  e in  eflb  oltre  alle  leggi  appartenenti  agli  Stu- 
dj, vedefi  applicata  anche  a Roma  la  legge,  che,  come  a fuo 
luogo  dicemmo,  folo  per  Collantitiopoli  avea  pubblicata  Teodo- 
lio il  giovane,  legge,  in  cui  ordinavafi,"  che  in  Roma  nel  Cam- 
pidrglio,  ove  erano  le  pubbliche  fcuole,  foflero  tre  Oratori  offia 
Retori  Latini,  e cinque  Sofitli  Greci,  dieci  Gramatici  Latini  ed 
altrettanti  Greci,  un  Profelfore  di  Filofofia  e due  di  Legge.  Ma 
inutilmente  intimava  Giuftiniano  le  leggi  a’  popoli,  che  ubbidi- 
vano ad  altri  Padroni.  Noi  non  veggiamo,  che  fi  pen falle  ad  efe- 
guire  un  tal  comando;  anzi  dalla  fopraccitata  lettera  di  Atalari- 
co, in  cui  comanda,  che  a’  pubblici  PrufetTori  fi  paghino  i do- 
vuti fìipendj,  la  quale  probabilmente  fu  ferma  1’  anno  553.  poi- 
ché é tra  le  ultime  fra  quelle  , che  Catlìodoro  fcriffe  per  fuo  co- 
mando, noi  veggiamo,  eh’  egli  parla  in  modo  , come  fe  altri 
Profeflori  allora  non  vi  aveffe,  che  un  di  Gramatica,  un  di  Ret- 
tcrica,  e uno  di  Legge:  Succejfor  fchohe  liberalium  lìterarum  mm 
CrammaticuSj  quarti  Orator  y nec  non  Juris  expojitor,  E benché  po- 
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(eia  gl’  Imperadori  Greci  ripigliaffero,  e confervafrero  per  qual- 
che tempo  il  dominio  di  Roma,  e benché,  come  vedremo,  Giu- 
fliniano  comandade,  che  il  Codice  ricevuto  foffe  in  tutta  1’  lu- 
lia,  non  è peiò  verifimile,  nè  abbiamo  argomento  alcuno  a pri- 
vare, che  negli  infeliciffimi  tempi,  che  allor  correvano,  G pen- 
làfle  all’  efecuzione  di  quella  legge.  Più  probabilmente  potè  con- 
durli ad  effetto  1’  ordine,  che  al  medelìmo  tempo  diè  Giuftinia- 
no,  e che  era  conforme  a quello  gik  dato  da  Atalarico,  cioè  che 
a Medici  e a’  Profeflori  Romani  G pagaffero  i dovuti  ftipendj  : 
Annonas  ^ qua  Grarnnjaticis  ac  Oratoribus^  vel  etiani  Medicis  vel 
Jurifpiriris  amen  dori  folttum  ejjet  ^ Ó*  in  poJìernm^  fuam  profef- 
Jionim  JcUicet  exercentibus y erogari  pracipimus y quatenus  juvenes  lì- 
berahbus  Sfudiis  eruditi  per  nojìram  Remptiblicam  floreant  [l]« 
Egli  è pelò  vero,  che  di  Ateneo  e di  fcuole  del  Campidoglio  io 
non  trovo  più  in  avvenire  menzione  alcuna;  ed  è probabile,  che 
all  occafion  delle  guerre  e delle  rovine,  onde  fu  de  vallata  l’ Ita- 
lia per  tanto  tempo,  le  pubbliche  fcuole  fodero  abbanlonate.  Ma 
del  lagrimevole  Itato , a cui  venne  1’  Italiana  Letteratura , dovrem 
favellare  p;ù  lungamente  nel  Libro  feguente. 


CAPO  II. 


Studj  Sacrt,  - -, — - 


I.  'VJEI  parlare,  che  fatto  abbiamo  finora,  dello  (lato,  in  cui 
J.\|  fu  1*  Letteratura  Italiana  di  quolti  tempi,  il  celebre  Caf- 
Godoro  ci  ha  quafi  unicamente  occupati;  perchè  a lui  più  eh:  ad 
ogti’  altro  6 dee,  fe  i Sovrani,  che  a quella  etù  fignoreg^inroa 
l’Italia,  furon  liberali  e mignanimi  protettoti  de’  buoni  Itudj;  e 
lo  fteflb  ci  convien  fare  anche  a qu:IÌo  luogo,  ove  degli  Studi 
Sacri  di  quello  tempo  medefimo  dobbiam  ragionare.  Q.ielto  grand’ 
uomo,  di  cui  non  v’  ebbe  altri  più  ardente  nel  lomentare  le 
feieoze , a quelli  ancora  volfe  il  penfiero  ; e fin  da  quando  egli 
era  Minillro  de’  Re  Oilrogeti , cercò  di  avvivarli,  c di  fargli 
fiorire  felicemente.  Io  vedeva  y die’  egli  (lefso  (2),  con  dolore  gra- 
vi/- 


T. 

CitTiodoro , 
eìTe  'do  ancor» 
Minierò,  pro- 
muove gUSt»- 
dj  Sacri . 


Ci'  Pragmatica  Sanélio  JufUniini  Imperar,  c. 
(1)  Ptif.  ad  Li6.  de  IniUcut.  Div.  Liter. 
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vtjptm^  che  mentre  i fecolarì  fludj  ft  coltivavano  con  non  ordina- 
rio fervore , non  vi  era  alcun  pubblico  Profejfore  o Interprete  del- 
la Sacra  Scrittura.  Mi  adoperai  pertanto  prejfo  il  Pontefice  Aga- 
pito [che  fu  innaiiato  al  Pontificato  1’  anno  535.,  ma  il  teniiC 
meno  di  un  anno  ] ptrcbb  a tornimi  jpefe  ft  JiabiliJfero  in  Ronta 
Prof ejf ori  di  Scienoee  Sacre.  Ma  qucfto  si  vantaggiofo  difegno  ri- 
mafe  allora  per  la  calamith  de’  tempi  fenza  effetto  alcuno;  e fo- 
le molti  anni  dopo  fu  da’  feguenti  Pontefici,  come  a fuo  luogo 
vedremo  , felicemente  efeguito  . 

II.  Ma  dappoiché  egli  abbandonato  il  Mondo  ritirodì  nel 
Ritiraio'fi  <Jii-  Moraftcro,  allora  il  penfier  degli  Studj  alla  nuova  fui  profeffion 
CoF'^ fon- coni cnienti  occupollo  interamente.  11  luogo  d-a  lui  prefo  pel  fuo 
ft«ro,  e tutiò  fu  picflio  Squillaci  fua  patria,  come  evidentemente  moffra 

C^l. occupa  in  il  P.  Garet  nell’  altre  volte  citata  vita  di  Cafliodoro,  contro  il 
tiiSiudj.  partr  di  quelli,  che  penfano , eh’  egli  fi  ritiralfe  prelfo  Raven- 

na. Ivi  in  un  luogo,  cui  gli  orti  ameni  e le  limpide  acque  feor- 
renti  e il  vicin  mare  rendeva  amenifiìmo,  come  egli  ftelfo  de- 
ferite (i),  e a cui  dalle  copiofe  pefciiiere,  che  vi  erano,  diè  il 
nome  latino  di  Vivarienfe ^ fabbritò  a Tue  proprie  fp'fe  mi  Mo- 
nadero , c innoltre  falle  pendici  del  monte,  ditto  Caftello,  un 
Eremo  per  coloro,  die  vi  volelfer  viver  da  Anacoreti.  Che  lo 
flelTo  Calfiodoio  vi  abbraccialfe  la  vita  MonAlfica,  non  può  ne- 
garfi.  Egli  fidfo  citte  1’  accennarlo  pù  volti,  efprclfiminte  no- 
mina il  tempo  dilla  fua  converfione  , col  qual  noma  folealì  ne’ 
p ù antichi  tempi  chiamare  la  profelfione  Monadica  12).  Al  che 

10  mi  ftupifeo,  che  non  abbia  pollo  mente  1’  erudito  Fabricio; 

11  quale  dal  vedere,  che  Calfiodoro  s’intitola  Cajfiodori  Scnatoris 
jam  Domino  preeflante  converfi  y ne  ha  inferito  (^),  eh’  egli  fofse 
prima  Idolatra,  e che  pofeia  abbracciafee  la  Reiigion  Criltiana. 
Se  poi  egli  a’  fuci  Monaci  preferivefse  la  Regola  di  S.  Benedet- 
to, o quella  di  Cafliano,  o qualunque  altra,  nè  è facile  a difiì- 
nire  , nè  a me  appartiene  1’  daminarlo.  Il  fuddetto  P.  Gaiet  al- 
la vita  di  Caffiodoto  ha  aggiunta  un’  erudita  Difsertazione , in 
cui  ufa  di  ogni  sforzo  a provare,  eh’  egli  fegui , e feguir  fece  a’ 

fuoi 


(i)  De  Inllit.  Div.  Liter.  c.  XXIX.  CaiiE;e  Glolìar.  ad  vocem  Cnnverfus  ec. 
(1)  V.  M.ibillon.  Annal.  Ord.  S.  Be-  (j;  Bibl.  Lat.  1,  111.  c.  XVI. 
ned.  Voi.  1.  ai  a.a.  5aa.  n.  vjii.  Du 
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fuoi  Monaci,  la  Regola  di  S.  Benedetto,  e a ribattere  la  centra* 
ria  opinione  del  Cardinal  Baroaio  e di  altri  Scritturi . Se  egli  ab* 
bia  provata  abbaflanza  1’  opinion  Aia , io  lafcerò , che  altri  il  de- 
cida. E molto  men  mi  tratterrò  a ricercare,  s’  ei  foffe  o non 
fofse  Abate  del  Aio  MonaAero,  di  che  io  penA)  che  afsai  poco 
Aan  Ailleciti  i miei  Lettori.  ChecchelAa  di  ciò,  era  allora CafAo- 
doro  in  etk  di  circa  fettant’  anni,  AippoAo  eh’  ei  nafcelTe,  fecon- 
do la  comune  opinione , verfo  1’  anno  48 0.  E nondimeno  egli 
applicolA  e a coltivare  egli  AelTo  gli  Studj  Sacri,  e ad  avvivar- 
li tra’  fuoi  con  tal  fervore  ed  impegno,  che  maggiore  non  pote- 
va afpettarA  da  un  uomo  della  più  verde  etù . 

111.  1 libri  da  lui  ferità  furono  Angolarmente  indirizzati  a 
vanuggio  de’  fuoi  Monaci,  e in  eAi  egli  continuamente  gli  efor- 
ta  ad  occuparfi  negli  ftudj  lor  proprj  . Egli  efercitavali  Angolar- 
mente nel  traferivere  i libri,  ed  io  confejfo^  die’  egli  fteffo  An- 
ceramente  (l),  cf>e  fra  tutte  le  corporali  fatiche  quella  ftngolar- 
mente  mi  piace  de  copiatori^  che  egli  coll’  ufata  voce  latina  chia- 
ma Antiquarii . E non  A polfon  leggere  fenza  un  dolce  fentimen- 
to  di  tenerezza'le  minutezze,  a cui  egli  difeende , nel  raccoman- 
dar loro,  qual  maniera  debban  tenere  per  ben  copiarli  (2).  Egli 
giunfe  perAno  a chiamare  al  Aio  Monallero  arteAci  valoroA  per 
legare  i Codici  pulitamente , e a difegnare  egli  AeiTo  le  immagi- 
ni, di  cui  poteanA  adornare  (3).  Anzi  queAa  Aia  follecitudine  fu 
tale,  che  in  eth  di  novantatre  anni  (4)  non  A fdegnò  1’  ottimo 
vecchio  di  comporre  ad  ufo  de’  fuoi  Monaci  un  trattato  di  Or- 
tograAa,  perchè  apprendeffero  a fcrivere  efattamente.  Nè  pago  di 
efoitare  gli  altri  a quefto  lavoro,  vi  A efercitava  egli  Aeffo,  ma 
in  quella  maniera,  che  A conviene  ad  uom  dotto;  perciocché  egli 
rammenta  (5)  di  avere  efaminati  e confrontati  tra  loro  parecchi 
Codici  della  Sacra  Scrittura , per  averne  un  ben  corretto  efem- 
plare,  A queAo  Ane  medefimo  egli  arricchì  il  Aio  MonaAero  di 
una  copiofa  Biblioteca.  Aveane  gih  egli  una  in  Roma,  e ricorda 
egli  medefimo  (6)  un  libro  da  un  certo  Albino  fcritto  intorno  al- 
la MuAca , eh’  egli  avea  ivi  nella  Aia  Biblioteca . £ queAa  pro- 
' Tom.  111.  D ba- 


(1)  De  Inflitut.  Div.  Litcy.  c.  XXX. 

(2)  Ibid.  & e.  XV. 

(3)  Ibid. 


(4)  Prj-f.  ad  Lib.  de  Orthograph. 

(5)  Pr;ef.  ad  Inilit.  Div.  Lner. 
(<5)  De  Mufica. 
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b?bilmente  avrà  egli  fatta  trafpoitare  al  fuo  Monaflero;  banche 
la  inaai-Ta , con  cui  egli  a quello  luogo  ne  parla,  mi  fcinbri  In- 
dicare, eh’  ei  non  T avelie  ancor  fatto.  Ma  oltte  ciò  egii  man- 
dò ir  ogni  parte  a cercar  libri  ad  ufo  dello  Itdio  fuo  Mona'fe- 
ro . Noi  veggiamo , eh’  egli  parla  a’  fuoi  Monaci  de’  Godici , eh’ 
egli  fperava  di  ricevere  predo  da  divetfe  parti,  ove  avea  invia- 
to a farne  ricerche  (i);  e nomina  fingolarmecre  i Comenti  fuile 
Pillole  di  S.  Paolo  di  un  certo  Pietro  Ab.ite  di  Tripoli , eh’  egli 
afpettava  dall’  Africa  (2);  e il  Libro  intorno  alia  iVlulica  di  Gau- 
dvozo  Greco,  eh’  egli  da  Muziano  avea  fatto  recare  in  latino,  e 
che  elTi  aveano  nel  lor  Monaltero,  inheme  col  Libro  di  Cenfori- 
no  fui  di  Natalizio  (3).  Dalla  menzione  de’  quali  Libri  noi  rac- 
cogliamo ancora,  che  non  folo  ne’  Sacri,  ma  anche  ne’  profani 
fìudj  voleva  egli , che  fofler  colti  i fuoi  Monaci , in  quanto  efll 
putevan  giovare  a meglio  intendere  la  Sacra  Scrittura . Perciò  egli 
loro  ricorda,  che  i Santi  loro  Ijìitutorì  non  avean  già  divietatolo 
Jhidio  delle  lettere  fecolari\  perciocché  molto  vantagt^io  da  ejje  fi 
trae  all'  intelligenza  de  Santi  Libri  (4).  Anzi  nella  Medicina  an- 
cora bramava  egli,  eh’  efll  fofler  periti  a follie vo  de’  lor  fratel- 
li infermi;  e nomina  molti  libri  di  tale  argomento,  di  cui  per- 
ciò avea  egli  provveduta  la  Biblioteca  del  Monaftero  : Foi  avete^ 
ei  dice  loro  (5j,  l'  Erbario  di  Dio/coride^  il  quale  ha  deferitte  e 
dipinte  con  ammirabile  proprietà  le  erbe  de'  campi  . Leggete  ancora 
Jppocrate  e Gaietto  recati  in  lingua  latina  y cioè  la  Terapeutica  di 
Galeno  fcritta  al  Filojojo  Glaucone y e un  Anonimo  , che  ha  uniti 
inficme  molti  autori.  Jnncltre  i Libri  di  Medicina  di  Aurelio  Celfoy 
[forfè  Celfo'\y  e que'  d'  Jppocrate  full'  erbe  e fuile  curCy  e pi'it 
altri  libri  di  Medicinay  eh'  io  col  Divino  ajuto  ho  ripofìi  nella 
vofìra  Biblioteca. 

IV.  Quefle  fue  occupazioni  però  non  gli  vietarono  di  com- 
OjffJTn  qutJ  tempo  medefimo  molte  opere,  la  più  parte  delle  quali 

temro  da  lui  ci  foHO  rimaìte.  Nella  Prefazione  al  citato  Libro  della  Ortegra- 
compoile.  gij  £j^  lyj  compofli,  egli  le  annoveraceli’ 

ordine  fleflb,  con  cui  aveale  fcritte.  È in  primo  luogo  il  Com- 

men- 


(i)  De  Indir.  Div.  Lit.  c.  Vili. 
t2)  Ih. 

(3)  De  Mufica . 


(4)  De  Indir.  Div.  Lit.  c.  XXVIII. 

(5)  Ib.  c.  XXXI. 


Digitized  by  Google 


L’  I B R O I.  27 

mentano  fu*  Salmi,  eh*  egli  raccolfe  dall’  opere  lìngolarmente 
de’  Padri  Latini;  e eh’  egli  dice  di  aver  compofto  prima  d’ ogni 
altra  cofa  dopo  aver  abbracciata  la  vita  Monadica.  Soggiugne  po- 
feia  le  1 flit tiTs, toni  delle  divine  ed  umane  lettere  in  due  Libri  di- 
vife,  nei  primo  de’  quali  ei  tratta,  in  qual  modo  fi  debba  atten- 
dere allo  Itudio  della  Sacra  Scrittura,  quali  Autori  1’  abbiano  più 
felicemente  e più  dottamente  fpiegata  , quali  altri  libri  fiano  a* 
Monaci  pjù  opportuni  e giovevoli,  libro  a parer  di  tutti  eccel- 
lente, e che  ci  moltra  1’  erudizione,  1*  ingegno,  il  difeernimen- 
to  dei  Tuo  Autore.  Il  fecondo  libro , che  è intitolato  ancora  del le/ef- 
te  dtf cipline  ^ è un  breve  compendio  della  Gramatìca,  della  Ret- 
torica,  della  Dialettica,  della  Geometria,  dell'  Aritmetica,  della 
Mufica,  e dell’  Aftronomia;  nelle  quali  feienze  ancora  voleva  ei 
faggiamente,  che  iftruiti  foflero  i fuoi  Monaci.  Quindi  nomina 
un  Comento  full’  Epiftole  di  S.  Paolo,  che  fembra  elfere  quel  di 
Pelagio , e da  cui  dice  che  egli  avea  tolto  tutto  ciò , che  a’  Pe- 
lagiani  poteva  elfere  favorevole , avvertendo  a far  lo  ftelfo  colo- 
ro , che  prendeffero  a traferivere  i Comenti  fulle  altre  Epiftole . 
Poi  il  Comento  fopra  Donato,  ollìa  il  Libro  delle  otto  parti  del 
ragionare,  e un  cotal  Compendio  della  S.  Scrittura,  ch’egli  per- 
ciò intitolò  Memoriale,  Innoltre  le  celebri  Gompleflioni  fugli  Atti 
e fulle  Epiftole  degli  Apoftoli  e full*  Apocaliflì,  che  dal  chiarif- 
fimo  Marchefe  Maffei  furono  per  la  prima  volta  pubblicate  in 
Firenze  1’  anno  1721.  Finalmente  il  Libro  dell’  Ortografia,  di 
cui  abbiam  pcc’  anzi  parlato,  fcritto  da  lui  quando  giù  avea  no- 
vantatre  anni  di  etk . Quefte  fono  le  fole  fue  opere , di  cui  fa 
egli  fteffo  menzione.  Credefi  nondimeno,  eh’  egli  fcrivefle  anco- 
ra dopo  elfe  il  piccol  trattato  del  computo  Pafquale,  che  ancora 
abbiamo.  E innoltre,  benché  ei  rammenti,  come  abbiam  detto, 
r ordine,  con  cui  egli  fcrilfe  le  fue  opere,  ella  è nondimeno  opi- 
nione del  P.  Garet,  e parmi  baftevolmente  provata,  eh’  egli  le 
comincìafse  bensì  con  quell’  ordine , eh’  egli  deferivo , ma  che 
alcune,  benché  più  prèfto  incominciate,  fofsero  nondimeno  daini 
condotte  a fine  più  tardi  che  non  altre  pofteriormente  intraprefe. 
Di  alcune  altre  opere,  che  falfamente  fi  attribuì feono  a Caftiodo- 
ro,  vegganli  le  Biblioteche  degli  Scrittori  Ecclefiaftici , e fingo- 
larmente  il  Ceillier  [i]. 

D 2 V. 


(i)  Hifi  des  Aut.  Eccl.  t,  XV. 
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V.  V.  Nè  pago  di  ciò,  altri  ancora  animò  egli  a intraprcnJe- 

df'al7ri^ora*  cruiiti  lavori , che  alla  Ghiefa  e alle  Lettere  folfer  gio- 

p fle  p*rcnn.  vcvoli . E in  primo  luogo  Epifanio  (oprannomato  Scolaltico  per 
Coi  'r'*'  traduffe  di  Greco  in  Latino  le  tre  Storie  Ecclc- 

“ l.sltiche  di  Socrate,  di  Sozoneno,  e di  Teodoreto  [r],  che  p> 

foa  liiotte  in  compendio  divifo  in  dodici  libri  furono  intito- 
late Iftoria  Trtpartha  ^ la  qual  Opera  ancor  ci  rimane.  Qjiefto 
compendio  credei!  comunemente  opera  del  medefimo  Cafliodoro, 
e coii  fembra  egli  indicare  nella  Prefazione , eh’  ei  vi  premife  . 
Ma  io  rifletto  , eh’  ei  non  fa  menzione  di  quella  traile  altre  fus 
Opere  di  fopra  accennate , e non  fembra  probabile , che  dopo 
P3.  anni  di  età  ei  potefle  intra p'-en lere  si  gran  lavoro.  Per  al- 
tra parte  egli  nel  luogo  fopraccitato  fembra  indicare,  che  il  com- 
pendio ancora  in  dodici  libri  foflfe  fatto  da  Eoifanio  : a 

viro  (ìifcrtijfimo  Epiphanìo  hi  uno  corporr  rluori^cint  Librts  feamus 
Dco  auxilifinie  transfurri.  E io  perciò  inclino  a penfare,  che  Caf- 
flodoro  altra  parte  non  vi  avelfe,  che  la  direzione  e il  coniglio, 
e che  in  quello  fenfo  foltanto  li  debba  credere,  eh’ eg'i  pirli  nel- 
la Prt  fazione  *-accennata . Per  configlio  parimenti  di  GalTiodoro 
Muziano,  detto  e-jli  pare  Scolaflico,  tralulTi  dal  Greco  in  Lati- 
no trentaqaattro  Omelie  di  San  Giovani  Grifofloino  fulla  Epi- 
' llola  agli  Ebrei  [a],  la  qual  verlione  di  nuovo  è Hata  pubblica- 

ta dal  P.  Montfaucoa  nella  Tua  edizione  dell’  Onere  di  quello 
S.  Dottore  [3];  e quelli  è quel  Muziano  medelìtno,  che  avea 
pur  recato  di  Greco  in  Latino  il  Libro  di  Gaudenzio  intorno  la 
Mulìca.  Da  lui  pure  veggiamo,  che  Bellarore  fu  perfuafo  a com- 
porre i cementi  fu  molti  Libri  del  la  S.  Scrittura  , e a tradurre 
dal  Greco  in  Latino  alcune  Omelie  dì  Origene  ; delle  quali  fati- 
cjic  di  Bcllatore  parla  egli  lleflb  più  volte  [4]  . Di  efle  nulla  ci 
è pervenuto  , feppur  non  vogliali  adottare  la  congettura  di  M. 
Hutt,  che  1’ amica  verlicne  di  alcuni  opufcoli  di  Origene,  che 
tuttora  abbiamo,  fa  quella  appunto  di  BeUatore.  Qual  parte  avef- 
fe  per  ultimo  Calfiodoro  negli  lludj  di  Dionigi  foprannomato  il 
piccolo,  il  vedremo  tra  poco,  ove  di  lui  lleflb  ragioneremo. 

VI. 


Iti  De  Tnflh.  Div.  Liter.  c.  XVIL  fTÌ  Voi.  Vtr. 

(»)  Ibid.  c Vili.  (4)  De  Inflit.  Div.  Liter.  c.  I.  & VI. 
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Vr.  In  tal  maniera  queflo  grand’uomo  affaticava^  con  iffan-  VI, 
cabile  zelo  in  coltivare,  in  promuovere,  in  ff'mentare  gli  ffudj 
d’ ogni  maniera.  Egli  giunl'e  perfino,  per  render  più  agevoli  a’  luiuiatuiiu 
fuoi  Monaci  cotali  ftulj,  a provvederli  dì  certe  lucerne  a uro  “'°^*** 
delle  notturne  fatiche,  di  cui  egli  parla  come  di  cofa  di  fui  in- 
venzione [i].  Quali  effe  foflero,  noi  dice;  ma  folo  accenna,  eh’ 
effe  gittavano  copiofo  e durevol  lume , e che  /'  olio  non  'veniva 
lor  menoy  benché  nutrijfe  continuamente  la  fiamma.  Le  quali  pa- 
role han  fatto  credere  ad  alcuni,  che  le  lucerne  di  Cjffiodoro  tali 
fodero  veramente,  che  avellerò  un  lume  non  mai  manchevole. 

Ma  i valorofi  Filici  non  s indurranno  a crederlo  cosi  di  leggie- 
ri; ed  é probabile,  che  Caffiodoro  altro  non  voglia  dire,  fe  non 
che  le  fue  lucerne  confervavano  il  lume  più  lungamente  affai , 
che  non  folcano  fare  le  ufatc  comunemente . Egli  ancor  fa  men- 
zione di  due  Orologi,  eh’  egli  avea  lavorati  ad  ufo  del  fuo  Mo- 
* nallero , l’uno  Solare,  l’altro  ad  acqua  ( i) , Ma  dì  quelli  g'b 
abbiam  veduto,  che  fin  da*  tempi  più  antichi  conofeevaft  V ulb 
in  Roma.  In  fomma,  come  egli  era  fiato  in  Corte  , così  fu  an- 
cora nel  Monaftero , coltivatore  e fomentatore  indefeffb  delle 
Scienze,  e vi  aggiunle  infieme  l’ efercizìo  delle  Crilliane  virtù, 
per  cui  ne  rimafe  a’  poderi  venerabile  il  nome  per  modo,  ch’ef- 
ìo  vedefi  inferito  in  alcuno  degU  antichi  Martirologi . In  qual  an- 
no ei  morilfe , non, fi  può  d.tlinir  certamente  . Alcuni  penfano 
che  egli  oltrepafiafTe  il  centefimo  anno , e ne  recano  in  pruova 
quelle  fue  parole  : Pudet  ^nim  dicere  ^ peccatis  ebnoxium  centenariì 
numeri  foecun ditate  proveSum  (3).  Ma  a dir  vero,  per  quanto  io 
abbia  più  volte  letto  quel  paffo,  n3h  fjprei  accertare,  fe  quelle 
parole  debban  intenderli  in  fenfo  letterale , o in  altro  fenfo  alle- 
gorico. Certamente  eì  giunfe  a ^3.  anni  di  fua  vita,  come  fi  è 
<j  imo  firato , e a ma  pare  perc’ò,  che  1’ opinione  la  più  probabile 
fia  quella  appunto , che  è ancora  h più  comune  , cioè , eh’  egli 
nato  r anno  47p.  o 480.  moriffe  1’  anno  575.  in  etk  di  circa 
novantafei  anni.  ^ ^ ^ VII. 

VII.  I Monaci  dì  Cafiìodoro  non  erano  i foli , che  in  tali  Gli  alrrì 
uudj  fi  occupaffero.  Anche  negli  altri  Monalterj  era,  come  ab  ra  e talvolta 

le  Monache  ti 
occupano  nel 

— — — — — copiar  libri . 


(i)  Ibid.  c.  XXX. 

Ù)  Ibid. 


(3)  In  Pfalm.  c. 
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biamo  moflrato  nell’ Fpoca  precedente,  comune  1’  ufo  di  avere 
B;Lilicteca  ; e benché  il  lavoro  delle  mani  fo(Te  a’  Monaci  calda- 
mente raccomandato,  quello  nondimeno  deli’ e farci  tarli  nel  leg£>e-  1 

re,  e nel  ricopiare  i libri  fembra,  che  p.ù  di  tutti  u aveiTe  ca- 
ro. E di  S.  Fulgenzo  fingolarmente  raccoataii  (i),  che  avendo 
egli  due  monafterj  fondati  nell’ Ifola  di  Sardegna,  per  tal  manie- 
ra raccomandava  a’  fuoi  Monaci  il  lavoro  e la  lettura  , che  mi- 
nor  amore  moflrava  per  quelli , che  lavoravan  bensì  , ma  non  j 

godevan  di  leggere  ; e fom  ma  mente  amava  color  , che  Ituiiava-  < 

no,  benché  non  avefler  forze  per  le  corporali  fatiche.  Dal  fre-  5 

quente  ufo  di  copiar  Libri  ne  venne  tra’  Monaci  il  nome  di  An- 
tiquario , olila  Copiatore , che  sì  fpelTo  s’  incontra  nell’  antica 
Storia  Monadica  (iì.  Anzi  traile  Monache  ancora  vede  vanii  tal- 
volta alcune  occuparfi  anch’ efse  nel  copiar  libri,  come  del  Mo-  | 

raderò  di  Vergini  da  S\  Gefaiio  fondato  in  Aries  l’anno  521. 
alicrma  e prova  il  dotto  P.  Mabillon  (3),  che  più  altri  eferaoj  * 
produce  altrove  a provare,  che  gli  dudj  Sacri  furon  talvolta  ufa- 
ti  ancor  fralle  Monache  (+) . In  tal  maniera  mentre  i Barbari 
co’  frequenti  incendj  e co  rapaci  làccheggiamenti  devadavano 
ogni  cola,  e a’ Codici  e alle  Biblioteche  recavano  incredibile  dan- 
no, adoperavanli  i Monaci  colle  loro  fatiche  a compenfare  in 
qualche  modo  sì  fatte  perdite  ; e ad  edl  lìngolarmente  noi  fiain 
debitori,  fe  abbiamo  ancor  molte  dell’ O aere  degli  antichi,  che 
f;nza  la  loro  indudria  farebbono  probabilmente  perite . 

Vili.  Vili.  Non  è perciò  a dupire,  fa  molti  Monaci  dotti  fi  ve- 

«io^io''df  quelli  tempi  recare  non  piccol  vantaggio  alle 

Dionigi  il  pie-  Scienze  co’ loro  dudj.  Fra  <|liedi  uno  de’  più  famofi  fu  Dionigi 
colo.  foprannominato  il  Piccolo  per  la  piccolezza  delia  fua  datura. 

Era  egli  Scita  di  nafeita,  ma  di  codumi  Romano,  come  afferma 
Ciidlcdoro  (5),  e poifiam  aggiugnere  ancora  di  abitiizionc  , poi- 
ché da  Paolo  Diacono  (<J)  e da  Beda  (7)  fi  dice,  eh’  egli  era 
Abate  in  Roma;  colle  quali  parole  non  è chiaro,  fe  voglian  efli 
indicarci,  eh’  egli  avefse  la  dignitk  di  Abate,  o fulo  che  fofse 

Mo- 


(1)  Mabill.  Ann.  Bt-n.-d,  t.  I.  1.  II. 
n.  XII. 

(2)  V.  Mabillon  Praf.  ad  Voi.  I. 
Aa.  SS.  Ord.  S.  Bcned.  n.  CXIV.  &c. 

(3)  Ibid.  1,  I.  n.  LIl. 


(4)  Prarf.  ad  A£I.  SS.  Sa-c.  III.  p.  I.  n. 
XLVn. 

(5)  De  Inrtir.  Div.  Liter.  c,  XX Iti. 
(ój  De  Gcilis  Lang.  1.  I.  c.  XXV. 
(7)  De  Tempor.  raiion.  c.  XLV. 


Digitized  by  Google 


Libro  I.  31 

Monaco  , come  ofserva  il  P.  Mabillon  efsere  flato  coflume  d?g!i 
Orientali  per  riguardo  a’  Monaci  per  vinìi  e per  fapere  più  jIIu- 
Ari.  Un  magniÀro  elogio  di  quefto  erudito  Monaco  ci  ha  larda- 
to CalCodoro  (1),  il  quale  volendo  provare,  che  la  Chiefa  Cat- 
tolica avea  anche  a’  fuoi  giorni  uomini  dotti  ed  illuftri  , ram- 
menta il  Monaco  Dionigi y che  è flato y dice,  a giorni  noftriy  e il 
chiama  uomo  nella  Greca  e nella  Latina  lingua  dottijjimo  • e in 
cut  il  fapere  vedeaft  congiunto  con  una  grande  femphatà  , coll'  «- 
miltà  la  dottrina y e P eloquenza  colla  Jobrietà  nel  parlare  ; Cat- 
tolico perfetto y e delle  tradizioni  de  Padri  fedel  feguace , Egli 
accora  rammenta  la  facilità , eh’  egli  avea  a feiogliere  pronta- 
mente o in  Greco  o in  Latino  qualunque  dubbio  fulle  Sacre 
Scritture,  di  cui  venifse  richiedo,  e infieme  le  virtù  Religiol’e , 
di  cui  era  mirabilmente  adorno . Ciò  che  aggiugne  qu't  CalTìodo- 
ro , che  amendue  infìeme  avean  letta  la  Dialettica y ha  fatto  cre- 
dere ad  alcuno,  eh’  egli  facefse  al  fuo  Monaltero  venir  Dionigi, 
e di  lui  fi  valefse  a iftruir  nella  Dialettica  i fuoi  Monaci.  Ma, 
come  riflette  il  P.  Mabillon  (2) , CalTiodoro  nel  paflTo  citato  del- 
le fue  Idituzioni  delle  Divine  lettere  parla  di  Dionigi  come 
d’  uomo  già  trapaffato  ; e quell’  opera  fu  la  feconda , come  egli 
ftefso  c’  infegna  , da  lui  compofta  dopo  la  fua  converflone  , cioè 
poco  tempo  dopo,  eh’  egli  ebbe  abbracciata  la  vita  Monadica. 
Oltre  che,  fe  ciò  fofse  dato,  pare, che  Cafllodoro  avrebbe  citato 
il  tedimonio  de’ fuoi  Monaci  dedi,  che  1’ aveano  conolciuto , e 
avrebbe  rammentato  il  vantaggio,  che  dalle  idruzioni  di  lui  avea- 
no ricavato;  di  che  ei  non  fa  motto.  Sembra  dunque  probabile, 
che  altro  con  voglia  egli  indicare  con  quelle  parole,  fe  non  che 
in  Roma  fi  erano  cfercitati  infieme  nello  dudio  della  Dialettica. 

IX.  Ciò  che  ha  renduto  più  celebre  il  nome  di  Dionigi , 
fono  il  nuovo  Ciclo  Pafquale  di  95.  anni  da  lui  ritrovato  a de- 
terminare per  ogni  anno  il  01  di  Pafqua , e 1’  ufo  di  fegnar  gli 
anni  coll’  u'b  dell’ Era  Cridiana  da  lui  primieramente  introdotto. 
Interno  a che  veggafi  il  P.  Potavi®  (3),  il  quale  ha  ancor  pub- 
blicato qualche  frammerro  di  due  lettere  inedite  dello  deiso  Dio- 
nigi fu  tale  argomento.  Egli  fifsò  il  primo  anno  dell’  Era  Cri- 


(1)  Loc.  cit.  (5)  De  Do£lr,  Temp.  I.  XII.  c.  II. 

(2)  Aon.  Bened.  t.  I.  1.  V.  n.  XXV’’.  & III. 
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fìiana,  cominciandolo  dal  Gennajo  feguente  alla  nafeita  del  Ra- 
dentore,  all’  anno  della  londazione  di  Roma  754.;  nel  che  peiò 
credefi  comunemente  da’ moderni  Cronologi,  ch’egli  prendeffe  er- 
rore , e che  la  nafeita  del  Divin  Redentore  fi  debba  anticipare 
di  quattro  anni,  benché  in  quello  numero  llelfo  non  tutti  conven- 
gano. Ma  non  è di  quell’  Opera  1’  entrare  a conte  fa  fu  tal  qui- 
llione  . Egli  innoltre  ad  iftanza  di  Stefano  Vefeovo  dì  Salona  re- 
cò dal  Greco  in  Latino  la  Raccolta  de’  Canoni  Ecclefiallici , e 
pofeia  ancora  raccolfe  ie  lettere  Decretali  cominciando  da  Siricio 
fino  ad  Anaftafio  IL,  oltre  più  altre  Operette,  ch’egli  parimenti 
dal  Greco  traslatò  in  Latino,  e che  fi  poflon  vedere  annoverate 
dagli  Scrittori  di  Biblioteche  Ecclefialliche,  e fingolarmente  dal 
P.  Ceillier  [i].  Ma  intorno  alle  Raccolte  de’ Canoni  e delle  De- 
cretali da  lui  fatte  merita  di  elfer  letto  ciò,  che  ne  hanno  fcritto 
i dottillimi  Ballerini  [2].  In  qual  anno _ ei  mori tfe , non  fi  può 
accertare;  ma  pare,  che  non  fi  poffa  difl'erir  molto  dopo  l’anno 
540.,  verfo  il  qual  tempo,  come  abbiatn  detto,  Cafliodoro  riti- 
rolli  nel  Monafiero. 

X.  Aggiunganfi  a quelli  que’ molti  Monaci,  che  comincia- 
rono di  quelli  tempi  a fcriver  le  vite  de’  fondatori  de’  lor  Mo-' 
rader  j , o di  quelli,  che  in  efli  per  la  fantità  de’  loro  coftumi  fi 
renderono  illullri  ; molte  delle  quali  fi  poflon  veder  raccolte , e 
date  alla  luce  dall’  eruditifiimo  P.  Mabillon  negli  Atti  de’  Santi 
deli’  Ordine  di  S.  Benedetto.  Ed  io  ben  fo,  che  molti  troppo 
Teveri  Critici  de’  nofiri  giorni  hanno  cotali  vite  in  conto  di  fa- 
volofe  , e le  dicono  piene  di  puerili  e di  claufirali  femplicià  . 
Nè  voglio  gik  io  negare , che  alcuni  di  quelli  Scrittori  non  fia- 
no  flati  creduli  oltre  il  dovere,  e molte  cefe  non  ci  abbian  nar- 
rate inverifimili  e falfe.  Ma  parmì  ragionevole  primieramente, 
che  col  rigettare  ogni  cofa  non  fi  cada  in  un  difetto  uguale , o 
forfè  ancora  maggiore  di  quello  di  credere  ogni  cofa  ; in  fecon- 
do luogo,  che,  allor  quando  s’incontra  qualche  racconto  maravi- 
gliofo,  non  fi  gridi  tolto  all’  impofiura,  ((eppure  non  fi  preten- 
da di  aver  dimollrato , che  cofe  maravigliofe  non  poifon  mai  ac- 
cadere ) , ma  fi  efamini , fu  quai  fondamenti  elio  fi  aflerifea  ; in 

ler- 
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terzo  luogo,  che  a ciò,  che  uno  allìcura  di  aver  veduto  cogli  o> 
chi  Tuoi  propj,  non  li  neghi  fede  cosi  di  leggieri;  nè  fi  dia  ad 
altri  fenza  gravifiìmo  fondamento  la  taccia  di  mentitore,  che 
troppo  mal  volentieri  fi  fofirirebbe  di  ricevere  ; per  ultimo  che 
per  gli  Storici  Sacri  fi  abbia  almeno  quel  riguardo  raedefimo, 
che  li  j}%  pe’  profani  ; nè  fi  unifcan  tutti  in  un  fafcio , e fi  get>. 
tino  con  difpetto  come  indegni  di  fede  . £d  è certo , che  a co- 
tali Scrittori  Sacri  noi  dobbiamo  non  poco  per  le  notizie  appar- 
tenenti ancora  alla  Storia  profana  , che  elfi  ci  hanno  lafciate  , e 
che  inutilmente  fi  cercherebbono  altrove.  Io  non  mi  tratterrò  non- 
dimeno a parlare  di  ciafcheduno  di  elfi , e lafcerò  ancora  di  fa- 
vellare di  altri  Monaci , che  a quello  tempo  diedero  qualche  fag- 
gio del  lor  fapere;  intorno  a’  quali  fi  potrà  vedere  oltre  altri 
Scrittori  la  Storia  Letteraria  deli’  Ordine  di  S.  Benedetto  del  P. 
Ziegelbaver . 

XI.  Il  Clero  Secolare  ancora  ebbe  a quell’  Epoca  valorofi 
coltivatori,  per  quanto  il  permetteva  la  condizione  de’ tempi,  de’ 
buoni  lludj.  Abbiamo  altrove  [i]  fatta  menzione  del  Concilio  di 
Vaifon  tenuto  l’anno  529.,  in  cui  fi  ordina,  che  i Parrochi  tut- 
ti debban  nelle  lor  cale  tenere  alcuni  giovinetti,  e venirgli  illruen- 
do  negli  lludj  opportuni  a coloro,  che  debbon  fervire  alla  Ghie- 
fa  ; e fi  rammenta , che  tale  appunto  era  1’  ufo  di  tutta  Italia  : 
fecundum  confuetudmcm  ^ quam  per  ro^am_Jfalìam  fatis  faluìn  'iter 
teneri  cognovimus.  Era  dunque  quello  generai  coltume  in  quelli 
tempi  in  tutta  la  nollra  lulia,  che  i Parrochi  teneflero  una  co- 
tale fcuola  di  lludj  facri.  Io  credo  però,  che  folo  i primi  ele- 
menti vi  fi  infegnafiero  ; perchè  parmi  Urano,  che,  fe  ufavano  i 
Parrochi  d’  infegnare  anche  le  fcienze  facre,  in  Roma  non  ve  ne 
felle  pubblica  fcuola , come  abbiam  udito  narrarli  da  Calfiodoro, 
il  quale  adoperolfi  con  grande  ardore  per  introdurla,  ma  per  le 
feiagure  de’ tempi  noi  potè  ottenere.  Sembra  dunque  probabile, 
che  in  tali  fcuole  fi  infeenafie  ciò  folamente , che  ad  un  Eccle- 
fiallico  è necefifario  preciumente;  ma  non  fi  andallè  più  oltre. 

XII.  Non  fono  nè  molti  nè  molto  celebri  comunemente  gli 
Scrittori  Sacri  Italiani  di  quelli  tempi , e due  ragioni  vi  concor- 
rerò a mio  parere . Nell’  Epoca  precedente,  cioè  a’  tempi  di  Co- 
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tacitino  e de’  Tuoi  fucceflbri  , la  Religion  Cridiana  cummeiò  ad 
alzare  liberamente  il  capo  ; e a’  Pallori  fu  lecito  1’  iUruire  a tut* 
to  loro  agio  i Fedeli  e colla  voce  e cogli  fcricti  de’  dogmi  del- 
la lor  fede.  Quindi  molti  vi  furono  > che  prefero  a feri  ver  libri 
e trattati  a comune  irruzione,  e i fermoni  ancora  tenuti  da  al- 
cuni al  lor  popolo  furon  raccolti  ^ e per  maggiore  utilità  pubbli- 
cad . Qiello  bifogno  cominciava  ora  ad  elfer  minore , poiché  i 
Criltiani  venivano  pili  facilmente  illruiti,  e le  Opere  degli  Scrit- 
tori dell’età  precedenti  ballavano  ancora  all’ induzione  de’ polleri. 
In  oltre  nell’  Epoca  precedente  le  Erefie  di  Ario  e di  Pejagio  e 
di  altri  aveano  anche  in  Italia  non  pochi  feguaci  ; ed  era  d’  uopo 
perciò  y che  da’  Padri  veniflero  confutate  , ed  avvertiti  i Fedeli , 
perchè  foffer  cauti  a non  lafciarfi  trarre  in  errore . Ma  ora  que- 
lle erefie  cominciavano  ornai  ad  elfere  dimendeate  e neglette  ; e 
benché  i Re  Ollrogoti  fodero  comunemente  Ariani,  come  nondi- 
meno elfi  non  molellavano  per  tal  riguardo  ì Cattolici,  nè  fi  (lu- 
diivati  di  (tendere  i loro  errori,  e gli  O.lrogoti,  che  erano  pure 
in  gran  parte 'Ariani  non  eran  uomini  a convincerli  con  dottrina 
e con  libri,  perciò  i Cattolici  paghi  delle  confutazioni  già  fatte 
di  couli  Erefie  non  furon  molto  folieciti,  nè  crederoa  elfer  d’uopo 
di  rinnovar  le  battaglie. 

XIII.  Di  alcuni  tra  que’  medelìmi  , de’  quali  abbiam  qual- 
che Opera,  come  di  S.  Ennodio,  di  Aratore,  e di  alcuni  altri, 
mi  riferberò  a parlare  nel  Capo  feguente,  al  cui  argomento  pro- 
priamente appartengono  i loro  libri . lo  accennerò  qui  folameote 
Vittore  Vefeovo  di  Capova,  che  fiori  verfo  l’anno  545.;  e che 
oltre  r aver  tradotto  dal  Greco  in  Ladno  l’Armonia  Evangelica 
attribuita  ad  Ammonio,  che  è inferita  nella  Biblioteca  de’ Padri, 
fcriife  ancora  qualche  Trattato  fui  Ciclo  Pafquale , impugnando 
un  nuovo  Canone,  che  da  Vittorio  d’  Aquitania  erafi  divulgato , 
e una  Catena,  effìa  un  Cemento  raccolto  da  più  autori  fopra 
gli  Evangeli;  Pafcafio  Diacono  della  Chiefa  Romana,  che  al 
principio  del  fello  fecclo  fcriCfe  due  libri  intorno  allo  Spirito  San- 
to contro  r Erefia  di  Macedonio,  i quali  però  da  altri  fi  attri- 
buifeono  a Faudo  di  Riez;  e quel  Lorenzo,  chiunque  egli  folfs, 
e a qualunque  tempo  vivefie,  la  cui  eloquenza  fu  in  st  gran  pre- 
gio, eh’  ei  n’  ebbe  il  nome  di  Mellìfiuo,  e di  cui  abbiamo  an- 
cora qualche  Omelia . De’  quali , e di  altri  Scrittori  Sacri , eh’  io 
tralafcio  e per  brevità,  e perchè  non  ci  bau  lafciate  Oprare  di 
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gran  nome,  vegganfi  gli  Scrittori  di  Biblioteche  Ecclcfiaftiche, 
c fingolarmcnte  ii  più  volte  citato  Ceillier  £i], 

CAPO  IH, 

Belle  Lettere^ 

I»  T Giorni  lieti  e tranquilli  y che  forfero  all’  Italia,  mentre  re- 
X gnavano  Teodorìco  e Atalarico , fembrarono  rifvegliare  negl* 
Italiani  per  qualche  tempo  quel  vivo  e fervido  cntufiafmo  nel 
coltivamento  degli  ameni  ftudj,  onde  efll  erano  ftati  compresi  ne’ 
fecoli  addietro , ma  che  per  le  pubbliche  calaraith , che  travaglia- 
rono nella  fua  decadenza  il  Romano  Impero,  crafi  rattepidito, 
e qiufi  interamente  cftinto.  Furono  dunque  all’Epoca,  di  cui 
trattiamo , non  pochi , che  nello  fhidio  dell’  amena  Letteratura  li 
efercicarono;  e benché  la  maggior  parte  di  efll  lafciaffero  pene- 
trare ne  loro  fcritti  quella  barbarie  medefima , che  contraevano 
nel  ragionar  famigliare  dal  continuo  commercio  co*  barbari , fu- 
ron  però  derai  di  lode  i loro  sforzi , co’  quali  5 adoperarono  a 
tener  viva  la  memoria  de’  buoni  Autori,  e a perfuaderne  l’ imi- 
tazione; e alcuni  di  efll  ancora  fi  fepper  difendere  per  tal  manie- 
ra dalla  comune  rozzezza , che  parvero  richiamare  lo  Itile  de* 
tempi  andati . Fra  quefti  fu  fingolarmente  Boezio , i cui  verfi 
fon  certamente  migliori  affai,  che  non  quelli  della  più  parte  de- 
gli Scrittori  de’  due  ultimi  fecoli . Ma  come  più  che  in  ogni  al- 
tra forte  di  Audio  ei  fi  rendette  celebre  nella  Filofofìa,  di  lui  ci 
riferberemo'a  ragionare  nel  Capo  feguente,  e qui  rammenteremo 
coloro,  che  o per  Eloquenza,  o per  Poefia,  o per  qualche  altra 
parte  di  amena  Letteratura  divenncr  famofi , 

II-  A quefto  tempo  incominciamo  a vedere  alcuni  uomini 
dotti  efler  folleciti  di  confervare,  di  accrefeere , di  emendare  i 
(^dici,  in  cui  fi  contenevano  1’  Opere  degli  ottimi  Autori  La- 
tini. Quefti  cominciavano  ad  eflere  antichi,  e infieme  a divenir 
rari  afsai,  efsendo  molte  le  copie,  che  fe  ne  fmarrivano  per  le 
fcìagure  de’  tempi  ; e innoltre  crefeendo  fempre  più  la  barbarie  , 
« rozzi  efsendo  i copiatori,  vi  fi  intrudevano  non  pochi  falli, 
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che  li  rendevano  viziofi  infieme  ed  ofcuri . Quindi  uomini  an- 
che cofpicui  per  dignitk  e per  fapere  fi  prefer  talvolta  il  penfie- 
ro  di  confxontare , e di  emendare  cotali  Godici , perchè  fofser 
più  efatti . Molti  ne  annovera  il  Fabricio  [i],  allegando  1 auto- 
riik  del  Lindenbrogio,  che  ne’  fuoi  comcntì  a Terenzio  ne  ha 
diligentemente  raccolti  i nomi;  e tra  elTi  vegliamo  Vezio  Ago- 
rio Bafilio  Mavorzio,  che  fu  Confole  l’anno  52^.,  il  cui  nome 
tiovafi  in  qualche  antichilTimo  Codice  delle  Poefie  d’  Orazio  ram- 
mentato ancor  dal  Bentley  [2]  ; e un  Felice  Retore , che  emen- 
dò un  Codice  di  Marziano  Capella,  che  è forfè  quel  Felice  me- 
de fi  m o y che  vedrem  fra  non  molto  fatto  Queltore  da  Atalarico . 
Ma  di  uno  fingolarmente  è celebre  il  nome  , perchè  fino  a noi 
è pervenuto  il  Codice,  che  egli  di  fua  propria  mano  volle  emen- 
darei Io  parlo  del  celebre  Codice  di  Virgilio,  che  ora  confervafi 
nella  Biblioteca  Laurenziana  in  Firenze,  e che  è forfè  il  p ù an- 
tico di  quanti  ci  fon  rimarti,  quando  non  fi  voglia  credere  de 
tempi  di  Cortantino  il  VirgìIio  Vaticano , di  cui  fi  è detto  al  fi- 
ne del  fecondo  Tomo.  Turcio  Rufio  Aproniano  Afterio,  uomo 
celebre  per  le  dignitk  fortenute,  e Confole  l’anno  494.  fu  quegli 
appunto,  che  rivide,  ed  emendò  quello  Codice,  e ce  ne  iafeiò 
egli  fteflb  un  autorevole  tertimonio  con  quelle  parole  fcritte  di 
fua  propria  frano  al  fine  della  Buccolica,  con  cui  ci  annovera  le 
ragguardevoli  cariche,  alle  quali  era  (lato  innalzato:  Turcius  Rit- 
fius  Jlprontamn  jlfìerìus  I'.  C.  Ini.  Ex  Comite  Domcjì.  Pro- 
ti fi.  Ex  Com,  Priv.  Lnrgtt,  Ex  Prtef.  Urbi  Patriclus  & Conful 
Ora  in,  Icgi  & dijìinxì  CoHicem  Fratris  Macharii  V , C.  non  mei 
fiducia  y fet  ejus  cui  fi  ad  omnia  fum  devotut  arbitrio  XI.  Kal, 
Mali  Ron7.t. 

P,  Virgilìi  Maronìs 

Dijìincxi  emendam  grattini  mihi  mumts  amici 

Sufeipiens  operi  fedultts  incubili . 

Buccoliron  liber  explicir . Dalle  quali  parole  noi  raccogliamo,  che 
egli  avea  avuto  quello  Codice  in  dono  da  Macario , cui  prima 
chiama  per  affetto  Fratello , ma  pofeia  fpiega , che  eragli  loia- 
mente  amico  ; e eh’  egli  avealo  diligentemente  emendato,  come 
di  fatto  fi  vede  nel  Codice  fteffo.  Quello  Codice  doveva  eflera 

di 
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dì  qualche  andcbitk,  c tale,  che  fofle  prefente  degno  da  offerirli 
ad  un  Confole;  e quindi  1’ Olftenio  citato  dal  Cardinal  Noris  (i) 
penfa,  che  foffe  fcritto  a’  tempi  di  Valente,  ovvero  di  Teodofio 
il  Grande  (a) . Di  Aproniano  e delle  dignitk  folienute  da  lui  e 
da’  chiari  luoi  Antenati  parla  ampiamente  con  fomma  erudizione 
il  fopraccitato  dotciffimo  Cardinale  (2).  Ma  io  offerverò  folamen- 
te , che  la  correzion  da  lui  fatta  di  quello  Codice , e in  quell’ 
anno  lleffo,  come  ora  vedremo,  in  cui  fu  Con  fole , cel  fa  co- 
Dofcere  uomo  affai  amante  de’  poetici  ftndj . E di  quelli  un  pic- 
col  faggio  ci  ha  egli  lafciato  nello  lleflb  Codice  in  un  fuo  Epi- 
gramma da  lui  foggiunto  alle  parole  oror  recitate,  in  cui  dichia- 
ra ciò,  che  fopra  abbiamo  accennato,  che  all’emendazione  di 
quello  Codice  egli  attefe  in  quell’  anno  (leffb , in  cui  era  Confo- 
le, e mentre  fi  celebravano  gli  fpettacoli  da  lui  perciò  dati  al 
popol  Romano . 

Tempore^  quo  penaces  Circo  fubjunx'tmus  y acque 
Scenam  Euripo  eutulimus  fubitnm^ 

. Ut  ludos  currufque  ftrmtl  variumque  ferarum 
Certamen  juniiim  Roma  tener  et  ovnns^ 

Tantum  quippe  fofos  merul:  terna  ngmina  vulgi 
Per  caveas  plaufus  concinuere  meos . 

Prttium  [ fjc  3 In  quxfìum  famx  cenfus  Jafìura  cucurrity 
ì>ìam  laudis  fru£ìum  talia  _dr,»7na  ferunt , 

Sic  tot  confumpras  fervane  fpcCi acuta  gazaSy 
Fefìorumqiie  tritim  permaner  una  dieSy 
Ajìeriumque  fuum  vivax  tranfmift  in  avum  y 
parca!  trabeis  tam  bene  donat  opes  . 

A lui  pure  dobbiamo  la  divulgazione  del  Poema  intitolato  Paf- 
quale  di  Seduiio , e non  a un  altro  Allerio,  come  prova  il  fud- 
detto  Cardinal  Noris,  ribattendo  le  oppofle  ragioni  del  P.  Sir- 
mondo  ; del  che  nondimeno  la  Religione  piò  che  la  Poefia  gli 
dee  Caper  grado.  A quello  ancora  ei  premife  un  fuo  breve  Epi- 

gram- 


(<»)  Di  quefto  celelire  Codic;  fi  parie-  gali  frattanto  I’  efatta  defcrizionc , die  ce 
rà  nuovamente  nel  T.  VII.  P.  f.  ove  ne  ha  poi  data  il  Ch._  Sig.  Can.  Bandi- 
ragioneralfi  della  Biblioteca  del  Card.  Ro-  ni  ( Catjl.  Codd.  Latin.  Bibi.  Laurtnr, 
doifo  Pio  , a cui  gii  appartenne.  Veg-  ^ol.  Il,  p.  181. 

(i)  Cenotaph.Pifan.Dilfcrt.lv.  e.  II.  5.1.  (2)  Lrc.  cit. 
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gramma . Alcuni  afTsrmano,  eh’  egli  fia  ancora  1’  autore  di  un 
altro  piccol  Poema  intitolato:  Collatio  veteris  & novi  tejlamentì ; 
che  da  altri  fi  attribuifee  allo  ftefib  Sedulio. 

III.  Monumenti  affai  più  copiofi  de’  Tuoi  fiudj  di  poelìa  non 
Notizie  di  s eloquenza  ci  ha  lafciato  il  celebre  S.  Ennodio  Ve- 

Enno^'oVefe!  fcovo  di  Pavù . I Maurùii  Autori  della  Storia  Letteraria  di  Francia 
rii  Pavia.  gli  hjij  dato  luogo  tra’loro  Scrittori  (i);  ed  egli  era  certamente 
originario  della  Gallia , come  egli  fieflb  fi  appella  (a)  ; ma  ch’ei 
nafeeffe  in  Arles , eflì  Tafferman  bens^,  ma  noi  provano  abba- 
llanza.  La  lettera  da  lui  fcritta  ad  Euprepia  Tua  forella[3]yCh’eIfi 
ne  arrecan  per  pruova,  ci  mofira  foto,  ch’efia  abitava  allora  iu 
Arles , mentre  S.  Ennodio  era  in  Milano , e che  quelli  col  pen* 
fiero  recavafi  alla  cafa , ove  effa  dimorava  nella  fiiddetta  Città, 
cui  però  egli  non  chiama  mai  Tua  patria:  Habutt  Arelatenfts  ha~ 
h 'tttitìo^  cum  Maiiolanenfibus  muris  includerer  ; & cum  ad  dulcem 
feàem  libertas  mentis  escurreret , intra  Italìam  me  corporis  captivi- 
tas  includebat . Al  contrario  il  Chiarifitmo  Dottor  Saffi  afferma, 
eh’  ei  nacque  in  Milano  (4) , e a q[ue(la  opinione  fi  eran  già  mo. 
Arati  favorevoli  il  P.  Sirmondo  (5),  c il  P.  Sollier  [tf].  Nondi- 
meno le  ragioni , eh’  egli  ne  arreca,  non  mi  fembrano  sì  con- 
vincenti, che  rendan  del  tutto  certa  quella  opinione.  Ma  ciò,  che 
ì Francelì  lleffì  non  negano,  fi  è,  ch’egli  foffe  in  Milano,  e che 

in  Italia  paffaffe  preffb  che  tutti  i Tuoi  giorni,  il  che  ci  balta, 

perchè  dobbiam  noi  pure  annoverarlo  fra’  nollri . Ei  nacque  ver- 
ib  l’anno  473. , come  raccogliefi  dal  narrar  che  fa  egli  fteffo  [7], 
che  avea  circa  ledici  anni,  allor  quando  Teodorico  entrò  in  Ita- 
lia contro  di  Odoacre , il  che  avvenne  l’ anno  48^.  Nella  gio- 
ventù attefe  egli  con  grande  ardore  agli  llud)  dell’  eloquenza  e 
della  poefia;  e frutto  di  quelli  fuoi  lludj  furono  e i molti  Epi- 
grammi , e le  molte  Orazioni , che  di  lui  ci  fono  rimalle . 
jy  IV.  Ma  quelle  Orazioni , e quelle  iìngolarmente , eh’  egli 

Se  le  Scuole,  intitolò  Dizioni  Scolafliche , fono  cagion  di  contefa  tra  due  Città, 

rielle  quali  celi  MiUno  e Pavia:  c ciafeheduna  di  effe  pretende  , che  delle  fue 

parla  nelle  Jue  ’ * * - 

Orazioni , tof-  lCU(^ 

lero  in  Pavl», 

« in  MiUno . 


(0  T.  in.  paq. 

(2)  Lib.  I.  Epiil.  II.  iic  Carm.  I.XXIII. 
(3,  Lib.  VII.  Ep.  Epiil.  Vili. 

(4;  De  Sturi.  Meriiol.  c.  V. 


(5)  fn  Vita  Ennori. 

(ri)  Afta  SS.  Jul.  t.  IV.  pag.  *71, 
(7)  EucharilL  rie  Vita  Tua. 


Digitized  by  Google 


L I B n O t 37 

icuole  n debba  intendere  ciò , eh’  egli  dice  troppo  generalmente  • 
Veggiam  prima , qual  lìa  l’ argomento  di  queite  Orazioni , e po- 
feia  efamineremo  a qual  delle  due  parti  frano  effe  più  favorevo- 
li. Effe  furono  quali  tutte  da  lui  compolle  airoccalione  di  con- 
durre la  prima  volta  alle  pubbliche  fcuole  alcuni  giovinetti,  de* 
quali  uluno  gli  era  parente,  altri  per  altre  ragioni  gli  eran  ca- 
ri; e in  effe  egli  eforta  ì giovani  ad  attendere  con  ardore  agli 
iludj,  dice  loro  gran  lodi  del  loro  Maeffro,.  e a lui  caldamente 
li  raccomanda.  In  due  di  effe  (i)  egli  nomina  il  Maeftro,  a 
cui  confegnavali,  cioè  Deuterio  celebre  Gramatico  di  quella  etk, 
di  cui  ancora  egli  parla  altre  volte  con  molta  lode  [z].  Nelle 
altre  noi  nomina,  ma  è verifimile,  che  foffe  lo  fteflo  Deuterio» 
Or  quelle  fcuole  erano  effe  in  Milano  ovvero  in  Pavia?  Ecco  il 
principale  oggetto  di  quella  contefa»  L’erudito  Antonio  Gatti [3] 
ìòlliene , che  non  folo  S.  Ennodio  parla  delle  fcuole  Pavefi , non 
delle  Milaneli,  ma  che  egli  ancora  in  quelle  fu  Profeffore  . Il 
Chiariifimo  Saffi  al  contrario  afferma,  che  delle  fcuole  Milaneli 
fi  dee  intendere  ciò,,  ch’egli  dice,  benché  inlìeme  foflenga,  ch’egli 
non  vi  tenne  fcuola  giammai  (4).  E quanto  a quello  fecondo 
punto,  a me  pare,  che  l’opinione  del  Saffi  fia  chiaramente  pro- 
vata. Il  Gatti  arreca  alcune  parole,  in  cui  pare,  che  S.  Enno- 
dio chiami  fe  medelìmo  Precettore  (5).  Ma  leggafi  tutta  quella. 
Orazione,  e fi  vedrà,  che  in  effa  ancora  eglie&rta  i giovani  ad 
ufar  con  profitto  dell’ ottimo  Maellro  , che  gl’  illruifce,  e a lui 
fteffo  volgendoli,.  Salve  ergo  ^ egli  dice,  nuprhor  proftBiium^  fa» 
(y  fplendor  ingenu  'ttaùs , qui  nobiltà  germina  laboriofxs  purgando 
farcuits  in  fruÙibus  facis  agno/ci  &c.  E in  tutte  le  altre  Orazio* 
ni  non  vi  è parola,  da  cui  ricavifi,  ch’egli  lleffo  renelle  fcuola; 
anzi  dal  vedere,  ch’egli  in  tutte  raccomanda  al  Maellro  i difee- 
poli,  parmi  che  fi  raccolga  con  evidenza, che  altri  dunque  e non 
già  egli  era  il  Maellro;.  molto  più  che  fe  il* foffe  llato  egli  llef- 
fo, fembra  che  non  avrebbe  affidati  ad  altri  que’  giovani,  che 
o per  fangue  o per  amicizia  gli  eran  congiunti.  Per  ciò  poi  che 
appartiene  alla  prima  quillione , cioè  le  in  Milano  o in  Pavia 


(i)  Dia.  V(TL&;  IX. 

(z)  L.  H»  Epigr.  CIV. 

(3)  Hiftor.  Gynnnaf.  Ticinenf,  c.  IV. 


(4)  De  Srud.  Medici,  c.  V. 
C5)  Dia.  \^1I. 
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foSer  le  fcuole,  di  cui  S.  Ennodio  ragiona,  io  dico  primiera^ 
niente , che  dalle  parole  di  lui  non  raccogliamo  argomento  alcu- 
no, che  pruovi  a favore  d’una  CitÀ  più  che  dell’altra;  poiché 
alcune  parole,  nelle  quali  il  Gatti  crede,  che  fi  accenni  la  di- 
Itruzion  di  Pavia  feguita  nella  guerra  tra  Teodorico  e Odoacre , 
fono  cosi  generali,  che  niuao  potrk  mai  provare,  che  non  fi  pof- 
fan  intendere  di  altra  Cittk  c in  altro  fenfo . Ma  le  conghiettu- 
re , che  da  varj  argomenti  fi  poffon  raccogliere , tutte  fon  favo- 
revoli alla  Cittk  di  Milano.  Che  in  Milano  vi  fodero  molto 
prima  di  quello  tempo  pubbliche  fcuole,  l’ abbiamo  altrove  pro- 
vato. Che  vi  fofftìio  in  Pavia,  il  Gatti  lo  aiibrma,  ma  non  ne 
reca  in  pruova  alcun  antico  Scrittore . Dunque  è affai  più  proba- 
bile, che  S.  Ennodio  parli  di  una  Citth,  in  cui  Tappiamo,  che 
vi  erano  pubbliche  Tcuole,  che  non  di  un’altra,  di  cui  noi  pof- 
fiamo  accertare.  In  una  di  quelle  Orazioni  [i]  ei  raccomanda 
Aratore  a Deuterio  nell’  atto  di  darglielo  a fcoLro  ; e racconta , 
che  di  quello  giovane,  elfeodogli  morto  il  Padre  , erafi  pietofa- 
mente  incaricato  Lorenzo  Vefcovo  di  Milano,  di  cui  dice  gran 
lodi,  e parla  in  maniera, che  fembra  indicar  chiaramente, ch’egli 
tenealo  preflb  di  fé . Era  dunque  Aratore  in  Milano , ed  in  Mi- 
lano era  ancora  la  fcuola,  a cui  S.  Ennodio  il  condulTe.  Final- 
mente S.  Ennodio  fu  lungamente  in  Milano,  come  raccogiiefi 
ad  evidenza  e dalle  Tue  lettere  e da’  Tuoi  Epigrammi.  Or  quan- 
do vi  potè  egli  abitare , fe  non  da  giovane , mentre  attendeva  a 
coltivare  le  lettere  umane?  Quando  egli  fi  confàcrò  alia  Chiefa, 
pafsò , come  vedremo,  a Pavia;  ma  allora  attefe  agli  fiudj  facri 
più  che  a’  profani,  nè  in  Pavia  perciò  potè  egli  comporre  e dire 
le  mentovate  Orazioni . Tutti  quelli  argomenti  mi  rendono  aflai 
probabile  l’opinione  del  Salfi,  che  nelle  fcuole  di  Milano  foffer 
da  S.  Ennodio  recitate  tutte  le  Orazioni  medefime  ; e cos'i  penfa 
anche  il  Sirmondo  (2).  Quelli  però  congettura,  che  una  delle 
fuddette  Orazioni (3),  che  ha  per  titolo:  7»  dedicatìone Audit0rii ^ 
quando  ad  forum  translario  faiìa  eft  ^ fofle  da  lui  tenuta  in  Ro- 
ma ; e fonda  la  Tua  opinione  fingolarmente  fu  quelle  parole  : 
l^on  agnofcit  forum  Romani  populiy  non  Uberai ts  erudìtionis  gym^ 

né- 


(i)  Dia.  IX.  (j)  Diaion.  VII. 

(1)  In  noe.  ad  Diaion.  IX. 
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ns filini  f qui  adhuc  quaji  in  fecejfftbus  conticefcit:  nel  qual  palTo 
ei  crede,  che  veramente  (ì  parli  del  foro  Romano,  dove  in  Ro- 
ma folfero  fiate  trafportate  le  fcude  dal  Campidoglio,  ove  hnaU 
lora  erano  fiate . Ma  a me  feinbra , che  anche  delle  fcuole  e 
della  Ciitk  di  Milano  fi  poifa  intendere . Che  Milano  aveffe  il 
fuo  Foro,  ninno,  io  credo,  vorrà  muoverne  dubbio.  Ad  effo 
dunque  potean  eflere  trafportate  le  fcuole  ; e perchè  in  effe  infa- 
gnavali  a perorare,  potea  allora  quel  loro  coniìderarQ  come  fo> 
migliarne  al  Romano,  ove  gli  Oratori  fi  efercitavano  nel  tratta- 
re le  caufe . E certo  non  mi  par  verilimilc,  che  S.  Ennodio,  il 
quale,  quando  andò  a Roma,  dovea  edere  almeno  Diacono,  vo- 
leffe  comporre,  e recitare  pubblicamente  un’Orazione  fu  tale  ar- 
gomento (<j). 

V.  Oltre  .quelle  Orazioni  altre  ancora  ne  abbiamo  da  lui 
compcfle  a foggia  delle  antiche  declamazioni , e una  di  effe  det 
ra  improvvifamentc  fu  un  argomento  propoRogli  dal  mentovato 
Deuterio,  alcune  ancora  da  lui  fatte  ad  ufo  altrui,  e fìngolar- 
mente  del  fuo  Aratore,  una  per  Onorato  Vefcovo  di  Novara,  e 
un’altra  per  un  cotale  Stefano  Vicario^  il  che  ci  fa  conofcere,iu 
qual  pregio  egli  foffe,  poiché  gli  venivano  all’occalione  , come 
ad  uomo  eloquente,  licliiefli  componimenti  di  tal  natura.  E non- 
dimeno era  egli  ancor  giovinetto,  perciocché  nato,  come  fi  è 
detto,  l’anno  473.,  egli  continuò  ad  efercitarfi  in  tali  fludj  folo 
finché  arrclcffi  nel  Clero.  Ciò  avvenne  certamente  prima  della 
morte  di  S.  Epifanio  Vefcovo  di  Pavia,  perciocché  egli  raccon- 

Tom.  III.  F ta. 


(a)  Affai  rneslio  G.ilti  ha  difefa 
1’  opinione  de’  P.avefi  l’ erudito  P.  M. 
Caplbni  dell’Ordine  de’  PreHicatori  nel 
Tomo  IH.  non  ancor  pubblicato  delle 
fue  Memorie  fu  quella  iiiulire  Città , di 
cui  egli  ha  voluto  ' gentilmente  comuni- 
carmi .alcuni  tratti  ( LI.  &c.  ).  Egli 
el.iminando  patccchi  palli  di  alcune  delle 
Orazioni  da  me  qui  indicate  giullaroeme 
riflette  , che  Ennodio  era , quando  le  re- 
citò , uomo  di  età  già  matura  , ed  arro- 
lato  nel  Clero,  e che  perciò  effondo  cer- 
to , che  , quando  egli  coniecrolfi  a Dio , 
fif'iò  la  l'uà  dimoM  in  Pavia , deefi  cre- 
dere , che  ivi  ei  teneffe  quelle  Orazioni , 


quando  non  voglia  crederfi  , ch’egli  a 
bella  polla  fi  trasleriffe  a Milano,  quan- 
do dovea  recitarle . Egli  olfcrt'a  ancora , 
che , ove  Ennodio  ragiona  di  Aratore  e 
del  Vefcovo  di  Milano  Lorenzo,  accen- 
na bensì , che  quelli  aveafi  prefo  in  cafa 
quell’orfano  giovane,  ma  non  rfferma , 
che  tencffelo  ancora , quando  ebbeio  m.in- 
dato  alle  fcuole.  In  lomma  io  debbo  qui 
confUTare  finceramente,  che  la  mia  opi- 
ri  ione  mi  fembra  ora  affai  meno  proba- 
bile che  non  mi  fembrafle  dapprima , e 
che  alcune  di  quelle  Orazioni  par  certo, 
che  da  S.  Ennodio  foffero  recitate  in 
Pavia . 


V. 

Altre  fueO- 
tazioni  com- 
polle prima  di 
entrar  nel  Cle- 
ro. 
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ta , che  da  lui  era  (iato  ammeffo  tra’  Chierici  : quem  rellgìoms  fi- 
tulis  hfignìjìiy  religìoforum  in  divinam  repromiJj[ionem  redde  par- 
ticipcm  (i).  Or  que(io  celebre  Vefcovo  fecondo  i pih  efacti  fiori- 
ci mori  Tanno  ^96.^  e perciò  S.  Ennodio  non  dovea  allora 
contare  che  ventitré  anni  di  etk.  Anzi , fecondo  una  probabile 
congettura  del  P.  Sollier,  pare  che  fin  dall’anno  4514.  ei  foffe 
ammeffo  trai  Clero , e quindi  in  etk  di  foli  ventun’  anni  dovea 
egli  effer  falito  a si  grande  fama.  Dell’ oc:a(ìone , in  cui  egli  vol- 
gendoli a Dio  (i  determinò  di  confecrarfi  alia  Chiefa , delia  ma- 
lattia, da  cui  fu  liberato  per  la  protezione  del  Manire  S.  Vitto- 
re , della  generofa  rifoluzione  che  prefe  la  fua  moglie  ( a cui 
non  fo  fu  qual  fondamento  abbia  T Abate  Longchamps  (2)  dato 
il  nome  di  Melanide  ) di  confecrarh  ella  pure  a Dio , e di  al- 
tre minute  particolarìtk  della  vita  di  S.  Ennodio,  io  lafào  che 
ognuno  vegga  gli  Autori  da  me  poc’anzi  citati,  che  ne  hanno 
ferina  diligentemente  la  Storia,  lo  rifletterò  folamente,  che  par- 
mi  probabile,  che  quando  S.  Ennodio  entrò  nell’ordine  Clerica- 
le , pafTaffe  da  Milano  a Pavia , acciocché  lontano  dagli  amici  , 
dagli  onori,  e da’  pericoli,  fra’  quali  finallora  era  flato,  poteffe 
con  libenk  e con  ficurezza  maggiore  fervire  a Dio.  Certo  e,  co- 
me abbiamo  detto , che  ei  fu  ricevuto  nel  Clero  da  S.  Epifanio, 
e che  a lui,  e pofeia  a MafTimo,  che  gli  fuccedette,  ei  fi  tenne 
(fretto  e congiunto. 

VI.  Poiché  egli  fu  arrolato  nel  Clero,  abbandonati  i profa- 
ni fludj , fi  volfe  a’  facri , e di  quello  tempo  dee  intenderli  ciò , 
ch’egli  fcrive  ad  Aratore/  ego  tpfa  fludiorum  liberalium  nomina 
jam  dctejìor  [3];  e in  quelle  feienze  egli  ebbe  a fuo  Maeltro  un 
cotal  Servinone,  come  da  lui  medefimo  fi  raccoglie  (4).  Alcune 
nondimeno  delle  fue  Poelìe  ei  certamente  compofe  efiendo  gik 
Diacono,  come  quella,  che  é intitolata:  Di&io  Ennodii  Diaconi^ 
quando  Roma  rediit  [5],  onde  convien  credere,  che  folo  in  effe 
fi  occupafle,  quando  le  circoflanze  eran  tali,  che  non  potea  fot- 
trarfene.  Frattanto  nella  Sede  Vefcovil  di  Pavia  a S.  Epifanio 
era  fucceduto  S.  MalTimo;  e con  lui  Ennodio  ancor  Diacono  al 

prin- 


(i)  Ad  finem  vita:  Epiphaa.  (j)  l,  IX.  ep.  I, 

(2J  Tableau  hiHorique  &c.  t.  II.  p.  ù)  L.  V.  ep.  XII. 

(5)  L.  ir.  Epigr.  VI. 
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principio  del  fedo  Tecolo  fen  venne  e Roma,  e intervenne  a un 
de’  Conci])  tenuti  io  occafion  dello  SciOna  di  Lorenzo  contro  il 
Pontefice  Simmaco,  in  difefa  del  quale  egli  fcriffe  un’Apologià, 
che  fu  avuta  in  s'k  grande  dima,  che  venne  inferita  negli  Atti 
deflì  del  Sinodo.  Noi  l’abbiamo  ancora,  come  pure  un  Panegiri* 
co  da  lui  recitato  a Teodorico,  ma  non  lappiamo,  nè  quando, 
nè  dove  ; folo  è certo , che  ei  recitollo  come  deputato  a ciò  dal- 
la Chiefa;  poiché  cosi  accenna  egli  dedb  e nell’  efordio  del  Pa- 
negirico e verfo  il  fine  con  quelle  parole:  Vide  dhitias  /acuii 
tui:  tutfc  via  fora  babutre  perfeBos  ; nunc  Ecclefta  dirigit  lauda- 
torem . Quindi  1 anno  5 io.  o nel  feguente  folle  varo  egli  (fedo 
alla  meddima  Sede  dopo  la  morte  di  S.  MalCmo , la  tenne  fino 
all’anno  5«i  , in  cui  mori,  come  raccoglieli  dall’ Epicafìo , di 
cui  ne  fu  ornato  il  fepolcro,  e che  vedefi  anche  al  prefente  nel- 
la Chiefa  di  S.  Michele,  nel  quale  fi  dice,  che  egli  mori  Vale- 
rio V,  C.  Confule\  e appunto  nell’anno  521.  Valerio  fu  Confo- 
le. Delle  due  Legazioni  all’ Imperadore  Anaftalio  da  lui  intra- 
prefe  per  ordine  del  Papa  Ormifda , de’  travagli,  che  in  effe  fo- 
ilenne,  degli  elog) , di  cui  tu  onorato  da  molti  uomini  celebri 
per  fantitk  e per  fa  pere , d veggano  i mentovaci  Scrittori.  Oltre 
le  Opere,  che  gik  abbiam  rammentato,  ci  rimangono  ancora  di 
lui  nove  libri  di  Lettere,  la  Vita  di  S.  Epifanio  Vefeovo  di 
Pavia,  e di  S.  Antonio  Monaco  di  Larioc,..ed  altri  Opufcoli, 
che  fono  (fati  raccolti,  ed  eruditamente  illuffrati  dal  P.  Sirmon- 
do  (i).  In  effe  fi  feorge  facilmente  un  uomo  di  acuto  e vivace 
ingegno;  ma  che  ufa  di  uno  itile  cesi  intralciato,  duro,  ed  in- 
colto, che  fi  ha  fpeflb  gran  fatica  ad  intenderne  il  fenfo.  I verft 
però,  come  di  altri  Autori  abbiamo  ofiervato , fono  affai  meno 
incolti . Il  Dupin , Cenfore  troppo  fevero  di  Autori , che  forfè 
non  avea  mai  letti,  accufa  S.  Ennodio  di  effer  caduto  negli  er- 
rori de’  Semipelagiani  (2);  ma  il  P.  Sollier  (3),  e pofeia  i 
Maurini  Autori  della  Storia  Letteraria  di  Francia  (4),  hanno 
moffrato,  che  il  Santo  non  poteva  piò  apertamente  di  quel  che 
ha  fatto  combattere  gli  ftefli  errori. 

Fi  VIL 


(O  Voi.  T.  Oper.  (3)  Loc.  cit.  p.  175. 

(j)  Bibl.  des  Aut.  Ecelef.  tom,  VI.  (4)  Loc.  cit.  p.  io*, 
p.  *7. 
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VII.  Prima  di  parlare  di  altri  Scrittori  di  quella  raedefima 

eà , ci  conviene  qui  olTervare  alcune  cofe  appartenenti  al  nofiro 

argomento,  che  fi  inconcran  nell’ Opere  di  S Ennodio.  E in 

primo  luogo  noi  vi  veggiamo  la  celebriti  e il  fiore,  in  cui  erano 

allora  le  fcuole  di  belle  lettere  in  Milano,  ^a)  L’ufo  di  condur- 
re ad  effe  i fanciulli  con  una  cotale  folenniik,  e di  recitare  nell’ 
offerirgli  al  Maefiro  un’Orazione  ; il  coftume  delle  pubbliche  re- 
cito nelle  fcuole  medefime,  come  ricaviamo  da  un’altra  Orazio- 
ne dello  ftefso  Ennodio  [i];  certi  gradi  di  onore,  che  in  effe  lì 
conferivano,  e che  veggiamo  da  lui  accennati  [2];  il  ragiona- 
mento da  lui  tenuto  pubblicamente,  come  fi  è detto,  allorquan- 
do la  fcuola  fu  dall’antico  luogo  trafportata  al  Poro,  ed  altre 
fomiglianti  rifleffioni,  che  ci  fi  fanno  innanzi  leggendo  l’ opere 
di  quello  Autore,  ci  moflirano  chiaramente,  che  erano  allora  in 
onore  gli  ftudj  e i pubblici  Profeffori . Egli  è vero  però , che  a 
me  par  di  raccogliere  dagli  lleffi  ragionamenti  di  S.  Ennodio , 
che  un  folo,  cioè  Deuterio,  era  allor  quegli,  che  teneva  fcuola 
in  Milano . io  non  veggo  mai , nè  cn  egli  nomini  alcun  altro 
Profeffore , nè  accenni  più  Profeffori  nella  iteffa  Citta . Anzi  nel 
fopraccitato  ragionamento  fatto  in  dedìcatione  jluditorìi^  quand» 
ad  Forum  trenslatio  faEla  eji  ^ il  qual  pure  gik  abbiam  mo'trato  , 
che  appartiene  a Milano,  egli  non  parla  mai,  che  di  un  (ol 
Profeffore.  Ma  benché  quelli  fi  chiami  fempre  Gramatìco,  noi 
veggiam  nondimeno,  ch’egli  illruiva  ancora  nell’eloquenza  i fuoi 
difcepoli,  e che  quelli  nella  mentovata  fcuola  fi  adJelfravano  a 
trattar  le  caufe  nel  Foro.  Tihì  ergo  debentur  ^ dice  egli  al  Pro- 
feffbre  nel  citato  ragionamento , hxc  beneficia  , quod  citaturus 
reum  caufidìcus  imer  atrin  jnm  probata  diBtonón  mcruendus  invi- 
piet.  Anzi  S.  Ennodio  celebra  con  molte  iodi  la  Liguria,  col 
qual  nome,  come  vedremo  parlando  di  Aratore,  veniva  fingo- 
latmente  comprefa  la  I.onibardia,  per  gli  egregj  ingegni,  che  vi 
nafeevano,  e che  vi  fi  iltruivan  pel  foro  , e quindi  ancor  pel 
Senato.  Non  eft  bonis  parttbus  tnfxcunda  Liguria;  nutrir  foro  ger~ 
mina^  qua  libenter  ampleilatur  Ù"  Curia  [3J  . Qu  ndi  nella  let- 
tera, che  vedremo  ferina  da  Atalarico  al  medefimo  Aratore, 

\ 

SI 


(«)  V(.pj.afi  la  noti  a pag.  41. 
CO  Dia.  X. 

(0  Dia.  XII. 


(j)  Lib.  IV.  EpL-I.  II. 
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$\  grandi  elog)  fi  fanno  delle  fcuole  Liguri , e vi  fi  accenna 
come  pafsato  in  proverbio  il  detto,  che  nella  Liguria  ancora  no- 
f covano  i Tullii. 

Vili.  Alle  cperc  di  S.  Ennodio  noi  dobbiam  parimente  la  VtTf. 
notizia,  che  ci  è rimafia  di  alcuni,  che  erano  allora  celebri  per  ® 
eloquenza.  Fra  tm  ei  loda  (irgolarmente  Faufto  ed  Avjeno  [ij,  Avieno  al'or* 
CUI  chiama  feliciik  del  fecole , e fiumi  di  latina  e'oquenza , ma  ceiebn  oertic». 
de’  quali  feit/bra  dolerli,  che  eflesdo  onorati  d’  illufiri  Cariche  in  * 
Corte,  non  puteficro  perciò  eflere  agli  altri  di  giovamenro  col 
loro  efsmpio.  In  Faufio  loda  ancor  fommamente  il  talento  Poe» 
tivO  [2],  e ne  parla  in  maniera,  che  fe  non  fapelTimo,  che  le 
lodi  a quelli  tempi  erano  ad  afiai  buon  prezzo,  per  poco  noi  cre- 
deremmo un  altro  Orazio.  Altrove  ei  loda  un  Encomio  della 
Citih  di  Como  fatto  da  Faufio,  e acciocché  dalla  difficoltà 

grande  dei!’  argomento  fi  raccolga  il  grande  ingegno  dell’  Orato; 
re,  ei  di  quella  Citih  ci  fa  la  piò  orribile  dipintura,  che  imma- 
ginare fi  pofla , e ben  diverfa  da  quella,  che  ce  ne  ha  lafciata 
il  celebre  Caffiodoro  [4] , il  quale  ce  la  rapprefenta , qual  ella  è 
veramente,  pel  vicin  lago,  e pe’  lieti  colli,  e pe’ fruttiferi  mon- 
ti, che  la  circondano,  deliciofa  e vaga  a vederli.  E perciò  io 
penfo  col  P.  Sirmondo  [5],  che  S.  Ennodio  volefle  in  quella  let- 
tera fcherzare  col  fuo  amico  ; poiché  tale  gli  era  Faufio , come 
raccoglieh  dalle  molte  lett«r«  a lui  f«ritt«, « alalia  frequmte  men- 
zione, eh’  ei  ne  fuol  fare.  Egli  é probabilmente  quel  F-ufioftet 
fo,  che  fu  Confole  l’  anno  4^0.  Avieno  era  fig'io  di  Faufio , e 
di  lui  pure  parla  fpefib  S.  Ennodio  con  grandiffime  lodi.einuna 
lettera  lingolarmente , eh’  egli  feriva  a Fau’lo  fó),  con  lu'  ralle- 
grai doli,  che  Avieno  folle  fiato  innalzato  alla  confoUr  di’ni»!i,  il 
che  avvenne  1’  anno  501.  Egli  chiamavafi  Rufo  Magno  Faufio 
Avieno,  e per  canto  rii  Madre  era  parente  di  Ennodio,  che  uvea 
egli  pure  il  nome  di  Magno.  Or  in  quella  lettera  ei  dice  s'i  gran- 
di cofe  di  Avieno,  che  era  per  altro  ancora  in  tenera  eth , che 
più  non  fi  potrebbe  del  più  p"rf-tto  Oratore,  fino  ad  affermare, 
che  61  fapeva  quanto  faper  fi  può  della  Lìngua  Greca  e della  La- 


fi)  Opufe.  Vr.  in  Reihorica, 
(i)  Lib  • Epigr.  Vii. 

C3)  Lib.  I.  Ep.  VI. 


(4)  L.  XI.  Var.  F.p.  XtV. 
(S'  In  nor  ad  •<x:.  cit. 

(6;  L.  I.  Ep.  V. 
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tina,  e che  avendo  attentamente  Hudiato  Demo(lene  e Cicerone, 
avea  in  fé  ritratti  i pregi  tutti  di  quelli  due  celebri  Oratori . Ma 
noi  pdTiamo,  fenza  farcene  fcrupolo , da  si  grandi  elogj  detrarre 
alquanto,  come  p)ù  volte  abbiamo  offervato. 

IX.  Olibrio  ancora  ci  viene  da  S.  Ennodio  defcritto  come 
Oratore,  dalle  cui  labbra  ufciva  dolcilTimo  mele  [i]  , e uomo  ad 
uguagliare  il  quale  niuno  era  mai  pervenuto  [2],  la  cui  eloquen- 
za faceafi  denderar  tanto  pili,  quanto  più  era  udita  (3),  ed  era 
fomigliante  a un  gonfio  e impetuofb  fiume,  che  non  fofTre  letto 
nè  fponda  [4].  Un’  elegia  ancora  egli  Tariffe  in  lode  di  quello 
Oratore  [5] , il  quale  anche  da  CafTiodoro  è chiamato  col  nome 
di  grande  [<5].  Con  fomiglianti  encom;  S.  Ennodio  ragiona  [7] 
ancora  di  Felio  e di  Simmaco,  quel  defTo , che  fu  poi  ucci fo  po- 
co dcpo  Bcezio,  di  Probino,  di  Cetego , di  Probo,  di  Coffanzo, 
di  Agapito,  di  Boezio,  che  debb’ edere  il  figlio  del  celebre  Filo- 
fofo,  poiché  di  lui  dice,  che  benché  avefse  folo  l’etk  opportuna  ad 
efser  difcepolo,  avea  gili  ooodimeno  dottrina  badante  ai  efser 
Maedro . Quedi  eran  tutti  uomini  per  nafcica  e per  dignità  rag- 
guardevoli, come  ofserva  il  P.  Sirmondo  (8;,  e benché  voglian- 
fi  credere  efagerati  cotali  elogj , edi  nondimeno  ci  fan  conofcere, 
che  r Eloquenza  ne’  felici  tempi  di  Teodorico  era  io  gran  pre- 

J>io,  e coltivavafi  con  fervore  anche  da’  più  illudri  e nobili  per- 
onaggi.  E veramente  abblam  giù  ofservato  nel  primo  capo  di 
quefto  libro,  che  il  gran  Cadlodoro  usò  di  ogni  sforzo, e fi  val- 
le della  grazia,  di  cui  godeva  prefso  i Re  Olìrogoti,  per  avviva- 
re gli  dudj,  e di  quello  fingolarmente  dell’  Eloquenza  egli  fa 
fpefso  nelle  Tue  lettere  grandiflìmi  encomj . Io  rammenterò  qui 
folamente  quella,  in  cui  Atalarico  conferifce  a Felice  la  dignità 
dì  Quedore,  e la  feguente  (p),  in  cui  ne  ragguaglia  il  Senato. 
Efse  fon  piene  di  lodi  dell’  Eloquenza,  indirizzate  a rifvegtiare 
negli  animi  di  tutti  un  genorofb  ardore  nel  coltivarla , e vi  fi  fa 
onorevol  menzione  del  padre  dello  defso  Felice,  di  cui  fi  affer- 
ma. 


(1)  Lib.  I.  Epifl.  IX. 

(2)  Ib.  Epift.  f. 

(3)  L II.  Epift.  IX. 

(4)  Ib.  Ep.  XIII. 

(5J  L.  I.  Carm.  Vili. 


(6)  L Vili.  Var.  Ep.  XIX. 

(7)  Opufc.  VI. 

(8;  In  nor.  ad  loc.  cit. 

(p;  L.  Vili.  Var.  Ep.  XVIII.  XIX. 


Digitized  by  Google 


L I B & o L 47 

ma,  che  nel  Foro  di  Milano  era  falito  a si  grande  onore,  che 
fi  era  renduto  uguale  a’  più  celebri  Oratori  di  Roma.  Il  che  io 
fio  voluto  qu\  accennare  per  confermare  vie  maggiormente  ciò, 
che  di  fopra  fi  è detto,  del  fiore,  in  cui  erano  a quella  età  gli 
fiudj  dell’  amena  Letteratura  in  Milano.  Io  pafso  lotto  filenzio 
molti  altri , che  da  Cafliodoro  e da  S.  Ennodio  veggiam  chiama- 
ti eloquenti , poiché  né  abbiamo  di  elfi  più  minuu  contezza , né 
faggio  alcuno  del  lor  valore  ci  é rimafio . Convien  però  confefsa* 
re , che  fé  tutti  aveano  eloquenza  e Itile  pari  a quello  di  S.  En- 
nodio, che  pur  abbiara  veduto,  che  era  a’  Tuoi  tempi  in  altilfimo 
pregio,  rei  dobbiam  afiai  poco  favorevolmente  giudicare  degli 
Oratori  di  quelli  tempi,  e ci  pofiiamo  confolar  facilmente  della 
perdita , che  abbiam  tata  dell’  opere  loro. 

X,  Aratore  da  noi  nominato  poc’  anzi  fu  coetaneo  di  S.  En- 
nodio. Io  ne  parlerò  in  breve,  poiché  coll’ufau  Tua  diligenza  ne 
ha  gik  ragionato  il  celebre  Conte  Mazzucheili  [i].  Di  qual  pa- 
tria egli  fofse,  fi  controverte  tragli  fcrictori , coni’  egli  Ite  fio  ofi 
ferva.  I più  efatti  riflettendo  alla  lettera,  che  Cafliodoro  gli  fcrif 
fe  in  nome  di  Atalarico  (2),  io  cui,  folle vandolo  alla  dignitk  di 
Conte  de’  Domefiici,  ne  loda  il  faperc  e 1’  eloquenza,  e dice, 
che  per  lui  cominciava  giù  a correre,  come  proverbio,  il  detto, 
che  tnebe  la  Liguria  mandava  i fuoi  Tullj^  riflettendo,  dico,  a 
quella  lettera  ne  inferifeono,  che  Ligure  fu  Aratore.  Quindi  i 
Genovefi  il  ripongon  tra’  loro  Icrittbri . Mà  egli  è certo,  che  a 
provarlo  Genovefe  non  bada  il  provarlo  Ligure.  Chiunque  é me^ 
diccremente  verfato  negli '■fcrittori  di  quella  etk  fa,  che  in  efla  il 
nome  di  Liguria  comprendeva  fingolarmente  la  Gallia  Cifalpina  . 
Se  ne  poflon  leggere  le  evidentiflime  • pruove  prelfo  il  Salfi  [3]. 
Per  altra  parte  abbiamo  da  S.  Ennodio  (4),  che  eflendo  Aratore 
rimafio  orfano  in  eth  giovanile,  Lorenzo  Vefeovo  di  Milano  il 
prefe  in  cafa,  ed  allevollo  qual  figlio.  £ quindi  rendefi  aflai  pro- 
babile r opinione  dello  fleflo  Saffi  [5] , e polcia  dell’  Argelati  [d], 
eh’  ei  fofle  di  patria  Milanelc.  Non  è però  a fpregiarfi  1’ autori- 
tà di  un  Codice  antico  ciato  dal  Ch.  Mazzucheili,  in  cui  Arato- 
re 


(1)  Scritt.  Irai.  t.  r.  p.  II.  p,  933. 
(z)  L.  Vlir.  Var.  Ep.  Xll. 

(j)  De  Audiis  Medici,  c.  V. 


(4)  Dia.  IX. 

(jì  Loc.  cit. 

(6)  Bibl.  Scrip.  Mediofi 
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re  è detto  due  volte  Brefdano  . Checchefia  -di  ciò,  è certo, 
che  Aratore  attefe  agli  fludj  fotto  Deuterio , come  gili  abbia* 
mo  oilcrvato  ; e perciò  da  Atalarico  gli  fi  afcrive  a gran  lo- 
de, che  anche  in  paefe  (Iraniero  abbia  apprefa  1’  Eloquenza,  e 
che  la  lettura  di  Tullio  Io  abbia  renduco  facondo,  ove  una  vol- 
ta ncn  ufavafi  che  la  lingua  Gallica.  Nella  (iefla  lettera  Atalari- 
co rammenta  1’  eloquenza  e il  fapere,  di  cui  era  fornito  il  Pa- 
dre di  Aratore,  da  cui  dice  che  quedi  avea  potuto  apprendere 
molto,  finché  vifle  con  lui.  Annovera  in  oltre  gli  onorevoli  im- 
pieghi da  Aratore  fofienuti,  cioè  di  Caufidico  e di  Deputato  del- 
la Dalmazia  a Teodorico,  nella  qual  occafìone  avea  eg*i  fpiegata 
parlando  un’  ammirabile  eloquenza.  A premio  di  quella  Tua  elo- 
quenza egli  ebbe,  come  fi  è accennato,  la  carica  di  Conte  de’ 
DcmelHci , a cui  il  Ch.  Mazzuchelii  coll’  autoriih  di  alcuni  Co- 
dici Manoferitti  aggiugne  quella  di  Come  delle  pr'rjete  donazio- 
ni. Ma  a quelle  e ad  altre  onorevoli  cariche,  a cui  poteva  afpi- 
rare , ei  rinunciò  per  entrare  al  fervigio  della  Cbiefa  Romana , 
di  cui  fu  Suddiacono.  Erafi  egli  fin  da’  più  teneri  anni  efercita- 
to  nel  verfeggiare;  ma  poiché  fu  arroiato  nel  Clero,  a perfuafioa 
di  Partenio  prefe  argomento  facro  alle  fue  Poefie,  e fcrilfe  in  due 
libri  ia  Storia  Apofiolica,  che  ancor  ci  rimane,  a cui  premife 
un’  Elegia  allo  Iteflo  Partenio.  Dalle  annotazioni  aggiunte  a’  fo- 
praccennati  Codici  antichi  fi  raccoglie , eh’  egli  cfié.'-i  quelli  fuoi 
libri  al  Papa  Vigilio , e che  laron  letti  pubblicamente  più  volte, 
e uditi  con  femmo  applaufo  nella  Chiefa  di  S.  Pietro  a’  Vincoli 
r anno  terzo  dopo  il  Conlulato  di  Balìlio,  olila  1’  anno  544-,  e 
che  il  Papa  ordirò,  eh’  elfi  feffero  confervati  nell’  Archivio  del- 
la Chiefa  Romana.  Quello-si  grande  applaufo  ci  mollra,  quanto 
fecilmente  fi  acquillafle  allora  il  nome  di  valorofo  Poeta . Non 
fi  può  negare  può,  che  i verfi  di  Aratore  non  fiano  un  po’  mi- 
gliori di  quelli  d’  altri  Poeti  di  quello  tempo.  Egli  mori  fecon- 
do alcuni  1’  anno  55<5.  fecondo  almi  1’  anno  55o. , la  qual  qui- 
flione  non  è di  si  grande  importanza,  che  ci  dobbiain  trattenere 
a efamìnarla . 

XI.  In  fomiglianti  fieri  argomenti  fi  efercitò  Rulico  El- 
pidio  Medico  di  Teodorico,  e da  lui  onorato  della  dienita  di 
Queflore,  e del  titolo  d’illudre,  di  cui  abbiamo  XXIV.  Epi- 
grammi fu  altrettanti  fatti  dell’ Antico  e del  Nuovo  Tellamento , 

e un 
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e un  componimento  in  verfi  efametri  su’  benefic;  del  Redentore. 
Il  Fabricio  però  vuole  [i],  che  il  Medico  Flpidio  fia  divcifo 
dal  Poeta . Gos'i  pur  Godelberto  Prete , che  credefi  viffuto  a que- 
Ai  tempi  medefimi  [2],  e di  cui  pure  abbiam  alcune  Poelie  Scric* 
turali  ; e Marco  Monaco  Cafmefe , che  da  Pietro  Diacono  A di- 
ce  [3]  difcepolo  di  S.  Benedetto , di  cui  fcrifle  in  verA  una  bre- 
,ve  vita , che  è una  delle  migliori  poefie  di  queAa  et^ , pubblica* 
ta  dopo  altri  dal  P.  Mabillon  [4] , oltre  alcune  altre  operette 
rammentate  dal  Canonico  GiambatiAa  Mari  [5]  ; ed  altri , che 
li  potrebbono  aggiugnere,  ma  de’ quali,  poiché  non  furon  Poeti 
da  averfi  in  gran  pregio , non  giova , che  cerchiamo  più  oltre . 
Solo  ci  balli  1’  accennar  brevemente  quel  MalDmiano  Etrufco, 
che  credeA  autore  delle  Elegie  attribuite  a Cornelio  Gallo  ; ma 
non  v’  ha  cofa  alcuna , che  intorno  a lui  A poAa  accertare  ; ed 
io  ne  fo  qui  menzione,  folo  perchè  A dice,  benché  forfè  non 
fenza  gran  fondamento , che  eì  vide  di  quefti  tempi  [ój . 

XII.  In  tal  maniera,  benché  con  poco  felice  fucceffo,  fu- 
rono nondimeno  fotte  i primi  Re  Goti  con  ardor  coltivate  1’  E- 
loquenza  e la  Poeha.  Ma  la  Storia  fu  quaA  interamente  dimen 
ticata . Se  fe  ne  tragga  1’  opera  fmarrita  di  CalTiodoro  fulla  Storia 
de’  Goti , alcune  vite  di  perfonaggi  celebri  per  fantitù , e il  com- 
pendio della  Storia  EcclelialHca  fatto  da  Epifanio , di  cui  giù  ab* 
biamo  parlato,  appena  abbiamo  a queAI  tennpi  tra  gli  i^utori 
Italiani  cofa  in  quello  genere  degna  di  effere  rammentata.  Io  ac- 
cennerò qui  folamente  Giornande  olTia  Giordano,  il  qual  per  al- 
tro fu  Alano  d’  origine,  come  egli  fteflb  afi'erma  (7),  ma  fem- 
bra  che  viveAe  in  Italia,  e,  come  probabilmente  crede  il  Mu- 
ratori, verfo  la  metù  del  fedo  fecolo . Il  dir,  eh’  egli  fa,  eba 
innanzi  alta  fua  Converftone  era  Notajo,  ha  fatto  credere,  e par- 
ati a ragione,  allo  Aedo  Autore,  ch’egli  abbraccialTe  la  vita 
znonaAica . Di  lui  abbiamo  una  Storia  de’  Goti,  che  e un  com- 
pendio di  quella  ampia  fatta  da  CalAodoro.  Di  eAa  e dell’Auto- 
re veggaA  lo  Aedo  Ch.  Muratori  nell’  erudita  prefazione  da  lui 

Tom.  Ili,  G pre- 


ti') Bìbl.  Lat.  Med.  Se  Infim.  j£tat. 
t.  ir.  p,  9r.  Edit.  Patav. 

(1)  V.  Fabric.  t.  III.  fb.  p.  67, 

(3)  De  vLiis  illulir.  Cafinenf.  c,  VL 


(4)  Afta  SS.  Ord.  S.  Bened.  1. 1.  p.  ut. 

(5)  In  Not.  ad  Pctr,  Diac.  loc.  cit. 
(d)  'V.  Fabr.  Bibi.  Lat.  t,  I.  p.  298. 
(7)  Hill.  e.  V. 
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premeifa  alla  nuova  edizione,  ch’egli  ne  ha  fatto  (i).  Giornan- 
de  fa  menzione  di  un  certo  Àblabio  (2),  e dice,  che  avea  egli 
pure  egregiamente  e finceramente  fcritta  la  Storia  de’  Goti , di 
cui  nulla  ci  è pervenuto.  I Ravennati  il  pongono  tra’ loro  Scrit- 
tori; ma  il  Ch.  P.  Abate  Ginanni  confelTa  (3),  che  non  ve  ne 
ha  alcun  certo  argomento.  Sappiamo  ancora,  che  S.  Malltmiano 
Vefcovo  di  Ravenna , il  quale  fecondo  il  parere  del  P.  Bacchiai 
fu  foUevato  a quella  Sede  l’ anno  54^.  avea  fcritta  una  Crona» 
ca  fui  modello  di  quelle  di  S.  Girolamo  e di  Orofìo.  Agnello 
Scrittor  delle  vite  de’  Vefcovi  di  Ravenna  ne  reca  un  frammen- 
to (4),  e aggiugne,  che  egli  avea  ancora  ordinati,  e fatti  feri- 
vere  con  gran  diligenza  i libri  tutti  appartenenti  all’  ufo  della 
fua  Ghie  fa.  Di  lui  veggalì  il  fopraccitato  P.  Ginanni  (5).  Al- 
cuni hanno  attribuita  a San  Dazio  Arcivefeovo  di  Milano  a que- 
ili  tempi  una  Cronaca,  che  in  qualche  Codice  ne  porta  il  no- 
me ; ma  dopo  varie  contefe  fu  quell’  argomento  il  Ch.  Muratori 
ha  con  tal  ragioni  provato,  eh’ eda  non  è diverfa  da  quella,  che 
fcritta  fu  da  Landolfo  il  Vecchio  nel  fecolo  XL  (6) , che  noa 
ha  lafciato  più  luogo  ad  alcuna  quedione. 

C A P O IV. 

Fìlofofia  e Matematica . 

I.  I.  Ran  giù  predo  a quattro  lècoli , che  la  Filofofìa  giacevafì 
‘ ^ R-omani  quali  dimenticata  ; perciocché  dopo  la  morte 
Tetre  rifor^.  di  Seneca  e di  Plinio  il  Vecchio  appena  vi  era  dato  fra  edì, 
Goti"**  ^ avefle  prefo  ad  illudratla  Icrivendo  libri  di  tale  argomento  ; 

***’  e i molti  Filofolì  Greci,  che  furono  in  Roma,  ottenner  bensì 
ammirazione  ed  applaufo,  ma  tra’  Romani  non  ebber  molti  imi- 
tatori e feguaci . Ma  al  tempo  de’  primi  Re  Ollrogotì,  che  par- 
ve dedinato  al  riforgimento  di  tutte  le  feienae  , un  uomo  cele- 
bre per  nafeiu  e per  dignità , e fornito  di  acuto  ingegno  e di 

in- 


(i>  Voi.  I.  Script.  Rer.  Ital, 
(i)  C.  IV.  XIV.  &c. 

(3)  Scrittori  Raveanati  r,  I.  p. 

(4)  Lib.  Pont. 


(55  Scritt.  Rar.  f.  II.  p.  j5. 

(6)  V.  Pratfat.  ad  Hiitor.  Landulphi 
S?n.  VoL  IV.  Script.  Rer.  ital. 
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infìancabile  Audio  fì  volfe  con  tale  ardore  allo  Audio  della  Filo- 
fofia  y che  pareva  doveffe  efifa  rifiorire , e aver  molti  e valoroA 
coltivatori.  £ forfè  ciò  farebbe  avvenuto,  fe  la  tranquillitli  de' 
tempi  di  Teodorico  e di  Atalarico  non  (ì  foAe  poi  cambiata  fot- 
to  a’  lor  fucceAori  in  funeAlAìme  turbolenze , che  devaAando  mi* 
fera  mente  T Italia  tutta  condulfero  ancor  le  feienze  a irreparabil 
rovina . Io  parlo  del  celebre  A nido  Manlio  Torquato  Severino 
Boezio , uno  de’  piò  celebri  uomini  di  queAa  etk , di  cui  oltre 
tutti  gli  Autori  delle  Biblioteche  (acre  e profane  faan  trattato 
affai  lungamente  1’  Ab.  Gervaife  nella  vita  pubblicanne  in  Pari- 
gi l’ an.  1755.,  e il  P.  Daniello  Papebrochio  della  Compagnia 
di  Gesù  [i]  ; e molti  punti  ne  ha  con  iìngolar  diligenza  efami- 
aati  il  Ch.  Conte  Giammaria  Mazzuchelli  [a] . Noi  perciò  ne  ac- 
cennerem  brevemente  le  cofe , che  fon  più  certe , e fol  ci  trat; 
terremo  alquanto,  ove  qualche  dubbio  d arreAi . ir. 

II.  I nomi  di  Anicio  e di  Manlio  Torquato  ci  fan  cono- 
feere  1’  antichità  e la  nobiltk  della  famiglia,  da  cui  difeendeva.  ^J^dìénità* 
A qual  anno  ei  nafeeffe,  noi  poffìam  diffìnire  precifamente.  Ei 
non  era  ancor  vecchio,  quando  fu  uccifo  l’anno  524.  Perciocché  **' 
ei  fì  duole,  che  la  fua  fventura  gli  avefse  affrettaa  un’  immatu- 
ra vecchiezza . 

Venir  enim  properata  malti  inopina  /eneSiuSy 

Et  dolor  ararem  jujjfir  inejfe  fumn  • 

Intempefìivi  fundutnttr  vertice  cani  ; &c.  [3] 

Quindi  io  crederei  probabile,  ch’egli  nafcefse  verfo  l’anno  470. 

Noi  veggiamo  ne’  FaAi  Capitolini  tra  1’  anno  487. , e 1’  anno 
522.  nominato  tre  volte  tra’ Confoli  un  Boezio,  cioè  ne’  detti 
due  anni,  e nell’  an.  510.  Ma  non  veggiamo,  che  di  alcun  di 
efft  fì  accenni,  che  fofse  Confole  la  feconda  volu.  Si  può  dun- 
que affermar  con  certezza,  che  il  Boezio  Confole  nell’  an.  487. 
foffe  il  Padre  del  noAro  Filofofo,  a cui  di  fatto  troviam  dato  il 
nome  di  Flavio,  con  cui  il.  figlio  non  fuol  chiamarfì;  che  il  fi- 
glio foffe  Confole  1’  anno  510.,  e che  egli  1’  anno  522.  vedeffe 
non  folo  il  terzo  Boezio  fuo  figliuolo  , ma  Simmaco  ancora  di 
lui  fratello,  follevati  alla  medefima  dignitk . Egli  in  fatti  ram- 
menta queAa  onore  voi  forte,  che  gli  era  toccau,  di  vedere  amen- 

G 2 due 
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due  i fuoi  figli  al  medefimo  tempo  onorati  delle  Confolari  infé- 
gne  [i].  Alcuni  hanno  penfato , che  i due  figliuoli  di  Boezio 
fcflero  Patrizio  e Ipazio,  che  furon  Gonfoli  1’  anno  500.,  c fra 
gli  altri  COSI  ha  affermato  il  Ch.  Propofto  Gori  [2]  ; ma  egli  è 
certo,  che  qae’due  nulla  appartengono  a Boezio,  il  che  oltre  al- 
tre pruove  raccogllefi  dal  faperfi,  eh’ effi  furon  Confoli  in  Orien- 
te  [3].  Nella  dìllinzione  de’  diverfi  Boezj  non  ha  ufata  la  coo- 
Aieta  fua  diligenza , nè  è flato  abbaflanza  coerente  a fe  fleflb  il 
Ch.  Muratori.  Perciocché  egli  in  un  luogo  [4],  dopo  avere  fag- 
giamente  oflervato,  che  il  Boezio  Confole  1’  anno  487.  non  potè 
effere  il  Filofofo,  dice,  che  quelli  fu  certamente  Confole  1 anno 
522.  Ma  pofeia  altrove  [5]  afferma,  che  il  Filofofo  fu  Confole 
r anno  510.,  e che  [6]  il  Boezio  Confole  1’  anno  522.  fu  di 
lui  figlio.  I quali  piccoli  nei  di  s'i  erudito  Scrittore  io  ho  credu- 
to di  dover  rilevare  e qui  ed  altrove , quando  ne  abbia  occafio- 
ne,  perchè  fi  vegga,  che  anche  i più  dotti  uomini  fon  talvolta 
foggeai  a contraddizioni  e ad  errori  , e per  ottenere  a^  me  fleflb 
un  cottele  compatimento  da  chi  legge  quella  mia  Storta  , ove  a 
me  ancora  tanto  ad  efli  inferiore  avvenga  d’  inciampare  talvolta. 
Ma  non  fono  le  dignith  di  Boezio , ma  si  gli  fludj  da  lui  fatti  , 
che  debbonfi  da  noi  efaminarc  con  maggior  diligenza. 

III.  Traile  lettere  di  S Ennodio  alcune  ne  abbiamo  fcritte 
a Boezio;  e da  una  di  effe  raccogliefi  [7]  che  gli  era  ftretto  di 
parentela.  Or  in  quella  egli  lo  efalta  con  fomme  lodi,  dicendo, 
che  Boezio  avea  in  fe  unita  1’  eloquenza  di  Demoflene  e di  Ci- 
cerone , che  da’  migliori  Autori  cos^  Greci  come  Latini  avea 
raccolto  ciò , che  in  efll  era  di  più  pregevole  ; e che  nel  voler 
imitare  1’  eloquenza  degli  antichi  Oratori  giungeva  a fuperarla. 
Ma  affai  maggiori  fono  le  Iodi , di  cui  il  veggiamo  onorato  in 
una  lettera  fcrittagli  da  Cafliodoro  a nome  di  Teodorico  [8] . 
Quelli  era  flato  rlchiefto  dal  Re  di  Borgogna , perchè  gli  traf- 
mettefse  due  oriuoli , folarc  l’uno,  l’altro  ad  acqua,  fomigliarti 
a quelli,  cui  gik  avea  veduti  in  Roma  (j») . Or  Boezio  era  an- 


(I)  Ib.  1.  n.  Pref.  ut. 

(i)  Thef.  Diprych.  t.  [.  p.  i~/6, 

(j)  Murar.  Annal.  d’  Irai,  ad  an.  500. 
{4)  Aiin.ii.  ó'  Irai,  ad  an.  *87. 

(5)  Ib:d.  »d  an.  510. 


(6)  Ibid.  ad  an.  512. 

(7)  L.  Vili.  Ep.  I. 

(8)  L,  I.  Variar.  Ep.  XLV. 

(9)  Ib.  Ep.  XLVl. 
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che  in  tai  lavori  perito  afsai  ; e a lui  perciò  ne  fu  da  Teodorl- 
co  addofsato  il  penfiero.  £ in  quella  occafione  entrando  nelle  Io- 
di di  quello  grand’  uomo , r /« , gli  dice , per  tal  maniera  anche 
da  lungi  bai  penetrato  nelle  fcuole  degli  Atenieji  ^ e così  hai  fa- 
puto  unire  il  Filofofico  pallio  alla  toga , che  hai  vendute  Romane 
le  opinioni  de'  Greci  , Le  quali -parole  fono  Hate  non  bene  intefe 
da  alcuni,  ed  anche  dal  Muratori  (i),  come  fé  indlcafsero,  che 
Boezio  fofse  llato  in  Atene  ; mentre  Teodorico  vuol  qui  accen- 
nare foltanto  lo  lludio  della  Greca  Filofola,  e perciò  dice,  che, 
benché  llefse  lontano,  pur  avea  penetrato  nelle  fcuole  Ateniefi  ; 
Atbenienftum  fcbolas  longe  poftus  ìntroiftì . Nè  altro  fondamento 
vi  è a credere , eh’  ei  viaggiaflè  in  Grecia , fe  non  un  pilfo  del 
Libro  de  Difciplina  Scbolarium  da  alcuni  a lui  gib  attribuito , ma 
che  da  tutti  fi  conofee  ora  per  fuppoflo,  e che  fi  crede  effere  di 
Tommafo  Cantipratefe  (2).  Quindi  Teodorico  rammenta  le  ope- 
re de’  Filofofi  Greci,  che  Boezio  avea  recate  in  latino;  e per  te y 
dice,  fi  leggono  da'  Romani  nella  natia  lor  lingua  la  Muftea  di 
Pittagora , /’  Afìronomia  di  Tolomeo , /’  Aritmetica  di  Niccmaco , 
la  Geometria  di  Euclide  y la  Loajca  di  Arinotele  y la  Meccanica  di 
Archimede  , e tutto  ciò  , che  intorno  alle  feiensee  ed  all’  arti  fi  é 
fcritto  da  molti  Greciy  tu  fola  hai  donato  a Roma  recato  in  lingua 
Latina  ; e con  tal  eleganza  e con  tal  proprietà  di  parole  bai  tra- 
dotti tai  libri , che  i loro  flejfi  autori , fe  /’  tma  e /’  altra  lingua 
aveffer  faputo  , avrebhon  avuto  in  pregio  il  tuo  laverò . Cosi  Caf- 
fiodoro , il  quale  altrove  fa  grandi  encomj  della  feienza , che 
Boezio  avea  della  MuGca  (3),  e a Ini  commette  perciò  la  fcelta 
di  un  valente  fonator  di  cetera,  che  dal  Re  de’ Franchi  era  fla- 
to richieflo. 

IV.  E veramente  le  Opere  di  Boezio  cel  moflrano  uom  ver- 
fatifiìmo  nelle  feienze,  e zelantiffimo  infiems  del  loro  colti vamen- 
to.  Noi  vi  troviamo  in  gran  parte  le  traduzioni  da  CafTiodoro 
accennate  nella  fopraccitata  lettera , perciocché  i libri  da  luì  fcrit- 
ti  fuir  Aritmetica , fulla  Geometria , fulla  Mufica , fono  per  Io 
più  tradotti  da’ foprannomatì  fcrittori  Greci.  La  più  patte  delle 
fue  Opere  fono  di  argomento  Logico  , cioè  traduzioni  e comenti 


IV. 

Sue  Opere, 


(1)  Ad  *n.  510.  (3)  L.  II.  Var.  Ep.  XL. 

(2)  Maizuch.  loc.  cir. 
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delle  opere  di  Arinotele,  di  Porfirio,  e di  Cicerone  fu  tali  ma- 
terie . £d  egli  fu  il  primo  a render  Latina , per  ccs^  dire , la 
ScolafUca  Filcfcfia;  almeno  non  abbiamo  autor  Latino  più  anti- 
co, che  feri  velie  di  quello  argomento . Anzi  egli  prima  d’  ogni 
'altro  introduce  la  Filofofia  ScolalHca  ancor  nella  Teologìa  , co-’ 
me  (i  vede  in  alcuni  Opufcoli  Teologici  da  lui  compolH , e in 
quello  fingolarmente  contro  Nellorio  ed  Eutiche  . Ma  la  più 
celebre  tra  tutte  1’  opere  di  Boezio,  c di  cui  più  di  cento  diver- 
fe'  edizioni  lì  rammentano  dal  Conte  Mazzuchelli,  oltre  le  tradu- 
zioni fattene  in  quali  tutte  le  lingue,  e perfin  nell’  Ebraica , fi  è 
la  Confolaxione  della  Filofojia^  opera  da  lui  comporta,  mentre  lì 
flava  prigione,  come  ora  diremo,  e ferina  in  profa  mirti  eoa 
verlì , in  cui  egli  introduce  la  Filofofia,  che  prende  a confortar- 
lo nelle  fue  feiagure.  Alcuni  1’  hanno  efaltata  di  troppo  ugua- 
gliandola perfino  alle  opere  di  Cicerone  e di  Virgilio.  Ma  chiun- 
que non  è afi'atto  inefperto  di  rtil  latino  j e prende  a leggerla  at- 
tentamente , non  può  a menò  di  non  vedervi  una  troppo  grande 
dìverfitk  . Nondimeno  fi  può  dir  con  ragione  , che  la  profa  e 
molto  più  i verfi  di  Boezio  fono  ì migliori  di  tutti  gli  altri 
Scrittoj^i , non  folo  di  quella  etù , ma  anche  del  quarto  e del 
quinto  fecolo . Ma  di  erta  e delle  altre  opere  di  Boezio  veggafi 
il  più  volte  lodato  Conte  Mazzucchelli . Noi  in  vece  paiferemo 
a efaminare  ciò  , che  appartiene  alla  morte  di  querto  illurtre 
Scrittore . 

V.  Se  io  volerti  qui  rammenure  le  diverfe  opinioni  de’  di- 
verfi  Scrittori  fu  di  querto  argomento , converrebbe  impiegarvi , 
o a meglio  dire  gittarvi,  non  poco  tempo,  lo  terrò  dunque  il 
metodo,  a cui  mi  fono  fempre  attenuto,  e che  parmi  doverli  fo- 
lo feguire  da  efatto  e diligente  Scrittore , cioè  di  efaminare  ciò , 
che  ne  narrano  gli  antichi  Autori.  Tra  quelli  i'più  autorevoli, 
e de’ quali  foli  io  varrommi,  fono  l’Anonimo  Valelìano , Scrit- 
tore fecondo  il  comun  parere  contemporaneo,  Procopio,  che  fcrif- 
fe  egli  pure  nel  medefìmo  fecolo,  e lo  rtertb  Boezio . Cominciam 
da  Procopio.  Quelli  cosi  narra  la  morte  di  Simmaco  e di  Boe- 
zio (l);  Simmaco  e Boezio  di  lui  genero^  nati  di  nobilijpma  ftir- 
amendue  Confolari^  diftingucuafift  fra  tutti  in  Senato,  Nim 


(i)  De  Bello  Goti).  1.  I,  c.  I, 
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wv!  era  pili  di  ejft  ver  fato  velia  Filofofia  ^ niuno  piu  amante 
deir  equità . A di  aggiugnevanft  le  liberalttà  , con  cui  /allevava- 
no  i poveri  cittadini  non  meno  che  gli  Jìranieri,  Quindi  venuti  in 
gran  f^a  tr afferò  /opra  fe  JleJJi  ( invidia  de'  piu  malvagi^  dalle 
calunnie  de'  quali  indotto  Teodorico  y accufati  amendue  di  novità 
macchinate , dannolli  a morte  , e confifei  i lor  beni  , L’  Anonimo 
Valeliano  ne  fa  un  più  efatto  ma  non  diverfo  racconto:  D'  allo- 
ra tn  poi  cominciò  (i)  Teodorico  a incrudelire  all'  occajione  y che 
/egli  offer/e  y contro  i Romani.  Cipriano  y che  era  allora  Referen- 
dario y e fu  pofeia  Conte  delle  Sacre  donaxioni  e Maefìro  degli 
ì /f  into  da  ambixione  accusò  il  Patrizio  Albino , che  contro 
di  Teodorico  avejfe  fcritte  lettere  alt  Imperadore  Ciujìino  ; il  che 
negandoji  da  Albino , Boezio  Patrizio , che  era  allora  Maefìro  degli 
Idjffìcj  y diffe  in  prefenza  del  Rs  : E'  'falfa  t accufa  di  Cipriano  / 
tna  fe  Albino  h reoy  il  fono  io  non  menoy  e rutto  il  Senato  , con 
cui  abbiamo  oprato  di  comune  confentimento  , Allor  Cipriano  en- 
trando produffe  falfi  tefìimonjy  non  fol  contro  di  Albino  , ma  con- 
tro di  Boezio  ancora  y che  il  difendeva . Ma  il  Re  , che  tendeva 
infidie  a'  Romani , e cercava  pretefìo  di  ucciderli  , ebbe  piu  fede 
à falfi  tefìimonj  che  a'  Senatori , Allora  Albino  e Boezio  furon  con- 
dotti prigioni  preffo  al  Batrifìero  della  Cbiefa , e il  Re  chiamato 
a fe  Eufebio  Prefetto  di  Pavia y fenza  udire  Boezio y il  condannò, 
Mand  ò quindi  a Calvenzano , ov  egli  era  tenuto  prigione  y e 
il  fe  uccidere  ; e Boezio  tormentato  per  lungbiffimo  tempo  con  una 
fune  fìr ertagli  alla  fronte  per  tal  maniera  y che  gli  crepavan  gli 
occhj  y fitialmente  dopo  varj  tormenti  con  un  bafìone  fu  uccifo.  Co- 
sì raccontan  la  morte  di  Boezio  quelli  due  Scrittori  i più  antichi 
di  quanti  fì  poffon  allegare,  e viffuti  l’uno  al  tempo  medelìmo, 
r altro  aifai  poco  dopo.  Se  altri  polleriori  Scrittori  han  narrata 
la  cofa  diverfamente  , le  leggi  di  buona  Critica  non  ci  permet- 
tono di  dar  loro  fede,  fe  efli  non  ci  producono  qualche  autore- 
vole monumento  della  contraria  loro  opinione  . Ora  elfi  non  ne 
producono  alcuno;  anzi  le  tenebre  e 1’  ignoranza  de’  fecoli  fulTe- 
guenti  fono  a noi  troppo  forte  motivo,  perchè  non  dobbiam  pre- 
dar  fede  a’  loro  racconti . £ molto  più  che  Boezio  flelfo  così 
parla  dell’  avverfa  fua  force  , che  conferma  inlìeme  e rifehiara 

ciò, 


(i)  Ad  calcela  Ammiaa.  Marcellin.  edit.  Valete 
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ciò , che  dagli  allegati  Scrittori  abbiam  veduto  aiTermaifì . Per- 
ciocché dopo  aver  detto  (ij,  ch’egli  per  la  difcfa  dell’  equità 
avea  incontrata  la  inimicizia  e 1’  odio  de’  Cittadini  malvagi  ; che 
li  era  cppcflo  a un  tal  Conigado,  il  quale  arditamente  ulurpa- 
vali  i beni  di  quelli,  che  non  avean  forze  areliftergli;  che  avea 
impedite  le  violenze  meditate  da  Triguilla  fopraftante  al  Regio 
palazzo;  che  colla  fua  autorità  avea  protetti  i miferi  contro  l’a- 
varizia ed  il  furore  de’ barbari,  ed  altre  fomiglianti  cofe  da  fe 
operate  a comune  vantaggio,  or  ri  pare  ^ dice  egli,  che  io  abbi» 

eccitato  conno  di  me  abbajìanxa  d'  invidia  ? Ma  chi  fon» 

coloro  y full'  accufa  de'  quali  io  fono  flato  opprejfo  ? Baftlio  privo 
gid  degli  onori , di  cui  godeva  alla  Corte , da'  fuoi  debiti  fteffi  è 
fato  indotto  ad  accufarmi . Opilioue  e Gaudenxio  offendo  flati  pe 
molti  loro  delitti  dal  Re  dannati  all'  cftlio  y ed  ejfendoft  effi  per 
non  ubbidire  ritirati  in  luogo  facro , il  Re  avvertitone  comandò  , 
che  fe  entro  il  prefijfo  giorno  non  f off  ero  ufeiti  di  Ravenna  y coll’ 
impronto  d’  infamia  in  fronte  ne  fojfer  cacciati  ....  Or  accufan- 
domi  effi  in  quel  giorno  medejimoy  l'  accifa  fu  ricevuta  . Quindi 
profegue  egli  ad  elporre,  di  quai  delitti  veniife  accufato,  cioè  di 
aver  vietato , che  un  delatore  non  recaffe  a Teodorico  i docu- 
menti , con  cui  pretendeva  di  accufare  il  Senato  di  lefa  Maeftà, 
e di  avere  fcritte  lettere , colie  quali  modrava  di  aver  concepita 
ipcranza,  clic  Roma  fofle  per  tornare  all’  antica  fua  libertà  ; e 
finalmente  aggiugne  parlando  colla  Filofofia:  Tu  ben  ri  ricordi  y 
aliar  quando  il  Re  cercando  la  comune  rovina  volea  addoffare  a 
tutto  il  Senato  il  delitto  di  Icfa  Macflà  oppofio  ad  Albino , con 
qual  francbcxxa  anche  con  mio  pericolo  io  difendejft  il  Senato  me- 
deftmo  ? ...  , Ma  tu  vedi , qual  frutto  io  abbia  raccolto  dalla 
mia  innocenza:  in  vece  del  premio  alla  vera  virtù  dovuto  io  por- 
to la  pena  di  un  falfo  delitto . Ma  fe  Boezio  li  dichiara  inno- 
cente, e fe  innocente  il  dichiarano  tutti  gli  antichi  Scrittori,  vi 
ha  nondimeno,  chi  ad  ogni  patto  il  vuol  reo.  M.  de  Blainville 
in  un  fuo  Viaggio  Manoferitto,  di  cui  li  è dato  1’  edratto  nella 
Biblioteca  Britannica  (2),  ci  adicura , che,/«?  Teodorico  fece  mo- 
rir Boezio  y e alcune  altre  perfone  diflintey  ciò  fu  per  buone  ra- 

gÌ9- 


(1)  De  Confol.  lib.  I.  Prof.  IV.  (i)  Tom.  XVIII.  p.  171,  e p.  303. 
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gtont  ^ fwgolarmente  peith^  ave/tno  contro  ài  luì  congiurato  (i). 
£ fiegue  annoverando  i delitti  oppodi  a Boezio , come  fé  egli 
ne  fofle  dato  veramente  reo . Non  è ella  quella  una  maniera  di 
feri  vere  adai  leggiadra  ? Tutti  gli  antichi  Scrittori  ci  parlano  di 
Boezio  y come  d’  uomo  iogiuflamente  dannato  a morte  : non  ve 
ne  è uno,  eh’  io  fappia,  che  il  dica  reo  di  congiura.  Dodici  fe- 
coli  dopo  M.  de  Blainville  fi  mette  in  viaggio  , e correndo  le 
polle  fcuopre,  che  Boezio  fu  veramente  colpevole  di  ribellione. 
Non  merita  egli,  che  gli  fi  creda,  e che  all’  alTerzione  di  lui  fi 
abbia  più  fede  che  all’  autoritk  di  tutti  gli  antichi  ? (a)  Ma  noi 
torniamo  in  fenderò. 

\ I.  Da  tutù  gli  addotti  padì  attentamente  confìderati  a me 
par  che  raccolgali  con  tal  certezza  il  motivo , per  cui  Boezio  fu 
condennato , e la  maniera  con  cui  fu  uccifo , che  non  rimanga 
luogo  a dubbio  di  forte  alcuna  . Teodorico  avea  allor  comincia 
to  a noK>llrare  verfo  i Cattolici  un  animo  mal  prevenuto  e fde 
gnofo,  di  cui  non  avea  finallora  dato  indicio  alcuno;  e la  veo 
cbiezza,  e il  amore,  che  Giultiniano  Imperadore  non  concepire 
contro  di  lui  qualche  difegno , rendealo  per  avventura  più  folle* 
cito  e più  fofpettofo.  In  ui  circollanze  gli  viene  accufato  Albi- 
no di  macchinar  cofe  nuove;  ed  egli  facilmente  fi  perfuade,  che 
il  Senato  ancora  ne  pofTa  edere  reo.  Boezio  coraggiofamente  in- 
traprende la  difefa  di  Albino  infieme  e del  Senato.  Ma  Cipria- 
no accufarore  di  Albino  rivolge  contro  di  lui  lleffb  T accufa , e 
il  rende  fofpetto  a Teodorico,  fingendo,  e fubornando  tellimonj , 
che  affermino  aver  lui  fcritte  lettere,  che  conteneano  fencimenti 
e difegni  di  ribellione.  Più  non  vi  volle  ad  infiammare  di  fde- 
gno  Teodorico . Par  nondimeno , eh’  egli  per  moltrarfi  giudo  ne 
rimetteffe  la  decifione  al  Senato , e che  quello  per  adular  Teo- 
dorico condennaffe  Boezio,  poiché  egli  nello  deifo  paflb  fi  duole, 
che  anche  dal  Senato  da  lui  difefo  ei  fia  dato  tradito.  Abbìan 
pure  y die’ egli,  cercata  la  mia  rovina  coloro  y che  fono  affatati  del 
f angue  di  tutti  i buoni  e di  tutto  il  Senato,  Ma  meritava  io  un 

Tom.  111.  H tal 


(<i)  All’  inagionevole  accufa  di  M.  de  indicato  III.  Tomo  delle  Aie  Memorie 
Blainville  rifponde  anche  con  molta  evi-  Pavefì. 
denza  il  prelodato  P.  M.  Capfoni  nell’ 

(O  T.  XX.  p.  148. 
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tal  trattamento  ancor  da  Padri  ? Comunque  foflfe , Boezio  fu  coil- 
deunato  non  folo  all’  eGlio , come  comunemente  (I  dice  dagli  Sto- 
rici , ma  alia  prigionia  • Égli  Hello  troppo  chiaramente  io  af- 
ferma. 

Hic  quondam  Ccelo  liber  aperto^ 

Suetus  in  arbereos  ire  meatus^ 

Nunc  jacet  effojfo  lumine  mentir  ^ 

Et  prejfur  gravtbus  c^lla  catenis, 

Declivemque  gerenr  pendere  vultum^ 

Cogitar  bea!  ftolidam  cernere  terram  (i). 

£ parlando  colla  FilofoGay  e moilrandole  la  fquallidezza  del  luo- 
go, in  cui  fi  (lava,  non  ti  muove  egli  punto y dice,  f af petto  di 
quejìo  luogo?  E’  ella  quefta  la  Biblioteca y in  cui  ti  /devi  mec» 
trattenere?  [2].  L’  Anonimo  Valefiano  ancora  troppo  chiaramen- 
te indica  prigionia , e non  efllio . Tunc  Albinut  Ó*  Boetbiur  du- 
di  in  cujìodia , Ma  quefta  prigion  di  Boezio  ove  fu  ella  ? Ad 
Baptifterium  Eccleftte  y dice  lo  Itefib  Anonimo.  Ma  rimaue  a fa« 
pere,  qual  Chiefa  fofiè  cotefta,  prefio  il  cui  Battiftero  Ila  va  pri- 
gione Boezio . L’  Anonimo  foggiugne  dopo  poche  parole  : qui 
mox  in  agro  Calventianoy  ubi  in  cufiodia  babebatury  mijit  Rexy& 
fecit  eccidi  y e con  quello  par  che  dichiari  ciò , che  fopra  avea  ofcu- 
ramente  accennato,  cioè  che  Boezio  Ha  va  prigione  nella  terra  di 
Calvenzano , che  è luogo  nel  territorio  Milanefe  tra  Marignano 
e Pavia;  e perciò  a ul  fine  fi  vaile  Teodorico  di  Eufebio  Pre- 
fetto di  Pavia,  dalla  cui  giurifdizione  dipendeva  per  avventura  la 
terra  di  Calvenzano.  Reu  vero  vocavit  Èufebium  Prafedum  Ur- 
bis Ticini  y (y  inaudito  Boethio  protulit  in  eum  fententiam . Sem< 
bra  dunque,  che  li  pofia  ftabilir  con  certezza,  che  Boezio  fu  te- 
nuto prigione  nella  fuddetta  terra,  ed  ivi  fu  uc^ifo . Ma  a ciò  fi 
oppone  la  tradizion  de’  Pavefi,  i quali  moftravano  ancora  negli 
fcorfi  fecoli  la  torre,  in  cui  Boezio  era  fiato  prigione,  e della 
quale,  efiendoli  efià  dovuta  atterrare  1’  anno  (3)}  vo- 

luto ferbar  memoria  facendone  incidere  la  figura  io  rame,  come 
ofiervò  il  eh.  P.  Guido  Ferrari  della  Compagnia  di  Gesù  in  una 


(1)  Merr.  TI.  (j)  Spelta  Vite  de’  Vefeovi  di  Pavia 

(a;  Prof.  IV.  p.  to6. 
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fua  erudita  Diflfertazione  fu  quefio  argomento  (i).  Il  Muratori 
non  fa  gran  conto  di  cotai  tradizione  (z) . Anche  in  Chiavenna, 
dice  r Abate  Quadrio  (3),  vedefi  una  Torre,  ove  gli  abitanti  di- 
cono , che  era  la  prigion  di  Boezio , e perciò  egli  fi  è fatto  le- 
cito di  foflenere,  che  ivi  appunto  egli  fu  imprigionato  ed  ucci- 
fo,  e di  aflìcurarci,  che  Clavermam  dee  leggerli,  e non  Calve»- 
tiano  nel  tello  deli’  Anonimo.  Egli  crede,  che  un  argomento  in- 
vincibile a favore  della  fua  nuova  opinione  fia  ciò , che  Boezio 
afferma,  cioè,  eh’  egli  era  prigioniero  500-  miglia  lungi  da  Ro- 
ma (4),  perciocché,  die’ egli,  Pavia  non  ne  è dilfante  che  400.  fo- 
le. Nè  io  giiel  nego;  ma  folo  vorrei,  eh’  egli  avefle  oflervato , 
che  a quei  tempi  o per  error  di  mifure,  o perchè  le  miglia  e i 
p;tflì  fofler  piò  brevi , o per  qualunque  altra  ragione , credevafi 
che  tra  Roma  e Milano  foffero  oltre  a 500.  miglia  di  llrada. 
Ne  abbiam  la  pruova  nell’  Itinerario  di  Antonino:  Iter  ab  Urbe 
Mediolano  M.  P,  DXXVIII.  (5);  e benché  in  altri  Itinerarj  vi 
abbia  notabile  di  verini,  tutti  nondimeno  fono  poco  efatti,  che 
in  ciò,  che  è mifura  di  dilfanza,  non  è a farne  alcun  conto.  Ol- 
tre ciò  Mario  Aventicefe  Scrittore  dello  (leffo  fecolo  chiaramente 
afferma,  che  Boezio  fu  uccifo  nel  Territorio  di  Milano  [ò] , La 
tradjzion  dunque  di  Chiavenna  non  può  difenderli . Quella  di  Pa- 
via è ella  meglio  fondata?  Di  cotelfe  tradizion  popolari , che  non 
reggono*  alle  pruove,  ve  ne  ha  tanti  efempj,  che  un  buon  Cri- 
tico non  s’  induce  cosi  facilmente  a dare  lor  fede . Io  non  vo- 
glio oflinarmi  a negare,  che  Boezio  non  fìa  flato  prigione  in  Pa- 
via; forfè  ci  fu  prima  di  effere  condotto  alla  terra  di  Calvenza- 
no.  Ma  ne  vedrei  volentieri  qualche  monumeato,  che  avefie  più 
forza  di  una  femplice  tradizion  popolare . Un  argomento  oppor- 
tuno a provare  , che  Boezio  fu  prigione  in  Pavia  prima  di  edere 
trafportato  a Calvenzano  , farebbono  quelle  parole  : ad  Bapti/ìe- 
rium  Ecclefix^  quando  fi  poteffe  accerure,  che  a quello  tempo  le 
fole  Cattedrali  avellerò  Battifiero;  poiché  allora  non  altro  Batti- 
fiero  potrebbe  intenderli  che  quello  della  Cattedral  di  Pavia . Ma 

H 2 da’ 


fr)  Differtat,  pertinentes  ad  Tnfubr. 
Anriquit.  Dilfert.  XVI. 

(z3  Annal.  d’Ital  ad  ann.  524. 

(^)  Dinertar.  Alila  Valtellina  t.  III. 
Diir.  I.  §.  XXIV. 

I 


(4)  Prof.  IV. 

(5j  Itin.  Antonio,  p.  123.  £dit.  Weflir- 
ling.  Ainllelod.  1735. 

{6j  In  Chronic. 
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da’  Trattatori  della  difciplina  Ecclefiaftica  non  parriti  y che  fi  pof> 
fa  raccogliere  argomento  badante  a negare  afiblutatnenK,  che  io 
Calvenzano  ancora  vi  potefs’  edere  Battiftero.  Ciò  non  odann 
queda  non  lafcia  di  edere  una  adai  forte  ragione  io  favore  delia 
tradiaion  de’  Pavé  fi  (4). 

VII.  Dallo  dedo  racconto  dell’  Anonimo  Valefiano  noi  rac- 
SnTIorte  c.ogliamo  il  crudcl  genere  di  morte , che  Boezio  foltenne  qui  «•- 
e fao  fepolcrò  cepta  chorda  in  fronte  diutijftme  torruSy  ita  ut  ocul$  ejut  creparenty 
Pavia.  yj^  tormenta  ad  ultitnum  cum  fujìe  occiditur . A lui  dunijus 
deeiì  fede  più  che  a tutti  i podetiori  Scrittori , che  raccontano 
lui  edere  dato  decapitato,  attribuendo  anche  a Boezio  ciò,  cheli 
narra  folo  di  Simmaco  di  lui  (uocero  decapitato  io  Ravenna.  Oi 
altre  prodigiofe  circodanze , che  da  alcuni  fi  narrano  avvenute 
nella  morte  di  Boezio , io  dimo  che  fia  miglior  conl’glio  il  non 
favellare,  perchè  gli  Itraoieri  non  penfino  per  avventura  ,che  da- 
vi ancora  tra  gl’  Italiani,  chi  troppo  buonamente  le  creda.  Boe-: 
zio  fu  uccifo  r anno  324.  come  anerma  il  fopraccitato  Mario  ; 
l’anno  dopo  fu  uccifo  Simmaco;  e nel  feguente  pofcia  mori  Teo- 
dorico . Boezio  fu  fepolto  in  Pavia  nella  Chiefa  di  S.  Pietro  in 
Ciel  d’  oro,  e al  principio  del  fecolo  XIV.  leggevaofi  al  fepol- 
cro  di  edo  i feguenti  verfi. 

Hoc  in  farcophngo  jaeet  ecce  Boethìus  arSo 
Magnm  O*  omnimodo  mirificandus  homo; 


(«)  Il  poc’anzi  lodato  P.  M.  Capfoni 
dell’Ordine  de’  Predicatori  nell’  indicato 
T.  MI.  delle- fne  Memorii  Pavifi  ( §. 
LXXXI.  ec.  ) di  quello  argomento  fingo- 
larmente,  che  a me  pure  fembrò  avere 
gran  forza  , fi  vale  per  confermare  la  tta- 
dizion  de’  Pavefi , che  Boezio  folle  pri- 
gione in  Pavia . E certo  non  abbiamo 
indicio  di  forra  alcuna  a provare , che 
Calvenzano  folle  allora  tal  luogo,  che 
in  un  tempo , in  cui  le  Chiefe  Battefi- 
mali  erano  troppo  più  rare  che  non  al 
prefente,  dovelle  eflb  pure  averla.  Of- 
ferva  egli  ancora,  come  io  pure  aveaof- 
fervato,  che  avendo  Teodorico  per  far 
uccider  Boezio  ufato  dell’  opera  del  Pre- 
fetto di  Pavia  , come  afferma  P Anonimo 
V alefuno , convien  dire  , eh’  ei  folle  uc- 
cifo in  un  luogo  a quella  Prefettura  fog- 


getto.  Forfè  fi  pub  la  quifiione  decidere 
in  quello  modo,  che  Boezio  folle  prima 
per  qualche  tempo  prigione  in  Pavia  , e 
che  pofcia  trafportato  a un  luogo , qua- 
lunque e ovunque  eflb  folle , nel  terri- 
torio Pavefe  detto  Calvenzano  ivi  folle 
uccilò . Certo  non  par  che  debba  leguirfl 
Mario  Aventicele , ove  fcrive  , che  fu 
uccifo  nel  territorio  di  Milano.  E uno 
Scrittore  lontano  di  luogo , com’  egli  era, 
potè  facilmente  eflere  indo'to  in  errore 
dalla  vicinanza  delle  due  Città , e dall’ 
elfer  forie  Calvenzano  ne’  confini  tra  1’  u- 
na  e l’altra.  L’  Epitafio  di  Boezio  da 
me  in  parte  riferito,  e che  comincia: 
Hoc  in  Sarerfago  è flato  interamente  e 
più  correttamente  putblicato  dal  P.  M. 
All^ranza  dello  Hello  Ordine  de’  Predi- 
catori . ( De  SepuUhritjChri/iian,  f.  48.  ) 
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Tbeoiorìco  Regi  delatus  inìquo 
Papi*  fenium  di<ait  in  exiltum\ 

In  qna  fe  mcelìum  fotans  dedit  Urbe  libellum, 

Poft  ìQus  gladio  eniif  e medio  (i) . 

Ma  ora  quell’  aluo  men  barbaro  vi  fi  vede  fceicto  di  fianco  al 
ièpoicro. 

Maeonia  & Latta  lingua  ciati [ftmus , (J  qui 
Conful  eram  ^ hic  perii  mijfus  in  enilium, 

Ecquid  mors  raputtF  pietat  m;  vsuìt  ad  auras  ; 

Et  nunc  fama  viget  maxima  y.  vivit  opus  , 

In  aoiendue  quelli  elogj  fi  fa  menzione  di  efilio  e di  morte  in 
Pavia,  ma  il  fecondo  è un  po’  miderao,  e il  primo  non  è ab* 
baltaoza  antico,  perchè  poffan  combattere  1’  autorità  degli  allega^ 
ti  Scrittori.  Quello  fepdcro  era  in  addietro  vicino  al  Presbitero;, 
ma  r anno  17  ^5.  per  formare  le  fcale,  che  conducono  al  fot- 
/'Pol?:'”  .‘‘i.  S.  Agodino  , fa  quindi  rimjffj,  e trafpoita- 
to  all’  ellreraith  della  medelima  Chiefa.  Molti  fcrittori  ragionano 
di  un  fepoicro  magnifico,  che  da  Ottone  Imp:radore  gli  venne 
innalzato  (z)  ; ma  quello  agli  eruditi  Pavefi  è affatto  incognito  ; 
e qual  effo  è al  predente  fatto  di  quadrella  fofienute  da  una  fem- 
plice  piallra  di  marmo,  e da  quattro  picciole  colonne,  non  lem- 
bra  certo  quel  grandiofo  fepoicro,  che  dicefi  opera  del  fuddetto 
Imperadore . Boezio  è dalla  Chielà  Pavefe  riconofciuto  qual  San* 
to  Manire  perchè  non  fenza  fondamento  fi  crede , che  lo  fie* 
gno  conceputo  negli  ultimi  anni  dall’  Arriano  Teodorico  contro 
ì Cattolici  contribuiffe  molto  a fargli  ordinare  la  morte  di  un 
uomo,  che  del  fuo  fapere  erafi  fervito  ancora  a difender  la  glo* 
ria  del  Figliuolo  di  Dio.  Quindi  nella  fuJdetta  Chiefa  vedefi  m 
onor  di  Boezio  eretto  un  Alure,  e a’  23.  di  Ottobre  >dal  Qero 
Pavefe  fe  ne  celebra 'ogni  anno  ia  Fella  come  di  Martire  con  ri- 
to doppio.  Dei  celebre  Dittico  di  Boezio,  che  confervali  in  Bre- 
fcia,  e fu  cui  tanto  fi  è fcritto  negli  anni  ailietro,  non  è di 
qutft’  opera  il  ragionare  . Il  Ch  Propollo  Gori  oltre  il  favellar^ 
ne  egli  Hello,  ha  unito  infieme,  e pubblicato  ciò , che  da  molti 
valentuomini  ne  è flato  detto 

Vili. 


(i)  Defcript.  Urb.  Ticin.  ap.  Murar.  (1)  V.Mar.iuch.  "Ncr.  Trai,  in  Flog  Boet. 
Sor.  Rer.  ItiL  Voi.  XI.  (3)  Thef.  Ver.  Diptych.  1. 1.  p.  154. 
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Vili.  Prima  di  lafciare  Boezio,  vuoiti  accennare  qoalche 
Sf  Boezfo  à-  ^ iBcor  della  moglie  di  quello  illullre  Filofofo , di  cui  alcuni 
vetTe in moglit  han  fatto  una  valorofa  Poetetia.  Molti  Scrittori  moderni,  e i Si> 
Eipide.  ciliani  iìngolarmente , ci  narrano,  che  efla  fu  Elpide  Siciliana  ^ 
patria,  che  fu  Donna  di  fapere  e di  erudizione  non  ordinaria,  c 
celebre  Iìngolarmente  per  le  belliflìme  Poefìe  da  lei  compolle , di 
cui  però  non  ci  rimangono  che  alcuni  degli  Inni  fu’  SS.  Apotio- 
Ji  Pietro  e Paolo,  che  ancor  fi  leggono,  ma  corretti,  nel  Bre- 
viario Romano  (i).  Ma  con  quali  tellimonianze  affermali  tutto 
ciò?  Gli  Scrittori,  che  ci  parlan  di  Elpide,  fon  tutti  pollerìori 
di  circa  mille  anni  a Boezio , e fon  tutti  Scrittori , che  fecondo 
il  collume  ufato  a que’  tempi  fon  perfuati,  che,  perchè  loro  ti 
creda,  balla  che  1’  affermino  elfi.  Ma  noi  moderni  facciamo  al* 
quanto  i ritroti,  e non  vogliana  credere,  in  ciò  che  è fatto  an- 
tico, fé  non  a Scrittori  e a Monumenti  antichi  « Or  io  non  veg. 
go  nè  monumento  nè  Scrittore  alcuno  antico,  che  di  Elpide  fac- 
cia un  fol  motto.  L’ Epìtafiìo  di  lei,  che  fecondo  alcuni  (a)  era 
prima  io  Roma,  ed  ora,  fé  crediamo  al  P.  Romualdo  di  S.  Ma- 
ria  [3],  vedefi  nella  llefla  Chiefa  di  S.  Agollino  in  Pavia  dirim- 
petto al  fepolcro  di  Boezio,  è il  folo  monumento,  che  di  lei  ci 
rimanga.  Elfo  è il  feguente. 

Elpit  JìHa  fui  Siculi  regionis  alumna-y 

^uam  prncul  a patria  conjugh  egit  amor  y 
^uo  fine  mafia  dies,  nox  attuta  ^ flebilis  bora  ^ 

Cumque  viro  fotum  fpirirus  unus  erat . 

Lux  mea  non  cUufa  ejì  tali  remanente  marito  y 
Majorìque  anima  parte  fuperfies  ero, 

Porticibus  /acris  jam  nunc  peregrina  quiefeOy 
Judicis  aterni  tejììficata  tbronum , 

Neve  manus  buftum  violety  ne  forte  jugalis 
Hac  iterum  eupiat  jungere  membra  fuis. 

La  qual  Ifcrizione  con  qualche  notabile  divertii  è riportata  dal 
Mongitore . Ma  in  primo  luogo  quella  Ifcrizione  medetima , per 

2uante  diligenze  ti  tiano  fatte  a mia  illanza  nella  mentovata  Chie- 
i di  S.  Agollino  per  ritrovarla,  mi  viene  afficurato,  eh’  efla  al 

prc- 


(i)  V.  Mongitor.  Bibliot.  Sic.  t.  I.  (i)  V.  Mongit.  1.  e. 
P*  Ij)  Papia  Sacra  p.  99, 
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prefsate  non  vi  fi  vede.  £ innoltre  ia  efia  non  fi  accenna,  eh* 
ella  foffe  moglie  di  Boezio.  Anzi  da  «quella  Ifcrìzion  fi  raccoglie, 
che  efia  moti  innanzi  al  marito,  e perciò  ella  non  può  eflere  quel* 
la  Rulticiana  di  lui  moglie,  di  cui  parleremo  frappoco,  e che 
più  anni  gli  fopravvifie.  Alcuni  quindi  hanno  penfato,  che  Boe> 
zio  avefle  una  dopo  1’  altra  due  mogli,  prima  Elpide,  e poi,  lei 
morta,  Rulticiana  . A confermare  quello  lor  fentimento  arrecano 
le  parole  dello  (leflb  Boezio, in  cui  egli  fembra  accennare  di  aver 
più  d un  luocero  : ^u\s  non  te  felicijpmum  cum  tanto  fplendore 
Jocerorum  [i]  (3‘c.?  Ma  ognun  vede  facilmente  , che  con  quella 
pa  rola  può  Bue  zio  fpiegare  il  Padre  e la  Madre  della  Aia  mo- 
glie . Infatti  altrove  ei  fa  menzione  di  un  folo  fuocero  : penetrai 
tnnocens  domus  y honefìijjimorumque  coetut  amicorunty  focer  etiant 
faniìus  (iTc.  (2)  , Non  vi  è dunque  nè  nelle  Opere  di  Boezio,  nè 
in  alcun  altro  icrittore , o in  verun  monumento  antico , indicio  al. 
cuno  a provare,  che  Élpide  foffe  moglie  di  Boezio  (j).  Su  qual 
fondamento  poi  fi  affermi , che  da  Elpide  folfer  compolli  gli  In- 
ni, che  abbiam  mentovati  poc’anzi,  io  noi  faprei  indicare.  Egli 
è vero  però , che  poiché  anche  il  celebre  Cardinal  Tommafi  di- 
ligente ricercatore  di  tali  cofe  a lei  alcuni  ne  attribuifee  (3),  vuol- 
fi  credere,  eh’  ei  non  1’  abbia  fatto  fenza  probabil  ragione. 

IX.  Quella , che  certamente  fu  moglie  di  Boezio , e che  più 
anni  gli  fopravvifie,  fu  Rulticiana  figliuola  di  quel  Simmaco  llefi 
fo,  che  dopo  Boezio  fu  uccifo.  Amalafunta,  quando  fu  faliu  fui 
trono,  ben  conofeendo,  quanto  ingiufta  fofie  (lata  la  morte  di 
quelli  due  celebri  uomini , a’  lor  figliuoli  avea  renduti  i beni  pa- 
terni cenfifeati  giù  da  Teodorico  (4).  Quindi  anche  Rulticiana 
potè  dopo  la  morte  del  marito  vivere  agiatamente.  Ma  ella  fece 
tal  ufo  di  fue  ricchezze,  che  la  rendette  eternamente  memorabile 
a’  pofteri.  Ella  infieme  con  altri  Senatori  Romani  all’  occafion 
della  guerra,  che  cosi  furiofa  fi  accefe  tra’  Goti  e’  Greci,  e che 

fu 


(tf)  Anche  r efattilTimo  Apoltolo  Zeno 
era  perl'ualo,  che  Elpide  non  folte  mai 
Hata  moglie  di  Boezio.  Q»tW  Llpiiit^ 
fcrive  egli  al  P.  D.  Pier  C.iterino  Ino 
ftatello  ( Letteu  T.  III.  p 1611.  ftc  EAh.), 
di  cui  fi  trovanr  y o fi  tre  iono  gl  Inni , 
(i)  Con  Ibi.  lib.  II.  Prof.  III. 

(a)  Ibid.  1.  L Prof.  IV. 


che  portano  il  fuo  nome , nrn  fu  mai  mo~ 
giti  di  Bretù  ’ ; td  in  ne  Ijo , cn  ri'p-ra 
di  quanti  P hanno  alTeriio,  rife-mtri  roti 
ficuri  y che  farebbe  pazzia  il  dubitarne , o 
V contenderlo . 

f?)  fn  Hymnar'o. 

(4)  Procop.  de  Bell.  Goth.  1. 1.  e.  II. 


IX. 

Notizie  di 
Rnfticìana  ve» 
ra  moxUe  di 
Boezio  I 
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fi]  tanto  fune{ia  ilf  Italia , con  Cridiana  generofitk  (ì  diede  a fol' 
levar  1’  eftreme  miferie,  a cui  molti  cran  condotti;  ed  ella  ed 
efiì  ne  venner  perciò  a tal  povertà,  che,  allor  quando  Roma  fu 
riprefa  da’  Goti,  fi  videro  quella  nobil  Matrona  e que*  nobililTi- 
mi  Senatori  collretti  ad  andarfene  in  velie  logora  e fervile  accat- 
tando di  porta  in  poru  da’  lor  nemici  il  pane  e per  loro  ftcfli 
e per  altri  ; nè  effi  di  ciò  vergonavanfi  ; che  troppo  bella  cagio- 
ne gli  avea  a tale  flato  condotti . £ nondimeno  que’  barbari  fen- 
za  punto  commuoverli  a tale  oggetto  faceano  illanza  a Totila  lo- 
ro Re,  perchè  condennalTe  a morte  Rulliciana,  accufandola  di 
aver  con  donativi  indotti  i Romani  ad  atterrar  le  llatue  di  Teo- 
dorico,  per  far  in  tal  modo  vendetta  della  morte  data  al  fuo  ma- 
rito.  Ma  il  faggio  Principe  non  fi  lafciò  piegare  ad  accondifcen- 
dere  al  barbaro  lor  furore  ; anzi  vietò , che  alcuna  ingiuria  fi  re- 
calle  a quella  incomparabil  Matrona.  Tutto  ciò  da  Procopio  (i). 
Non  Tappiamo  però , fe  ella  prolungale  ancor  di  molto  i fuoi 
giorni. 

eÌo'ìo  di  Simmaco  fuocero  di  Boezio,  uccifo  egli  pure  1’  anno  fe- 

Simmaco  fuo-  gucnte  515.  fotto  falli  pretelli  per  ordine  di  Teodorico,  era  col- 
c*ro  di  Boe-  tivator  diligente  de’  Filofofici  lludj;  e perciò  abbiam  di  fopra  ve- 
duto , che  r Ancnimo  Valefìano  parlando  di  amendue  quelli  ce- 
lebri uomini  dice , che  ninno  era  piò  di  elfi  verfato  nella  Filofo 
fia . Difcendeva  «gli  dai  celebre  Simmaco  Prefetto  di  Roma , di 
cui  abbiam  parlato  nell’  Epoca  precedente.  Boezio  ne  parla  con 
lode  a lui  dedicando  i fuoi  libri  del  Sillogiimo  Ipotetico,  e que’ 
della  SS.  Trinità . Cosi  pure  veggiam  nominato  da  Boezio  con 
molta  lode  un  cotal  Patrizio  Retore,  a cui  egli  dedicò  i fuoi  Co- 
menti  fu’  Topici  di  Cicerone,  e che  è probabilmente  lo  llefio,a 
cui  egli  dedicò  parimenti  i fuoi  libri  Geometrici , chiamandolo 
r uomo  il  più  efercitato  a’  fuoi  tempi  nella  Geometria . Nè  deli’ 
uno  nè  dell’  altro  però  non  Tappiamo,  che  lafciafièro  monumen 
to  alcuno  del  loro  fapere . Anzi  ci  convien  confeffare , che  niun’ 
altra  colà  ci  rimane  qui  ad  aggiugnere  de’  Filofofi  e de’  Mate- 
matici di  quello  tempo.  Se  Calliodoro  e Boezio  foffer  vilTuti  a 
più  lieti  e più  pacifici  tempi , fembra  certo  probabile , che  i lo- 
ro sforzi  nel  rilvegliare  gli  animi  ai  cokivamento  de’  buoni  fiu- 

dj 


(i)  Ib.  I.  III.  e.  XX. 
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dj  avrebbero  avuto  felice  fucceflb.  Ma  le  guerre,  le  defolazioni, 
e le  ftragi,  che  foprav vennero,  renderono  affatto  inutili  i loro  de- 
fidcrj  j e r Italia  tornò  ad  effer  fommerfa,  e piò  profondamente 
di  prima , nella  barbarie  e nell’  ignoranza , da  cui  <|ue(ti  due 
grandi  uomini  cercato  aveano  di  liberarla. 

CAPO  V. 

I*  A Ppena  abbiamo  colà  alcuna,  che  degna  iìa  di  memoria, 
./V  intorno  a quella  fcienza  ne’  tempi,  di  cui  trattiamo.  Io 
non  trovo  nè  Scrittore  alcuno  Latino,  che  colle  Tue  opere  la  il- 
luffralfe,  nè  Medico  alcuno,  che  coll’  efercitarla  fi  rendeffe  cele* 
bre  in  Italia.  £ ve  ne  faranno  fiati  per.  avventura  non  pochi, 
de’  quali  fi  farò  fatto  gran  conto  come  di  Medici  valoroli;  ma 
fé  gli  Scrittori  di  quella  etò  non  ce  ne  han  lafciata  memoria  al- 
cuna , come  poffìam  noi  favellarne  ? Il  folo  Medico  celebre , che 
fioriffe  a quefi’  Epoca,  fu  Aleffandro  di  Traile,  il  quale,  come 
pruova  il  Fabricio  [i],  viffe  a’  tempi  di  Giufiinìano.  1 moderni 
fcrivono  comunemente,  che  venne  dopo  piò  viaggi  a fiffare  la 
fua  dimora  in  Roma  : ma  io  non  fo , fe  ciò  fi  poià  bafiantemen* 
te  provare.  Ben  veggìamo  dalla  fua  opera,  che  ancor  ci  rimane, 
che  traile  Provincie,  eh’  egli  corfe  viaggiando,  e nelle  quali  eb- 
be ancora  fiao2:a  per  qualche  tempo,  fu  la  Tofeana  (2).  Perciò 
ho  penfato  di  doverne  qui  accennare  il  nome.  Altre  notìzie  in- 
torno  a lui  fi  potran  leggere,  da  chi  le  brami,  preffb  l’ altre  vol- 
te iodato  M.  Portai.  Alcuni  fanno  un  Medico  anche  dello  Stori- 
co Procopio  ; ma  non  mi  par , che  ne  adducano  ragioni  bafianti 
a provarlo . £ oltre  ciò  ei  fu  firaniero , cioè  natio  di  Cefarea , e 
folo  in  occafion  delle  guerre  tra’  Greci  e*  Goti  fu  per  qualche 
tempo  in  Italia . £ perciò  ancor  eh’  egli  foffe  fiato  Medico , noi 
non  dovremmo  qui  nominarlo  per  la  fieffa  ragione , per  cui  trat- 
tando degli  Storici  non  abbiam  di  lui  fatto  motto . 

II.  Quefi’  arte  però  non  fu  da’  Re  Oftrogoti  dimenticata,  ed 
eflt  a*  tempi  fingolarmente  del  gran  Caffiodoro  la  onorarono  del- 

Tom.  HI.  I ^ ' la 


I. 

Il  folo  Me. 
dico  conofciiK 
to  di  queda  e- 
tà  i AleflTan- 
dro  da  Ttalie. 


ir. 

Leggi  de’  Re 
Odrogoti  in 
vantaggio  de* 
Profeffoti  dì 
Mediciu  • 


(i)  Bibl.  Grsec.  t.  1,2.  p.  59 


(2)  Therapeut.  i.  I. 
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la lor  protezione.  Sembra,  che  da  Teodorico  fi  ftabiliffe  la  di- 
gnità di  Conte  degli  Archiatri ^ olfia  di  Prefidente  generale  de 
Medici  e della  Medicina . Noi  veggiara  traile  formole  , per  cosà 
dire,  d’  inveftitura  diftefe  da  Caflìodoro,  con  cui  conferivafi  qual- 
che dignità  ad  alcuno,  quella  ancora  della  Comitiva  degli  Ar- 
chiatri [i];  e in  effa  mipo  aver  dette  gran  cofe  in^  lode  della 
Medicina,  fi  fiabililce,  che  chi  è follevato  a tal  carica,  abbiali 
in  conto  di  primo  fra  tutti  i Medici,  che  decida  le  liti  fra  loro 
inforte , e che  abbia  libero  acceflb  alla  Corte . Ma  non  ci  è giun- 
ta notizia  del  nome  di  alcuno,  che  foflè  a tal  dignità  follevato. 

III.  Una  cofa  per  ultimo  non  vuol  paffarfi  fiotto  filenzio  , 
che  può  giovare  a conofcere,  come  quell'  ane  fbfTc  anche  a que 
tempi  avuta  in  conto  di  onefia  ed  onorevole,  cioè  che^  fi  videro 
ancora  due  Diaconi  efercitarla.  Il  primo  di  elfi  è Elpidio,  che, 
come  abbiamo  oflèrvato,  credefi  da  molti  che  fo0e  quell  Elpi- 
dio  Rufìico  fteflb,  di  cui  abbiamo  alcune  Sacre  Poefie.  Creili  era 
Diacono  e Medico,  come  raccogtiefi  da  una  lettera  Icrittagli  da 
S.  Ennedio  [z] , il  quale  e in  quella  e in  piò  altre  lettere  fa 
grand’  encomj  della  erudizione,  di  cui  egli  era  fornito  (3).  Con- 
vien  dire,  eh’  ei  foffe  avuto  in  conto  di  Medico  afsai  valorofo , 
poiché  dì  lui  valeafi  Teodorico,  come  afferma  Procopio  (4). Ch’ 
ei  fofse  Milanefe  di  Patria,  lo  congettura,  e parrai  a ragione,  il 
P.  Sirmondo  (5),  da  una  delle  citate  lettere  di  S.  Ennodio,  e 
perciò  tragli  Scrittor  Milanefi  è fiato  annoverato  dall’  Argelati . 
Ciò  non  oftante  i dotti  Maurini  Autori  della  Storia  Letteraria  di 
Francia  foftengono,  eh’  ei  fofse  Francelè,  fenza  però  addurne  al- 
tra pruova , che  il  vedergli  dato  da  alcuni  antichi  il  titolo  di 
Diacono  della  Chielà  di  Lione  [d],  il  che  non  parrai  argomen- 
to baftante  a determinarne  la  patria.  Ma  quanto  ei  fapefse  di 
Medicina,  noi  pofiìamo  in  alcun  modo  conofcere  ; poiché  nè  gran- 
di elog;  ne  fanno  in  quella  parte  gli  antichi  Scrittori,  né  egli  ce 
ne  ha  lafciato  alcun  monumento.  L’  altro  Medico  D;acono  è 
Dionigi  , di  cui  dice , non  fo  fu  qual  fondamento , il  P.  Sirmon- 


(1)  Lib.  VI.  Var.  Form.  XIX.  (4)  De  Bell.  Got.  I.  f.  c.  T. 

(2)  L.  Vili.  Ep.  XI (I.  (5)  In  notis  ad  Ennod.  Ep.  Vili. 

(?)  L.VII.  Ep.  VII.  l.IX.Ep.XIV.  I.  Vili, 

& XV.  (s)  T.  m.  p.  idS- 


Digitized  by  Google 


L I B B.  O 1.  6f 

do  [i],  che  vìvea  allor  quando  Roma  fu  efpugnau  da’  Goti;  e 
di  cui  egli  ha  pubblicato  il  fegueote  breve  Epitaho  : 

Hic  Levita  jacet  Dionyftus  artts  bonelìtt 

Funfìus  & officioy  qwoà  Medicina  dedir  [<*]  . 

Ma  di  lui  ancora  non  Tappiamo  qual  fama  fi  acquidafse  nella  fua 
profelHone. 


CAPO  VI. 

Ciurifprudenza. 

I.  T ’ Invafione  de’  Barbari , e il  dominio , eh’  eiU  occuparono 
^ dell’Italia,  non  fu  ad  efla  cagione  di  quel  totale  feon* 
volgimento  della  Romana  Giurifprudenza , che  fembrava  doverne 
probabilmente  avvenire.  Parea  verifìmile,  che  i novelli  conqui- 
ftatori  coflringer  voleffero  i vinti  a foggettarfi  alle  leggi  dei  lor 
vincitori.  Ma  nè  Odoacre,  nè  Teodorico,  nè  gli  altri  Re  Oftro- 
goti,  che  lor  fuccederono,  non  fecero  in  elsa  cambiamento  di 
forte  alcuna.  EIH  ben  conofeevano,  che  a regnare  tranquillamen- 
te fu’  {>opoli  foggiogati  coir  armi  conveniva  recare  ad  elG  la  mi- 
nor moleftia  che  fi  potelfe , e lafciarli  vivere , per  quanto  fofse 
polCbile,  fecondo  le  antiche  lor  coflumanze . Perciò  non  folo  elll 
ritennero  l’ederior  forma  neiramminiftrazion  dell’  Impero,  che 
fotto  i Romani  Imperadori  era  fiata  in  ufo,  ma  permifero  an- 
cora a’  popoli  lor  (oggetti  di  regolari  fecondo  le  proprie  loro 
leggi,  e di  avere  i lor  Giudici  nazionali.  I Goti  nondimeno 
vollero  ritenere  effi  pure  le  leggi,  colle  quali  ne’  lor  paeiì  eranli 
regolati;  e convenne  perciò  a Teodorico  di  ordinare,  che  i Goti 
folser  giudicati  da’  Goti,  e da’  Romani  i Romani;  e che  nelle 

I 2 cau- 


C«)  Il  eh.  Sig.  Ab.  Gaetano  Marini 
ha  poi  avvertito  ( Degli  Archiatri  Pon- 
tifica T.  I.  p.  j.  &c.  ) che  il  SirmonJo 
non  ha  pubolicato  che  i primi  due  veri! 
deir  Epitafìo  del  Medico  e Diacono  Dio- 
nigi , « che  eflò  è flato  prodotto  intero 
dal  Baronio  ( Ad  an.  410.  n,  41.  ),  e 
da  altri  Scrittori; e che  da  eflb  raccoglieli 

(i)  L.  c. 


veramente  , eh’  ei  viveva  allor  quando 
Roma  fu  da  Alarico  efpugnata.  Egli  ha 
ancora  prodotti  più  altri  Medici  Ecclefìa- 
flici  ne’  primi  fecoli  della  Chiefa,  e pib 
altri , che  pofeia  dalla  profeflione  di  Me- 
dico falirono  alla  digniti  di  Vefeovo 
i L c.  p.  tj.  ). 


I. 

I Goti  Itfcia- 
no  in  vigore  la 
Romana  Giu- 
rirpnidtnza . 
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Non  trovaC 
■ondirneno 
notizia  d!  al* 
cnn  celebre 
Giureeonfnlto 
in  Itali?  a que- 
lli tempi . 


in. 

Pubblicazione 
del  Codice  di 
GiaAmiaoo. 
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caufe , in  cui  aveafì  a decidere  tra’  Romani  e’  Goti , (i  fcegliefr»- 
ro  Giudici  di  amendue  le  nazioni.  £ perchè  ciò  non  citante  for* 
gcvano  fpelfo  difficoltà  e contefe,  (ì  pubblicò  un  Editto  compolto 
di  134.  Articoli,  tratti  per  lo  più  dalie  leggi  Romane,  che  do* 
vedére  oiTervarfi  ugualmente  da^  Romani  e da’  Goti  in  quelle 
contefe,  che  folTer  loro  comuni.  Eflb  è dato  pubblicato  dal  Lin- 
denbrogio  (i). 

II.  Quindi  il  Codice  pubblicato  giù  da  Teodofio  il  giovane 
ebbe  ancora  vigore  fotto  Teodorico;  e benché  nelle  lettere  di 
Caffiodoro  non  fé  ne  trovi  efpreffii  menzione , fpeffio  nondimeno 
vi  fi  dichiara  il  volere  di  Teodorico,  che  le  leggi  Romane  ri* 
tengano  l’antica  loro  autorità.  Deleilamur  ^ die’ egli  (2)  a nome 
del  fuo  Sovrano , jure  Romano  vivere , quos  armìs  cupimus  vtndU 
care.  Egli  è perciò  verifimile,  che  molti  vi  avefle  in  Roma  an- 
che di  quelli  tempi , che  nello  (Indio  delle  leggi  diligentemente 
fi  efercitadero ; e molto  più,  che,  come  giù  abbiamo  offervato, 
tra  i Profeffori,  a’  quali  i Re  Goti  vollero,  che  folTer  pagati  i 
dovuti  (lipend),  era  efpreframente  nominato  il  Profeflbr  delle  Leg- 
gi. Nondimeno  non  ci  è pervenuta  notizia  di  alcun  celebre  Giu- 
reconfulto , che  a quelli  tempi  fioriffe  in  Roma,  ove  folo,  come 
abbiam  dimodrato , poteafi  io  tutto  l’Occidente  tenere  feuda  di 
leggi,  o perchè  non  vi  avelie  veramente  alcuno,  che  in  ciò  fa- 
liffe  a gran  nome,  o perchè  di  quelli,  che  in  queda  feieoza  fu- 
rono illullri,  non  ci  fia  rimatla  memoria  per  negligenza  degli 
Scrittori  di  queda  età,  o per  lo  fmarrimento  avvenuto  dell’ Ope- 
re loro. 

IH.  Frattanto  mentre  regnava  Atalarico,  l’Imperador  Giu- 
diniano  riformò  la  Romana  Giurifprudenza , e la  pofe  in  quel 
fidema  medefimo , in  cui  ella  è al  prefente . Non  è quedo  un 
oggetto , che  appartenga  al  mio  argomento , poiché  tutto  fu  ope- 
ra di  un  Impcrador  Greco  e de’  Greci  Giureconfulti.  Io  per- 
ciò farò  pago  di  accennarlo  brevemente,  rimettendo  chi  voglia 
più  didinuraente  (àperne  a’  molti  Storici , che  abbiamo , della 
Romana  Giurifprudenza,  e fingolarmente  a’ due  più  volte  citati, 
r Heineccio  (3),  e il  Terralfon  (4).  L’anno  dunque  528.  ei  diè 


(1)  Cotlex  T.ecurn  Antiqir.ir.  Se*.  (j)  Hilor.  Jur.  1.  I.  c.  VI. 

(z)  L.  HI.  Vai.  Ep.  XLKI.  Hifloir.  àe  ’s  Jurirprud.  P.  III. 
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r incarico  a dieci  de*  pìh  dotti  Giureconfulti,  che  foifero  nel  fuò 
Impero,  fra’  quali  era  il  celebre  Triboniano , che  da  tre  Codici, 
che  per  l’ innanzi  H eran  formati , cioè  dal  Gregoriano , daH’Er- 
mogeniano,  e dal  Teodofiano,  raccoglielTero , e in  miglior  for- 
ma ordinaffero  quelle  leggi,  che  fembraifero  più  opportune,  fa- 
cendovi ancora  que’  cambiamenti  e quelle  giunte,  che  fi  cre- 
deffero  neceflarie,  e ne  formafi^ero  un  nuovo  Codice.  Pofcia  al 
medefimo  Triboniano  e ad  altri  diciaflette  Gìureconfulti  egli  com- 
mife,  che  raccoglieflero  infiemc  le  decifioni  e le  fentenze  de’Giu- 
reconfulti  antichi  pih  illuflri,  che  furon  divife  in  cinquanta  li- 
bri, e ciafcun  di  elfi  in  pih  titoli  fecondo  le  diverfe  materie,  ed 
ebbero  il  nome  di  Digefli  olfia  di  Pandette.  Per  ultimo  dallo 
fteffo  Triboniano  e da  Teofilo  e da  Doroteo  ei  fe  comporre  ì 
quattro  libri  d’ Ifiituzioni , oflìa  di  elementi  della  fcienza  del  di- 
ritto, e in  quella  maniera  compito  il  corpo  intero  della  Roma- 
na Giuri  fprudenza  ne  fece  l’anno  535.  la  folenne  pubblica  none, 
comandando,  eh’ elfo  folo  fervHTe  di  certa  regola  in  avvenire,  e 
che  da’  pubblici  Profeflbri  fi  dichiaraife  non  folo  in  Collantino- 
poli  e in  Berito,  ma  in  Roma  ancora.  Ma  quello  primo  Codice 
di  Giufiiniano  non  ebbe  lunga  durata.  Avea  egli  gib  pubblicate 
verfo  il  medefimo  tempo  cinquanta  decifioni  fu  molte  contelè, 
che  tra’ difeordanti  Giureconfulti  folcano  forgere,  e avea  itraoltre 
dopo  la  pubblicazione  del  Codice  promulgate , fecondo  il  bifogno, 
altre  leggi.  Or  le  une  e le  altre  andavano  in  certo  modo  dif- 
perfe  c difgiunte  dal  corpo  della  Giurifprudenza . Perciò  per  mez- 
zo di  Triboniano  e di  altri  quattro  Giureconfulti  ei  rivi  le  , ed 
emendò,  ed  accrebbe  in  piò  luoghi  il  fuo  Codice,  agguignen lovi 
cosi  le  Decifioni  come  le  nuove  Collituzioni  , e foppveffo  l’  anti- 
co Codice  pubblicò  il  nuovo  l’anno  534.,  che  perciò  fu  chiama- 
to Codex  repctitx  prelc&ìo?iÌ! ^ ed  è quel  medefimo,  che  noi  ab- 
biamo al  prefente.  A quello  furon  poi  aggiunte  le  nuove  Cofli- 
tuzioni , che  negli  anni  feguenti  da  Giufiiniano  furono  pubblica- 
te, e che  fembrano  effere  quelle  appunto,  che  abbiamo  nel  cor- 
po della  Giurifprudenza  fotto  il  titolo  di  Novelle  Collituzioni 
divife  in  nove  Collazioni;  ed  altre  aggiunte  ancora  vi  fi  fecero 
ne’  tempi  avvenire,  delle  quali  non  è qu'i  luogo  di  ragionare. 
Cosi  tutto  il  corpo  della  Romana  Giurifprudenza  fu  dlvifo  in  tre 
parti,  oltre  le  Illituzioni , che  ne  fono  come  il  Proemio,  cioè  ne 
I^gedi,  nel  Codice,  c nelle  Nuove  Collituzioni,  dette  piò  brevemente 
Noueilc,  IV* 
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IV.  Di  quello  Corpo  di  leggi  lì  fanno  da  alcuni  Giurécon- 


Divinità  di  ^ P’“  g‘‘*“di  elogi,  d*  °®  P**'^  col  maggior  difpre- 


pareri  intorno  gio  del  Mondo.  Io,  che  non  fono Giureconfulto , debbo  io  entrar 
adeflb.  mezzo  tra  s\  grandi  uomini,  e decidere  francamente,  a chi  fi 

debba  dare,  e a chi  negar  fede?  Ancorché  io  folTi  ardito  di  far- 
lo , altro  certamente  non  otterrei , che  d’ incorrer  lo  fdegno  e il 
biafìmo  di  coloro,  a’  quali  mi  moHraffi  contrario.  Ognun  dun- 
que ne  Tenta,  come  meglio  gli  piace,  che  io  non  verrò  perciò  a 
contendere  con  alcuno . Solo  per  chi  fia  defiderofo  di  pur  fapere 
ciò,  che  fu  quello  argomento  fi  dica  dall’ una  e dall’altra  parte, 
accennerò  qui  una  bella  Differtazione  dell’  Heineccio  da  lui  inti- 
tolata: Defenjìo  compii /itìonis  juris  Romani  [i],  nella  quale  ei  ri- 
ferifce  ed  efamina  a lungo,  e pofcia  rigetta,  e combatte  le  ac- 
cufe , che  da  molti  fi  danno  al  corpo  della  Romana  Giurifpru- 
denza*  a cui  un’altra  egli  ne  ha  aggiunta  de  fe^la  Tribonianoma- 
ftigum  in  difefa  del  celebre  Triboniano  autor  principale  della 
flelfa  compilazione.  Ognuno  potr^  ivi  conofcere,  fe  le  accufe  o 
le  difefe  fian  meglio  fondate,  e feguir  quel  parere,  che  gli  feoi- 
bri  meglio  provato. 

^ V.  Ma  quella,  qualunque  ella  fiali,  compilazione  di  Leggi 

Quando  foffe  Itali*  abbracciata,  mentre  vi  regnavano  i Goti?  Pare 

ricevuto  in  1.  che  Giuflìniano  il  volefife,  e in  alcune  leggi  del  Tuo  Codice  ei 
fa  menzione  ancora  dell’antica  Roma  (2);  ma  egli  ftelTo  dovea 
intendere , che  non  gli  era  agevole  1’  ottenerlo , mentre  Roma  e 
l’Italia  ubbidivano  ad  altri  Sovrani.  Io  ofservo  in  fatti,  che  gli 
Editti  da  lui  premelTi  al  Tuo  Codice,  con  cui  comanda  , che  ad 
efso  in  avvenir  fi  conformino  tutti  i popoli  a lui  foggetti , fono 
indirizzati  o al  Senato  di  Collantinopoli , o al  Prefetto  del  Pre- 
torio nella  llefsa  Citth,  niuno  al  Senato  o ad  altro  Magifirato  di 
Roma.  Quindi  finché  i Goti  o regnarono  tranquillamente  in  Ita- 
lia, o vi  foflenner  la  guerra  contro  de’  Greci,  la  quale  ebbe 
principio  poco  dopo  la  pubblicazione  del  Codice  di  Giulliniano , 
IO  penfo,  che  quello  di  Teodofio  continuafie  a fervir  di  norma  e 
dì  regola  ne’  giudiz).  Ma  dappoiché,  diflrutto  il  regno  de’ Goti , 
l’Italia  ricadde  in  potere  di  Giulliniano,  quelli  ordinò,  che  le 

Tue 


tali*. 


(i)  VoL  III.  Oper.  Edit.  Gen.  174!.  (,)  Lib.  I.  Tir.  XVII.  lib.  XI.  Tir. 

p.  116.  XV  1(1. 
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Tue  leggi  vi  fof&ro  ricevute  e pubblicate.  Abbiamo  ancora  1’  E> 
ditto  da  lui  promulgato  a tal  fine  l’anno  554.  che  fu  il  feguen> 
te  alla  morte  di  Teja  ultimo  Re  de’  Goti,  Editto  da  lui  intito- 
lato Sanzion  Prammatica  ^ e che  vedeG  aggiunto  al  Codice  fragli 
altri  Editti  di  GiulHniano  e de’  Tuoi  fuccelibri-  In  efso  dopo  aver 
confermati  (i)  i privilegi  tutti,  che  da  Atalarico,  da  Amalafun- 
ta,  e da  Teodorico  erano  flati  conceduti  a’  Romani,  ma  annul- 
lati quelli  [a]  , che  ottenuti  fi  erano  da  Totila , a cui  dk  il  no- 
me di  Tiranno,  e dopo  aver  dati  più  altri  provvedimenti,  co- 
manda , che  in  avvenire  le  fue  leggi  abbian  forza  e vigore  in 
tutta  l’Italia.  Jura  infuper  vel  leges  Codicibus  nojìris  infertas ^qua% 
jam  fub  edidali  programmate  in  Italiam  dudum  mijimusy  oblinere 
fancimuSyfed  O'  mi,  quas  pojiea  promulgavimus  ^ conftitutiones  ju~ 
bemus  fub  editali  propofitione  vulgati  ex  to  tempore  y quo  fub  edi- 
tali programmate  fuerinty  etiam  per  parter' Italiét  obtinere y ut  y 
una  Deo  volente  falla  republicay  legum  etiam  noflrarum  prolatetur 
auHoritas  (j)  . Era  allor  Giuftiniano  Signore  di  quafi  tutta  l’Ita- 
lia , poiché  fol  poche  piazze  rimaneano  in  man  de’  Goti.  £ non 
è a dubitare,  che  Narfete,  il  quale  per  lui  governa  vaia,  non 
facefse  efeguirne  i comandi.  Fu  adunque  allor  ricevuto  in  Italia, 
il  Codice  di  Giufliniano,  e vedremo  pofcia,  che  fotto  i Re  Lon- 
gobardi ancora  fu  lecito  agli  Italiani  rufarne. 

VI.  Le  arrecate  parole  di  Giufliniano,  con  cui  afferma  di 
aver  mandato  in  Italia  un  corpo  deile  fue  leggi,  han  fatto  cre- 
dere a molti,  che  il  rinnomatiiOmo  Codice  delle  Pandette  Pifane 
oflìa  Fiorentine,  che  or  confèrvafi  in  Firenze  [/j],  fia  quel  deffo 
appunto,  che  fu  inviato  in  Italia  da  Giufliniano,  e che  ef>o  fìa 
fritto  per  mano  del  medefimo  Triboniano.  Il  primo  Autore  di 
tal  opinione  fu  Angelo  Poliziano,  il  quale  innanzi  ad  ogni  altro 
efaminò  attentamente  quel  Codice,  e ne  fece  le  collazioni,  delle 
quali  a fuo  luogo  ragioneremo,  il  fentimento  del  Poliziano  fu 
pofcia  feguito  e difefo  da  molti  altri  Scrittori,  i cui  nomi  fi  ar- 
re 


(a)  It  celebre  Ccxlice  delle  P.indette  ordine  del  Regnante  Gran  Duca  è?  ilato 
Pifane  confervavafi  una  volta  nella  Reai  trafportato  nella  Laurenziana . 

Guardaroba  ia  Firenze,  da  cui  pofcia  per 

(1)  Gap.  r.  (3)  Cap.  XI. 

(1)  Gap.  II. 


VI. 

Se  il  Codice 
Pifano  or  Fio- 
rentino delle 
Pandette  Ga 
1’  Originale 
Getto  mandato 
in  Italia. 
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recano  da  Arrigo  Brencmanno  [t],  e dopo  lui  da  Federico  Ot- 
tone Menckenio  (2),  e dal  Ch.  Canonico  Bandini  (j).  Ma  que- 
lli tre  medeiimi  Autori  e altri  da  elTi  allegati  han  confutata 
l’opinione  del  Poliziano,  e han  dimodrato,  che  benché  il  men- 
tovato Codice  non  debba  crederli  poderiore  di  molto  a’  tempi 
di  Giudiniano,  e fembri  Icritto  tra  il  fedo  e il  fettimo  fecolo, 
tion  fi  può  nondimeno  in  alcun  modo  affermare  , che  abbia  quel 
pregio  troppo  maggiore , che  il  Poliziano  gli  ha  attribuito . Or 
quello  nuovo  corpo  di  Giurifprudeoza  Romana  avrebbe  dovuto 
rirvegliare  in  molti  impegno  ed  ardore  non  ordinario  nel  colti- 
varla. E forfè  vi  furon  molti  a que’  tempi,  che  in  qusda  forte 
di  (ludj  ottenner  lode.  Ma  non  ce  n’è  giunta,  ch’io  fappia,  no- 
tizia alcuna.  Forfè  ancora  vi  furon  piò  altri,  oltre  a que’  che 
abbiam  nominati,  che  in  qualche  genere  di  Letteratura  furon  fa- 
moli  in  Italia  a quella  medelima  eà.  Ma  le  vicende  de’  tempi, 
che  a quedi  vennero  dopo,  ce  ne  han  fatto  perdere  ogni  memo- 
ria ; e qui  perciò  fiam  codiretti  a porre  fìne  a queda  Epoca , in 
ciò  che  appartiene  agli  dudjj  poiché  di  ciò,  che  fpetta  alle  feuo- 
ie  e alle  Biblioteche , abbiam  gik  ne’  precedenu  capi  raccolto 
tutto  ciò,  che  dagli  Storici  di  queda  eà  ci  è dato  tramandato. 

CAPO  VII. 

yfyri  Liberali . 

I.  favore  mededmo  e quella  regia  munificenza,  di  cui 

r.  fu  liberale  Teodorico  il  Grande  verfo  le  Lettere  e le 

Premure  di  Scicnze,  fu  da  lui  Ugualmente  rivolto  alle  bell’  Arti  an- 

JonhVvire  gU  Coltivatori . Cafftodoro  gliene  feppe  idillare  s\ 

antichi  mona-  faggianiente  la  dima  e l’amore,  che  fu  quedo  un  degli  oggetti, 
di  cui  egli  principalmente  occupolìi  nel  tranquillo  e gloriofo  fuo 
regno . Non  vi  ha  cofa  per  avventura  , di  cui  fi  ragioni  si  fpeC- 
fo  nelle  lettere  ferine  da  Caffiodoro  in  nome  del  fuo  Sovrano, 
come  della  confervazione  e della  ridorazione  delle  Fabbriche  an-; 

ti- 


(1)  Hiflor.  Pandeél.  Fìorent.  lib.  I.  c.  (^)  Ragionamento  fopra  laColUz. del- 
II.  1.  IV.  c.  I.  le  iandette  p.  7.  &,c. 

(1)  Vita  Angeli  Politiani.  p.  304.&e. 
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tiche  e degli  antichi  più  celebri  monumenti . Traile  formolo  di- 
Uefe  dal  medefimo  CalTiodoro  y con  cui  dal  Re  conferivano  alcu- 
ne ragguardevoli  cariche,  vcggiam  quella,  che  è intitolata  For- 
mula Comitiva  Romana  [i] , e che  corri fponde  a quel  MagìOra- 
to,  di  cui  abbiam  altrove  parlato,  il  quale  dicefi  latinamente 
Comes  nirentium  rerum.  Or  in  quella  formula  caldamente  fi  rac- 
comanda a chi  riceveva  un  cotale  impiego , di  invigilare  eoa 
fomma  attenzione  di  notte  tempo , perchè  le  llatue  , di  cui  le 
llrade  e le  piazze  di  Roma  erano  in  ogni  parte  adorne , non 
iblTero  da  qualche  mano  rapace  o brutale  rubate  o guade.  Abbiam 
parimenti  la  formula,  con  cui  Ibleari  nominare  un  pubblico  Ar- 
chitetto di  Roma  [a],  di  cui  dovea  efser  penfiero , provvedere 
alla  confervazione  delle  Fabbriche  e delle  Statue  antiche , rinno- 
var quelle,  che  avedèr  fofferto  danno,  e aggiugner  quelle,  che 
fi  credefsero  opportune  o nccefsarie.  E in  amendue  quede  for- 
mule chiaramente  fi  fcuopre,  quanto  fofse  di  tali  cofe  follecito 
Teodorico,  e quanto  gli  defse  a cuore  , che  fono  il  fuo  Regno 
Roma  non  decadefse  punto  dall’  antica  maeiÙ  e grandezza . £ 
ben  fapeva  egli,  che  per  tal  maniera  farebbefi  conciliata  la  dima 
e r amor  de’  Romani , perciocché  quedi  , come  narra  Proco- 
pio  [3] , erano  fingolarmente  folleciti  di  confervare  i bei  monu- 
menti, di  cui  fino  da’  più  antichi  tempi  adorna  vedevafi  la  lor 
Cittk . 

IL  Nè  (blo  provvide  generalmente  alla  confervazione  delle  ir. 
Fabbriche  e de’  monumenti  di  Roma,  ma  fpcfso  profufe  egli  E nei  ripari- 
medefimo  i fuoi  tefori  a ripararne  or  le  mura  or  altri  pubblici  ììtrovtgiTln- 
edifici  (4).  I foiterranti  canali,  fabbriche  di  maravigliofo  lavoro,  tichi  Edili zj. 
furono  per  comando  di  lui  ridorati  (5).  Il  Teatro  Romano,  che, 
benché  fatto  di  pietre,  minacciava  nondimeno  rovina,  volle  che 
a fue  proprie  fpefe  fi  rinnovafse  (d) . Di  quede  provide  cure 
di  Teodorico  a vantaggio  di  Roma  frequentidime  pruove  s’ in- 
contrano nelle  lettere  di  Cadìodoro . E S.  Ennodio  ancora  fralle 
altre  lodi,  che  dk  a quedo  gran  Principe,  annovera  quella  (7) 
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di  aver  fatta  riforgere  all’  antica  grandezza  non  folo  Roma , ma 
più  altre  Cittù  ancora . Infatti  ad  altre  parti  d*  Italia  egli  pure 
xivolfe  la  fua  beneficenza  * Una  Statua  di  bronzo  era  fiata  occul- 
tamente rubata  in  Como;  ed  egli  mandò  ordine',  che  fi  faceffero 
diligenti  ricerche  a fcoprirne  il  rubatore  , e che  cento  monete 
d’oro  fi  promette fsero  a chi  lo  indicafse,  perciocché  y dice  egli 
per  mezzo  di  Cafiìodoro  (i),  ella  é cofa  amara  troppo  e /piacevo* 
le  y che  mentre  noi  cerchiamo  ogni  giorno  di  accrefcere  gli  ornamen- 
ti della  Città  y i monumenti  antichi  d nojìri  tempi  vengano  meno  ■ 
Erano  celebri  fin  d’ allora  i bagni  d’ Abano  nel  Padovano,  ma 
le  .fabbriche , che  loro  fiavano  intorno  per  comodo  di  chi  ne 
ufava,  e un  palazzo  fingolarmente , che  vi  era  vicino,  fembra- 
va,  che  per  antichità  volefsero  sfafciarfi  e cadere.  Egli  diè  com- 
mifiìone  a un  Architetto,  che  a fpefe  Regie  tutti  quegli  edificj 
rifiorafse  con  diUgenza  , e li  rendefse  ficuri  e agiati  per  modo, 
che  all*  ufo  lor  proprio  potefsero  perfettamente  fervire  (2) . 

III*  Ma  al  grande  e magnìfico  Teodorico  poco  fembra  va 
r occuparli  foltanto  o in  impedire,  o in  riparar  le  rovine.  Egli 
accrebbe  ancora  all’  Italia  nuovi  ornamenti , e fe  innalzare  in  più 
parti  regali  edificj.  L’  Autore  della  Storia  detta  Mifcellay  che  di 
nuovo  è fiata  pubblicata  dal  Ch.  Muratori  (3),  accenna  in  bre- 
ve , che  egli  nelle  piìt  popolofe  Città  ft  fe  innalzare  magnifichi 
Reggie  (4j . Ma  T Anonimo  Vaiefiano  ce  ne  ha  lafciato  p;ù  di- 
fiinta  menzione , perciocché  dopo  aver  detto  , eh’  egli  era  amator 
di  fabbriche  y e rijìoratore  delle  Città  (5)  , rammenta  fingolar- 
mente il  riftorar  eh’  egli  fece  1’  Acquedotto  fatto  già  da  Trajano 
in  Ravenna,  un  Palazzo  nella  fiefia  Citrù  fabbricato  infieme  co’ 
Portici , che  il  circondavano , delle  quali  fabbriche  fatte  giù  in 
Ravenna  troviamo  anche  menzione  nelle  lettere  di  Cafiìodoro  (d); 
il  Palazzo  pure  e le  Terme  fatte  in  Verona , e un  lungo  Porti- 
co, che  dalia  porta  della  Cittù  conJuceva  al  detto  Palazzo,  e un 
antico  Acquedotto  ivi  ancor  rinnovato,  e le  nuove  mura,  di  cui 
aveala  circondata  ; nuove  mura  parimenti  e Palazzo  e Terme  e 
Anfiteatro  da  lui  fabbricati  in  Pavia  ; e più  altre  Cittù  finalmen- 
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te  da  lui  in  fomigliante  maniera  abbellite  ed  ornate.  Paolo  Dia- 
cono agglugne  ancora  (i),  ch’egli  foieva  palfare  il  tempo  dì  (la- 
te nei  nobil  Borgo  di  Monza  prefTo  Milano,  allettato  dalla  falu- 
britk  deir  aria  non  meno  che  dalla  ameniih  del  fito , ed  è per- 
, ciò  verilìmile,  che  ivi  pure  ei  lafciaife  alcun  monumento  della 

Regia  fua  munificenza.  Perchè  non  ebbe  l’Italia  per  piò  fecoli 
ancora  Sovrani  barbari  s\  e Itranierì,  ma  in  quella  parte  fomi- 
glianti  al  gran  Teodorico  ? Ella  non  avrebbe  avuto  a piangere 
la  rovina  e^la  perdita  di  tanti  egregi  monumenti  , che  dal  furo- 
re delle  guerre,  che  venner  dopo,  le  furon  rapiti. 

IV.  Prima  d’ innoltrarci  nella  Storia  dell’  Arti  di  quella  rv. 
cth,  vuoili  qui  accennar  qualche  cofa  de’  cambiamenti,  che  foffrl 
in  elfa  1’  Architettura . Il  eh.  Muratori  fi  Idegna  contro  coloro  ^ faccia  dTaver 
che  rimirano  i Goti  come  nemici  dell’  Arte , e dillruttori  de’  più 
bei  monumenti  [2].  E certo  io  non  fo  intendere,  come  il  dotto  defrArtT.* 
P.  Abate  Angelo  della  Noce  poteflie  fcrivere  [3],  che  il  Re  Teo- 
dorico  omnes  bonas  Artes  el'mtma’vtt  ett  Italia;  mentre  la  Storia 
di  quelli  tempi  si  chiaramente  ci  mollra,  quanto  ei  folTe  folleci- 
to  di  mantenerle,  e di  avvivarle.  Ma  il  valorofo  Apologifla  de* 

Goti  non  è contento  di  liberarli  da  quella  taccia,  che  loro  in- 
giullamente  fi  appone.  Egli  non  vuole  innoltre , che  credali  da 
elfi  introdotto  nell’ Arti  un  certo  cattivo  gullo,  che  dicefi  God- 
co.  Vediamo^  die’  egli,  caratteri  delle  Jìampe  affai  groffolani  : li 
chiamiamo  Gotici;  miriamo  Baftliche  di  ro%%a  e fpropor’x.ionata  ar> 
cbitettura  : grìdiam  to/loy  che  è fattura  Gotica,  Tutte  immagina- 
xioni  vane,  E per  ciò,  che  appartiene  a’  caratteri,  che  fi  chia- 
man  Gotici , non  può  negarli , eh’  elfi  liano  inferiori  di  molto 
a’  tempi  de’  Goti , Ma  per  riguardo  all’  Architettura  penfo  , che 
fia  d’  uopo  di  un  diligente  efame  per  ben  decidere  una  tal  qui- 
llione.  li  Muratori  per  mollrare,  quanto  irragionevole  fia  l’accu- 
fare  i Goti  del  decadimento  dell’  Architettura,  rammenta  e le 
1 magnifiche  fabbriche  di  Teodorico,  e le  lettere  di  Calfiodoro  da 

noi  pure  accennate,  dalle  quali  raccogliefi  chiaramente,  quanto 
a quell’  otdmo  Principe  llefie  a cuore,  che  i fuoi  edificj  non  ce- 
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deifero  in  bellezza  e in  maefUi  agli  antichi.  Ma  a parlare  fince* 
ramente  non  parmi,  ch’egli  abbia  abbadanza  didinte  due  cofe, 
che  pur  fono  tra  loro  diverfe  aHài , magnificenza , e gudo . Che 
Teodorico  avede  idee  e difegni  alla  grandezza  del  fuo  animo 
corrifpondenti  ; eh’  egli  voleffe , che  le  lue  fabbriche  poteflèro  ga- 
reggiare colle  più  rinomate  di  Roma  e di  tutta  l’ Italia  ; che 
perciò  profondede  con  Regia  liberalìtk  i fuoi  tefori,  non  può  ne- 
garli. Ma  ciò  non  pruova,  che  il  gudo  allora  feguito  comune- 
mente non  fode  cattivo.  Lucano , Seneca , Tacito,  ed  altri  Scrit- 
tori de’  loro  tempi  ufarono  di  ogni  sforzo  Mr  uguagliare,  e per 
fuperare  ancora  la  fama  degli  Scrittori  deir  etk  precedente,  ed 
edi  erano  uomini  d’  ingegno  nulla  inferiore  a chiunque  . Ma  il 
poco  buon  gudo , a cui  s’  appigliarono , fece , eh’  edl  ottenedero 
gloria  minore  affiti  di  quella  de’  loro  predecedòri . Non  altrimen- 
ti può  avvenire,  e avvien  di  fatto  dell' arti,  che  anche  allor 
quando  il  favor  de’  Sovrani  le  onora,  e le  avviva,  per  l’infeli- 
ce gudo  de’ loro  coltivatori  ede  decadano. 

V.  Or  che  a’  tempi  de’  Goti  1’  Architettura  venide  a dato 
Tempre  peggiore,  io  non  credo,  cbe  da  alcuno  poda  negarli.  £da 
avea  cominciato  gih  da  alcuni  fecoli  addietro  a dicadere,  come 
abbiamo  odèrvato,  e col  proceder  del  tempo  d venne  vie  mag- 
giormente guadando.  Anzi,  benché  il  Muratori  affermi,  che  quel- 
la, che  Tuoi  chiamarfi  Gotica  Architettura,  non  fu  introdotta  che 
ne’  fecoli  Tudeguenti , io  penfo  nondimeno , che  una  ridedion  di- 
ligente fugli  ^rittori  di  quella  eth  ci  poda  perfuader  facilmente, 
cbe  a’ tempi  appunto  de’  Goti  eda  ebbe  principio.  Egli  è ben 
vero,  come  faggiaraente  riflette  il  March.  Maffei  {i)^cbe  ne  bajji 
tempi ^ per  quanto  riguarda  la  perfetta  compojitura  delle  muraglie 
e la  folidità  e la  magnificenza  ^ ft  ritenne  in  Italia  non  folamente 
dopo  la  venuta  de'  barbari  ^ ma  fino  agli  ultimi  fecoli  la  fieffa  mot- 
niera  de  Romani  y grandi  e perfetti  materiali  ufandoy  frammifebiaru 
do  poca  calce y e pulitamente  commettendo.  In  quella  magnificenza 
defla  pelò  de’  badi  tempi  veggonlì  , come  il  medelimo  Autore 
coijfeda , i difetti,  che  chiamanfi  di  Architettura  Gotica  , cioè 
ì fejìi  acuti  degli  archi  y e t irregolarità  de'  capitelli  e delle  colon- 
ne. Or  io  odervo,  che  quedi  difetti,  e quelli  Ungolarmente , che 
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fono  i pili  frequenti  a vederfi  nelle  Architetture,  che  diconfì  Go2 
òche , erano  in  ufo  fin  da’  tempi  de’  Goti . E primieramenre , fe 
* ^ Chiariffimo  Ab.  Frifi  afferma  (i) , che  uno 

de*  primi  efempj  di  archi  continuaò  fopra  le  colonne  ìfolate,  in- 
vece di  congiugnerle , come  più  anticamente  fi  ufava , cogli  ar- 
chitravi , fia  neUa  Chiefa  di  S.  Vitale  in  Ravenna  cominciata , 
dice  egli  , fotto  il  regno  di  Amalafunu , noi  veggiamo  in  ciò 
un  noubile  cambiamento,  e un  principio  di  decadenza  nell’  Ar- 
chitettura. Io  guarderommi  bene  però  dall’ affermare,  che  tale  o 
tal’  altra  fabbrica  ancora  elidente  fia  opera  de’  Goti.  Mi  efpor- 
rei  io  tal  guifa  a pericolo  di  rinnovare  una  guerra  accefa  non 
ha  molt’anni  in  Italia,  per  cui  fi  fon  veduti  ufcire  animofamen- 
tc  in  campo  valorofi  guerrieri  armati  di  affai  groffi  volumi  a 
provare , che  un  tal  edificio  fu  opera  de’  Romani , non  gi!l  de’ 
Goti , ed  altri  al  contrario  fodeoer  francamente , che  fu  opera 
de’  Goti , non  gik  de’  Romani . Io  temo  troppo  1’  efpormì  a si 
calde  mifchie,  e perciò  farò  pago  di  recare  un  paffo  di  Cafitodo- 
ro,  da  cui  parmi , che  fi  pofsa  raccogliere,  che  l’Architettura 
a’ tempi  de’Goò  venne  degenerando.  Egli  dunque  in  una  fua 
lettera  lodando  le  maraviglie  dell’arte  fa  efprefsa  menzione  della 
firana  fottigliezza  delle  colonne,  che  fodenevan  le  fabbriche,  cui 
egli  perciò  paragona  alle  canne  o alile  ade  : ^id  dìcamut  co- 
t$$tnnarum  junceam  proceritarem  ? moles  ìllas  fublimijjìmas  fabrìcarumy 
quafi  quibufdam  crelìis  haftilibus  contineri  ^ & fubftantiee  qualitate 
conctnìit  canalibus  encffvatx , ut  magis  ipfas  aftimes  fuiffe  transfu- 
fas  ^ alias  feris  judices  faBum^  quod  metallis  durijjimis  videas  eu- 
politum  (2).  Qui  abbiam  dunque  chiaramente  (piegata  la  fotti- 
gliezza delie  colonne , e pare  ancora  , che  qualche  cenno  vi  fi 
faccia  de’  capriccioti  rabefohi,  che  a’  capitelli  foleanfi  aggiugnere. 
Ma  la  fonigliela  delle  colonne  fuppone  necefsariamente  i fe(H 
acuò;  fcnza  de’  quali  non  potrebbe  una  pefante  fabbrica  fodenerfi 
fu  colonne  fonili , come  a’  dotti  Architetti  è abbaltanza  noto.  £ 
perciò  parmi,  s’  io  non  m’inganno,  che  da  quedo  pafso  raccoU 
gafi  ad  evidenza,  che  a’ tempi  de’  Goti  prefe  ad  ufarli  ciò,  che 
è uno  de’  principali  caratteri  della  Gotica  Architettura . Ma  pof- 
fiam  noi  veramente  accertare , che  una  tal  maniera  di  fabbricare 
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non  fofse  anche  ne’  precedenti  fecoli  introdotta  ? Io  non  fo , fé 
efìfia  fabbrica  alcuna  di  tal  natura,  o fe  ve  ne  fìa  cenno  di  qual» 
che  Scrittore  innanzi  a’  tempi  de’  Goti . Ed  io  perciò  atterrommi 
alla  mia  opinione , finché  non  mi  fi  moftri , che  la  Gotica  Aiv 
chitettura  piu  antica  de’  Goti.  A me  bada  di  avere  or  dirao> 
firato , per  quanto  fembrarai , eh’  efsa  non  fu  a lor  pofierio- 
re  . (a) 

VI.  Lo  fteflb  Marchefe  Maffei,  Apologifta  egli  pure  de’ 
Goti , prende  a difenderli  dall’  accula , che  loro  dalli  da  molti , 
di  aver  guafia  l’ Architettura , ma  in  maniera  diverfa  da  quella 
tenuta  dal  Muratori.  Perciocché  ei  non'  nega  (1),  che  V arte  ve- 
nìfie  fempre  piò  decadendo  a’  lor  tempi  ; ma  dice , che  non  fe 

ne 


(a)  Qiiefta  opinione  intorno  all’  archi- 
tettura Gotica  y e ,alla  fpiegazione  .del 
paflb  di’Cafliodoro,  in  cui  ho  creduto  di 
dover  ravvifare  origine  del  feftacuto , 
non  più  mi  fembra  ora  probabile , aven- 
do ottimamente  ofTervato  il  Sig.  Ab.  Fea 
( H'^tnckelmann  Storia  dtlP  jirti  T.  IH. 
p.  272.  ) ) che  Callìodoro  non  parla  ivi 
de’  monumenti  a fuo  tempo  innalzati , 
ma  degli  antichi  Romani , che  ruttor  fuf- 
fìlìevano,  e che  perciò,  ove  egli  indica  le 
colonne  ìottili  a foggia  di  giunchi , non 
debbaH  intendere  di  quelle , che  veggonfi 
nell’  Architettura  detta  volgarmente  Go- 
tica , ma  che  con  qualche  efaggera/.'one 
difegni  le  ordinarie  colonne , che  fembran 
fonili  riguardo  alle  gran  fabbriche  che 
foflengono , quando  fingolarmente  fi  par- 
li di  quelle  di  Ordine  Corintio,  che  fo- 
no di  minor  diametro  delle  altre . L’ eru- 
ditiflìmo  ed  efattiflìmo  oflervatore  delle 
vicende  dell’Arte,  il  Cav,  d’ Agincourt , 
che  prima  di  tutti  ha  fana  quella  mede- 
fima  riflefiìone , mi  ha  fu  queflo  argo- 
mento fcritta. una  lunga  lettera,  che  fa- 
rebbe degna  di  effere  pubblicata , s’  io 
non  credeffi  di  non  dover  prevenire  la 
grand*  opera,  che  fulla  Storia  dell’  Arte 
ne’  bafiì  tempi  ei  fi  apparecchia  a darci , 
Mi  badi  qui  1’  accennare , eh’  ei  pruova 
chiaramente  ciò,  che  da  lui  avea  appre- 


fo  r Ab.  Fea , che  Calfiodoro  , come 
fopra-  fi  è detto , parla  delle  fabbriche 
Romane  non  delle  Gotiche  ; eh’  egli  of- 
ferva , che  non  è ancor  ben  diflinito  , 
qual  fia  quella , che  fogliam  dire  Gotica 
Architettura;  che  non  è vero  ciò,  che 
1’  Ab.  Frifi  ha  affermato,  che  la  Chiefa 
di  S.  Vitale  di  Ravenna  fia  una  delle 
prime,  in  cui  fi  veggano  gli  archi  con- 
tinuati fopra  le  colonne  ilbiate,  perchè 
abbiamo,  per  tacer  di  altri  più  antichi 
monumenti , il  palazzo  di  Diocleziano 
nella  Città  di  Spalarro  tanto  anteriore 
a’  tempi  de’  Goti  fabbricato  alla  fte/fa 
maniera  ; che  i difetti , che  diconfi  Go- 
tici , fono  comunemente  più  recenti  del 
fecol  de’ Goti;  e che' in  fomma  non  deefi 
abbandonare  1’  opinione  del  Muratori  e 
del  MafTei  de  me  qui  impugnata . Io 
ben  volentieri  mi  arrendo  alle  ragioni  da 
lui  prodotte , e avrei  cambiato  interamen- 
te tutto  quedo  paflfo,  fe  non  aveffi  cre- 
duto, che  non  fode  per  difpiacere  a’ Let- 
tori il  vedere,  come  io  abbia  penfato  in 
addietro , e come  penfi  ora  . Altro  non 
ini  reda  a bramare,  fe  non  che  quello 
eruditiifimo  Cavaliere  non  indugi  più  ol- 
tre a pubblicar  la  fua  opera,  che  rifehia- 
rerà  felicemente  un  argomento  in  volt# 
finora  fra  denfe  tenebre. 


(i)  Loc.  cit. 
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ne  debbono  incolpare  i Goti . Quelli  erano , die’  egli , foldati , e 
non  architetti  nè  muratori  ; ed  eran  nativi  ^ tai  paeli , ove  ap> 
pena  fi  fapea,  che  cofa  folfe  fabbricare  di  muro.  Gl’  Italia- 
ni dunque  non  gik  i Goti  furono  i corrompitor  di  quell’  arte  . 
Ma  quella  ragione  è ella  veramente  di  quel  pefo  , che  a prima 
villa  fi  crede?  I Goti  eran  foldati,  ma  certo  non  tutti;  poiché, 
come  narra  Giornande  Scrittor  di  que’  tempi , tutta  la  lor  nazio- 
ne fu  da  Teodorico  condotta  in  Italia  : Tbeodoricus  ad  fuos  re- 
tiertem  gentem  Gothorum^  qua  tamen  et  prabuerat  confenfum  ^ ojju- 
mtns , Hefperiam  pendìi  (i).  Non  i foli  Soldati  adunque , ma  il 
minuto  popolo  ancora  era  venuto  con  Teodorico  ; e quello,  an- 
corché fi  conceda,  che  non  avefle  mai  veduto  nel  fuo  paefe  nè 
fabbrica  né  muro  alcuno,  poteva  nondimeno  aver  apprele  in  Ita- 
lia alcune  di  quelle  arti , che  a guadagnarfi  il  vitto  erano  op- 
portune . In  oltre  Teodorico  era  fiato  lungo  tempo  alla  Corte  di 
Cofiantincpoli , ove  avea  ricevuta  la  prima  educazione  . I Tuoi 
Goti  aveano  feorfe  varie  provincie  della  Grecia;  e vi  avean  po- 
tuto oifervare  i magnifici  edifizj , di  cui  erano  adorne . Qumdi 
fiabiliti  in  Italia , è facile  a intendere  , come  fi  invagbilfero  elfi 
pure  di  render  celebre  il  nome  con  grandi  e maefiofe  fabbriche, 
ma  adattate  al  lor  gullo , e alla  maniera  di  penfare  lor  propria . 
£ ancorché  fi  fupponga,  che  gl’  Italiani  fclTero  e i difegnatori  e 
gli  efecutori  di  tali  edificj,  quelli  nondimeno  farannofi  conformati 
probabilmente  al  genio  e al  gullo  de’  lur  Signori  ; come  veggia- 
mo  avvenire  in  un  paefe,  il  qual  cambi  dominio,  che  todo  vi 
fi  introducono  le  afanze  e le  mode  di  quella  nazione , che  ne  di- 
viene padrona.  Aggìungafi , che  Tecdorico  per  quella  brama, 
che  fuole  comunemente  avere  un  novello  conquiftatore,  di  ren- 
derli immortale  preffo  que’  popoli  fielTi , eh’  egli  ha  foggiogati  , 
avtk  cercato  di  lafciar  tali  memorie  delia  fua  magnificenza , che 
potelTero  gareggiare  con  quelle  de’  pili  magnifici  Imperadori  ; e 
quindi  è verilimile,  che  nafeefle  quello  sforzato  e quel  capric- 
ciofo,  che  vedefi  nelle  Gotiche  Architetture.  Offervo  infatti, 
che  Teodorico  per  mezzo  di  Calfiodoro  fi  vanta  in  cena  manie- 
ra di  perfezionare , e di  correggere  le  opere  degli  antichi  : Hoc 
enim  Jludio  lorgìpas  nojìra  non  cediij  ut  fobia  veterunt^  exclit- 


(i)  De  rebus  Gode. 
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Gran  danno, 
che  agii  anti- 
chi monamen- 
ti  recarono  le 
guerre  trai 
Goti  e i Gre* 
ci. 
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Jts  JefeSlibus^  innovemus  y Ó*  nova  vetujìatis  gloria  vejìiamus  (l). 
Tutte  quefte  rìfleffioni  mi  fembran  baftanti  a conchiudere,  che  i 
Goti  furono  almeno  in  parte  cagione  de’  vizj  e de’  difetti , che 
s’  introduffero  nell’  Architettura  ; o almeno , che  effendofi  quelli 
a*  lor  tempi  fingolarmente  introdotti,  non  è irragionevole  il  chia- 
mare cotai  lavori  col  nome  di  Architettura  Gotica  . 

VII.  Atalarico  e Teodato  ancora  non  furono  trafeurati  nel 
mantenere  il  decoro  degli  antichi  pregevoli  monumenti , come 
veggiamo  in  alcune  lettere  a loro  nome  fcritte  da  Caflìodoro  (2), 
in  una  delle  quali  (ingolarmente  il  primo  comanda , che  (ì  prov- 
veda alla  confervazione  di  due  Elefanti  di  bronzo,  eh’ erano  nel- 
la Vìa  Sacra,  e che  minacciavan  rovina.  Ma  la  guerra,  che  po- 
feia  (t  accefe  frai  Goti  e i Greci , come  alle  Lettere , cos\  alle 
Arti  fu  fommamente  fatale . L’ Italia  non  era  il  paefe  natio  nè 
degli  uni  nè  degli  altri  ; e quindi  nè  gli  uni  nè  gli  altri  non 
eran  punto  folleciti  di  confer varie  i fuoi.più  rari  ornamenti.  Ciò 
che  narra  Procopio  avvenuto  in  Roma , mentre  era  alfediata  da’ 
Goti  l’anno  537.  (3),  baila  a farci  conofeere , qual  danno  nel 
corfo  di  s\  lunga  guerra  aveifero  a foffrìre  le  Arti.  In  un  affai- 
to,  che  i Goti  diedero  alla  Mole  di  Adriano,  detta  ora  Caflel 
S.  Angelo,  i difenfori,  non  avendo  forfè  altre  armi  a difenderli, 
dieder  di  mano  alla  maggior  parte  delle  ilatue  , che  ivi  fì  con- 
fervavano, e fattele  in  pezzi , di  effe  fì  valfero  a rifpingere  i ne- 
mici . Gli  amatori  dell’  Arti , dice  leggiadramente  il  Signor  di 
Saint  Marc  (4) , avrebbono  amato  meglio  di  veder  prefo  il  Ca- 
ftello , che  di  fotfrir  la  perdita  di  sì  bei  monumenti . Oflerva  il 
Winckelmann  (5),  che,  allor  quando  fotto  Urbano  Vili,  fì  ri- 
purgò la  fofìa  dì  quel  Caflello,  vi  fì  trova ron  due  Ilatue,  una  di 
un  Fauno  addormentato  mancante  di  gambe  e di  cofeie  e del 
braccio  fìniflro,  che  or  confervafì  nella  Galleria  Barberini,  l’altra  di 
Settimio  Severo,  ed  è probabile,  com’  egli  riflette,  che  a quella 
occafione  vi  fofler  gitute,  e vi  rìmaneffer  fepolte  [a].  Chi  può 

ri- 


(a)  n Sib.  Ab.  Fea  mi  riprende  ( /fVw-  le  foHiTTi  Cartel  S.  Angelo  fu  trovata 
cktlntMvn  Storia  dtlP  Arti  T.  Ifl.  p.  anche  la  Statua  di  Settimio  Severo,  E 

perchè /o  dire  z Winckelmann,  che  nel-  certo  ciò  non  fi  le^e  nella  edizione, 

(0  L VII.  Var.  Form.  XV.  (?)  De  Bell.  Got,  1.  fi-  c.  XXII. 

(2)  L.  Vili.  Var.  Ep.  XXIX.  XXX.  (4)  Abregé  de  l’Hirt.d’ Ital.  ad  huncan, 

1.  X.  Ep.  XXX.  (5)  Hirt.'de  r Art.  t.  II.  p.  j?8. 
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ridire,  quante  altre  (latue,  e quanti  altri  anticiii  e bei  monu- 
menti andarono  a quefia  occafione  perduti  e in  Roma  e in  tutte 
l’ altre  Città  d’  Italia,  che  tutta  fu  involta  e comprefa  dall'orri- 
bile incendio  di  quella  guerra  ? In  ciò  nondimeno',  che  appartiene 
a’  pubblici  edifìc;  di  Roma , dobbiam  confeflare  a gloria  de’  Bar- 
bari flelh,  che  non  troviam  pruova  alcuna,  che  da  ellì  fofsero 
rovinati  o arfì.  Io  ben  fo,  che  alcuni  moderni  Scrittori  ufano 
afsai  fovente  di  dire , che  Roma  fu  arfa , fu  dillrutta  , fu  qua£ 
atterrata  da’  Barbari . Ma  non  credo , eh’  elfi  ne  pofsano  addurre 
il  teflimonio  di  alcun  autorevole  antico  Scrittore . Di  rapine , di 
rubamenti,  talvolta  ancora  di  hrage  trovali  bensì  menzione  nelle 
lor  opere  ; ma  di  rovina  e di  dillruzione  non  già , Intorno  a che 
degna  è di  vederli  una  lettera  di  Pietro  Aneelio  da  Barga  , che 
tratta  a lungo  di  quello  argomento  (i) . Alcuni  però  degli  Obe- 
lifchi , degli  Archi , e di  altri  cotai  monumenti , dirò  cosi , ifo- 
lati,  ò probabile,  che  fofsero  in  tali  occafìoni  atterrati  o gua-, 
fti.  (A) 

Vili.  Frattanto  1’  Arte  della  Scultura  ancora  e della  Pittu- 
ra eraft  confervata  in  Italia  ; ma  amendue  in  quel  decadimento , 
eh’  era  necelsario  ad  avvenire  io  quelli  tempi,  ne’  quali  il  catti- 
vo guho  già  introdotto  nell’età  precedenti,  e le  univerfali  feia- 
gure  non  permettevano  alle  Arti  di  forger  di  nuovo  ali’  antico 
loro  onore  . Molte  Itatue  furono  innalzate  a Teodorico  e in  Ro- 
ma e in  Ravenna  e altrove,  e abbiam  veduto,  che  Rulliciana 
moglie  del  famofo  Boezio  tu  accufau  di  aver  fatte  atterrare  quel- 
le, eh’  erano  in  Roma . Una  di  nuova  invenzione  innalzata  nel 
Foro  di  Napoli  al  medefimo  Teodorico  rammentali  da  Proco^ 

Tom.  ni.  L pio 


che  di  quei!’  opera  egli  ci  ha  data . Ma 
nella  prima  edixion  hrancefe  , che  è quel- 
la , che  Tempre  è fiata  da  me  citata , e 
che  era  la  fola,  oltre  la  prima  Tedefca, 
che  fi  avea , quando  io  pubblicai  la  mia 
Storia  , chiaramente  fi  legge  : On  / trou- 
va  auffi  la  Jìatut  de  Septime  Severe  & 
non  doni  U fofs^  du  Chateau  Gandolfo 
hort  da  Rome,  camme  Breval  le  die.  Po- 
teva io  forfè  prevedere , che  nelle  fe- 


guenti  edizioni  quelle  parole  fi  dovelTero 
ommettere  ? 

(ò)  Affai  più  ampiamente  e più  erudi- 
tamente ha  illuflrato  quello  argomento  il 
foprallodato  Sig.  Ab.  Fea  nella  fua  Dif- 
fertazione  Tulle  Rovine  di  Roma  inferita 
nel  Tomo  III.  della  Storia  delle  Atti 
del  Winckelinann  da  lui  nuovamente  da- 
ta in  luce  (p.  ad;,  tre.) 


(i)  Epill.  de  iEdificiorum  Urbis  Rotnac  everforibus.  Voi.  IV.  Thef.  Rom.  An. 
Graer. 


vnr. 

La  Scultura 
fu  efercitata 
frequentemen- 
te ma  con  po- 
co felice  Tue- 
ceffo. 
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Pare  che  i 
1 Goti  non  a- 
malTero  la 
Pittura . 
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pio  [i],  tutta  compofia  di  (àiToliDi  minuti,  e a varj  colori  ia- 
treccisti  e uniti  infieme , di  cui  egli  dice,  che  eraii  fccmpagina- 
to  e difciolto  il  capo  vivente  ancora  quel  Principe  . Il  Winckel* 
mann  parla  di  ima  flatua  [2],  che  confervafì  nella  Villa  Giutti- 
niani,  la  qual  credei!  da  molti  eflere  dell’  Imperador  Giudiniano. 
Egli  fi  moflra  di  contrario  parere,  e aggiugne,  che  queda  da- 
tua,  benché  mediocte,  farebbe  nondimeno  unt  maraviglia  dell’ 
Arce  in  un  tempo  si  barbaro.  Padb  fotto  fileniio  molte  altre  fta- 
tue  a queda  etk  innalzate  ; e piacemi  folo  di  accennare  un  padb 
dello  Storico  Procopio,  che  ci  fa  intendere,  edere  dato  anche  a 
quedi  tempi  frequente  1’  ufo  d’ innalzare  datue  (ingolarmence  a' 
Principi.  Racconta  egli  dunque  [3],  che  tra  gii  articoli  di  pace, 
cui  Teodato  1’  anno  535.  propofe  a Giudiniano , uno  fu  quello, 
che  a Tcodato  folo  non  mai  (i  ergede  datua  o di  bronzo  o di 
altra  maceria,  ma  fempre  a lui  infieme  e all’  Imperadore  : Huic 
(Theodato)  numquam  Jìatua  ex  aere  aliave  materia  ponererur  ; at 
tnrique  fcmper.  Cosi  per  tutto  il  tempo,  in  cui  regnarono  i Goti 
in  Italia , fu  la  Scultura , benché  con  poco  felice  fuccedb  , efcr- 
citaca . 

IX.  Crederem  noi,  che  i Goti  fi  dilettadero  ancor  di  Pit- 
tura? Io  ccnfedb,  che  di  ciò  non  mi  è avvenuto  di  trovare  no- 
tizia alcuna.  E panni  deano,  che  nelle  lettere  di  Calfiodoro  , 
nelle  quali  puro  fi  ragiona  si  fpeflb  di  fabbriche  , di  dame  , di 
palagi,  non  fi  faccia  mai  , eh’  io  fappia  , menzion  di  pittura.  So- 
pra tutto  mi  fembra  degno  di  maraviglia,  che,  eifendovi  tra  le 
lormole , con  cui  da’  Re  fi  conferivan  le  cariche,  quella  ancora, 
con  cui  fi  dava  la  foprantendenza  al  Reale  palazzo  [4],  e nomi- 
nandefi  in  effa  tutti  coloro , che  erano  dedinati  ad  ornarlo , cioè 
r addobbatore  delle  pareti  , Io  fcultore  de’  marmi,  il  fonditore 
del  bronzo,  e quegli,  che  formava  le  volte,  e quegli,  che  faeea 
I.IV01Ì  di  gcflb,  e perfin  quegli,  che  componeva  i nmfaici , fulo 
del  pittore  non  fi  faccia  alcun  cenno.  Eran  dunque  i Goti  cosi 
rimici  della  pittura  , che  non  voledero  ufarne  ne’  Icr  palagi  ? 
L’  argomento  da  me  recato  non  bada  ad  accertarlo;  ma  non  ia- 
feia  però  di  dedarne  qualche  fofpetto  ; molto  piu  che  a me  non 

pa- 


ci) L I.  de  Bell.  Goth.  c.  XXI 7.  (?)  De  Bell.  Gorh  I.  I.  c.  VI. 

(z)  Loc.  ut.  ^ (^)  L.  VII.  Var.  1-orm.  V, 


Digitized  by  Google 


L I B R O I.  83 

pare  di  aver  trovato  in  alcun  altro  Scrittore  di  quella  etSl  cofa 
alcuna,  che  ci  dimoflri,  aver  elTi  ancora  fatto  ufo  della  pittura, 
o almen  avutala  in  pregio.  D:’  mufaici  petò  veggiamo  dal  palfo 
fopraccitato,  eh’  efl'i  ancora  fi  compiacevano,  onde  almen  quello 
genere  di  pittura  converrà  riconofeere , che  fu  da  efli  coltivato. 

X.  Ciò  non  oltance  anche  di  pitture  troviam  menzione  a 
quedi  tempi.  Del  Pontefice  Simmaco  racconta  Anadafio  Bibliote- 
cario (1),  eh’  oltre  alcuni  mufaici,  di  cui  ornò  la  Bafilica  di  S. 
Pietro,  abbellì  ancor  di  pitture  quella  di  S.  Paolo.  Di  Giovanni 
Vefeovo  di  Napoli  a tempo  di  Giufliniano  racconta  Giovanni 
Diacono  (2),  che  nella  Bafilica  detta  Stefania,  perchè  edificata 
dal  Vefeovo  Stefano,  ei  fe  dipingere  a Mufàico  con  maraviglio* 
fo  lavoro  la  Trasfigurazione  del  Redentore  ; e di  Vincenzo , che 
in  quella  Sede  fuccedette  a Giovanni , narra  il  medefimo  Stori- 
co (3) , che  avendo  nelle  danze  del  dio  Vefeovado  fabbricato  un 
ampio  cenacolo,  il  fe  ornar  di  pitture.  Aggiunganfi  i Mufaici, 
de’  quali  Madimiano  Vefeovo  di  Ravenna,  già  da  noi  mentova- 
to , ornò  la  Bafilica  di  S.  Stefano  , come  narra  Agnello  nella 
Vita  di  quedo  Vefeovo;  ed  altri  molti  fomiglianti  lavori,  in- 
torno a’  quali  fi  può  vedere  ciò , che  nelle  loro  opere  fu  tali  ar- 
gomenti han  ragionato  Monfignor  Ciampini  e il  Cardinal  Fu- 
rietti.  Eranvi  dunque  anche  di  quedi  tempi  pittori  in  lulia  , 
che  certo  non  ci  lafciarono  opere  onde  ottenere  gran  nome;  ma 
pure  fecer  per  modo,  che  fra  tante  calamità  non  periflè  intera- 
Btente  qued’  ane. 


L 2 


L/- 


(i)  Vit.  Pontif.  Voi.  III.  Script.  Rer.  p.  II.  Script.  Rer.  Ital.  pag. 

It.  p.  114.  (j)  Ibid. 

<2)  Chronic.  Epifu  Neapol.  Voi.  I. 


X. 

TrovaG  rerb 
anche  a quelli 
tempi  fre- 
cciente meo- 
zione  di  pit- 
ture e di  mu- 
faici. 
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LIBRO  IL 

Storta  della  Letteratura  Italiana  [otto  il  Regne 
de  Longobardi  • 

NEir  innoltrarmì  eh*  io  fb  nella  ftoria  deir  Italiana  Letter^ 
tura,  e nell’ entrare  ne’  tempi  del  Regno  de*  Longobardi, 
a me  fembra  di  edere  qual  viaggiatore  , che  dopo  aver 
corfe  per  lungo  tempo  colte  e popolofe  provincie , nelle  quali, 
benché  fìagli  avvenuto  talvolta  di  incontrar  fulla  via  qualche 
tratto  di  fterile  e abbandonato  terreno , fpedb  nondimeno  ha  avu- 
to il  piacer  di  aggirarli  per  maeflofe  Città , e per  fertili  ed 
ubertofe  campagne,  vedeli  finalmente  in  mezzo  a un  vaftifiìmo 
incolto  deferto,  in  cui,  comunque  rivolga  l’occhio  per  ogni  par- 
te, appena  é mai  che  gli  fi  offra  allo  /guardo  o un  frefeo  erbo- 
fo  cefpuglio,  o un  fiorellino  odoro  fo  , o altro  ridente  oggetto, 
che  fraJla  noja  di  sì  penofo  cammino,  e frali* orrore  e’I  filenzìo 
di  quella  vafiiffìma  folìtudine,  gli  polfa  recar  conforta.  I fecoli  , 
de’  quali  abbiam  finora  parlato , benché  talvolta  fconvolti  dalle 
pubbliche  calamità  , e perciò  poco  felici  all’ Italiana  Letteratura  , 
non  fono  fiati  però  ofeuri  e tenebrofi  per  modo  , che  qualche 
lume  non  fi  vedelfe  rifplendere  a quando  a quando  , e qualche 
oggetto  non  ci  fi  offerilfc',  fu  cui  fofie  piacevole  il  trattenerci , 
Ma  i tempi,  de’  quali  ora  dobbiam  ragionare,  fon  tempi  di 
fquallore  e di  univerfale  defolazione . I nomi  di  Orator , di  Fi- 
lofofo,  di  Afironomo,  di  Matematico  fon  nomi  , direi  quafi, 
barbari  e feonofeiuti.  Un  uomo,  che  fàppìa  fcriver  Latino  con 
qualche  eleganza,  un  uomo,  che  fappia  alcuna  cofa  di  Greco, un 
uom , che  faccia  de*^  verfi,  é un  uom  prodigiofo.  E’  ella  qusfta 
queir  Italia  medefima,  in  cui  ne*  fecoli  trapaffati  abbiam  vedute 
SI  felicemente  fiorire  le  feienze  d’ogni  manierai  Ecco  l’infelice 
argomento,  fu  cui  debbo  or  trattenermi.  Mi  sforzerò  nondimeno 
di  fare  in  »odo,  che  la  noja,  che  necelfariamente  mi  convien 
fofienere  nel  ragionarne,  rìcadar,  quanto  men  fra  poffibile , fu  chi 
leggerà  quefia  Storia;  e alla  diligenza  nel  raccogliere  tutto  ciò, 
che  appartiene  alla  Letteratura  Italiana  di  quefio  tempo,  unirò 
ancora  la  riflefijone  di  toglierne,  fe  mi  verrà  fatto al  racconto 
ciò,  che  pofsa  aver  di  fpiacevole  c di  nojofo. 
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Idea  generale  dello  fiato  Civile  e Letterario  dt  Italia 
’m  quejl  Epoca . 

I.  A Vca  appena  l’ Italia  cominciato  a fperare  di  non  efser 
jt\^  pih  in  avvenire  preda  de’  Barbari,  quando  ella  fi  vide 
di  bel  nuovo  fommerfa  in  un  abifso  ancor  più  profondo  di  quel' 
lo,  da  cui  era  di  frefco  ufcita.  Morto,  come  dicemmo,  l’anno 
5^7.  il  valorofo  Narfete,  e fuccedutoglì  nel  governare  l’Italia  a 
Rome  dell’  Imperador  Greco  Giuftino  li.  il  Patrizio  Flavio  Lon- 
gino, quelli  venne  a fiLar  fua  dimora  in  Ravenna,  e prele  il 
primo  il  nome  di  Efarco.  Qnand’ecco  l’anno  5^8.  una  nuova 
nazione  fcendere  impetuofamente  dalla  Pannonia  ad  occupare  la 
mifera  e già  troppo  defolata  Italia.  Erano  quelli  i Longobardi 
condotti  dal  loro  Re  Alboino  pronipote  del  celebre  Teodorico, 
perché  nato  da  Rodelinda  figlia  di  Amala  Preda  forella  del  detto 
Re.  La  comune  opinione  appoggiata  all’autorità  di  Paolo  Diaco^ 
no  e di  qualche  altro  amico  Scrittore  è,  che  Narfete  , fdegna» 
to  al  vederli  ingiuflamente  tolto  il  governo  d’Italia,  invitafife  i 
Longobardi  a impadronirfene . Ma,  a dir  vero,  Tonella  e vir- 
tuofo  carattere  di  Narfete , ed  altre  ragioni , che  fi  poflbn  vedere 
prcflb  il  Cardinal  Raronio  [i],  il  Muratori  [2],  e il  Saint» 
Marc  (3),  ci  fan  dubitare  della  verità  di  un  tale  racconto . Ghec?* 
chelfia  di  ciò.  Alboino  feco  traendo  tutta  la  fua  nazione  co’  vec- 
chj  ancora  e i fanciulli  e le  donne , entrato  in  Italia  per  la  Pix>- 
vincia  della  Venezia,  e conquidatene  tutte  le  piazze  a riferva  di 
Padova  e di  Monfclice,  quindi  efpugnata  Mantova,  e tutta  quel- 
la , che  or  dal  lor  nome  dicefi  Lombardia  , dalle  Alpi  Cozzie 
fino  a Modena , e occupata  quali  tutta  ancor  la  Tofcana , e gran 
parte  dell’Umbria,  e il  Ducato  di  Benevento,  e finalmente  dopo 
tre  anni  di  odinato  alfedio  divenuto  Signor  di  Pavia,  ivi  frfsò  la 
fede  del  nuovo  fuo  Regno , nel  che  fu  pofcia  feguito  da’  fuoi 
fiiccelTori . Ma  poco  tempo  egli  ebbe  a godere  del  frutto  di  Tue 


(i)' Ann.  Ectl  ad  an.  , (j)  Abregé  de  l’Hift,  d’Ita!.  aJ  an.  jóS. 

(i)  Aniul.  d’ lui,  ad  an.  $67. 
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vittorie,  uccifo  l’anno  573.  in  Verona  pjr  opera  della  fua  mo- 
glie Rofmonda  ; delle  cui  tragiche  avventure  forfè  p ù opportune 
al  Teatro  che  non  alia  Storia  a me  non  appartiene  il  parlare . 
Alboino  ci  vien  dipinto  come  Principe,  benché  allevato  fra’  Bar- 
bari, clemente  e magnanimo.  Ma  ancorché  cosi  fofle , egli  è ma- 
rifeho,  che  una  tal  invafione  non  potè  non  elfere  accompag.iata 
da  ftragi  e da  rovine  grandilfime. 

II.  Clefo,  che  gli  fuccedette , trattò  gli  Italiani  non  altri- 
menti che  fchiavi,  molti  ne  uccife,  ne  efiiiò  molti;  e colla  fua 
crudeltk  fi  rendette  cosi  efecrabile  a’  fuoi  medefimi,  che  dopo  un 
anno  e Tei  mefi  di  regno  fu  uccifo  da  un  fuo  DomelUco.  E al- 
lora fu,  che  un  nuovo  genere  di  governo,  di  cui  non  erafi  fin- 
allora veduto  efempio,  s’introduffe  in  Italia.  Trentafei  de’  prin- 
cipali fra’  Longobardi  divifer  fra  loro  quelle  Provincie  d’ftalia, 
che  aveano  conquiftate , e benché  formalTero  come  una  fola  Re- 
pubblica, ciafehedun  di  elfi  peiò  rimira  vali  qual  Sovrano  nel  fuo 
diilretto . A quelli  tempi  amibuifeono  molti  la  prima  origia  de’ 
Feudi;  quillione,  che  non  è punto  propria  del  mio  argomento, 
e intorno  a cui  fi  potran  confultare , oltre  tutti  gii  Autori , che 
trattano  del  Diritto  Feudale , il  Ch.  Muratori  nelle  fue  Antichi- 
th  Italiane  (1),  il  Signor  Carlo  Denina  nella  bella  ed  erudita  fua 
Storia  delle  Rivoluzioni  d’Italia  (z),  e il  Sigqor  Robertfon  nel- 
la Introduzione  alla  Storia  di  Carlo  V.  Ma  beo  io  debbo  olTer- 
vare,  perché  ciò  più  d’apprelTo  appartiene  al  mio  intento,  che 
quello  Interregno  fu  troppo  fatale  all’Iulia  per  le  crudeltk,  con 
cui  i Signori  Longobardi  trattarono  gli  abitanti  de’  lor  dominj , 
come  confefsa  lo  ilefso  Paolo  Diacono  [3]  Scrittor  peraltro  par- 
ziale delle  cofe  della  fua  nazione.  Dieci  anni  durò  quello  Inter- 
regno ; dopo  i quali  la  necelTitk  di  difenderli  contro  i Fraocelì , 
che  apparecchiavanfi  a feendere  con  formidabile  efercito  in  Ita- 
lia , coilrinfe  i Longobardi  a eleggere  un  Re , cioè  Aucari  figliuol 
di  Clefo,  che  fall  fui  trono  l’anno  584. 

Ili.  Io  non  mi  tratterrò  a narrare  le  diverfe  vicende,  le 
guerre  interne  ed  elleme,  e le  altre  circollanza  del  Regno  de’ 
Re  Longobardi.  Non  vi  ha  alcuno  di  efli,  che  abbia  il  Aleno- 

mo 


(1)  T.  ir.  Diff.  XI.  (1)  Hill.  Longob.  I.II.  t.  XXXII. 

(i)  T.  I.  p.  3C.Ó. 
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mo  diritto  ad  aver  qualche  nome  ne’  falli  della  Letturatura,  cd 
io  non  farò,  che  inaicame  precifamente  poco  pià  che  i femplici 
nomi,  e la  durata  del  loro  Regno,  nel  che  io  atterrommi  alla 
Cronologia  del  Ch.  Muratori,  benché  egli  (lelTo  confclfi,  che 
molto  vi  ha  di  dubbiofo  ed  incerto;  ma  non  debb’ efser  mio 
penfiero  Telàminarla;  polcia  pih  attentamente  prenderò  a ricer- 
care lo  (lato,  io  cui  fu  a quc’  tempi  l'Italia,  e quanto  e per 
qual  ragione  ne  fctìerihier  le  fcienze . Autari  mori  l’anno  590., 
e i Longobardi  permifero  alla  celebre  Teodelinda  figliuola  diGa- 
ribaldo  Duca  di  Baviera,  e Vedova  del  defunto  Re,  che  fi  fce- 
gliefse  un  marito  degno  del  trono.  Agilolfo  Duca  di  Torino  fu 
da  lei  prefcelto,  e quelli  il  tenne  fino  ali’anno  di5.,in  cui  mo- 
rendo lafciollo  ad  Adaloaldo  Tuo  figlio  giovinetto  di  tredici  anni 
fono  la  tutela  della  faggia  e virtuofa  Teodelinda . Poiché  ella  fi- 
ni di  vivere  l’anno  625.,  Arioaldo,  che  avea  per  moglie  Gon- 
deberga  forella  di  Adaloaldo  , ribellatofi  contro  il  Re  lo  coflrin- 
fe  a fuggire,  e a ritirarli  a Ravenna,  ove  fra  non  molto  mori. 
Circa  undici  anni  refse  Arioaldo  il  Regno  de’  Longobardi  ; ed 
efsendo  egli  morto  fenza  figliuoli  l’anno  Ò3Ò. , Gondeberga  a 
imitazione  di  Teodelinda  ebbe  la  liberti  di  fcegtiere  a fe  un  ma- 
rito, e un  Re  alia  nazione.  Scelfe  ella  Rotar!  Duca  di  Brefcia, 
degno  di  memoria  fìngolarmente,  perchè  egli  fu  il  primo,  che 
pe’fuoi  Longobardi  formaffe  un  Codice  di  Leggi,  delle  quali  a fuo 
luogo  ragioneremo.  L’anno 652.  fu  l’ultimo  della  vita  di  Rotar!  ; a 
cui  dopo  fei  foli  mefi  di  Regno  tenne  dietro  il  fuo  figliuolo  e fuc- 
cefsor  Rodoaldo  uccifo  da  un  Longobardo,  alla  cui  moglie  avea  egli 
recato  oltraggio . Ariperto  figliuolo  di  un  fratello  della  Regina 
Teodelinda  detto  Gondoaldo  fii  da’  Longobardi  levato  al  trono; 
e il  tenne  fino  all’anno  66i.  Un  nuovo  efempio  yidefi  allora 
tra’  Longobardi  dopo  la  morte  di  Ariperto  ; due  fuoi  figliuoli 
Bertarido  e Gondeberto  affidervifi  infieme,  divife  però  tra  loro 
le  parti,  e facendo  lor  rsndenza  uno  io  Milano,  l’altro  in  Pa- 
via. Ma  prefto  fi  mife  tra  efli  difcordia  e guerra;  di  cui  valen- 
doli Grimoaldo  Duca  di  Benevento,  che  da  Gondeberto  era  fiato 
chiamato  in  ajuto,  venuto  a Pavia  lo  uccife  di  fua  propria  ma- 
no; di  che  fpaventato  Bertarido  fuggiiTene  fino  nella  Pannonia , 
abbandonando  nelle  mani  del  vincitore  Rodelinda  fua  moglie  e 
Cuniberto  fuo  figliuolo  ancor  fanciullo.  Gi'imoaldo  godè  del  tro- 
■o  ufurpato  fino  all’ anno  Ò71.,  in  cui  morendo  lafciollo  a Ga- 
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ribaldo  Tuo  figlio.  Ma  Bercarido  avvifatone,  e tornato  in  Italia ^ 
vi  fu  ricevuto  con  plaufo,  e depoflo  il  giovinetto  Garibaldo  fa 
rimeflb  fui  folio;  in  cui  pofcia  egli  fi  aflociò  l’anno  ^78.  il  Tuo 
figliuol  Cuniberto,  da  lui  infieme  colla  moglie  richiamato  gù  da 
Ravenna:  Principi  ottimi  amendue , e per  la  loro  pietk , per 
l’incorrotta  giuftizia,  per  la  liberalità  verfo  de’  poveri  degni  di  - 
eterna  memoria,  Bertarido  mori  verfo  l’anno  d88. , e poco  ap. 
preflb  Cuniberto  fi  vide  a grande  pericolo  di  perdere  il  trono 
per  la  ribellione  di  Alachi  ‘.Duca  di  Trento  ; ma  venuto  con 
lui  a battaglia  in  un’  aperta  pianura  prelfo  a un  villaggio  del 
Milanefe  vicino  alì’ Adda  detto  allor  Coronata^  e ora  volgarmen- 
te Cornate , Alachi  vi  perdette  la  vita , e fu  difflpata  la  minac- 
ciofa  procella.  Cuniberto  fece  in  memoria  del  fatto  fabbricare 
nel  luogo  della  battaglia  un  Monatlero  in  onor  di  S.  Giorgio, 
d:  cui  ho  io  fteffo  vedute  più  volte  alcune  antiche  veftigia,  che 
ancor  rimangono.  Fini  egli  di  vivere  l’anno  700,,  e lafciò  il 
trono  al  fuo  figliuolo  Liutberco  ancor  giovinetto  fotto  la  tutela 
di  Anfprando  uom  nobile  e faggio  fra’  Longob.irdi . Ma  Ragim- 
berto  hgliuolo  del  Re  Gondeberto,  che  falvato,  quando  ne  fu 
urcifo  il  padre,  era  poi  (tato  fatto  Duca  di  Torino  , venutogli 
contro  con  poderofo  efercito  il  vinfe,  e gli  rapii  la  corona,  cui 
però  non  potè  egli  portare  che  pochi  meh,^c  ne  lafciò  morendo 
erede  il  fuo  figliuolo  Ariberto.  Quelli  dopo  un’arrabbiata  guer- 
ra, uccifo  finalmente  Liutberto,  e corretto  a fuggire  Anfprando, 
tenne  il  regno  fino  all’anno  712.,  in  cui  Anfprando  tornato  con 
cumerofo  efetcÌLO  in  lulia,  e venuto  di  nuovo  a guerra  con 
Ariberto,  eflcndofi  quelli  annegato  nel  Tefino  , fu  riconofciuto 
a Re  da’  fuoi  Longobardi . Ma  egli  ancora  dopo  tre  foli  meli 
lafciò  morendo  il  regno  al  fuo  fìgliuol  Liutprando.  Niuno  il  ten- 
ne più  lungamente  di  lui , perciocché  viffe  fino  all*  an.  744.  Il- 
debrando di  lui  figliuolo,  e da  lui  alcuni  anni  prima  affociato  al 
trono,  ne  fu  dopo  pochi  meli  deporto  pe’  fuoi  vizj,  e vi  fu  fol- 
levato  Rachis  Duca  del  Friuli.  Quelli  dopo  cinque  anni  di  re- 
gno abbandonato  fpontaneamente  il  trono  fi  confacrò  a Dio  tra* 
Monaci  di*  Monte  Calino.  Allolfo  di  lui  fratello  e fuccelTore  Ile- 
fe  più  ampiamente  di  tutti  l’Impero  de’  Longobardi,  perciocché 
egli  giunfe  ad  avere  in  Tua  mano  Ravenna  e la  Pentapoli  tutta , 
che  rtnallora  era  rtata  fotto  il  dominio  de’  Greci . Ma  quelle  fue 
conquirte , e il  minacciare  eh’  egli  faceva  ancor  Roma , traffero 
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in  Italia  le  armi  primardi  Pippino,  e pofcia  dì  Carlo  Magno  di 
lui  figliuolo.  Artolfo,  e Deùderio,  chs  verfo  Tanno  75^.  gli 
era  fucceduto  nel  trono,  non  ebber  forza  di  relìdere  a tali  trup- 
pe. Queir  ultimo  infelice  Re  dopo  aver  perduta  tutta  l’Italia, 
codreito  filialmente  Tanno  774  a render  Pavia,  e a darli  nelle 
mani  di  Carlo  Magno,  fu  da  lui  mandato  in  Francia;  e per  tal 
modo  ebbe  fine  la  ferie  de’  Re  Longobardi , che  era  durata  lo 
fpazio  di  2o5.  anni. 

IV.  lo  fon  venuto  finora  accennando  i nomi  e Teik  de’  Re  jeu  Repn# 
Loneobardi,  (er.za  parlare  minutamente  delle  imprefe  loro  e del- 
le  loro  vicende,  perchè  efle  non  appartengono  punto  al  mio  ar-  uce.edoice, 
gomento.  Ma  ora  mi  convien  fare  una  rifielTione  diligente  fullo 
flato,  in  cui  trovofli  T Italia  a quelli  tempi;  non  già  pe’  diverli 
domin) , che  fi  venner  formando,  eflendo  ella  allora  divifa  in 
piìi  Stati,  e foggetta  a diverfi  Signori,  che  appellavanft  Dachi, 
ma  pur  dipendevano  in  qualche  modo  dal  Re  di  tutta  la  nazio- 
ne, che  nfedeva  in  Pavia,  nè  pel  diritto  feulile , che  probabil- 
mente cominciò  allora  ad  uTarlì , come  gi'a  abbiamo  offervato;  le 
quali  cofe  non  poterono  avere  alcuna  influenza  filila  Letteratura; 
ma  bensi  per  le  funefte  vicende  di  guerre,  d’incendj,  di  flragi , 
a cui  l’Italia  foggiacque,  pe’  coflumi  e per  T inclinazioni  de’  Re 
Longobardi,  a cui  ella  in  gran  parte  ubbidiva.  Sembra,  che  il 
dottilfimo  Muratori  avelie  una  Angolare  predilezione  per  quefti 
barbari.  Egli  abbraccia  ne’  Tuoi  Annali  ogni  occafione,  che  gli  fi 
offra  a inoltrare , eh’  elfi  non  eran  poi  nè  cosi  barbari  nè  cosi 
crudeli , come  comunemente  fi  crede  ; e che  quella  parte  d’  Ita- 
lia, che  loro  ubbidiva,  viveva  in  una  dolce  tranquillità  e Scu- 
rezza. Apologilla  non  men  valorofo  de’  Longobardi  è il  chiarif- 
fimo  Sig.  Denina,  il  quale  dopo  aver  ingegnofamente  efaminata 
la  lor  Giurifprudenza , per  poco  non  chiama  felice  1 ignoranza , 
in  cui  elfi  viffero,  poiché  da  effa  ne  venne  un  si  faggio  ed  ordi- 
nato governo  fi),  lo  non  entrerò  in  contefa  con  si  valorofi  Scrit- 
tori, c per  me  penfi  ognuno  de’  Longobardi  , come  meglio  gli 
pare . Io  efamino  lo  flato  della  Letteratura  di  quelli  tempi , e 
veggo , che  io  elfi  appunto  ella  decadde  per  modo , che  fu  quali 
interamente  abbandonata  c negletta , il  che  da  niuno  fi  nega , e 
Tom.  ni.  M noi 
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nei  il  vedrem  chiaramente  nel  decorfo  di  queSo  libro.  Io  e(à- 
miro  iunr  !rre  le  ragioni  di  quello  de;adiin;uto,  e altri  non  ne 
ritrovo  f-iorchè  la  iuned  flima  fituazione,  in  cui  trovoiTi  l italia, 
prima  f r le  guerre  continue  fanguinof;irnne , che  fotto  il  regno 
de’  Lctgobardi  la  travagliarono;  e innoltre  per  l’indole  lleffa  e 
pe’  colìumi  de’  fuoi  nuovi  ofpiti  e Signori.  Prendiamo  a (volge- 
re l’una  e l’altra  ragione,  e a moitrare,  qianto  elTe  doveffero 
influire  a fpargere  una  generale  ignoranza  in  tutta  1’ Italia.  I fat- 
ti, ch’io  ne  recherà  in  pruova  , non  farai  fé  non  quelli,  che 
olire  refler  narrati  da  Autori  antichi,  fono  anche  riconofeiuti 
per  veri,  e adettati  da’  dotrillimi  fopraccitati  Scrittori. 

V.  La  lunga  guerra  tra  i Goti  e i Greci  a /ea  ga  defolata 
miferamente  l’infelice  Italia.  L’ in  vallone  de’  Lo'-gcbarJi  fili  di 
gittaria  nelfellrema  rovina.  Aiboino  ci  lì  r-pprelcnta  coma  pa- 
cifico e demente  conquillatore;  ma  c.ò  non  citante  eg  i è facile 
a iminagira'e,  che  una  nanicne  feroce  e barbara  fcefa  in  Italia, 
diiò  cobi,  per  fatoliare  la  fame,  dovette  feco  recare,  ovunque 
andaiTe,  rovine  e firagi . Di  fatti  tal  fu  il  terrore,  che  di  dT.  fi 
ebbe  in  Milano,  che  TArcivefeovo  Onorato  rifuzioin  a Gero- 
ya , ove  egli  e molti  de’  fuoi  fuccellori  inficme  con  numerofa 
Lhiera  di  Nobili  e di  Ecclelìafiici  Milartfi  fi  fermarono  per  lun- 
go tempo  (i);  il  che  non  farebbe  avveruto,  fe  efli  aveflero  aiu- 
ta  de’  Lrrgf bardi  quella  favorevole  opinione,  che  altri  moifran 
di  averne.  E’  certo  ancora  , che  i Longobardi  corfero  alior  fac- 
chtggiando  non  piccola  parte  d’ Italia  [2]  ; mentre  frattanto  la 
caieilia  e la  pefiiletza  infieme  menavano  ftrage  grandillima  di 
coloro,  a cui  il  furor  delia  guerra  avea  perdonato.  Il  breve 
Regno  di  Clefo , e molto  più  J’ Interregno  di  dieci  anni , che 
verme  dopo,  fu  pur  fatale  all’ Italia.  Continue  furon  le  guerre 
or  de’  Greci  co’  Longobardi,  or  de’  Duchi  medefimi  Longobardi 
fra  loro"  il  che  pure  avvenne  per  quali  tuito  il  tempo,  in  cui  i 
Longobardi  regnarono  in  Italia . Nè  quefte  erano  guerre  , di  cui 
i combattenti  folranto  fèntilTiro  il  diiagio  e il  danno.  L’avan 
zarfi  de’  Longobardi  ne’  cctiquiftati  paeli  , e il  recarvi  incendi  e 
rovine,  era  non  rare  volte  una  metlefima  cofa.  Le  deferizioni 
« i racconti,  che  ce  ne  haa  lafciati  gli  Scrittori  di  quelli  tempi, 

ne 


(i)  Alutat,  ad  an. 


(,i)  Ib.. 
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ne  fono  una  troppo  evidente  ripruova . La  feroce  nazione  de'  Lon. 
gobardi ^ dice  S.  Gregorio  ii  Grande,  che  allor  vivea  (i),  tratta 
come  fpada  dal  fodero  da  lor  paeji  , contro  il  noftro  capo  ft  volfe^ 
e recò  fterminio  all'  uman  genere^  che  a gnìfa  di  folta  mejfe  era 
popolofo  e frequente  : /ancheggiate  furono  le  Città  ^ /pianati  i Ca- 
Jìelli^  arfe  le  Chiefe^  dtfìrutti  i Mona/ìcri  if  uomini  e di  donne^ 
defolate  le  campagne:  giaceft  abbandonato  il  terreno  fenza  coltiva- 
tore e fenza  padrone;  e le  pere  paffeggiano  or  per  que  luoghi  y 
che  prima  erano  ponza  degli  uomini.  E di  vero  fe , allora  quan- 
do alcune  fchiere  de’  Longobardi  furon  chiamate  da  Narfete  in 
fuo  ajuto  contro  de’  Goti , fi  niofiraron  effe  si  barbare  coll’  in- 
cendiare qualunque  fabbrica,  in  cui  s’avveniflero  , e con  mille 
altre  orribili  violenze  d’ ogni  maniera,  che  convenne,  come  nar- 
ra Procopio  (2),  rimandarle  con  gran  denaro  alle  lor  cafe,  che 
crederem  noi  che  avveniffe,  quando  fcefer  di  nuovo  per  occupare 
l’Italia  tutta?  Lo  fieOb  Paolo  Diacono,  che  era  pure  delia  lor 
nazione,  non  potè  diflimular  nè  tacere  le  pruove , che  elfi  in 
ogni  parte  diedero  della  loro  crudcltli.  E fingolarmente  parlando 
de’  tempi  del  mentovato  interregno  (3)  egli  ufa  quali  le  efpref- 
fioni  medelime,  che  abbiam  veduto  ufarfi  da  S.  Gregorio.  E ve- 
ro, ch’egli  da  quella  devattazione  eccettua  ì paefi  , che  da  Al- 
boino  erano  Itati  conquillati  : exceptis  hit  regionibus , quas  Albuin 
ceperat . E infatti  a quelli  foli  reitringe  il  Ch.  Muratori  l’invi- 
diabile feliciti  del  Regno  de’  Longobardi.  Per  ciò,  che  appartie- 
ne alle  provincie  vicine  a Roma,  a Ravenna,  e ad  altre  Cittk, 
che  fi  tenevano  ancor  fedeli  a’  Greci  Imperadori,  confeflà  egli 
fielTo,  che  le  guerre  continue  tra’  Longobardi  e i Greci  le  con- 
dufiero  a infelicifiimo  (lato.  Ma  anche  il  centro,  per  cosi  dire, 
del  loro  regno  non  andò  efente  da  fconvolgimenti , da  rovine,  da 
firagi.  Comunque  bella  e piacevole  fia  la  pittura,  che  dei  Re- 
gno de’  Longobardi  ci  fa  Paolo  Diacono , dicendo  (4) , che  non 
vi  ft  commettea  nò  violenza  nb  inftdia  di  forte  alcuna , che  niuno 
era  da  altri  angufiato  , e fpogliaro , che  non  vi  eran  nb  rapme 
nb  furti , e che  ognuno  andava  liberamente  ove  parevagli  meglio  ; 
comunque  concedali,  che  in  quell’elogio  non  avelfe  alcuna  parte 

M 2 r adu- 
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(2)  De  BeiL  Goth.  1.  III.  (4)  L.  HI.  c.  XVI. 
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l’adulazione,  egli  è però  troppo  evidente,  che  fe  non  per  la  mal* 
vagirà  de’  nuovi  padroni,  almeno  per  le  vicende  de’  tempi  furon 
quelti  paeli  ancora  malmenati  ed  oppredl.  I Franceli  venner  piò 
volte  ad  aflaltare  i Longobardi  nelle  loro  provincie  (i);  e lìn- 
golarmente  l'anno  5>o.  giunterò  non  foto  a Trento,  ma  a Pia- 
cenza ancora  e a Verona.  In  oltre  ì Greci  non  fol  pofledeva- 
no  Ravenna  e le  altre  Città  dell’  Efarcato  e Roma , ed  altre 
Provincie  di  que’  contorni  , ma  alcune  Città  avevano  ancora 
nel  centro  medefimo  della  Lombardia,  e quindi  in  elio  ancora 
eran  frequenti  le  guerre.  Co^ì  Brelcello  Giuà  allor  Vefcovile 
r anno  585.  fu  efpugnata  da  Drottu'fo  Capitano  Svevo  ai  fol- 
do  de’  Greci,  e pofcia  riprefa  da  Autari,  che  fpianar  ne  fece 
interamente  le  mura  (2).  Cos'i  un’  Ifola  polla  nel  Lago  di  Co- 
mo,  e perciò  detta  Comacira,  mantennefi  fedele  a’  Greci  fino 
ali  anno  5 SS. , nel  quale  dopo  fei  mefi  d’  afsedio  fu  prefa  da’ 
Longobardi  ('3).  Anzi  1’  anno  5510  efpugnate  furon  da’  Greci 
Modena,  Aitino,  e Mantova,  e pofcia  loro  fpontaneamcnte  (i 
arrenderono  Reggio,  Parma,  e Piacenza  (+•.  Padova  folo  l’an- 
no óoi.,  e folo  r anno  603.  cadde  nelle  lor  mani  Cremona 
(5)  . Abbiam  dunque  preflb  a quarant’ anni  di  continue  guerre 
irai  Longobardi  e i Greci. 

Vf.  Nè  quelle  eran  già  guerre  fomiglianti  a quelle  de’  no- 
llri  giorni,  di  cui  il  maggior  danno  ricade  fu’  combiiteoti,  men- 
tre i Cittadini  non  rare  volte  ne  divengon  più  ricchi  . Le  Cit- 
ta e le  Caflella  davanfi  fpelfo  alle  fiamme,  e fpianavanfi  da’ fon- 
damenti , come  avvenne  a molte  Caflella  del  Trentino  e del  Ve- 
ronefe  e alle  mentovate  Città  di  Cremona  e di  Padova  j e gli 
abitanti  erano  non  rare  volte  condotti  fchiavi  ; il  che  accadde 
fingolarmente  nella  invadon  de’  Francefi  l’anno  590  Quindi  in 
una  lettera  fcritta  dall’Efarco  Romano  al  loro  Re  Childeberto 
egli  il  prega  a comandare  a’  fuoì , che  non  faccheggino,  nè  dia- 
no alle  fiamme  le  cale  degl’ Italiani, che  non  li  conducano  fchia- 
vi, e che  anzi  lafcino  liberi  que’,  che  già  avean  feco  con.lotti  (d). 

£ tal 


(r)  V.  Murar.  Annal.  d’  It.ad  an.  577.  U)  Ih, 

585.  585.  588.  590.  (5)  j(j. 

(a)  Murar,  ad  faune  aix.  Qé)  Ih.  ad  ann.  590. 

(3)  Iti. 
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E tal  coftume  era  ancora  de’  Longobardi,  perché  troviamo,  che 
Fortunato  Vefeovo  di  Fano  rifeattò  molti  fchiavi,  che  a quella 
Cittk  erano  ftati  condotti  da’  Longobardi,  e che  perciò  il  Ponte- 
fice San  Gregorio  gli  permife  di  vendere  i vali  facri  (i^.  Ma 
quali  foflfer  gli  effetti  di  quelle  guerre , e con  qual  cra.leIrH  in 
elle  opcraffero  i Longobardi,  raccogliefi  fngolarmente  dalie  ooe- 
re  di  S.  Gregorio  il  grande,  che  vivea  ne’  principi  del  loro  Re- 
gno, e che  tenne  il  Pontificato  dall’anno  5vo  fino  al  Egli 
parlava,  e fcriveva  di  cole,  che  eran  fiotto  gli  occhj  d’ognuno; 
e quindi,  laficiando  ancora  da  parte  la  fantiià  di  quello  grand’ 
uomo,  che  non  ci  permette  di  fiofipettare  in  lui  efiagerazion  mali- 
z:ofa  , egli  è tal  tellimonio,  a cui  fiecondo  le  leggi  della  Critica 
più  rigorofa  fi  dee  ogni  fede.  Spiegava  egli  al  popolo  le  profe- 
zie di  Ezechiele,  quando  Agilolto  circa  l’anno  593.  moffe  col 
fuo  efiercito  contro  di  Roma.  Egli  fleffo  lo  accenna  nella  Prefa- 
zione al  fecondo  libro  delle  fue  O nelie  fu  quello  Profeta  : Siìp- 
pìamo , che  il  Re  Agihlfo  ^ p/tlfato  il  Po^  velocemente  fen  viene 
all'  ajfedio  di  tfuefìa  Città  . (^uai  tracce  egli  lafdaffe  per  ogni 
parte  di  cruddiù  e di  furore,  udiamolo  dallo  fleffo  Santo  Pon- 
tefice. In  ogni  luogo  ^ egli  dice  fa],  veggiam  dolore^  in  ogni  luo- 
go udtam  piemti.  Difìrutte  le  Città  ^ (pianati  i CafìeUi  ■,  devaffate 
le  campagne , la  tetra  è divenuta  un  folitario  deferto.  Non  vi  ha 
coltivatori  ne'  campi,  non  vi  ha  qua  fi  abitanti  nelle  Città  ; e non- 
dimeno ancor  fa  qutfìi  piccioli  avanzi  dell'  urna»  genere  continua- 
mente e fenza  ripofo  alcuno  fi  /cagliano  nuovi  colpi  ; e ì flagelli 
del  celeflc  /degno  non  cej/ano , perché  ancor  tra  flagelli  ncn  cej/an 
le  colpe.  Altrt  ne  veggiamo  condurft  /chiavi,  ad  altri  ej/er  tron- 
cate le  membra,  altri  ej/ere  uccifi.  fi/tal  cofa  vi  ha  mai,  miei 
fratelli,  che  in  quefia  vita  ancor  ci  poj/a  piacere?  Quindi  ei  pat 
fa  a deferì  vere  il  fanello  (lato,  a cui  era  condotta  Roma.  Roma 
flej/a,  egli  dice,  quella  Roma  medefitma,  che  già  /embrava  Signo- 
ra del  mondo  tutto  , noi  vergiamo  qual  fila  rimafia.  Abbattuta  da 
diverfe  e immen/e  calamità  , dalla  defolazione  de'  Cittadini,  dalC 
impero  de'  nemici,  dalle  frequenti  rovine  ....  Ove  é ora  il  Se- 
nato? ove  è il  popolo?  , f ordine  delle  dignità  Jecolari  tutto 


(i)  Id.  ad  an.  591. 


tx)  Hom.  XVIII.  in  Ezech. 
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perito  .....  E noty  che  in  sì  poco  numero  Jiom  rtmafìt  y pur 


nondimeno  dalle  fpnde  nimiche  e da  innumerahili  tribolazioni  ogni 
giorno  veniamo  opprcjji  . • • • IVIa  a che  pori. ir  degli  uomini  ^ fc 
moltiplicando  ft  le  rovine  veggi  am  dijìru^gerft  gli  edìficj  medeft- 
mi  ? . . . . / fanciulli  y i giovani  y i fglj  del  ferola  da  ogni  par- 
te ad  ejja  accorrevano  per  l' addietro  per  avanzar  ft  nel  mondo.  Ma 
ora  oimè!  eh'  ella  è defolata  e deferta  y e oppreffa  da'  gemiti . Non 
vi  ha  alcuno  y che  ad  ejfa  ne  venga  per  ingrandi  rjl  O'c.  Cos'i  ra- 
gionava il  Santo,  mentre  1 efercìto  di  Agilolf.)  aocoltava^i  a Ro- 
ma. Ma  quando  il  turbine  fu  più  vicino,  tal  fu  lo  fpa vento  e la 
cofternazione  comune  , che  il  S'anto  Pontefice  dovette  fofpendere 
il  corfo  delle  Tue  Omelie:  Niun  mi  riprenda  y egli  dice  [i]  , ff 
depo  quefìo  Sermone  io  farò  fne^  perciocché  , come  tutti  vedete y 
troppo  fono  crefeiute  le  nofìre  tribolazioni.  Da  ogni  parte  f am  cir- 
condati da  fpade , da  ogpti  parte  ci  foprajìa  perieoi  di  morte . Altri 
a ttoi  fen  ritornano  colle  mani  troncare  y di  altri  udiamo  che  fono 
fiati  0 condotti  fchiavi  y o ucciji.  Io  fon  cojìretto  a fofpendere  la 
fpcfzione  della  Divina  Scrittura  y perché  ornai  la  vita  Jleffa  mi  é 
a mja  , Di  quefie  funelte  caUmith  duolfi  ancora  fovente  nelle  fue 
lettere,  e in  una  fingolarmente  da  lui  fcritta  all’ Inoiperador  Mau- 
j^iz'O  Tanno  595.  (zj,  in  cui  con  una  eroica  umiltà  congiunta  a 
una  magnanima  facerdotale  fermezza  fi  difcolpa  dalie  accufe  da- 
tegli di  foverchia  femplicith  nel  trattar  della  pace  co*  Longobar- 
di ; lettera,  clT  io  volentieri  recherei  a quello  luogo,  fe  la  lun- 
ghezza e la  niuna  attenenza  di  elfa  al  mio  argomento  non  mel 
vietalfe.  Mi  baderà  dunque  accennare  ciò,  ch’egli  dice  delTacco* 
fìarli,  che  fe  a Roma  Agilolfo.  Piaga  affai  grave y egli  dice,  fu 
f accojìarft  del  Re  Agilolfo  a Romay  perciocché  io'  vedeva  co  miei 
propj  occhi  i Romatii  con  fuiii  legate  al  collo  a guifa  di  cani  con- 
durft  in  Francia  per  ejfervi  venduti  fchiavi.  Tal  dunque  era  la 
maniera  di  guerreggiare  de’  Longc bardi;  e come  la  guerra  loro 
co’  Greci,  fecondo  che  fi  è glk  dimoìlrato,  fi  fiefe  ancor  fino  al 
centro  del  loro  Regno , cosi  tutta  T Italia  fu  involta  nelle  orri- 
bili calamità,  che  ne  furon  l’effetto. 

va 


(1)  Hom,  ult,  in  Ezcch. 


(2)  L.  IV.  Epid.  XXXII. 
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VII.  Quefto  crudel  furore  era  in  gran  parte  frutto  della  fe-  yjr. 
roce  loro  indole,  della  incolta  e barbara  educazione,  e delle  lor  La  Hivirfifì 
maniere  felvagge  ed  afpre.  Ma  in  gran  parce  era  ancora  effetto  r,'n>fevaT"* 
della  diverfuk  di  Religione,  che  era  tra  elTi  e gli  Italiani.  Mol-  LMigobard! 
ti  de’  Longobardi  erano  Idolatri,  e di  una  si  groffoiana  Idolatria,  piucru» 
che  adoravano  una  teffa  di  Capra,  come  abbiamo  da  S.  Grego 
rio,  il  quale  racconta  [i],  che  quaranta  agncoltori  una  volta,  e 
una  volta  quaranta  fchiavi  furon  da  elTi  per  motivo  di  Religione 
uccifì.  lo  fo,  che  i Dialoghi  di  S.  Gregorio,  ne’ quali  egli  nar- 
ra un  tal  fatto,  fi  hanno  da  alcuni  in  conto  di  favolofi.  Ma  io 
fpero , eh’  eflì  almeno  gli  daran  fede , quando  ei  narra  cofe  av- 
venute a’  fuoi  giorni  e in  paeli  poco  lontani . Quj’  medefimi 
Longobardi,  che  feguivan  la  legge  di  Griiio,  erano  per  lo  piti 
Arriani  ; e benché  lo  iteflb  S.  Gregorio  confefli , che  per  ammi- 
rabile provvidenza  del  Cielo  i lor  Sacerdoti  Arriani  non  mole- 
flavano  i Cattolici  (a),  egli  è però  veril'mile , che  quella  diver- 
£ia  di  Religione  li  rendefle  ancor  più  cru  kli  contro  de’  lor  ne- 
mici- Io  concedeiò,  s’ ei  cosi  vuole,  ai  Ch.  Muratori,  che  i 
Francefi  e i Greci  non  feffer  punto  migliori  de’  Lotigcbardi  (j), 
e certo  de’ Greci  lagnafi  S-  Gregorio,  c/je  la  lor  neifulzla  fupe^ 
rajfe  le  fpade  de'  Longobardi  ; fteebè  Jembt  avano  più  pietoft  i ne- 
mici^ che  uccidevano  i Romani  ^ che  i Giudici  della  Ri  pubblica^ 
i quali  colla  loro  tralvagUà  ^ colle  frodi  ^ colle  rapine  gli  oppi  ime- 
vano  Ma  da  ciò  appunto  Tempre  più  li  comprende,  quanto 
infelice  allor  folfe  la  coiulizion  deli’ Italia,  contro  di  cui  fariofa- 
mtnte  avventandeh  due  diverfe  e nimiche  nazioni,  fembravano 
gareggiare  tra  loro,  a chi  re  faceffe  pui  orribile  ftrazio . Quindi 
a me  pare,  che  il  h piacciraio  dottiflimo  Autore  fi  lafciafle  por- 
tar trtpp’ oltre  dai  fuo  amore  p«’  Longobardi,  quando  parlando 
delle  calam.t'a,  a cui  ailor  fcggiacque  I’  Italia,  ma  que/fe  ^ fcrif- 
fe  (5\  fon  mi  fere  prnfioni  della  guerra  ^ che  in  tutti  i fecali  y an- 
che fra  Cattolici,  fi  fon  private  e \ft  provavo.  Io  penfo,  che  i 
Sovrani  e i Gentiali  d’  ainuta,  che  or  vìvono,  e che  fon  viC 
futi  in  quelli  uliinu  tempi , fi  peffano  a n gione  vantare  di  non 

ave- 


(i)L.  III.  DÌaI.  c XXVir.c.XXVIir.  (a)  L.  V.  Ep.  XLII.- 
(i)  ibid.  &C.  XX'X.  (5)  Ad  an.  584.' 
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avere  nè  incendiate  le  intere  Città,  nè  rimandati  i tniièri  e pa- 
cifici Cittadini  tronchi  nelle  lor  membra  , nè  ridottili  a barbara 
fchiavitudine,  e colie  catene  al  collo  inviatili  come  cani  al 
mercato . 

Vili.  Alle  guerre  quafi  continue  fra  i Longobardi  e i Gre- 
ci fi  aggiunfero  affai  fusilo  ancor  le  civili  frai  Longobardi  me- 
dtfimi,  che  affai  piu  delle  altre  fogliono  effere  comunemente  cru- 
deli e funcfie . Gakiolfo  o Gandoif^o  Duca  di  Bergamo , Ulfari 
Duca  di  Trivigi , e Zangrulfo  Duca  di  Verona  , fi  ribellarono 
contro  AgiloUo , e venner  con  lui  alle  mani  [i]  . Ma  alfai  più 
frequenti  furono  tali  guerre  civili  dopo  la  morte  di  Ariperto  av- 
venuta l’anno  <^51.  1 due  fratelli  BertariJo  e GoJeberco  venne- 
ro, come  abbiain  detto,  a guerra  tra  loro,  e Grimoaldo  Duca 
di  Benevento  fé  ne  prevalfe  per  uiurparfi  il  trono  tolto  ad  amea- 
due.  Alachi  Duca  di  Trento  e pofcia  dt  Biefcia  ribellofli  prima 
r anno  <5do.  centro  di  Bertarido  , pofcia  contro  di  Cuniberto 
r anno  6^0.  Più  altre  finalmente  ne  abbiamo  accennate  nel  com- 
pendiofo  racconto,  che  fatto  abbiamo  della  Storia  de’ Re  Longo- 
bardi. Quindi,  le  attentamente  riflettafi  alia  Storia  medefima, 
egli  è nianifeflo , che  1’  Italia  fu  quali  Tempre  agitata  ne’ tempi 
del  loro  Impero  da  guerre  interne , che  la  dovetter  condurre  all’ 
eltrema  defolazione. 

IX.  L’  indole  ancora  e i coffumi  de’  Longobardi  concorfer 
non  poco  a sbandire  quali  interamente  dall’  Italia  ogni  Lettera- 
tura. Uomini  feroci,  e nati,  per  cosi  dire,  e viffùti  Tempre  frali’ 
armi,  appena  fapevano,  che  vi  avefle  al  mondo  Lettere  e Scien- 
ze. Il  Ch»  Muratori  affertna  , che  a poco  a poco  s and avan  dis- 
rugginendo  i barbari  Longobardi  con  prendere  i cofìumi  c i riti  de- 
gli Italiani  [2]  . Il  che  certamente  è verifimile  . Ma  noi  veggia- 
mo  ciò  non  ottante  ai  tempi  ancora  più  tardi  del  loro  Regno 
pruove  frequenti , che  molto  eflt  ancor  ritenevano  dell’  antica  fe- 
rocia . Da  elfi  furono  introdotte  in  Italia  quelle  barbare  e fuper- 
IHziofe  pruove  dell’ innocenza  di  alcuno,  che  diceanli  Giudiz/  di 
Dìoy  e un  efempio  fingolarmente  ne  troviamo,  che  è forfè  il 
primo,  che  s’  incontri  nelle  noltie  Storie,  cioè  di  un  duello  fat- 
to a provare  la  fedeiià  conjugale  di  Gundeberga  moglie  dei  Re 

Arioal- 
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Arioaldo  (i).  Leggali  ciò,  che  lo  fleflb  Muratori  racconta,  del 
barbaro  trattamento , che  il  Re  Grimoaldo  fece  agli  infelici  abi> 
tanti  di  Forlimpopoli  (2)  , delle  crudeltà  commeffe  dal  Re  Ari- 
berto  per  aflìcurarlì  il  trono  (3)  , della  condotta  tenuta  dal  Re 
Liutprando  co’  Nobili  Longobardi  del  Friuli , e col  loro  Duca 
Pemmone  (4),  e molti  altri  fatti  particolari  da  lui  narrati,  i 
quali  ci  moitraoo  chiaramente , che , benché  elfi  deponeflèro  in 
parte  1’  ufata  loro  rozzezza , e benché  alcuni  tra’  loro  debbano  a 
ragione  averh  io  conto  di  ottimi  Principi , non  fé  ne  fveifiron 
per  modo , che  tratto  tratto  non  ne  deflero  qualche  fegno  . Ma 
checchdfia  di  ciò , egli  é certo , che  non  abbiam  alcun  monumen- 
to, non  folo  che  da  veruno  tra’  Re  Longobardi  fì  coltivaffer  le 
lettere , ma  che  fi  accordale  loro  da  effi  protezione  «d  onore . 
In  tutte  le  loro  leggi  noi  non  troviamo  la  menoma  menzione  di 
lludj  di  Torta  alcuna.  In  tutta  la  ftoria,  fé  Tene  tragga  qualche 
onore  renduto  da  Cuniberto  a un  cotal  Gramatico  Felice,  di  cui 
pofcia  ragioneremo,  non  veggiamo , che  alcun  di  eflì  penfaife  a 
fomentare  col  Regai  favore  gli  ftudj . Forfè,  fe  i Re  Longobar- 
di aveflero  avuto  a’  banchi  un  CalTiodoro  o un  Boezio,  avreb- 
bon  anch’  elfi  premute  le  belle  traccie  di  Teodorico.  Ma  in  mez- 
zo a tante  1 venture  troppo  era  difficile  ad  avvenire , che  forgef- 
fero  valorofi  rilloratori  della  Letteratura  Italiana . Lo  ileflò  eru- 
ditiffimo  Muratori  , difenditore  peraltro  e difcolpatore  ingegnofo 
de’  Longobardi,  confeifa  (5),  che  fra  gii  altri  malanni  recati  alC 
balta  dalla  venuta  de'  Longobardi  non  fu  già  il  pii*  picciolo  quel- 
lo tf  ejferft  introdotta  una  fiera  ignoranxa  frai  popoli , e /’  ejfere 
andato  in  difufo  lo  (ìndio  delle  lettere  ; perchè  oltre  alC  aver  que' 
Barbari  prexxate  folamente  /’  armi^  le  genti  Italiane  fra  i rumori 
e guai  delle  continuate  guerre  altra  voglia  aveanoy  che  di  appli- 
carfi  agli  ftudj  ^ oltre  all'  ejfere  loro  ancora  mancati  buoni  Maefiri, 
X.  Le  cofe , che  dette  abbiamo  finora , e la  condizione  in- 
felice, io  cui  abbiam  dimoflrato , che  troveffi  allora  l’Italia,  ba- 
flano  a farci  intendere  facilmente , a quale  fbto  veniffero  a que- 
llo tempo  le  feienze  e gli  lludj.  Ma  ci  conviene  efaminarlo  più 
T om.  111,  N efat- 
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efanamente,  e vedere,  a qual  fegno  giugneffe  allor  1’  ignoranza. 
Di  fcuole  pubbliche  e di  pubblici  Profeflbri  di  Eloquenza,  di  Fi- 
lofoha,  di  Legge,  e di  altre  fcienze  in  Roma  io  non  trovo  in 
quell’  Epoca  menzione  alcuna.  Anzi  abbiamo  poc’  anzi  udito  il 
Pontefice  S.  Gregorio  fra) le  altre  fciagure  di  quella  infelice  Citili 
annoverar  quella  ancora , che  più  non  vi  era , chi  da  paefì  llra- 
nieri  venille  a Roma,  come  ufavali  ne’  tempi  addietro  , flngolar- 
mente  aliine  di  coltivare  le  fcienze . Uno  o due  efempj  di  lira- 
nieri  venuti  dalla  Bretagna  a Roma,  che  reca  il  P.  Caraffa  ''i), 
non  ballano,  perchè  ne  formiamo  un  diverfo  giudizio  ; molto 
più  che  non  panni  abballanza  provato  , che  da  deiiderio  di  let- 
teratura movefifero  cotali  viaggi . E certo  la  delcrizione  , che  il 
medefimo  S.  Gregorio  ci  fa  dello  Baco , in  cui  Roma  allora  tro- 
va vafi,  di  leggieri  ci  perfuade , che  gli  Budj  vi  folfero  quafi  in- 
teramente abbandonati . Che  fe  tale  era  lo  flato  di  Roma  , che 
direm  noi  delle  altre  Cittù  d’  Italia , nelle  quali  gli  Bud<  non 
erano  mai  faliti  a quella  fama,  di  cui  godevano  in  Roma?  Qual- 
che fcuola  di  Gramatica  folamente  e qualche  fcuola  EccleliaBi- 
ca  ferabra , che  fuBìlleire  in  Rema  e in  alcune  altre  Citch  , co- 
me in  Pavia,  ove  vedremo,  che  celebri  fi  rendettero  fotto  i Re 
Longobardi  Felice  Gramatico,  Pietro  da  Pifa,  e alcuni  altri.  E 
le  fcuole  di  Roma  vengono  rammentate  da  Anadalio  Biblioteca- 
rio,  ove  parlando  della  venuta  di  Carlo  Magno  a Roma  l’anno 
774,.,  dice,  che  fra  gli  altri  gli  vennero  incontro  un  miglio  lun- 
gi dalla  Cittù  i fanciulli,  che  fluJiavan  le  lettere:  (7  puerts ^ 
qui  tid  difeendas  litteras  pergebtmt  (2).  Anzi  conte  raccoglie  il 
eh.  Muratori  da  una  Carta  di  quello  itifigne  e copiofo  Archivio 
Capitolare  di  Modena  (3),  fembra  die  lolle  dovere  ce’  Partochi 
ancor  rurali  di  iBruire  e tenere  fcuola  a’  fanciulli , poiché  Gifo 
ne  Vefeovo  di  quella  Giuù  concedendo  a Vittore  Arciprete  verfo 
il  fine  dell’  ottavo  fecole  la  Pieve  di  S.  Pietro  in  Siculo , gli  in- 
giugne  di  effere  diligente  in  Clericis  congregandis , in  Schoia  hn- 
benda ^ (7  pucrìs  educandis . Ma  tutte  quelle  fcuole  altro  non  era- 
no probabilmente  che  de’  primi  elementi , e fallo  il  Cielo , fé 
quelli  ancor  fi  infognavano  a dovere , Certo  le  opere  e le  carte 

fcrit- 
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Tcritte  di  quefti  tempi  fono  comunemente  io  uno  flile  s\  barbaro, 
che  baila  a farci  conofcere  la  non  curanza,  la  che  aveanfi  i buo- 
ni tìudj. 

XI.  Per  ciò  che  appartiene  a!!e  fcuole  EccIefiaHiche , dalle 
fcprailegate  parole  di  Gifone  Vefcovo  di  Modena  raocogliefi  chia- 
ramente, che  erano  effe  frequenti,  e con  foio  nella  Citik  , ma 
nella  campagna  ancora.  In  fatti  il  Pontefice  S.  Gregorio  traile 
cefe,  che  ricerca  in  un  Chierico,  annovera  ancora  le  lettere  (i). 
Vero  è nondimeno,  come  gù  abbiamo  offervato  , che  fotto  un 
tal  nome  intendevafi  il  faper  leggere  , che  a quelli  tempi  dovea 
forfè  fembrar  cofa  di  non  piccola  lode.  Ma  ne’  Sacerdoti  e ne’ 
Veffovi  richiedevafi  ancor  «5ualche  feienza  della  Sacra  Scrittura 
e de’ Sacri  Caconi,  come  eruditamente  dimoUra  l’erudito  P.  Tho- 
maffin  (2) , In  fatti  noi  vedremo  nel  capo  feguente , che  molti 
vi  ebbe  in  Italia  Monaci,  Sacerdoti  , e Vefeovi  di  quelli  tempi 
nelle  Sacre  Scienze  verCati , e parlando  Cngolarmente  di  S.  Gre- 
gorio vedremo,  che  molti  uomini  dotti  foleva  egli  aver  di  con- 
tinuo al  banco , e trattenerfi  con  loro . £ quindi  egli  è proba- 
bile , che  feudo  ancora  vi  foffero , in  cui  le  feienze  facre  s in- 
fegnaffero  da  coloro,  che  aveano  in  effe  fatto  lludio  più  diligen- 
te ed  aflìduo.  Ma  quelle  ancora  doveano  effere  fcuole  uli,  in 
cui  altro  penbero  non  b aveffe  comunemente , che  di  tramanda- 
re incorrotto  il  depofito  della  fede  , di  difenderla  contro  gli  af- 
falti,  che  folicnea  dagli  Eretici,  di  animare  con  pie  efortazioni  i 
Fedeli  a una  vita  degna  della  lor  Religione;  ma  tutto  ciò  che 
apparteneva  a ornamento  di  bile  , a forza  di  eloquenza  , a efat- 
tezza  di  critica,  a corredo  di  erudizione,  o interamente  fi  trafeu- 
raffe,  o fi  tcccaffe  affai  di  leggieri. 

XJI.  A quefla  ignoranza  molto  ancor  dovette  concorrere  la 
fcarfezza,  che  allor  fi  aveva,  de’ libri.  Le  guerre  e le  diverfe 
calamitH  , da  cui  le  guerre  foglicno  effere  accompagnate  , dovet- 
tero effer  fatali  alle  private  e alle  pubbliche  Biblioteche  . Molte 
di  effe  limafcro  prchabilmente  preda  del  fuoco  ; molte  perirono 
balle  ruine  delle  Citt^  e delle  cafe  ; e gli  uomini  opprefii  da 
ogni  parte  da  infinite  feiagure  a tutt’  altro  dovean  penfare,  che 
a copiar  libri.  Quindi  perdendofi  gli  antichi,  e non  aggiugnen- 
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dofene  de’  nuovi , il  loro  numero  dovea  farli  Tempre  minore . I 
JMonaci  lielTi,  che,  come  abbiamo  altrove  oflervaco,  affai  frequen* 
temente  fi  e4r  cita  vano  nel  far  copie  de’  libri , furono  fpeffo  in- 
volti nel  turbine  delle  guerre , e alcuni  Monallcri  furon  da’  Bar- 
bari rovinati  interamente  • fra’  quali  è celebre  quello  di  Monte 
Gafino  pel  guado  orribile , che  ne  fecero  i Longobardi . Aggiun- 
gaci finalmente,  che  molti  ancor  di  que’  libri,  eh’ erano  ffau  fbc- 
tratti  al  furor  della  guerra,  furono  dagli  flranieri  portati  a’  lor 
paefi , e in  tal  maniera  cominciò  allora  ad  accadere  ciò , che  po- 
feia  vedremo  nel  corfo  di  queda  doria  rinnovarfi  piò  volte,  cioè 
che  gli  dranieri  fi  arricchifiero  delle  fpogiie  tolte  all’  Italia , e 
che  pofeia  fuperbi  delle  ufurpate  ricchezze  atdiffero  ancor  d’  in- 
fultarla  nella  povertà , a cui  efC  1’  avean  condotta . Cosi  troviamo 
predò  il  Mabillon  [i],  che  Benedetto  Abbate  del  Monadero  di 
VVirmuth  in  Inghilterra  morendo  l’ anno  ò8p.  raccomandò  a’  Tuoi 
Monaci,  che  aveffero  grande  cura  della  copiofiffima  e fceltifliraa 
Biblioteca,  che  feco  avea  portata  da  Roma,  talché  i libri  nè 
s’ imbrattaffero  per  negligenza  , nè  fi  didìpaffero.  Alcuni  traile  ca- 
gioni dello  fmarrimeuto  de’  libri  annoverano  ancora  il  foverchio 
e incauto  zelo , com’  effi  dicono , del  Pontefice  S.  Gregorio,  da 
cui  pretendono,  che  un  gran  numero  di  efli  foffe  dato  alle  fiam- 
me; ma  noi  ci  riferbiamo  a parlarne  nel  Capo  feguente,  ove  efa- 
mineremo  tutto  ciò,  che  appartiene  a que  do  Santo  Pontefice . 

XTir.  XlII.  Non  è dunque  a dupire  , fe  grande  fcarfezza  di  libri 

to^fo^*luorà  ^veffe  in  Roma  e in  tutta  l’ Italia.  Egli  è vero,  che  i Papi 
la  Biblioteca  aveano  cominciato  a raccoglier  libri  ad  ufo  della  lor  Chiefa , 
lolLna*"***  » * forfè  ancor  dando  1’  efempio  ad  altre  Ghiefe , delle 

quali  pure  abbiamo  altrove  veduto  , che  avean  la  loro  Bibliote- 
ca  ; e giò  abbiamo  altrove  ofTervato  , che  Ilaro  Papa  negli  ulti- 
mi anni  dell’  Impero  Occidentale  due  Biblioteche  avea  pode  nel- 
la Bafìlica  Laterancnfe.  A’  tempi  di  S,  Gregorio  ancora  eravi  la 
Biblioteca  della  Chiefa  Romana , benché , come  fembra , affai 
sfornita  di  libri . Eterio  Vefeovo  nelle  Galiie  aveagli  richieda 
una  copia  delle  Opere  e della  Vita  di  S.  -Ireneo . Ma  il  Santo 
Pontefice  gli  rifponde  [a] , che , comunque  egli  aveffe  ufata  gran 
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dib'genza,  non  eragli  venuto  fatto  di  ritrovarle . Pariraenti  £uIo> 
gio  d’  Aleffandria  aveagli  fcritto , perchè  gli  inviaffe  una  copia 
degli  Atti  de’  Martiri  raccolti  da  Eufebio  di  Cefarea.  A cui  il 
Santo  rifponde  (i),  che  ei  non  fapeva , che  da  Eufebio  fi  foffe 
fatta  tale  raccolta;  e che,  trattone  ciò  che  delle  gefte  de’ Martiri 
avea  quegli  fcritto  in  altre  Tue  Opere , nuli’  altro  vi  avea  nell’ 

Archìvio  della  Chitfa  Romana  e nelle  Biblioteche  di  Roma , (è 

non  qualche  piccola  cofa  raccolta  in  un  fol  volume . Dal  qual 
pfTo  noi  raccogliamo,  che  col  nome  di  Archivio  chiamavafi  al* 
fora  la  Biblioteca  della  Chiefa  ; e che  oltre  effa  altre  Bibliote* 

che  ancora  erano  in  Roma , benché  non  polTumo  accertare , 

quali  efle  foffero . Della  Biblioteca  della  Chiefa  Romana  trovali 
pur  menzione  due  volte  all’  anno  preffo  il  Card.  Baronio  , 
ma  in  tal  maniera,  che  ciò,  che  in  un  luogo  fi  dice,  difficile 
mente  fi  può  conciliare  con  ciò,  che  fi  dice  nell’ altro.  Reca  egli 
primieramente  una  lettera  del  Pontefice  S.  Martino  I.  fcritta  a 
S.  Amando  Vefcovo  di  Tungres,  nella  quale  fi  fa  menzione  di 
elfa  , ma  infiem  ci  fi  mofira , dì’  ella  era  allora  affai  mal  prov- 
veduta (2).  Alcuni  libri  gli  avea  chiedi  quel  Santo  Vefcovo,  ma 
il  Papa  gli  fcrive , che  la  Biblioteca  erano  allora  quafi  sfornita, 
nè  gli  era  fiato  poffibile  il  trovarne  copia  per  inviarglieli.  Polcia 
fotto  r anno  medefimo  ei  produce  un’  antica,  c,  quanto  allo  fit- 
le , del  tutto  barbara  relazione  del  modo,  con  cui  eranfi  fcoper- 
ti  alcuni  libri  de’  Morali  di  S.  Gregorio  , che  da  Chindafvinto 
Re  delle  Spagne  allo  fieffo  Papa  S.  Martino  erano  fiati  richiefti. 
Si  narra  in  efla,  che  il  Papa  fcufavafi  dall’  inviarglieli,  dicendo, 
che  per  la  gran  copia  de’  libri  non  era  poffibile  il  ritrovarli  ; 
ma  che  Iddio  con  maravigliofa  maniera  gli  fcopr'i,  ove  elfi  fof- 
fer  ripofii.  Abbiamo  dunque  nel  medefimo  anno  una  lettera  di 
S.  Martino , in  cui  aft’erma , che  affai  pochi  erano  i libri  della 
Biblioteca  Romana,  e una  relazione,  in  cui  fi  dice,  che  il  Papa 
medefimo  afficurava,  eh’  elfi  eran  moltilCmi . Se  quelli  due  telU- 
monj  non  pofiono  conciliarli  inlieme , io  penfo,  che  ognuno  cre- 
deri anzi  alla  lettera,  dello  fieffo  Santo  Pontefice , della  cui  fin- 
ceiitU  niuno  ha  mai  dubitato , che  ad  una  relazione , di  cui  non 
fi  fa  nè  r autore  nè  il  tempo  . Affai  piò  fcarfo  ancora  dovea  ef- 
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fere  in  Roma  il  numero  de’  libri  nel  fecole  fuffeguente.  Abbia- 
mo una  lettera  di  Paolo  I.  al  Re  Pipino  fcritta  l’anno  757.  (i), 
in  cui  gli  dh  avvifo,  che  gli  manda  quanti  libri  ha  potuto  rac* 
cogliere  : Direximus  etimn  Exccllemix  vtjira  (D'c.  Itbros^  quantos 
reperire  potuimus . Chi  non  crederebbe  di  veder  qu^  un  ampio 
Catalogo  di  libri  y che  fodero  un  dono  degno  di  un  Papa , che 
ìnviavalo,  e di  un  Re  di  Francia,  a cui  fì  mandava?  £ nondi- 
meno ecco  qual  era  si  gran  teforo  : Antiphonate  & Refponfale , 
injimul  Grommaticam  Artflotelis  ( libro  non  più  veduto , ma  forfè 
invece  di  Gratrmaticam  dee  leggerfi  Logicam  o DialeHicam  ) Dio- 
nj'Jii  Areopagirce  libroSy  Geomerriamy  Orthographiamy  Gratnmattcamy 
omnes  Graco  eloquio  Scripiores.  A tihto  bolo  potè  efienderfi  la 
Pontificia  munificenza . Comunque  ha , ne’  palli  fcprallegati  ab- 
biamo un  monumento  heuro  di  Pontificia  Biblioteca  in  quefU  tem- 

Ei.  Anzi  troviamo  ancora  verfo  il  fine  del  VI.  fecolo  nominata 
t carica  di  Bibliotecario  della  Chiefa  Romana  ; perciocché  nella 
diligentilTima  ferie  di  que’  , che  1’  ottennero , formata  dagli  eru- 
diti Prelati  Stefano  Evodio  e Giufeppe  AlTemani , veggiam  no- 
minati con  quello  titolo,  fecondo  il  teflimcnio  di  antiche  auten- 
tiche catte,  Lorenzo  Prete  Cardinale  l’anno  581-,  Giovanni  Le- 
vita r anno  5^5. , che  è forfè  lo  heffo  che  Giovanni  Vefeovo 
d’ Albano,  il  qu^e  fi  nomina  all’anno  ^p6.y  Pietro  Romano 
Diacono  Cardinale,  e Amando  Vefeovo  (2}.  Inoltre  Anaftafio 
Bibliotecario  nella  vita  di  Gregorio  II.  , il  quale  fah  al  Pontifi- 
cato l’anno  715.,  e il  tenne  fino  al  731.,  dice,  che  a’ tempi  di 
Papa  Sergio,  cioè  dall’anno  ^87.  fine  al  701.  fu  a lui  affidata 
la  cura  della  Biblioteca  : Sub  Sergio  Fopa  . . . Bibliotbeca  illi 
efl  cura  commijfa  (3),  Finalmente  nella  fopraccitata  ferie  veggiam 
onorati  col  medefimo  titolo  Giovanni  1’  anno  6p8.,  e Benedetto 
Vefeovo  di  Selva  Candida  l’anno  742.  A me  fembra  probabile, 
che  quella  Biblioteca  folle  allora  contigua  alla  Balilica  Vaticana, 
ove  forfè  fe  n’  era  fatto  il  trafporto  dalla  Lateranenlè,  in  cui  il 
Pontefice  Ilaro  1’  avea  riporta  ; perciocché  lo  ftelTo  Anaftafio  rac- 
conta, che  il  Pontefice  Zaccheria,  che  tenne  il  folio  Pontificale 

daU’ 
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dall’  anno  741.  fino  al  752.  fece  nella  fiiddetta  Bafilica  trafpor- 
ure,  e diiporre  tatti  i Codici  appartenenti  a Divini  Ufficj,  eh’ 
egli  avea  nella  paterna  fua  Cafa.  Hic  in  Ecclefia  pradidi  Pritu 
cipis  ^pojìolorum  omnes  Codices  domus  fua  proprio! , qui  in  circulo 
anni  leguntur  ad  matutinoSy  in  armarii  opere  ordinavi!  (l)i  E par- 
mi  perciò  verifmile,  che  quella  Bafilica  folTe  da  lui  prefcelta , 
perchè  ivi  gik  fofier  raccolti  anclie  gli  altri  libri , che  formava- 
no la  Biblioteca  della  Chiefa  Romana.  Di  quella  Biblioteca  fa 
pur  menzione  Anallafio  nella  vita  di  Adriano  I.  dicendo,  ch’egli 
comandò,  che  gli  Atti  del  fecondo  Concilio  Niceno  fofiero  dall’ 

Originai  Greco  traslatati  in  Latino,  e ripolli  nella  fiera  Biblio- 
teca (2)  . Altre  donazioni  di  libri  lacri  veggiam  fatte  ancora  ad 
altre  Chiele , come  da  Gregorio  Cardinale  del  titolo  di  S.  Cle- 
mente, che  a’  tempi  delio  Hello  Pontefice  Zaccheria  donò  alla  fua 
Chiefa  alcuni  libri  della  S.  Scrittura , di  che  lì  fa  menzione  ia 
una  lapida  antica  pubblicata  dal  Muratori  [3],  ed  altre  a tempi 
più  tardi , di  cui  nelle  leguenti  Epoche  avremo  a parlare . 

XlV.  Tutte  quelle  Biblioteche  però  dovean  elTere  propor-  XIV. 
zionate  alle  circollanze  de’  tempi,  cioè  affai  mal  fomite  di  libri, 
e il  fol  vedere  una  lapida  innalzata,  come  a fplendido  benefat-  tutta  l’Italia, 
tore,  ad  uno,  che  altro  finalmente  non  avea  donato  che  qualche 
Codice  della  Sacra  Scrittura , ci  dk  a vedere , qual  foffe  allor  la 
penuria  de’  buoni  libri . La  quale  fearfezza  congiunta  alla  man- 
canza delle  pubbliche  fcuole , ed  alle  altre  calamità , delle  quali 
abbiam  ragionato,  condufie  1’  Italia  a quella  funeda  ignoranza, 
in  cui  ella  fi  giacque  per  lunghiffimo  tempo.  Qual  ella  foffe,  fi 
vedrà  troppo  chiaramente  da  ciò,  che  dovrem  dire  ne’  Capi  fe- 
guenti.  Io  chiuderò  quello  Capo  coll’  accennare  due  lettere  fcrit- 
te  r anno  Ò80.  agli  Imperadoti  Greci  Collantino,  Eraclio,  e 
Tiberio,  una  dal  Pontefice  Agatone,  l’altra  dal  Concilio  Roma- 
no in  occafione  del  fello  Generale  Concilio , che  in  quell’  anno 
medefimo  fu  celebrato.  Nella  prima  il  Pontefice  fcrive  agli  Im- 
peradori , eh’  egli  mandava  ai  Concilio  i fuoi  Legati , uomini 
di  probità  e di  zelo,  e che  alla  mediocrità  della  loro  feienza  fup- 
plivano  col  confervare  intatta  e pura  la  tradizion  de’  maggiori; 

pcr- 


(i)  Ibid.  p.  ^ (j)  Antiq.  Ital.  t.  III.  Diti.  XLIII. 

(i)  Ibid.  p.  194.  ' p.  839. 
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perciocché  ^ dice  egli,  come  mai  ì pojflhìle  ^ che  prejfo  Uomini  cir- 
condari da  ogni  parte  da'  Barbari^  e che  fono  cojiretti  a procacciar  fi 
ogni  giorno  fìentat amente  il  vitto , fi  trovi  una  perfetta  cognizione 
delta  Sacra  Scrittura , fé  non  ferbanfi  fedelmente  le  tradizioni  de’ 
Padri  ^ e le  dottrine  tramandateci  da’  noflri  Apefìolici  Predecejfori  ^ 
e da'  Generali  Condì j ? Più  patetica  ancora  e la  defenzioae,  che 
deli’  infelice  flato  dell’  Italia  fanno  nella  lor  lettera  i Padri  del 
Concilio  Romano  : Se  vogliamo  , dicono  elTi , aver  riguardo  alla 
profana  eloquenza^  noi  crediamo^  che  niuno  d nofìri  tempi  fi  pojfa 
vantare  di  ejfere  in  ejfa  eccellente , Perciocché  il  furore  di  ptìt 
barbare  nazioni  agita  e f convolge  di  continuo  quejìe  provincie , or 
combattendole  ^ or  correndole  e faccheggtandole . ^^indi  noi  circon- 
dati da’  Barbari  meniamo  una  vita  piena  di  follecitudine  e di  ften- 
tOy  e colla  fatica  delle  nojìre  mani  dobbiamo  procacciarci  il  vitto  y 
perciocché  i beniy  co  quali  fi  fojìeneva  la  Chiefoy  per  le  molte  ca- 
lamità fono  a poco  a poco  periti:  la  nojìra  fede  é al  prefente  tut- 
ta la  nofìra  foflanzay  con  cui  ci  é fomma  gloria  il  vivere,  e per 
cui  ci  é eterno  guadagno  il  morire.  Amendue  quelle  lettere  fi  pof- 
fon  vedere  predo  il  Card.  Baronio  [i]  ; e effe  ci  confermano 
Tempre  più  ciò,  che  fopra  abbiamo  affermato,  della  mifera  condi- 
zione, in  cui  trova  vali  di  quelli  giorni  l’ lulia,  e del  gravifllmo 
danno,  che  ne  ft^riron  le  Lettere . 

CAPO  IL 

StudJ  Sacri. 

I.  T E Scuole  deftinate  a iflruire  coloro , che  volean  effera  a^ 
,-L<  rolati  nel  Clero,  alcune,  benché  rare  e mal  fornite,  Bi- 
blioteche , che  in  certe  Chiele  fi  confervavano , e fingolarmence 
la  pietk  e il  zelo  di  molti  Vefeovì  nel  confervare  intatta  la  Fe- 
de e le  tradizioni  da’  maggiori  ricevute,  furon  cagione,  che  gli 
Studj  Sacri  non  veniffero  in  quelli  infeliciflimi  tempi  interamen- 
te dimenticati.  Non  più  vedevanfi,  a dir  vero,  un  Eufebio,  un 
Ambrogio,  un  Leone,  uomini  profondamente  verfati  nelle  Scien- 
ze d ogni  maniera , che  a una  vada  dottrina  congiungendo  una 

gra- 
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grave  e faconda  eloquenza  , foffer  1’  oracolo  de*  Fedeli  e il  ter* 
ror  degli  Eretici.  Ma  eranvi  ciò  non  oftante  cuftodi  incorrotti 
del  facro  depofito  della  Religione  , che  colla  lettura  de’  fanti 
libri  e dell’  opere  de’  primi  Padri  fi  fornivano  di  quelle  armi , 
che  a combattere  1’  erede  erano  neceflàrie , e di  que^  lumi , che 
ad  ifiruire  i popoli  alla  lor  cura  commeflì  erano  piò  opportuni. 

Di  quelli  abbiam  ora  a ragionare  panitamente . £ innanzi  a tut*  ' 
ti  di  quello,  che  fu  il  folo  di  quella  etò,  il  quale,  quanto  il 
permettevan  le  circoibnze  de’  tempi , potefife  andar  del  paro  co’ 

Padri  de’  fecoli  trapafiad,  dico  del  Pontefice  S.  Gregorio  primo 
di  quello  nome,  a cui  alcuni  vorrebbon  togliere  ora  il  fopranno- 
ine  di  Grande , che  il  confenfo  di  tutte  1’  eth  gli  ha  conceduto . 

Gli  Scrittori  della  Storia  Ecclefiallica , e quelli  , da’  quali  pard- 
colarmcnte  n’  è Hata  fcritu  la  vita , come  il  Maimbourg , e D. 

Dionigi  di  Sainte  Marthe , han  gih  illullrato  tutto  ciò , che  ap> 
pardene  alle  gloriofe  azioni  di  quello  Santo  Pontefice,  e io  però 
filò  pago  di  accennarle  affai  brevemente , anche  perchè  effe  non 
appartengono  all’  argomento  di  quella  mia  opera  . Quindi  piò  a 
lungo  mi  uattertò  lugli  Audj  e lui  fapere  di  lui,  e lulla  condot- 
ta da  lui  tenuu  riguardo  alle  lettere  , nel  che  alcuni  per  poco 
non  cel  dipingon  peggiore  de’  medefimi  Longobardi. 

II.  S.  Gregorio  nacque  in  Roma  verfo  1’  anno  540.  di  il- 
lullre  e fenatoria  Famiglia,  ed  ebbe  a Padre  Gordiano.  Giovan-  u fot  Vita, 
ni  Diacono  della  Chiefa  Romana , che  dopo  la  meth  del  fecolo 
nono  ne  fcriffe  la  Viu , in  cui  però  ci  allicura  di  non  aver  nar- 
rata cofa^  che  non  fi  p*J[^  difendere  colf  autorità  dì  anticipi  Scrit-  ' 

tori  (1),  Giovanni,  dico,  racconta,  eh’  egli  in  età  giovanile  at* 
tele  agii  llud)  con  si  felice  fucceffo,  che  fembrava  uom  noaturo 
e provetto.  Segui  per  alcun  tempo  la  via  de’  pubblici  onon,  e 
l’anno  571.  fu  o Prefetto,  0,  come  fembra  piò  probabile,  Pre- 
tor  di  Roma , intorno  a che  veggafi  il  dottilTimo  P.  Corfini  (2) . 

Mortogli  pofeia  il  padre,  degli  ampj  poderi,  ch’egli  avea  in  Si- 
cilia , fondò  ivi  fei  Monafter j , e un  altro  fondonne  in  Roma 
nella  paterna  fua  cafa,  in  cui  pofeia  entrò  egli  fteffo  1’  anno  575. 

Ch’  egli  feguiffe,  e feguir  faceffe  a’  Tuoi  Monaci  la  Regola  di  S. 
Benedetto,  parmi  che  il  Mabillon  1’  abbia  provato  con  si  chiari 

Tom.  IJJ.  O ar- 


co In  Pnefat.  ad  rit.  Gregor.  (1)  De  Pra:fcais  Urb.  p 374. 
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argomenti  (i),  che  non  rimanga  più  luogo  a dubbio.  Tratto  dal 
Aio  MonaAero  l’ anno  582. , e fatto  Diacono  della  Chiefa  Ro- 
mana, fu  mandato  da  Pelagio  Papa  coi  titolo  di  Apocrifìario 
oflìa  di  Nuncio  ApoAolico  all’  Imperadore  Tiberio  di  CoAantino- 
poli , ove  abboccatcfi  col  Patriarca  Euticbio  il  convinfe,  e il  fe- 
ce ravveder  dell’  errore , in  cui  egli  era  intorno  alla  rifurrezioa 
della  carne.  Quindi  tortato  a Roma  e all’ amato  Aio  Monallero, 
mentre  più  dolcemente  godeva  del  Aio  tranquillo  ritiro,  ne  Ai 
tratto  di  nuovo,  e non  oltante  la  lunga  e ferma  Aia  reliAenza 
follevato  alla  Ade  Romana  dopo  la  morte  del  PonteAce  Pelagio 
r anno  5^0.  La  cariti,  la  dolcezza,  la  liberalità  verfo  i poveri 
fembrarono  alTiderA  con  lui  fui  trono,  e con  lui  divider  le  cure 
del  vaAo  e faticofo  governo.  BaAa  legger  le  lettere  Icritte  dal 
Santo  Pontefice  per  ravvifare  in  lui  un  amabil  Pallore,  anzi  un 
tenero  Padre,  che  di  altra  colà  non  è follecito  che  de’  vantaggi 
degli  amati  Aioi  figli . Quelle  fono  il  più  bel  teAimonio  delle 
virtù  di  queAo  Santo,  che  in  ede  fenza  volerlo  ci  ha  dipinto  fe 
Aefib  per  tal  maniera , che  non  ci  fa  d’  uopo  di  fiorici  per  ri- 
conofcere,  qual  egli  fofie.  La  follecitudine  nel  provveder  le  Ghie- 
fe  di  (àggi  e vigilanti  PaAori;  le  premure  per  1’  amminifirazio- 
ne  de’  beni  della  Aia  Chiefa , cui  egli  diceva  perciò  eflèrgli  con- 
ceduti , perchè  li  nafcondefie  nel  fen  de’  poveri  ; le  faggie  leggi 
da  lui  promulgate  per  la  riformazion  de’  coAumi  ; la  fpedizione 
di  Miniltri  ApoAolici  nell’  Inghilterra,  e in  altre  ancor  infedeli 
Provincie  ; la  fermezza  ApoAolica , con  cui  fi  oppofe  cosi  alle 
leggi  dell’  Imperador  Maurizio,  quando  ei  credette  che  contrarie 
fodero  alla  Religione , come  ali’  ambizione  di  Giovanni  Patriar- 
ca di  CoAantinopoli , che  ufurpavafi  il  titolo  di  Patriarca  univer* 
Alle;  le  fatiche  e i travagli  da  lui  foAenuti  per  follevare  1’  Ita- 
lia dalle  luttuofe  calamità , in  cui  trovavafi  involta , e per  cal- 
mare il  furore  de’  Longo^rdi , che  la  devaAavano  ; il  nuovo 
fplendore  e luAro  da  lui  aggiunto  alla  celebrazione  de’  Sacri  Mi- 
Iteri,  e la  riforma  del  Canto  EcclelìaAico  da  lui  felicemente  efe- 
guita,  le  quali  cofe,  checché  ne  dicano  i ProteAanti , ci  moAra- 
no,  eh’  egli  era  uom  colto,  e di  animo  grande,  e di  non  ordi- 
naria penetrazione;  queAe,  io  dico,  e tante  altre  gloriofe  impre- 

fe 


(1)  Append.  ad  voi.  I.  AnnaL  Bcnedift. 
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fé  del  Aio  PontiAcato,  ne  han  renduto  il  nome  Immortale,  e 
Tempre  ne  renderan  la  memoria  venerabile  e cara  a tutti  coloro, 
che  del  vero  merito  fon  faggi  ed  imparziali  conofcitori.  Egli  Ani 
di  vivere  a’  12.  di  Marzo  T anno  604. 

Ili.  Le  opere , che  di  lui  ci  fono  rimaAe , forman  efle  fole 
un  grande  elogio  di  quello  Santo  PonteAce.  I Libri  Morali 
pra  Giobbe  furono  il  primo  lavoro,  a cui  A accingere,  percioo 
chè  egli  li  cominciò  nel  Tuo  Aggiorno  in  Coftaotinopoli , e re< 
colli  pofcia  a compimento  dividendoli  in  trentacinque  Libri  ; 
opera,  che  Tempre  è llau  conhderata  come  una  delle  più  utili  e 
delle  più  idruttive , in  ciò  che  appartiene  al  collume , che  di  tut- 
ta 1’  antichità  facra  ci  fian  rimalte.  Appena  fatto  PonteAce  fcrif- 
fe  il  Paliorale  divifo  in  quattro  libri , io  cui  ragiona  de’  doveri 
di  un  Sacro  Pallore , e propone  utilifAmi  avvertimenti , pe’  qua- 
li fu  quell’  opera  avuta  in  si  grande  liima,  che  1’  Imperador 
Maurizio  ne  volle  la  copia , e S.  ÀnaAalìo  Patriarca  d’  Antiochia 
la  traslatò  in  Greco,  di  che  il  Santo  PonteAce  modeAamente  A 
dolfe  (1).  Le  Omelie  fu  diverA  palA  degli  Evangelj  e fui  Profe- 
ta Ezechiele  furon  da  lui  dette  al  p>opolo  nel  tempo  del  Tuo  Pon- 
ti Acato,  e cos^  pure  in  quel  tempo  furono  ferine  le  molte  lette- 
re, che  di  lui  ci  fono  rimaAe  divife  in  dodici  libri.  Di  lui  ab- 
biam  parimenti  i quattro  Libri  de’  Dialogi  Alila  Vita  e fu’  Mi- 
racoli di  S.  Benedetto  e di  altri  Santi.  1 ProteAanti,  e alcuni 
ancor  tra’  Cattolici,  ne  parlano  come  di  un’  opera  piena  di  fo- 
gni e di  puerili  fempliciù;  nè  manca  ancora,  chi  penA  di  prov- 
vedere alla  fama  di  S.  Gregorio,  negando  contro  il  teftimomo  di 
tutta  1’  antichità,  eh’  egli  ne  Aa  Autore.  Io  non  entrerò  a fare 
fu  queAo  punto  una  lunga  DiAertazione , e mi  baAerk  1’  accenna- 
re il  fentimento  di  due  Scrittori,  antico  1’  ano,  1’  altro  moder- 
no, e tali  amendue,  che  in  queAa  parte  ad  ogni  giuAa  ragione 
meritan  fede . Fozio,  che  non  era  certo  uno  fpirito  debole  e fu- 
perfliziofo,  cosi  ne  ragiona  [2]  : ^efì'  uomo  ammirabile  fcrijfe 
latinamente  molti  ed  ajfai  utili  libri  ^ come  le  Omelie^  con  cui /pie- 
gò al  popolo  il  Vangelo,  Innoltre  in  quattro  Dialogi  fcrij/e  le  vite 
di  coloro  y che  in  Italia  erano  flati  celebri  per  f entità  y aggiungen- 
dovi altre  profittevoli  narraxioni.  Per  cento  fejfantacinque  anni  fu- 

O 2 
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rm  privi  del  vantaggio  di  quefìi  libri  que'  foli^  che  ignoravano  la 
lingua  Latina»  Z accheria  ^ che  dopo  tale  fpaxio  di  tempo  gli  fw 
cedette  y recandogli  in  lingua  Greca  Jìefe  a tutto  il  Mondo  quefìi 
utili  libri y che  finallora  non  erano  ufciti  i Italia.  Nb  folo  i Dia- 
logi , ma  altri  libri  ancora  degni  £ ejfere  letti , ei  volle  traslatore 
in  Greco.  V altro  è il  celebre  Abate  Fleury,  il  cui  tedinaooio, 
ove  fi  tratta  di  lodi  date  a’  Romani  Pontefici,  io  peofo  che  non 
fembrerk  fofpetto  ad  alcuno.  Egli  dunque  cos\  parla  de’  Dialogì 
di  S.  Gregorio  [l]:  lo  foy  che  quefìi  opera  di  S,  Gregorio  b quel- 
la y che  i moderni  Critici  han  ritrovata  più  degna  della  lor  cenfu- 
ray  e alcuni  ancora  del  loro  difprexxo.  Ma  ciò  che  ho  riferito  y e ciò 
che  pofcia  riferirò  delle  anioni  e de'  fentimenti  di  quefìo  Santo 
Pontefice  , Jembra  che  non  ci  permetta  di  fofpettare  in  lui  nb  de- 
bolexxa  di  fphrito  nb  artificio . In  ogni  parte  fe  ne  vede  f umiltày 
tl  candore  y la  buona  fede  y con  una  fermexxa  grande  y e una  confu- 
mata prudenxa . Egli  avea  certo  rivolto  più  il  fuo  talento  alle  ri- 
fiejjioni  morali  che  alla  condotta  degli  affari;  e quindi  non  b a 
fìupire  y fe  egli  ha  feguito  il  gufìo  del  fuo  fecolo  di  raccogliere  e 
di  narrare  fatti  maraviglioji  , Per  altra  pntte  ei  non  avea  a com- 
batter Filofofiy  che  con  ragioni  oppugnaffer  la  Fede.  Non  refìava- 
no  altri  Idolatri y che  contadini  e fervi  rufìici  e faldati  barbari yche 
più  facilmente  convinceanji  con  fatti  maraviglioji  y che  co'  più  forti 
ftllogifmi.  S.  Gregorio  dunque  ha  creduto  folo  di  non  dover  narra- 
re fe  non  que  fatti , che  credeva  meglio  provati , dopo  aver  prefe 
le  precauxioni  pojffbili  per  accertarfene  ; poichb  la  fua  fede  e la 
fua  pietà  non  gli  permettevan  di  dubitare  delF  onnipotenxa  Divi- 
• • ^ffìi  Dialogi  fubito  furono  ricevuti  con  applaufo  maro- 
vtgltofo  y e fono  fempre  fiati  in  gran  pregio  per  otto  o nove  feca- 
li . S.  Gregorio  li  mandò  alla  Regina  Teodelìnda , e credefi  eh'  el- 
a Je  ne  valeffe  per  la  converfione  de  Longobardi  y i quali  potean 
J opere  la  verità  della  maggior  parte  de’  miracoli  y che  vi  fi  narrtu~ 
no;  ejftndo  ejft  avvenuti  in  uomini  della  lor  nazione y che  non  era- 
no  m Italia  fe  non  da  treni  anni  addietro . Zaccheria  Papa  tra- 
dttjje  tn  Greco  quefi'  opera  circa  cento  cinquani  anni  dopo  y e piac- 
que talmente  a Greci y che  diedero  a S.  Gregorio  il  foprannome  di 
Dialogo.  Verfo  il  fine  deli  ottavo  fecolo  furon  efft  ancora  tradotti 

in 
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h jftsho.  Piè  altre  rìfkfiìoDÌ  fi  potrebbon  qn^  fare  a difcoipar 
S.  Gregorio  dalla  taccia  di  credulo  e fcmpliccyche  molti  gli  daa> 
no.  Ma  il  dottiiTimo  P.  Giangirolamo  Gradenigo  Cherico  Rego- 
lare , poi  degniffimo  Arcivefcovo  di  Udine , ha  pè  cos^  felico* 
mente  tratuto  qòefto  argomento  nella  bella  Apologia  di  S.  Gre- 
gorio contro  le  impolhire  e le  villanie  dell’  Apofta»  Cafimiro 
Oudin  [i],  che  nulla  ci  rimane  ad  aggiugnere . Noi  pafferemo 
ancora  lono  filenzio  le  altre  men  celebri  opere  di  ^ S.  Gregorio , 
e quelle,  che  falfanaente  gli  vengono  attribuite,  rimettendo  chi 
brami  averne  contezza  a ciò,  che  ne  hanno  ferino  i dotti  Mau- 
rini  nella  loro  edizione  delle  opere  di  quello  Saoto  Pontefice , e 
tutti  gli  Scrinori  di  Ecclefiaftiche  Biblioteche,  c fingolar^nte  il 
P,  Ceillier,  a’  quali  però  vuoili  aggiugnere  una  Differtazione  del 
foprallodato  Monfignor  Gradenigo  da  lui  aggiunta  alla  meotova- 
u Apologia  di  S.  Gr^orìo , in  cui  fuggerilw  l’ idea  di  una  nuo- 
va edizione  di  quelle  opere  fteffe,  la  quale,  quando  fia  fclicemci»- 
te  efeguita,  fupereiè  ancora  in  pregio  quella  degli  eruditi  Mau- 
rini . 

IV.  Ma  la  uccia  d’  uom  credulo  e lèmpliee  non  è la  fola 
nè  la  piò  lieve  tra  quelle,  che  da  alcuni  fi  appngono  a quello 
sì  rinnomato  Pontefice.  Elfi  cel  rapprefenuno,  dirò  cos^,  come 
r Attila  della  Letteratura , e cel  dipingono  quali  unicamente  oc- 
cupato  nel  far  guerra  a’  buoni  ftudj  e a’  loro  coltivatori . Se  fot 
fer  vere  le  cole  tutte,  che  di  lui  ci  raccontano,  noi  dovremmo 
mirarlo  come  il  principale  autore  dell’  ignoranza , in  cui  fu  in- 
vol»  r lulia . Io  debbo  dunque  entrare  neceflariamente  all  efa- 
me  di  quello  punto,  che  è troppo  Uretra  mente  conneffo  colla  Sttv 
ria  deli’  luliana  Letteratura.  E per  procedere  con  brevià  infie- 
me  e con  chiarezza  , a quattro  Capi  fi  poflbn  ridurre  i letterari 
delitti,  per  cosi  dire,  di  cui  S.  Gregorio  viene  incolpato.  I.  di 
aver  cacciati  dalla  fua  Corte  i Matematici  ; I f.  di  aver  incendia- 
u la  Biblioteca  Palatina  ; III.  di  aver  difprezzato  e vietato  lo 
Audio  delle  belle  lettere;  IV.  di  aver  arrenati  i piò  bei  mona- 
memi  profani,  di  cui  Roma  era  adorna.  Moltiffimi  tra  m(Mer- 
ni  fono  gli  Autori,  che  o di  tutti  quelli  delitti  o di  sdcuni  al- 
meno il  fanno  reo,  c molti  ne  ho  letti  io  pure  per  amcurwmi 


(i)  S.  Cregorius  M.  vindicacus  cip.  I V. 
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Accufe 

G danno  al  S. 
Pontefict  ri- 
guardo aliar 
Lettiiatan  « 
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Jì  non  omettere  alcuni  delle  pruove , che  elTi  ne  adducono . Ma 
quegli,  che  più  recentemente  e più  ampiamente  di  tutti  ne  ha 
fcritto,  è il  Ch.  Brucherò,  il  quale  da  ogni  parte  ha  diligente* 
mente  raccolto  ciò , che  a quella  quillione  appartiene , e ne  ha 
trattato  con  forza  e con  calore  aliai  maggiore  degli  altri.  Quin- 
di efaminando  ciò  foto,  eh’  egli  ne  ha  fcritto,  noi,  fenza  fare 
una  llucchevole  enumerazion  di  Scrittori  e di  libri,  efaminererae 
^ ciò,  che  tutti  gli  altri  Autori  ne  hanno  fcritto,  e le  ci  venga 
fitto  di  ribatter  le  accufe,  che  egli  dh  a quello  Pontefice,  noi 
verremo  a ribatter  le  accufe  tutte,  che  gli  li  danno  da  tutti  gii 
altri  Scrittori.  Ma  prima  di  entrar  nell’ elàme  di  ciafeheduna  del- 
le propolle  quillioni,  ci  convien  rifleteere  alquanto  fulla  maniera, 
che  il  Brucherò  ha  tenuu  nello  fcrìvere  dì  un  ule  argomento. 

V.  Quello  dottiffimo  ed  efattilTimo  fcrittore,  a cui  lìam  de- 
Mtnier»  oo-  ftorù  della  Filo  folla  la  più  copiefa,  la  più  compi- 

to lodevole,  ta,  e la  più  profonda,  che  fiali  veduu  ancora,  fragli  altri  pre- 
ck?ro"'h'à friN  si»  che  lo  adornano,  ha  quello  ancora  di  una  faggia  moderazio- 
tato  quella,  ne,  per  cui  non  fegue  comunemenre  il  difetto  di  alcuni  tra’  Pro- 
quilHonc.  tclUntì , di  fcagliarfi  con  velenofo  furore  contro  tutto  ciò,  che 
appartiene  a’  Cattolici.  In  quella  occalìone  però  fembra,  eh’  egli 
abbia  dimenticata  la  lodevole  e faggia  fua  imparzialitk.  Egli  nel- 
la mentovata  fua  florìa  avea  gih  prodotte,  almeno  in  parte,  le 
accufe  contro  di  S.  Gregorio,  e aveane  gih  parlato  in  maniera 
afpra  ed  ingiuriofa  alquanto,  chiamandolo  uom  moffo  pii*  dalla 
fuperjìixìone  e da  un  importuno  xelo^  che  da  faggio  ragioni  [l],* 
uomo  che  in  ogni  occafione  ^ e ne'  Dialogi  fingolarmente  j fa  vedere 
la  fua  fuperfiixione  e la  povertà  del  fuo  giudixìo  (2)7  uomo  che 
avea  una  grande  opinione  di  fe  medefimo  [3];  e parlando  de’  Mo 
rali  fu  Giobbe  cosi  ne  dice:  Come  Gregorio  privo  affatto  de' pria- 
cipj  della  Filofopa  a ninna  cofa  era  meno  opportuno  y che  a.  ferivo- 
re  infegnamenti  morali , così  convien  confeffare , che  in  quejli  libri 
nulla  egli  ha  fcritto y onde  la  Filofopa  e la  Teologia  Morale  pojf a 
ricevere  alcun  vantaggio  [4].  Quelli  non  fon  certo  i più  piacevo- 
li complimenti.  £ nondimeno  potrebbon  fembrar  tali  in  confron- 
to dì  CIÒ,  che  pofeia  egli  ne  ha  fcritto.  Nell’  Appendice  alla 
fleffa  fua  (loria  ei  coma  a ribattere  il  chiodo , e dice , che  que- 

fio 


(i)  Hill.  Crit.  Philof.  t.  III.  p.  5<^o.  (j)  Ib. 

(1)  Ibid.  p.  562.  (4;  Ib.  p.  S^3* 
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fio  per  altro  btton  Ve/covo  non  ebbe  dalla  natura  acutezza  o forza 
alcuna  d*  Ingegno  y e che  non  feppe  P arte  di  ben  ragionare  (i). 
Ma  mentre  egli  così  fcriveva,  veonergll  alle  mani  due  libri  con- 
tro di  lui  pubblicati  in  difefa  di  S.  Gregorio , uno  da  un  Mona- 
co di  Frlfinga  dell*  ordine  di  S.  Benedetto,  1’  altro  dall’  Anoni- 
mo Frarcefe  Autore  della  ftoria  dell’  Ecclettifmo,  da  noi  pure 
in  altro  luogo  mentovato.  Quindi  egli  pensò  di  dover  nuovamen- 
te entrare  in  battaglia,  e con  una  lunghilTima,  e,  mi  fia  lecito 
il  dirlo,  nojclilTima  digrelTione  di  ben  quaranta  pagine  [2],  pre- 
fé a combattere  le  ragioni  da  elTi  allegate,  e a fvoigere,  e con- 
fermare, e cento  volte  ripetere  le  cofe,  che  avea  gik  fcritte,  e 
il  giudicio,  che  delia  fuperhizìooe , dell’  ignoranza,  del  poco  di- 
fcerLÌmento  dì  quello  Pontefice  avea  già  dato*  Io  penfo,  che  po- 
chi fi  troveranno,  che  abbian  avuta  la  fofferenza  di  leggere  tut- 
to un  sì  lungo  tratto,  lo  a grande  (lento  ho  ottenuto  da  me  me- 
defimo  di  Iclleneine  la  lettura  ; ma  ben  guarderommi  dall’  imi- 
tarne 1’  efempio,  e mi  lufmgo,  che  in  poche  pagine,  e fenza 
gran  noja  de'  miei  Lettori,  potiò  condurli  a conolcere,  da  qual 
pane  (Ha  la  veritlt  e la  ragione. 

VI.  La  prima  accufa  dunque,  che  fi  ck  a S.  Gregorio,  fi  è 
eh’  egli  movefle  guerra  alle  Matematiche  Icienze.  Qual  pruova 
fe  ne  arreca?  Il  detto  di  Giovanni  di  Sarisbery,  cioè  di  uno  fcrit- 
tore,  che  viffe  non  cinque  foli,  come  dice  il  Bruckero  [3],  ma 
fei  quali  interi  fecoli  dopo  S.  Gregorio,  perciocché  quelli  morì 
r anno  ^04.,  e Giovanni  1’  anno  rido.  Ma  io  non  voglio  an- 
cora rivccar  in  dubbio  1’  autorità  di  quello  Scrittore.  Sia  egli  pu- 
re degno  di  fede.  Che  ne  dice  egli  mai?  DoBor  Sanhìijpmus  ille 
Cregorius  ....  matbefn  jujjit  ab  aula  recedere  (4).  Egli  affer- 
ma, che  S.  Gregorio  cacciò  dalla  Tua  Corte  la  Matematica.  Egli 
è il  folo,  che  lo  affernìi;  niun  altro  antico  Scrittore  ci  ha  di 
ciò  lafciato  memoria.  Al  piò  dunque  crederem  vero  ciò,  che  Gio- 
vanni afferifee , cicé  eh’  egli  non  volle  folferire  in  Corte  i Ma- 
tematici. eh’  egli  facefie  divieto  a’  Criltiani  di  coltivar  tali  feien- 
ze,  eh’  egli  infamaffe  e punifìe  i loro  coltivatori,  Giovanni  noi 
dice,  nè  il  dice  alcun  altro  Scrittore.  Solo  fi  dice,  che  gli  al- 
lontanò dalla  Corte . £ dovrebbefi  egli  perciò  rapprefentar  S Gre- 
gorio 


(0  Append,  p.  558.  (3)  Append.  p.  654. 

(2)  io.  a p.  633.  ad  p.  (4)  Poiycrat.  1.  li.  c.  XXVI. 
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Si  efamina, 
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Matematica  , 
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ciò  dee  inren- 
derfi  folo  dell* 
Aerologia 
Giadiciarìa* 
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gorio,  come  ha  fatto  il  Bruckero  [i],  qual  implacabil  nemico 
della  Filofofìa  e della  Matematica,  e cke  a <^ue(le  fcienze  iropri* 
meflie  una  macchia  di  infàmia , per  cui  i libri  ad  effe  appartenen* 
ti  fi  gittaffero  alle  fiamme  da’  Crifiiani  ? Ma  quello  è poco . 

Qual  è mai  quella  Matematica,  che  S.  Gregorio  prefe  a perfe- 
guitare  cotanto  ? Recbiam  tutto  il  paffo  fopraccennato , io  cui 
Giovanni  di  Sarisbery  ragiona  di  quello  efilio,  che  fu  Àto  dalla 
Corte  del  Papa  a una  tale  fcienza.  Egli  parla  a quello. luogo  e 
confuta  e derìde  1’  Allrologia  Giudiciaria  ; e dopo  aver  recate  nu 
gioni  ed  autorità  a combatterla,  così  prolìegue:  jid  hac  Dottor 
Santi  ijffimus  file  Gregortuiy  qui  melico  pradicotionis  indne  tot  am 
rigavit  & inebriavit  Eccleftam^  non  modo  mot  he  fin  jujfit  ab  aula 
recedere  y fedy  ut  traditur  a majoribusy  incendio  dedtt  probat*  U- 
tiionis 

Scripta  Palatinus  quacumque  tenebat  Apollo; 
in  quibus  erant  precipua  y qua  calejlium  mentem  Ò*  fuperiorum  ora- 
cula  videbantur  hominibut  revelare,  A provar  dunque  illecita  1’ 
Allrologia  Giudiciaria  reca  Giovanni  il  bando,  che  dalla  Aia  Cor- 
te le  diè  S.  Gregorio,  e il  dare  alle  fiamme,  eh’ ei  fece,  i libri 
della  Biblioteca  Palatina  [di  che  ragioneremo  fra  poco  ],  percioc- 
ché io  elfi  contenevanfi  oracoli  e predizioni  di  tal  natura . Or 
non  è egli  evidente,  che  1’  Allrologia  Giudiciaria  è la  foia  Ma- 
tematica da  S.  Gregorio  perfeguitata  ? £ il  Bruckero , uomo  sì  , 
dotto  nella  Storia  della  Filofofìa,  non  fapeva  egli  forfè,  che  ne’ 
fecoli  antichi  col  nome  di  Matematici  chiamavanfi  comunemente 
gli  Aflrologi  ? Non  folo  egli  il  fapeva , ma  ove  prende  a parla- 
re di  S.  Gregorio  [2]  pruova  egli  Hello,  che  ule  appunto  era  a 
que’  tempi  il  collume  ordinario . Or  qual  maniera  di  argomenta- 
re è quella  mai  ? Il  nome  di  Matematici  fi  dava  anticamente  agli 
Aflrologi  : il  confefià  lo  lleffo  Bruckero.  S.  Gregorio  cacciò  dal- 
la Corte  i Matematici:  quello  è ciò  folo,  che  di  lui  fi  taccona 
fu  quefio  propofito.  Dunque,  ecco  una  conlèguenza  affatto  inaf- 
pettata , dunque  non  fol  gli  Allrologi , ma  i veri  Matematici  e i 
faggi  Filofofi  furon  da  S.  Gregorio  cacciati  e perfeguitati . il  piò 
leggiadro  fi  è,  che  il  Bruckero  afferma,  che  dalle  parole  Beffe  di 
Giovanni  di  Sarisbery  ciò  raccogliefi  chiaramente  : Ut  haud  ob- 

/cure 


(0  Hift.  Crit.  t.  III.  p.  5^0.  jrfi.  (2)  Ib.  p.  559. 
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fcure  ex  Sari  sber  tenfts  verbìs  colligitur^  ad  pierà fque  dtfctplmas 
hlathemattcas  banc  cenfuram  Ecclefìajiicam  ^ fuperjìitione  magis  (y 
immaturo  adverfus  erudttionem  a gentUibus  Philojophis  traditam  xc- 
lo  duSìuSy  quam  rationibus  prudentibus  injìigatus  ^ extendit  (i). 
Quali  fiano  le  parole  di  Giovanni  di  Sarisbery , quale  il  fenfo 
della  parola  Matbefisy  fi  è di  fopra  veduto  col  fentimento  anco* 
ra  dello  ftefTo  Bruckero . Come  dalle  ftefie  parole  non  ofeuramen- 
‘te  fi  cavi,  che  il  Santo  Pontefice  a quajt  tutte  le  Scienze  .Mate- 
matiche dichiarafie  guerra,  noi  non  "abbiamo  ingegno  penetran- 
te a comprenderlo,  e defideriamo  di  avere  fu  quello  fatto  nuovi 
lumi,  che  ci  illruifcano  meglio. 

VII.  Veggiamo  ora,  fe  fia  meglio  fondata  la  feconda  accu- 
fa , che  fi  dk  a S.  Gregorio , cioè  di  avere  incendiata  la  Biblio- 
teca Palatina , olfia  quella , che  abbiam  veduta  nel  primo  Tomo 
di  quella  Storia  a pubblica  utilitk  aperta  in  Roma  da  Auguflo  fui 
colle  Palatino.  Anche  di  quello  fatto  l’unico  tellimonio,  che  ci  ri- 
mangi, fi  è il  mentovato  Giovanni  di  Sarisbery . Noi  gik  ab- 
biam Ài  fopra  recato  il  palio,  in  cui  egli  il  narra;  ut  traditur  a 
majoribuSy  incendio  dedit  prohatee  IsHionis 

Script  a Palatiniis  quacumque  tenebat  Apollo , 
in  quibus  erant  precipua  y qux  caleflium  mentem  (y  fuperiorum 
oracula  videbantur  hominibus  revelare . E in  altfo  luogo  ancora 
rammenta  il  medeiimo  Autore  un  tal  fatto;  perciocché  dopo  aver 
narrato,  che  a’  tempi  deli’ Imperador  Commodo  un  fulmine  ca- 
duto fui  Campidoglio  arfe  quel  tempio  e l’annefia  Biblioteca, 
cos^  foggiugne  fa);  Fertur  tamen  Beatus  Gregorius  Bibliothecam 
€ombuJJij]'e  gentilemy  quo  divina  pagina  grarior  ejjet  locuSy  (y  ma- 
jor mlioritaSy  (y  diligentia  JUtdiofìor,  Sed  hac  ftbi  nequaquam 
obviant  y cum  diverfts  temporibus  potuerint  accidijfe.  Ecco  Punico 
fondamento,  a cui  fi  appoggia  quella  accufa.  Io  non  rifponderò 
qui,  come  ha  fatto  il  dotto  Autor  Francefe  della  Storia  dell* 
Ecclettifmo  (3),  che  la  Palatina  Biblioteca  era  probabilmente 
per  le  pafiate  calamitk  gik  da  lungo  tempo  difperfa  e perduta,  e 
che,  ancorché  ella  fi  folle  fin  allor  conlervata,  non  é probabile 
un  tal  racconto , poiché  S.  Gregorio , non  efiendo  padron  di  Ro- 

TTom,  Jll,  P ma, 


(«)  Ib.  p.  500.  (3)  T.  I.  p.  505. 

(2)  L.  Vili.  C.IX. 
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ma,  non  aveva  autoritk  badevole  a comandare  un  tal  incendio ^ 
Abbiam  veduto,  che  alcune  Biblioteche  erano  ancora  in  Roma, 
e benché  a me  ancora  fembri  improbabile , che  la  Palatina  an- 
cor fuffiUeffe,  ch’efla  folTe  perita  nondimeno  non  lì  può  provar 
con  certezza . Innoltre  S.  Gregorio  eflendo  Pontefice  poteva  cre- 
derli autorizzato  a togliere  dalle  mani  de’  Tuoi  fedeli  i libri  degl’ 
Idolatri,  da  cui  poteRe  temere  danno  alla  lor  fede.  Nemmeno 
rìfponderò,  come  ha  fatto  l’erudito  P.  Caraffa  (i),  che  S.  Gre- 
gorio delfe  alle  fiamme  foltanto  i libri  fuperfiiziofi  e Aflrologi- 
ci . Le  parole  allegate  troppo  chiaramente  dinotano  tutta  la  Bi- 
blioteca e tutti  i libri  degli  Idolatri  : Scripta  Palatinus  quaecum- 
que  tenebat  apollo.  Fertur  Gregcrius  Bibtiotbecam  combujjiffe  gen- 
tilem.  Ma  qui  è il  luogo  opportuno  a cercare  ciò,  di  che  fopra 
non  abbiam  voluto  far  quifiione,  fe  il  tefUmonio  di  Giovanni  di 
Sarisbery  lia  tale,  che  meriti  fede.  Chi  è egli  quefto  Scrittore? 
Egli  è in  primo  luogo  lontano  fei  quali  interi  lecoli , come  li  è 
detto,  da  S.  Gregorio.  Or  alcuni  de’  valorofi  Critici  de’ noftri 
giorni  tengono  una  condotta , per  vero  dire , affai  leggiadra . EOTi 
vogbono,  che  ogni  cofa  11  provi  coll’autoriib.  di  Scrittori  con- 
temporanei, o affai  vicini  a’  tempi,  di  cui  fi  ragiona.  £ fè  veg- 
gono un  fatto  antico  narrarli  da  un  moderno  Scrittore  fenza  re- 
carne in  pruova  alcun  autorevole  monumento , effi  o il  rigettano 
come  falfo,  o almeno  il  ripongono  tra’  dubbiofi  ; ed  io  ancora 
fon  dello  fieffo  parere , e mi  lufingo  di  averlo  fìnor  feguito  nel 
corfo  di  quella  Storia.  Ma  perchè  non  fono  elTt  coerenti  a fe 
medefìmif  perchè  ove  li  tratti  di  un  fatto,  che  per  qualche  mo- 
tivo efli  bramino  di  perfuadere , bada  loro  qualunque  redimo- 
nianza  di  autore  benché  lontanidìmo?  Se  Giovanni  di  Sarisbery 
ci  narralfe  tal  cofa,  che  tornalfe  in  onore  di  S.  Gregorio,  ciò 
baderebbe,  perché  li  gridalfe  ad  alta  voce,  eh’ ei  non  meriu  fe- 
de. Ma  ei  narra  tal  cofa,  che  giova  a modrarlo  fanatico  ed 
ignorante:  dunque  egli  è uno  Storico  critico  e veridero,  a cui 
polliamo  affidarci . A me  piace  dt  effor  codante  ; e quindi , co- 
me altre  volte  ho  creduto  dubbiofo  alcun  fatto,  che  veded  nar- 
rato lolo  da  troppo  tardo  Scrittore , cosi  qu'i  ancora  io  non  veg- 
go badevol  motivo  a credere  vero  il  racconto  di  Giovanni  di  Sa- 

ri& 
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Digilized  by  Coorte 


f 


I 

I 


Libro  IL  115 

risbery.  Giovanni  Diacono,  che  ha  fcritta  sì  lungamente  la  vita 
di  quello  Pontefice,  e che  non  avrebbe  diflTtmulato  un  tal  facto, 
poiché  ei  r avrebbe  creduto  degno  di  lode , non  ce  fa  motto  • 
Niun  altro  Scrittore  per  lo  fpazio  di  quali  Tei  fecoli  ci  ha  la- 
rdato alcun  cenno  di  Biblioteca  incendiata  da  S.  Gregorio.  Do- 
po sì  luogo  fpazio  di  tempo  uno  Scrìttor  Inglefe  ce  lo  racconta 
lenza  addurcene  pruova.  Perchè  dobbiamo  noi  credergli  sì  fa- 
cilmente ? 

Vili,  Ma  qui  appunto  ci  attendeva  il  Brucherò.  No,  dice 
egli,  Giovanni  non  alferifce  un  tal  fatto  fenza  le  giulle  pruo- 
ve  (i).  Egli  dice,  che  ciò  narrali  da* *  maggiori:  ut  tradì fur  a 
-majoribus.  Era  dunque  quella  una  perpetua  tradizione,  di  cui  niun 
dubitava  ; era  probabilmente  fcritta  in  piò  libri , che  or  non  ab- 
biamo. Un  uom  sì  faggio  e sì  dotto,  come  era  Giovanni  di  Sà- 
rfsbery,  non  avrebbela  fenza  fondamento  alTerita.  Così  continua 
aliai  lungamente  il  Brucherò  a dimollrare,  com*ei  li  Infìnga,  che 
il  racconto  di  quello  Scrittore  è degnilTimo  d’ogni  fede.  Ma  che 
farebbe , s*  io  coHringelTi  lo  lleffo  erudito  Brucherò  a recarne  un 
ben  diverfo  giudizio?  Se  io  a lui  flelfo  chiedelTi , s*ei  creda  ve- 
ro, che  S.  Gregorio  liberalTe  dall’Inferno  l’anima  di  Trajano, 
ei  certo  li  riderebbe  di  tal  dimanda,  e forfè  li  fdegnerebbe  me<« 
co,  perchè  ardilH  pure  di  fargliela.  £ fe  io  foggi  ugnelTi , che  ciò 
rr  narra  da  un  Autore  del  XII.  fecole  , egli  replicherebbe  , che 
appunto  in  que’  fecoli  d’ ignoranza  nacquero  cotali  favole  ; che 
uno  Scrittore,  il  quale  feriamente  racconti  tal  cofa,  non  può  ef- 
fere  che  un  uomo  di  fpirito  debole,  fuperlliziofo , ignorante;  che 
balla  avere  un  poco  di  fenno  per  conofeere  la  fciocchezza  di  sì 
favolofo  racconto.  Tutto  ciò  ei  direbbe,  come  di  fatto  li  diceda 
ogni  faggio  e giudiziofo  Scrittore.  Or  bene.  Il  fuo  Giovanni  di 
Sarisbery , quell’ «owo,  com’egli  dice,  dotto  /opra  il  genio  del  fuo 
fecolo  [2],  quello  Scrìttor  famoftjpmo  y che  ottenne  sì  grande  jii- 
ma  e nella  Chiefa  e nell' Unherfttd  di  Parigi  [3],  quell’uomo, 
ne  cui  fcritti  non  manca  una  Critica  giudixiof a y e che  da  dotti/- 
Jimi  uomini  è celebrato  con  grandijjìme  lodi , e antipojìo  a tutti 
gli  altri  Scrittori  dell'  età  fua  [4]  , quell’  uomo  , che  ben  ijìruifa 

p 2 tteU 
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(5)  Ib-  p.  660. 
(4)  Ib.  p.  66^, 
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nella  dialettica  non  fu  già  di  così  incolto  ingegno^  che  volejfe  piut» 
toflo  a imitaxion  di  Gregorio  cjfer  tacciato  di  fcmpltce  ^ che  ap- 
prender f arte  di  ben  ragionare  ^ quell’ uomo , che  fatto  il  famofi  f- 
fimo  Profejfor  dì  Logica  Guglielmo  di  Soijfons  apprendendo  i pri- 
mi elementi  di  quella  fcienxa  entrò  nel  diritto  cammino  della  ve- 
ra erudixione  [ij,  quell’ uomo,  io  dico,  dì  cui  egli  ci  fa  enco- 
mi SI  grandi,  perchè  noi  gli  diam  fede  allor  quando  racconta, 
che  S.  Gregorio  diè  alle  fiamme  la  Palatina  Biblioteca,  quell’uo- 
mo medelìmo  con  ammirabile  ferieù  ci  racconta  un  al  fatto. 
Eccone  le  precife  parole  (a).*  Ut  vero  in  laude  Trajani  faciltus 
acquiefcant ^ qui  alias  ei  prxferendos  opìnantur  ^ vinutes  ejus  legi- 
tur  commcndajfe  Sanilijfimus  Papa  GregoriuSy  & f'fi^  /’r’® 

criniis  inferorum  compefcuijfe  incendia Q^iiudi  narrata  la 

virtuofa  azion  di  Trajino,  che  gli  meritò  ricomptnfa  si  gran  le, 
prolicgue  : Fertur  autem  Bcatiffimus  Gregorius  Papa  tamii»  prò  eo 
fidijfe  lacr^mas , doncc  ei  revelatione  nuntiatum  fir  , T rajcnum  a 
pxnis  inferni  hberatum^  fub  ea  tamen  eondìtione  y ne  ulterius  prò 
aliquo  infideli  Deum  foUicitare  preefumeret . Crede  egli  dunque  il 
Bfuckero  un  tal  fatto?  E perchè  noi  crederi  egli?  Rilegga  di 
grazia  tutto  il  lungo  pcflb,  con  cui  egli  ii  sforza  di  mclìrarci 
degno  di  fede  il  racconto  dell’ incendiata  Biblioteca,  e vclih,  che 
gli  ftein  argomenti  valgcno  ancora  a favore  della  liberazio.i  di 
"Irajano,  Qui  ancor  fi  può  dire,  che  Giovanni  accenna  Scrittori  e 
libri  amichi y da  cui  avea  tratta  tal  cofa:  legitur  y fertur;  eh' ei 
non  gli  nomina , perchè  in  una  cofa  certifftma  e nota  a rutti  ha- 
flava  accennare  la  comun  fama  ; che  e^li  feri  (fé  tal  cofa  in  faccia 
alla  Chitfa  e alla  Unrverfitd  di  Parigi  y e ninno  vi  ebbe  che  l ac- 
cufajfe  0 di  menzog^na  o di  errorCy  e che  anzi  tutti  col  lor  filen- 
xio  approvarofìo  un  tal  racconto , come  cofa  al  mondo  notifftma  , e 
gloriofa  al  Santo  Pontefice  (3).  Ma  ciò  non  ollante  il  Brucherò 
non  vorrà  credere  certamente,  che  S.  Gregorio  liberalf;  dall’ In- 
ferno l’anima  di  Trajano,  Dunque  ei  dovrà  confelTare , che  il 
fuo  Giovanni  di  Sarisbery  non  è pei  uno  Ssrittor  cosi  critico , 
com’egli  il  vanta;  che  eflb  ci  racconta  come  certe  tai  cofe,  che 
il  folo  buon  fenfo  ci  mollra  impofiìbili  ( e s’io  non  voleiTi  non 

ellen- 


(i)  Ib.  p.  6(5 j.  (j)  AppeniL  66*. 

(a)  Po'ycrat.  1.  V.  c.  Vili. 


Digitized  by  Googlc 


L I B R O n.  I17 

eftendcrmi  troppo,  potrei  arrecarne  più  altri  efempj,  giacché  rut- 
ta ho  voluto  (correre  l’opera  di  quello  Scrittore  per  formarne  il 
vero  carattere);  che  i fuoi  fertur^  dicitur  ^ legitur  ^ non  ci  indi- 
cano che  tradizioni  popolari  non  appoggiate  ad  alcun  buon  fon- 
damento; che  non  é in  fomma  Scrittore,  a’  cui  detti  pofsiamo 
cosi  facilmente  afhdarci.  Or  a un  Autore,  che  ci  nana,  che  S. 
Gregorio  liberò  dall’Inferno  l’anima  di  Trajano,  dovrem  noi 
credere,  quando  egli  folo , fei  fecoli  dopo,  fenza  addurne  pruova 
di  forte  alcuna,  con  un  fempUce  fertur^  tradhur-  a majorìbuty  cì 
racconta,  che  S.  Gregorio  pofe  il  fuoco  alla  Biblioteca  Palatina? 
Io  ne  vorrei  giudice  io  (teflb  Brucierò.  Eg'i  era  uom  troppo 
faggio  per  non  conofccre , che  a quello  luogo  ei  fi  è lafciato 
prevenir  troppo  da’  pregiudizi  della  fua  fetta  , la  quale  a S. 
Gregorio  fingolarmente  ha  dichiarata  un’  afpra  ed  implacabile 
guerra . 

IX.  E in  vero  riflettiamo  con  attenzione.  A qual  fine  fi 
può  egli  credere,  che  S.  Gregorio  delle  alle  fiamme  quella  pub- 
blica Biblioteca  ? Forfè  perchè  i libri  degli  Idolatri  non  mante- 
nefliero  ancor  vivo  il  Gentilefimo?  Ma  egli  è certo,  che  a que’ 
tempi  altri  Idolatri  non  vi  avea  in  Roma  e in  tuta  l’Italia, 
che  alcuni  o fchiavi,  o barbari,  o bifolchi,  uomini  in  fomma, 
che  certamente  rulla  fi  curavan  di  libri.  Era  egli  a temere , che 
i Crifliani  per  la  lettura  de’  libri  ricadetTero  nell’ Idolatria  ? Ov- 
vero volea  S.  Gregorio  per  avventura  bandire  tutti  gli  ftudj  pro- 
fani, e permettere  e fomentare  i foli  fa  cri  ? S’ egli  avelie  un 
tal  difegno,il  cercheremo  fra  poco.  Ma  ancorché  egli  cos'i  avef- 
fe  veramente  penfato , che  otteneva  eì  firalmente  coli’  incendiare 
una  Biblioteca?  Quella,  di  cui  parla  Giovanni  di  Sarisbeiy,  e 
di  cui  dice  , che  fu  data  alle  fiamme  da  S.  Gregorio,  era  forfè 
la  fola,  che  folfe  in  Roma?  Gih  abbiam  veduto,  che  ve  ne  avea 
ancora  p.ù  altre.  Perchè  dunque  incendiar  quella,  e lafciar  in- 
tatte le  altre  tutte  ? E quarte  altre  copie  de’  libri  medefimi  do- 
vean  eflera  (parie  per  tutta  Italia,  e per  tutte  le  Gallie?  Qual 
frutto  dunque  poteva  fperare  il  Santo  Pontefice  da  un  tal  fitto? 
Egli  avrebbe  piuttollo  dovuto  comaudare  a’  E'edeli , che  non  u- 
faffero  di  tali  lib'i  , che  non  ne  faceffero  copie,  che  deiTero  an- 
zi alle  fiamme  quelli,  che  aveanfi  in  cafa  . Ma  di  ciò  non  ri- 
troviamo alcun  cenno . Finalmente  Giovanni  di  Sarisbery  ne  due 
palli , in  cui  parla  di  tale  incendio , contraddice  a fe  fteflo  ; per- 

cioo 
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ciocché  in  un  luogo  dice,  che  la  Biblioteca  data  alle  fiammè  fu 
(juclla  del  Campidoglio,  nell* altro  dice,  che  fu  quella  del  Tem- 
pio di  A polline  Palatino.  Il  Bruckero  inutilmente  fi  sforza  di 
conciliare  una  tale  contraddizione.  Dalle  cofe,  che  altrove  ab- 
biamo olTervato,  è indubitabile,  che  quelle  eran  due  diverfe  Bi- 
blioteche, e runa  dall’altra  didanti  affai;  e che  perciò  il  nome 
di  una  non  poteva  in  alcun  modo  adaturiì  all’ altra.  Da  tutte  le 

Spali  cofe  a me  par  dimodrato,  che  quello  incendio  fi  afferifce 
enza  alcun  probabile  fondamento  , e che  è troppo  verifi mite, che 
fia  effo  pure  uno  di  que’ favolofi  racconti,  che  nei  fecoli  d’igno- 
ranza furon  coniati  a capriccio,  e che  da  Giovanni  di  Sarisbery 
furono  troppo  femplicemente  adottati.  | 

X.  Sciolto  in  tal  maniera  il  principal  nodo  della  quidione , 
più  facilmente  convincefi  di  falfrà  ciò  , che  di  due  Autori  in 
particolare  dati  alle  fiamme  dallo  deffo  Santo  Pontefice  fi  aff;ri-  i 

fce  da  alcuni.  In  un  Editto  pubblicato  dal  Re  di  Francia  Luigi  i 

XI.  l’anno  1473.  contro  la  Setta  de'Nominali  ci  fi  dii  quella  im- 
portante notizia  , che  S.  Gregorio  fopprefle,  quanto  gli  fu  podi- 
bile,  le  Opere  di  Cicerone.  Eccone  le  parole  riferite  dal  dotto 
P.  Lyron  [i];  il  quale  però  è ben  lungi  dal  predar  fede  a tali 
racconti . Gregorius  ille  Magaus  olim  Pontifes  Maxhnus , /acro- 
rum  Litsrarum  dodijjimus  Imerpres  ^ M.  Tullii  Ciceroni!  libro! 
miro  dicendi  lepore  referto!  y quoniam  juvena  ejufdem  auBorU  mi- 
ra  fuavirate  fermant!  illeSli  facrarum  Literarum  Jludtum  omittentc! 
nujorem  ertati!  fuee  florem  in  eloquentiee  TulUanee  Jiudio  confume- 
banty  quoad  potuit  y dtligentijpme  fupprejftt . L’altro  Autore,  che 
da  S.  Gregorio  fi  dice  dannato  alle  fiamme,  è lo  Storico  Livio. 

S.  Antonino  è quegli,  che  ce  ne  ha  lafciata  memoria:  De  Gre- 
gorio Magno  y dice  egli  [2],  dicit  pretdibiu!  Domtnu!  Jobannei 
Dominici  Cardinali!  y quod  omnc!  libro! y quo!  potuerit  habere  Titi 
Liviiy  comburi  fecity  quìa  ibi  multa  narrantur  de  fuperjìitionibu! 

Jdolorum.  Un  Editto  dunque  di  Luigi  XI.,  il  Cardinal  Giovan- 
ni di  Domenico,  e S.  Antonino  fono  i più  antichi  monumenti,  t 

e le  più  certe  pruove , che  abbiam  di  un  tal  fatto  ; monumenti 
e pruove  del  fecolo  XV. , e tutti  di  forza  per  vero  dire  grandif- 
fima , de’  quali  s’ io  voledì  far  ufo  in  qualche  quidione  dorica  j 

con- 


co Singularit.  Hiftoriqu.  t.  I.  p.  i6y,  (1)  SumoL  Theol.  P.  IV.  Tic.  XI.  1.  IV, 
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contro  il  Bruckero,  fon  cerco  ch’egli  (1  riderebbe  della  mia  fem- 
plicitk.  £ qual  vi  è mai  (iato  Critico  di  buon  fenno,  che  ab- 
bia data  fede  a un  racconto  di  cofa  accaduta  otto  o nove  fecoli 
innanzi , narrata  da  uno  Scrittore  recente , che  non  ne  rechi  al- 
eno fondamento?  E di  vero  fé  S-  Gregorio  non  diè  alle  fiamme 
le  intere  Biblioteche , come  abbiam  di  fopra  moli  rato,  per  qual 
ragione  dovea  egli  edere  cotanto  fdegnato  contro  quefti  due  Au- 
tori? Tanti  ofeeni  e fuperfiiziofi  Poeti  non  erano  eflì  pib  periccM 
Ioli  di  aflai  che  non  Livio  e Cicerone?  Perchè  dunque  effer  co^ 

si  clemente  verfo  di  loro , e verfo  quelli  due  foltanto  men  rei 

degli  altri  modrarlì  cosi  crudele  ? Ma  checchefsia  di  ciè , ci  fi 
rechino  Autori  antichi,  e che  abbian  fama  di  faggi  difeernitori 
in  ciò  che  appartiene  alla  lloria,  e allora  noi  crederemo,  che 
Livio  e Cicerone  abbian  trovato  in  S.  Gregorio  un  capiule  ni- 
mico. Ma  finché  non  veggìamo  produrli  altre  tedimonianze  di 
un  fatto  si  antico , che  quelle  di  Autori  cosi  moderni  , « di  al- 
tri più  moderni,  che  gli  han  ricopiati,  noi  ci  terremo  alle  leg- 

gi da  tutti  i migliori  Critici  dabilite,  e riputeremo  ui  fatti  o 
falfì , o certamente  troppo  dubbiolì . 

XI.  A quella  feconda  accufa  è limile  e coerente  la  terza, 
cioè  che  S.  Gregorio  odiaffe  e vietalTe  il  coltivare  le  belle  let- 
tere . Convien  però  confedare,  che  di  qu;(la  fi  adducono  fonda- 
menti meno  improbabili , che  delle  altre  . Quai  fono  efsi  ? In 
primo  luogo  la  lettera  di  S.  Gregorio  a S.  Leandro  da  lui  pre- 
meffa  a’  fuoi  Morali  fu  Giobbe.  In  effa  parlando  egli  del  meto- 
do ,.  che  tenuto  avea  in  que’  libri , e venendo  a ragionar  dello 
fìile  , coù  dice  t Unde  & ipfom  artem  loquend't^  quam  magijìfria 
difciplnide  exteriorh  injìnuanr^  fermare  de/pe^ì.  Nam  ftcìir  htijus 
quoque  epìpoltc  taior  aiuntiat  y non  metac'tfm  't  colliftonem  ejfugìoy 
non  bar  bari fmi  confufionem  devito  .*  fnus  mofu/que  prapofftionum 
cafufque  fcrvare  comemno  ; quìa  indignum  vehememer  cxijìimoyur 
virba  ccelepìs  oraculì  rejìvìngam  fub  regulis  Donati^  Non  fembra 
egli  quedi  un  giurato  nimico  di  tutte  le  leggi  Gramaticali,  e un 
difenlor  zelantifsimo  della  più  rozza  barbarie?  Ma  ci  dica  di 
grazia  il  Brutkero,  il  quale  trionfa  fu  qacito  paCfo  [i].  Ha  egli 
lette  le  Opere  di  S.  Gregorio?  E fe  le  ha  lette  , le  trova  egli 

di 


(i)  Hifl.  Crir.  tom.  III.  p.  63 j. 
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di  uno  fìil  cc!ii  barbaro,  come  pare,  che  dopo  un  tal  paflb  deb- 
ba afpeitarU?  io  non  ditò  certo,  eh’ ei  (la  un  nuovo  Tullio;  ma 
dirò  francamente,  che  lo  lUle,  di  cui  egli  ufa  , non  è punto  più 
incolto  di  quel  degli  altri  anche  profani  fcritcori  di  quitta  ecù, 
che  clTcrva  ai  par  di  loro  le  irggi  Gramacicali,  che  a tratto  a 
uaito  ancora  egli  ha  una  maedk  e un’  eloquenza  di  favellare  de- 
gna di  miglior  fecolo,  c i pafsi,  che  noi  ne  abbiamo  nel  prece- 
dente Capo  recati,  ce  ne  fan  certa  pruova.  Io  non  afserifeo  co- 
là, di  CUI  non  fi  poiia  accertare  ognuno  co’  Tuoi  propj  occhj . 
Che  vuol  dunque  egli  dire  colie  arrecate  parole,  in  cui  fembra 
parlare  con  sì  grande  difprezzo  del  colto  llile  ? Se  il  Bruckero 
avefle  lette,  o non  aveffe  diffimulate  le  parole,  che  il  Santo 
foggiugne,  avrebbe  conofeiuto  per  avventura  , che  non  dovea  poi 
rifentirfi  cotanto.  Ei  dunque  aggiugne;  Keque  emm  hecc  oh  ullis 
lììtcrpretibus  in  Scriptune  Sacrje  auBoritutg  fcì-vata  funt . Colle 
qiiali  parole  ei  vuol  farci  conofeere , che  intende  di  uiare  di  quel- 
la rozzezza  medeliina,  di  cui  gli  altri  Interpreti  della  Scrittura, 
un  Ilario,  un  Girolamo,  un  Agoltino  hanno  ufato.  Or  egli  e 
certo , che  quelli , benché  abbiano  nello  fcrivsre  i difetti  del  lo- 
ro tempo,  non  fono  però  Itati  conliderati  giammai  come  arditi 
difprezzatori  delle  leggi  Gramatic*li.  Efli , e così  pur  S.  Grego- 
rio, hanno  bensì  creduto,  che  nell’ efporre  la  S.  Scrittura  lì  do- 
vefie  aver  più  riguardo  alla  purità  del  Dogma  e della  Morale  , 
cl'.e  all’eleganza  dello  Itile,  ma  non  hanno  mai  condotta  la  fcru- 
polofa  loro  efactezza  a tal  fegno,  che  a bella  polla,  e quali  per 
una  fpecie  di  infulto  voleffer  parlare  barbaramente . Che  fe  S. 
Gregorio  parla  di  fe  medefimo  come  di  uno  Scrittor  barbaro  c 
rezzo,  convien  ricordarli,  che  gli  uomini  veramente  modelli  fen- 
tono  e parlano  di  loro  ftefsi  affai  più  bafsamente  di  quel  che  al 
lor  meritq  fi  convenga . In  fomnia  S.  Gregorio  non  altro  ha 
voluto  dire,  fe  non  ciò  che  dice  di  fe  medefimo  lo  Itefso  Bruc- 
kero. Udiamo,  com’egli  ragiona,  e vedrem  con  piacere,  come 
egli  imiti  modeflamente  i fentimenti  di  quello  Pontefice:  Vtmam 
a Lepore  benevolo  exoramus^  ft  in  iis  PhÙofopbite  generibus  ^ qus 
barbaras  nobis  dolìrines  tradiderunt  ^ aures  l/ttm/ts  inrerdum  voctbus 
minus  purisy  & f uh  follia  Philo/ophorum  magis  redolentibus  ^ quatn 
Oretorum  y viol.tverimus  : maluimui  enim  rum  eliqito  elegantix  la- 
tinte  detrimento  imelligi  y effeque  in  narrando  ftdeleSy  quam  fe- 
blando  dicendi  ornatum  obfcuros , & non  fatis  veterum  mentis  at- 

po~ 


Digitized  by  Google 


Libro  II.  lai 

ponentes  (i).  Chi  l’avrebbe  penfato,  che  il  Brucherò  sì  fervido 
accufatore  di  S.  Gregorio  dovefse  egli  ftefso  col  fuo  efempio  fom- 
tninidrarcene  una  sì  bella  apologia  ? 

XII.  L’  altio  fondamento , a cui  qued’  accufa  (ì  appoggia , 
h una  lettera  di  S.  Gregorio  a Dedderio  Vefcovo  di  Vienna  nel- 
le GalHe  (a).  Avea  il  Santo  Pontefice  udito,  che  quello  Vefco- 
vo teneva  ad  alcuni  fcuola  di  Gramatica . Or  egli  di  oh  lo  ri- 
prende con  molta  forza;  nel  che  niun  certamente  troverai  di  che 
biadmar  S.  Gregorio , poiché  nn  tal  efércizio  a un  Vefcovo  trop- 
po mal  fi  conviene  , benché  ne’  fecoli  fufieguenti  s’ introducefie 
fu  ciò  una  diverià  maniera  di  penfare  . Ma  le  ragioni,  che  il 
Santo  ne  arreca,  fembra  che  provin  troppo:  quia  in  uno  fe  ore 
rum  Jovis  laudibus  Chrifìt  laudes  non  capiunt  ; (y  quam  grave  ne~ 
fandumque  fit  Eptjcopis  cantre , quod  nec  laico  retigiojo  conve- 
niat ^ ipfe  confiderà.  Qui  par  veramente,  che  il  Santo  ne’  fecola- 
ri  (lefli  Ciifiiani  fofiVir  con  voglia  la  profana  letteratura,  e io 
non  nego,  che  egli  non  fiafi  qui  lafciato  trafportare  forfè  tropp’ 
oltre  dal  fuo  zelo.  Ma  che  le  ne  può  raccogliere  finalmente? 
Troviam  noi  monumento  di  alcun  divieto , che  il  Santo  Ponte- 
fice abbia  fatto  a’  Crifiiani  , o anche  a’  foli  Ecclefiafiici,  di  colti- 
vare le  belle  lettere?  No  certamente.  Vi  ebbe  pur  de’ Poeti,  co 
me  vedremo  nel  Capo  feguente,  anche  a’  tempi  di  S.  Gregorio, 
e un  Vefcovo  fra  gli  altri,  cicé  Venanzio  Fortunato  di  Poitiers, 
moltiffimi  verfi  coropofe  , anche  mentr’  era  Vefcovo . Sappiam 
noi  forfè,  che  o egli  o alcun  altro  perciò  folle  da  S.  Grego- 
rio riprefo  ? Lo  fteffb  Santo  Pontefice  non  avea  forfè  coltivati 
egli  pure  con  tal  diligenza  cotali  ftudj?  L’impiego  di  Pretore 
Urbano,  che  gli  fu  confidato,  le  cariche  di  fuo  Nuncio  e di  fuo 
Segretario,  a cui  fu  folle  varo  da  Pelagio  If.,  l’eloquenza  anco- 
ra e la  forza , che  in  molti  pafli  delle  fue  Opere  s’ incontra , 
ci  fin  conoLere,  eh’  egli  era  non  fol  neile  facre  ma  ancora 
nelle  profane  feienze  verfato  e colto.  Odali  finalmente  ciò,  che 
di  lui  gik  Pontefice  ne  racconta  Giovanni  Diacono  : Videbantur , 
die’  egli  (3),  pajftm  cum  eruditiJfmU  Clericis  adbeerere  Pontifici 

Tom.  111.  Q re. 


P«fet.  ad  vo!.  II.  Hift.  Critie,  (a)  Vit.  S.  Gregor.  1.  II.  e.,  XII.  & 
Philof.  XIII- 

(1)  L.  XI.  Ep.  LIV. 


XII. 

Naovì  argo- 
menti a prò- 
varne  la  falf- 
tì. 
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rcligioftjjimì  Monachi Tunc  rerum  fapientia  Roma  fibi 

templum  vi/thiliter 'tjuodammodo  fabricarat  ^ Ó"  feptemplicibus  arti- 
bus  voluti  columnis  nobiltjftmorum  totidem  lapidum  Àpojìolìca  fe- 
dis  atrium  fulciebat.  Nulius  Pontifici  famulantium  a minimo  ufqut 
ad  maximum  barbarum  quodltbet  in  'f ormone  voi  babitu  prafefere- 
bat , fed  togata  ^iritum  more  feu  trabeata  Latinitas  fuum  La- 
tium  in  ipfo  Lattali  palatio  fingulariter  obtinebat.  Refioruerant  ibi 
diverfarum  artium  ftudia  (!Tc.  Qiù  yeggiam  dunque  defcriverfi  la 
Corte  di  S.  Gregorio,  come  tutta  compoda  di  colte  e dotte  per* 
foce,  e come  felice  leggio,  per  quanto  il  permettevano  i tem- 
pi , di  tutte  le  belle  arti  . A queda  s'ì  aperta  tedimonianza  che 
rifponde  il  Bruckero  ? Non  altro  che  ciò , che  da  pulito  Scritto- 
re non  dovrebbefi  ufar  giammai . £i  chiama  Giovanni  Diacono 
fcrittor  menzognero  e bugiardo:  Joanni  Diacono  panegyrifla  domi- 
ni fui  fidem  abrogamus  y & nos  splendido  eum  mendacio  decepijfey 
audaHer  pronuntiamus  ( I ) • Io  non  chiederò  qui  al  Bruckero , co- 
me ei  poffa  chiamare  Giovanni  Diacono  Panegtrifta  del  fuo  Si 
gnoroy  cioè  di  S.  Gregorio  viduto  due  fecoli  prima  di  Giovan- 
ni; ma  ben  chiederogli,  con  qual  fondamento  ci  dia  a uno  ferino- 
re,  che  fi  proieda  di  aver  tratta  ogni  cofa  da  autorevoli  docu- 
menti , una  si  folenne  mentita . Se  io  cosi  avelli  rifpodo  all’  au- 
torità del  fuo  Giovanni  di  Sarisbery , che  ne  direbbe  egli  ? Ma 
il  Bruckero  penfa  di  aver  fondamento  badevole  a fcreditar  per 
tal  modo  Giovanni  Diacono  ; e un  tal  fondamento  non  è altro, 
che  il  paffo  della  lenera  di  S.  Gregorio  a S.  Leandro  da  noi  fo- 
prarecato,  in  cui  ei  fi  proteda  di  non  volerfi  nell’  interpretar  la 
Scrittura  foggettar  troppo  alle  leggi  Gramaticali . Noi  abbiamo 
gih  modrato , qual  fia  il  vero  e unico  fenfo  di  tai  parole.  Or 
come  da  edo  fi  prova , che  S.  Gregorio  non  voleffe  colti  e 
dotti  i fuoi  famigliari?  Che  ha  che  far  quedo  collo  dile  da  u fa  rii 
nella  fpiegazione  della  Sacra  Scrittura?  Se  io  di  cedi , a cagion 
d’  efempio,  che  Lecn  X.  fu  uomo  nulla  curante  delle  lettere  uma- 
ne, e ne  recadì  in  pruova  alcune  Bolle  pubblicate  nel  tempo  del 
fuo  Pontificato,  piene  , fecondo  il  codume,  de’ barbari  termini 
della  Curia  e del  Foro,  non  mi  efporrei  io  con  ciò  alle  beffe 
degli  eruditi?  Io  crederò  bensì,  che  Giovanni  Diacono  poffa  ave- 
re 


(i)  Appeod.  p.  560. 
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re  cfagerato  alquanto,  e che  a lui  fembrafle  un  prodigiofo  fape- 
re  quello,  che  or  forfè  non  ci  lembrerebbe  che  una  affai  medio- 
eie  letteratura . Ma  bada  egli  ciò  a chiamar  bugiardo  un  qua- 
lunque ha  Scrittore  ? E il  Bruckero  fofFrirebbe  egli  cosi  di  leg- 
gieri , che  io  o altri  gli  defflmo  un  cotal  nome  ? 

XIII.  Che  direra  poi  dell’  altro  argomento,  che  dal  Bru- 
cherò fi  arreca  a provar  S.  Gregorio  nimico  delia  colta  e prò* 
fana  Letteratura  ? Egli  lo  accufa  di  aver  foftituiti  a’  libri  degli 
antichi  Scrittori  i Tuoi  Morali , de’  quali  dopo  avere  parlato  con 
gran  dilprezzo,  così  ironicamente  conchiude  ; ifbr  $befauros  cor- 
bontbus^  ut  putabat  ^ Epifeopus  Romanus  furrogavit  [i].  Il  Mona- 
co di  Frifnga  e 1’  Autor  Francefe  delia  Storia  dell’  Ecclettifmo 
rifpofero  al  Bruckero,  effer  queda  una  calunnia  ingiuriofamente 
appoda  a San  Gregorio;  lui  anzi  aver  fatta  doglianza  coU’  Ar- 
ci vefeovo  di  Ravenna,  peichè  facea  legger  pubblicamente  ne’ Di- 
vini Ufficj  que’  fuoi  libri;  lui  eflerfi  protedato , che  non  godeva 
di  veder  fatte  pubbliche  al  mondo  le  cofe , eh’  egli  diceva  [2] . 
Or  a tale  rifpoda  che  replica  fa  il  Bruckero?  Egli  ha  certamen- 
te vedute  le  ragioni  oppodegli  da’  fuoi  avverlàr),  poiché  egli  def 
fo  le  accenna  [3] . Ma  qual  rifpoda  egli  renda , io  non  ho  avu- 
to il  piacere  di  trovarlo  in  tutta  la  lunghiffìma  digreilìone,  ch’ei 
fa  fu  quedo  argomento.  Solo  in  una  nota  fembra  accennare,  che 
il  Santo  fcrivefle  foto  i fuoi  Morali  pe’  Vefeovi  e pe’  dotti  (4) , 
e che  credeffe  la  plebe  non  effer  capace  d’  intenderne  il  fenfo . 
Ma  non  è ciò,  di  che  fi  tratta.  Il  Bruckero,  fe  non  vuol  efporfi 
a perìcolo ,.  che  qualche  Scrittore  più  caldo  e più  rifentito  di  me 
U tratti,  com’egli  ha  trattato  Giovanni  Diacono,  dee  provare, 
che  S.  Gregorio  coirandafTe,  che  i fuoi  libri  Morali  foflèro  fo- 
dituiti  a’  libri  profani . Or  ci  dica  in  qual  lettera  , in  qual  paffb 
delle  fue  Opere  egli  abbia  fatto  di  ciò  o comando  o anche  fem- 
plice  infiuuazione.  Noi  daremo  afpettando  qual  rifpoda  egli , o 
altri  per  lui , ci  faccia , giacché  finora  non  fi  é degnato  di  dar- 
cene  alcuna. 

0. 2 XIV. 


fi)  Hift.  Crit.  t.  UT.  p.  5^4.  (})  Append.  p.  <51. 

(z)  V.  HiAoire  de  1’  Ecledifitl.  1.  I.  (4)  Append.  p.  <71. 

p.  jii. 


xrrr. 

Si  moftra,  che 
S.  GteRorio 
non  foflitnl  t 
fnoi  Morali  tf 
Libri  ptoiàni  • 
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xrv.  XIV.  Rimane  per  ulrimo  a vedere  la  quarta  accufa,  ckè 

u«  ^ ^he  fi  «11»  a S.  Gregorio  , cioè  di  aver  atterrati  i profani  anti:hi  edi- 
fcce^Vierra-  ficj  di  Roma  , e guade  e tronche  le  antiche  Itatue  del  Gentilefi- 
”onumen.t^'*'  mo.  Quella  dal  Bruckero  raedefimo  non  ci  fi  dk  per  certa  (i)  ; 

e ciò  potrebbe  ballare  ad  intendere,  quanto  ella  fia  iofulTillente . 
Veggiam  nondimeno , quai  ne  fiano  i fondamenti  . Il  Platina 
nelle  Vite  de’  Papi  parlando  di  S.  Gregorio  dice,  che  alcuni  fal- 
famente  accufavano  quello  Pontefice  di  avere  atterrate  le  antiche 
fabbriche  di  Roma , acciocché  gli  llranieri  non  rivolgeffero  ad 
effe  queir  attenzione , che  folo  a’  luoghi  facri  ei  voleva  rivolta  ; 
e aggiugoe , che  fi  fcrive  da  alcuni , che  Sabinìano  fucceffore  di 
S.  Gregorio,  ma  da  lui  troppo  diverfo,  pensò  di  dare  al  fuocc 
le  opere  del  fuo  predeceffore,  fdegnato  controdi  lui,  perchè  avef- 
lè  troncate  e rovinate  le  antiche  llatue , che  yedeanfi  in  Roma  ; 
a’  quali  racconti  però  il  Platina  ci  avverte  di  non  dar  fede.  A 
quello  aggiunge  il  Bruckero  la  tellimonianza  di  Fra  Leone  d Or- 
vieto Domenicano  Scrittor  del  fecolo  XIV. , il  quale  in  una  Cro- 
naca de’  Romani  Pontefici  pubblicata  dal  Ghiariliirno  Lami  efal- 
ta  fino  alle  llelle  S.  Gregorio  per  ciò  appunto  , eh’  egli  alle  lla- 
tue degli  Idoli  avea  molsa  guerra,  facendo  loro  troncare  il  capo 
e le  membra.  Io  lafcio,  che  ognun  veda  per  fe  medefimo,  fe 
tali  tellimonianze  balHno  a render  probabile  un  fatto , che  è del 
tutto  inverifimile . Qual  autorith  avea  S.  Gregorio  fu’  pubblici 
edifici  di  Roma,  che  era  ancor  foggetta  agli  Imperadori  d’  O- 
riente?  Sugli  antichi  monumenti  ancora,  di  cui  gli  Imperadori 
dovean  efser  gelofi  e folleciti , avrebbe  egli  potuto  llender  la  ma 
no,  lenza  che  elfi  altamente  fe  ne  fdegnafsero  ? Noi  vedremo  in 
fatti,  che  circa  fefsant’ anni  dooo  la  morte  di  S Gregorio  Tlm- 
perador  Collante  venuto  a Roma  ne  ponò  feco  gran  copia . 
Non  vi  ha  dunque  nè  verifomiglianza  nè  fondamento  alcuno  di 
tale  accufa.  lo  fo , che  Pietro  Angelio  da  Barga  folliene  egli 
pure  la  vcriill  di  tal  fatto,  cui  eg'i  anzi  reputa  lodevole  e glo- 
riofo  (2);  ma  l’affermare  non  balla,  fe  non  fi  recano  autoritk  e 
pruove;  e quelle  io  non  veggo,  che  nè  da  lui  nè  da  alcun  altro 
fcrittore  fi  fiano  giammai  recate. 

XV. 


(2)  Ib.  p.  669.  670.  ErerfoTiliiis  Voi.  IV.  Thefaur.  Rom. 

(1)  EpiiÈ  de  yEdificlor.  Urbis  Rom.  Anrii].  Grxv. 
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XV.  A me  pare  di  aver  finora  con  qualche  evidenza  fciol>  XV. 
te  le  accufe  tutte,  con  cui  alcuni  moderni  fcrittori,  fingolarmen- 

te  Protefianti,  ban  voluto  render  odiofo  il  nome  di  S.  Gregorio  in  difera  di  & 

il  Grande,  in  ciò  che  appartiene  alle  bell’ arci  e agli  ftudj.  Del-  Gregorio, 

le  altre  calunnie,  che  gli  vengono  appofle  , non  è di  quefV  ope- 
ra il  ragionare  . Si  pofsono  incorno  ad  efse  vedere  gli  fcrittori 
della  fioria  Ecclefìaflica  e della  Vita  di  quello  Santo  Pontefice, 
e la  bella  apologia , che  ne  ha  fcritta  il  gi^  da  noi  mentovato 
dottili  mo  Monfìgror  Gisngirolamo  Gradenìgo . Io  conchiuderò 
quella  mia  digreflione  col  recare  il  fentimento  di  uno  Scrittore, 
che,  comunque  non  fa  Panegirifla  de’ Papi , trattando  nondime- 
no delle  accufe , di  cui  finora  abbiamo  parlato , non  le  reputa 

abbaflanza  fondate.  Quelli  è il  celebre  Bayle,  il  quale  parlando 

di  San  Gregorio  cesi  dice  fu  quello  argomento  (1)  • Non  è cer- 
to y cb'  egli  abbia  fatti  dìfìruggere  i bei  monumenti  delT  antica  ma- 
gnificenza de'  Romani^  affin  £ impedire  y che  que'  che  venivano  a 
Roma  non  tnirajfero  pii*  attentamente  gli  Archi  trionfali  ec. , che 
le  cofe  fame-  Diciam  lo  fiejfo  dell"  accufay  che  gli  fi  dà  y di  aver 
dati  alle  fiamme  infiniti  libri  degli  Idolatri  y e jtngolarmente  Tito 
Livio.  E in  una  nota  di  quella  feconda  accufa  aggiugne  (2):  Si 
dice  che  la  Biblioteca  Palatina  fojfe  incendiata  da  S,  Gregorio,  Io 
non  ho  letta  tal  cofa  che  in  Giovanni  di  Sarisbery  ; .perciò  iO  non 
do  gran  fede  a quejìo  racconto.  Ma  badi  ornai  di  tai  cofe,  e paf 
iiamo  agli  altri  Scrinori  Sacri  dì  quella  eth . 

XVI.  Tra  gli  uomini  dotti,  che  furono  famigliari  a S.  xvr. 

Gregorio , due  ve  ne  ha  Gngolarmente , degli  fludj  de’  quali  ci  ^ 

rimane  ancor  qualche  frutto.  Il  primo  è Claudio  Monaco  prima  s.  GrcRorio, 
del  Monaftero  di  S.  Andrea  in  Roma  fondato  dallo  fleffo  Pon- 

tefice , e da  cui  or  prende  il  nome  , pofeia  Abate  del  Monallero 
di  Clafle  predo  Ravenna.  Di  lui  racconta  Giovanni  Diacono  [j], 
che  da'  difeorfiy  eh'  udiva  far fi  da  S.  Gregorio  fu  Libri  de' Pro- 
verbj y della  Cantica^  de  Profeti y de'  Re ^ e dell  Eptateuco,  molti 
libri  compofe  , benché  con  fentimenti  diverfi  da  que  del  Santo 
Pontefice.  In  fatti  abbiamo  una  lettera  dello  fleffo  Pontefice  a 
Giovanni  Suddiacono  [4] , in  cui  gli  fcrive , che  Claudio  avea 

no 


(i)  DiAionn.  Art,  Giegoire  I. 
(1)  Not.  M. 


(ì)  Vit.  S.  Greg.  1.  II.  c.  XI. 
U)  L.  XII.  Ep.  XXIV- 
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raccolti  da  ciò,  che  a voce  egli  avea  detto,  alcuni  Comentar) 
fu’  mentovati  libri,  cui  egli  per  le  Tue  infermitli  non  avea  potu- 
to feri  vere  ; che  avea  pofeia  intenzione  di,  ritoccarli  e correg- 
gerli ; ma  che  avendoli  letti,  avea  conofeiuto,  che  in  molti  luo- 
ghi aveane  quegli  inutilmente  cambiato  il  fenfo  ; e quindi  co- 
manda a Giovanni , che  andando  al  Monaftero  di  Claffe  tutte 
raccolga  le  catte  dell’  Abate  Claudio,  e a lui  le  rechi.  Da  que* 
fta  lettera  di  S.  Gregorio  han  prefa  origine  le  diverfe  opinioni 
degli  eruditi  intorno  a’  lei  libri  fui  primo  de’  Re , che  è ciò  fiv 
Io,  che  di  tai  Comentar)  ci  è rimado  ; perciocché  alcuni  gli  di- 
cono opera  di  S.  Gregorio , fupponendo , eh’  egli  avute  le  carte 
di  Claudio  vi  faceflè  le  correzioni  opportune;  altri  voglion,  che 
il  Santo  Pontefice  non  avefle  agio  a ciò  fare , e perciò  che  que’ 
Comentar)  ci  liao  rimafii , quali  uveali  ferini  Claudio;  e non 
manca  ancora  chi  gli  voglia  opera  afiai  recente . A me  fembra 
più  probabile  la  feconda  opinione,  che  da’  dotti  Maurini  editori 
deir  opere  di  S.  Gregorio  è (lata  abbracciata , e difefa  [i] . Si 
può  vedere  ancora  ciò,  che -intorno  ad  elfi  hanno  Icrìtto  il  P. 
Mabillon  [2]  e il  P.  Ceillier  [3].  Di  Claudio  parla  pur  lunga- 
mente 1’  erudito  P.  Abate  Ginanni  [4]. 

XVII.  L’  altro  amico  intimo  di  S.  Gregorio  fu  S.  Parerlo. 
Giovanni  Diacono  dice  [5],  che  dal  Santo  Pontefice  fu  fatto- 
Nota)o  e Secondicerio  ; e che  quelli  da’  libri  di  lui  alcune  utì- 
lìjjime  cofe  eftrajfe . Abbiamo  in  fatti  fotte  il  nome  di  S.  Paté-  • 
rio  un’  affai  ampia  fpofizione  di  molti  pafli  della  Sacra  Scrina-  < 
ra  da  lui  nana  da  diverfe  Opere  di  S.  Gregorio . £fsa  é divilà  ■ 
in  tre  parti , e ciafcheduoa  parte  in  più  libri . I doni  Maurini  - 
Editori  dell’  Opere  di  S.  Gregorio  hanno  per  la  prima*  volta 
l’anno  1705.  pubblicata  la  feconda  parte  di  quell’opera  [d],- 
che  era  (tata  finallora  inedita.  Gii  fleffi  Maurini  pongono  in  dub- 
bio , fe  S.  Parerlo  false  veramente  Vefeovo  di  Brelcia , come  al- 
cuni penlàno,  e benché  (la  certo,  che  vi  fu  a quelli  tempi  mede- 
fimi  un  S.  Paterio  Vefeovo  di  Brefcia,  nondimeno  anche  il  Ghia- 

rif 


(i)  In  Pnf.  ad  hoc  Commenti 

(a)  Annal.  Ord.  S.  Bened.  Voi.  I.  p. 
606.  edit.  Loeenf. 

(j)  Hiit.  des  Aut.  Ecclef.  t.  XVII. 


'•  J47- 

(4)  Scrittor.  Ravenn.  t.  I.  p.  i48.&e. 
f?)  Loc.  eit. 

(6)  Voi.  IV.  Oper.  S.  Greg. 
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rìffimo  MonGgnor  Gradenigo  riflettendo,  che  in  ninno  de’  Co> 
dici  MSS.  della  mentovata  opera  di  Paterio  ei  vien  detto  Velco* 
vo  , e che  tal  dignitk  non  vien  mentovau  da  alcun  di  quelli  ^ 
che  parlano  deir  Autor  di  efsa,  crede  egli  pure,  che  due  Pater; 
fi  debban  diftinguere , uno  amico  di  S.  Gregorio  e autore  de’ 
fuddetti  libri , l’altro  Vefcovo  di  Brefcia  (1).  Del  primo  veg> 
ganfi  gli  Atti  de’ Santi  (2)  e il  P.  Ceillier  (3). 

XVI il.  Benché  S.  Gregorio  tutti  nelle  Scienze  EccleGafliche 
fuperafse  gli  altri  Romani  Pontefici  di  quella  etk,  altri  nondime* 
no  ve  n’  ebbe , che  pel  loro  fapere  ottenner  fama  tra’  pofieri  • 
Di  S.  Leone  II.  Siciliano  di  patria,  che  follevato  alla  Cattedra 
di  S.  Pietro  1’  anno  6%z.  la  tenne  Iblo  per  pochi  meli,  lalciò 
fcritto  AnaflaGo  Bibliotecario  (4) , clte  era  uomo  eloquemtjftmo  , 
ba/ievolmeme  iflruito  nelle  Divine  Scritture^  erudito  nella  lingua 
Greca  e nella  Latina , peritijjimo  nel  canto , colto  nel  favellare  , 
e ornato  di  una  ajfidua  lettura . Ma  il  breve  tempo  del  fuo  Pon- 
tificato non  gli  permile  di  lafciare  alcun  durevole  monumento  di 
fua  dottrina . Somiglianti  lodi  reggiamo  darli  dallo  (lefso  Scrit- 
tore a Gregorio  II.  Romano  di  nafeita , che  làh  al  Pontificato 
l’anno  715.,  e vifse  fino  al  731.,  perciocché  di  lui  pure  rac- 
conta (5),  che  era  uomo  verfato  nelle  Divine  Scritture  y ed  elo- 
quente nel  ragionare . £ certo  1’  impiego  di  Bibliotecario  della 
Chielà  Romana , che  abbiam  altrove  veduto  a lui  affidato , ci 
moflra,  ch’egli  aveali  in  conto  d’  uomo  dotto.  Gregorio  HI., 
che  gli  fuccedette,  e che  fu  Pontefice  fino  all’  anno  741.  fu  egli 
pure,  per  teflimonio  dello  (lefso  Anaflafio  (d),  uom  dotto  afsai 
cosi  nella  Greca  come  nella  Latina  favella;  ma  noi  non  pollia- 
mo a ragione  annoverarlo  tra’  ooliti , perciocché  egli  era  natio 
della  Siria . £ lo  (tefso  dicafi  del  Pontefice  Zaccheria  , che  dopo 
Gregorio  III.  tenne  la  Cattedra  di  S.  Pietro  fino  al  752  , poi- 
ché egli  era  Greco  di  nafeita,  e non  é perciò  a (lupire,  ch’egli 
recafse  dalla  Latina  nella  Greca  favella  i Diarlcgi  di  S.  Grego- 
rio (7) . Stefano  III.  finalmente , che  da  alcuni  fi  dice  IV.  di 

que- 


(0  Brixia  Sacr.  p.  89. 

(x)  Voi  III.  Fehr.  p.  249. 

(j)  T.  XVII  p. 

(4)  Script.  Rer.  Ital.  Voi.  HI.  P.  I. 


p.  145. 

(5)  !b.  p.  15*. 

(6)  Ib.  p.  I^8. 

(7)  Ib-  p.  itfj. 


xvm. 

Altri  Ponte-' 
fici  di  qtiefla 
età  rinooBiati 
per  fapere. 
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qucHo  nome,  che  eletto  Pontefice  l’anno  mori  l’anno  77** 

ci  fi  raporefenta  da  lui , come  uomo  erudito  nelle  Divine  Scrirtu- 
rey  e tjfai  dotto  nelle  Ecclejittjìiche  tradizioni  [i]  • Io  lo  bene, 
che  quelli  magnifici  encorrij , con  cui  alcuno  in  quella  etk  vien 
detto  ajjai.  dotto  y affai  erudito  y e fomiglianti,  voglionfi  intende- 
re con  molta  moderazione  , e comunemente  non  ci  dinotano  che 
una  mediocre  tintura  cosi  nelle  fiacre  come  nelle  profane  fcien- 
ze.  Ma  nelle  circollanze  infelici,  in  cui  troyavafi  allora  l’Italia, 
quella  mediocritk  medefima  era  afisai  a pregiarli  , e ad  elsa  dob- 
biamo, che  ogni  fieme  di  buona  letteratura  non  venifise  intera- 
mente ficflbcato  ed  opprefiso. 

XIX.  Anche  tra’  Vefcovi  delle  altre  Chiefie  d’  Italia  ^fi  vi- 
dero alcuni,  che  poteano  a quelli  tempi  fiembrar  uomini  di  pro- 
digiofio  fiapere . Oltre  Paterio,  fie  pure  egli  fu  Vefcoyo , due  Ve- 
fcovi di  Ravenna  fi  renderono  iìluUri,  Mauro  e Felice,  che  ten- 
nero quella  fede,  il  primo  dal  ^48,  fino  all’anno  ^71.,  1 altro 
dall’anno  705.  fino  al  723-  fecondo  la  Cronologia  del  Ch.  Giu- 
feppe  Luigi  Amadefi  citata  dal  P.  Ginanni  [2] . Il  primo  dovca 
efser  uomo  afisai  dotto  ne’  Dogmi  della  Cattolica  Religione,  per- 
ciocché efsendo  allora  inforta  l’ Erelia  de’  Monoteliti , e celebran* 
dofi  perciò  dal  Pontefice  S.  Manico  I.  un  Concilio  in  Roma 
r an.  d4y-.  Mauro,  che  non  vi  potè  intervenire,  mandò  una 
Tua  lettera,  in  cui  confutava  il  loro  errore;  la  quale  letta  nel 
Sinodo  fu  ritrovata  degna  d’  appiovazione  per  modo,  che  ven- 
ne inferita  negli  Atti,  ove  efsa  ancora  fi  vede  [3]  (•),  Ma  il 

5 regio , che  a lui  recava  il  fuo  fiapere  , venne  troppo  ofcurato 
alla  ribellione  contro  la  S.  Sede,  da  cui  egli  con  un  fatale  ficifi- 
ma  fi  fieparò , valendofi  a tal  fine  dell’  opera  dell’  Eretico  Impe- 
radore  Collante;  nel  che  egli  giunfie  a tal  fegno,  che  ardi  di  (co- 
municar Vitaliano,  che  tenea  allora  la  Cattedra  di  S.  Pietro. 
Ma  di  ciò  vegganfi  gli  Scrittori  della  Storia  EcclefialHca . Per 

que- 


(*'  Frai  Vefcovi , che  con  dottrina  e 
con  zelo  non  ordinario  fi  adoperarono  a 
combattere  1’  Erefia  de’  Monoteliti , deefi 
anche  annoverare  S.  Gregorio  Cittadino 
e Vefcovo  di  Cirgenti  , che  intervenne 


al  Concilio  contro  elTi  tenuto  in  Cofian- 
tinopoli  , e intorno  alla  cui  Vita  (i  pub 
vedere  una  erudita  DilTenazione  del  Si- 
gnor D.  Giovanni  Lanza  Palermitano. 
( OpufcoL  d’ Autor.  Sicil.  t.  IV  ) 


(r)  Ib.  p.  174.  ' t.  I.  p.  104.  &c. 

(i)  Scritt.  Ravenn.  t.  II.  p.  47.  &c.  (3)  Voi.  II.  Conci!,  p.  $ 8.  Edit.  Coler. 
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quella  ragion  medeflma  fu  alquanto  ofcurata  la  fama  ancor  di 
Felice,  il  quale  però  non  dichiarolTi  gi^  indipendente  del  tutto 
dal  Romano  Pontefice  ; ma  nella  Tua  fommilTione  usò  reflrizioni , 
che  da’  Tuoi  predeceffori  non  fi  erano  ufate  (i).  Nella  fpedizion 
funefiiflìma , che  fece  l’anno  70$).  contro  la  Cittk  di  Ravenna 
r Imperador  Giullìniano  IL,  fra  gli  altri,  che  rimafer  vittima 
del  furore  de’  Greci , fu  I’  Arcivefcovo  Felice , il  quale  condotto 
a Collantinopoli , ed  acciecato , fu  pofcia  rilegato  nel  Ponto  ; don> 
de  richiamato  1’  anno  712-  dall’  Imperadore  Fìlippico  , e ri- 
mandato a Ravenna,  vi  pafsò  fantamente  il  relianfe  della  fua 
vita,  a cui  diè  fine  l’anno  723.  Di  lui  ci  parla  Agnello  (2), 
come  di  egregio  Predicatore , e Scrittore  di  molti  libri  , ed  uomo 
eloquente,  Quai  lolTcro  precifamente  i libri  da  lui  fcritti,  noi 
noi  Tappiamo.  E’  verilimile,  che  fcfiero  Omelie  o Comenti  fal- 
la Divina  Scrittura . Ma  egli  non  volle , che  cofa  alcuna  rima- 
neffe  tra’  pofieri  ; e innanzi  a morte  fattifi  recare  i Tuoi  libri , 
tutti  li  diè  alle  fiamme , dicendo , che  poiché  cieco , com’  egli 
era,  non  potea  rivederli,  e correggerli,  temeva,  che  vi  rimanef- 
fero  errori , onde  altri  abufaifero . Un  folo  difcorfo , profìegue  a 
dire  Agnello,  che  ancora  abbiamo  full’  univerfale  Giudizio,  fa 
da’  fusi  Sacerdoti  ferbato , e fottratto  alle  fiamme . Piò  d’  ogni 
cofa  però  noi  abbiamo  ad  eflergli  grati  , perchè  a lui  dobbiamo 
ì Sermoni  del  Aio  antico  predeceifore  S.  Pier  Grifologo , eh’  egli 
diligentemente  raccolfe , e vi  premife  una  fua  prefazione,  che 
ancora  abbiamo.  Di  altre  cofe,  che  a Felice  appartengono,  veg- 
gali  il  foprallodato  P.  Ginanni  (3). 

XX.  S’  io  voleflì  qu'l  annoverare  tra  gli  Scrittori  Ecclefia- 
ftici  tutti  que’  Vefeovi  italiani,  che  nel  famofo  affare  de’ tre  Ca- 
pitoli ebbero  parte,  potrei  accrefeer  di  molto  il  prefente  Capo. 
Ma  come  di  elfi  non  abbiamo  comunemente  che  qualche  lette- 
ra, o qualche  breve  trattato  fu  ule  argomento,  io  li  paffeiò  fot- 
to  filenzio,  perchè  non  fembri,  eh’  io  voglia  (fendere  troppo  am- 

{ùamente  il  come  e la  lode  d’  uom  dotto . Quindi  io  non  par- 
erò nè  di  Severo  Patriarca  d’  Aquilea,  che  credefi  natio  di  Ra- 
venna [4],  e che  mori  nello  fcilma  1’  anno  doj.,  nè  di  Colìan- 
Tom,  IH,  R zo 


(1)  V.  Ginanni  Scriit.  Raven.t.  I.  p.i04.  (?)  Loc.  elt. 

(*)  Vit.  Pontif.  Ravenn.  (4)  V.  Ginanni  t.  IL  p.  371. 


XX. 

E di  altri  di 
quelli  tempi. 
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zo  Arcivefcovo  di  Milano,  che  fcrilTe  fu  tale  argomento  pih  let- 
tere al  Pontefice  S.  Gregorio,  di  cui  affai  era  amico  [1];  nè  di 
più  altri,  di  cui  fi  vede  fatta  menzione  preffo  gli  Scrittori  della 
Storia  Ecclefiaftica.  Così  pure  io  accennerò  il  nome  folo  di  S. 
Leone  Vefcovo  di  Catania,  di  cui  parlano  gli  Scrittori  Siciliani, 
e i Ravennati  ancora,  poiché  egli  era  natio  di  quella  Citth,  e 
di  cui  fi  dice,  che  alcuni  trattati  fcriveffe  contro  gli  Eretici  (a). 
Effi  furon  forfè  dottiffimi  uomini,  ma  non  ne  abbiam  pruove 
baflcvoii  a dimoflrarlo. 

XXL  Paolo  Diacono  ci  parla  di  S.  Damiano  Vefcovo  di  Pa- 
via, come  d’  uomo  fuffictememente  ijìruìto  nelle  liberali {i). 
Di  lui  aggiugne  altrove  [4]  , che  ellendo  intervenuto  al  Conci- 
lio , che  il  tenne  in  Milano  1’  anno  6y^.  contro  T Erefia  de’ 
Monoteliti , egli  a nome  di  S.  Manfueto  Arcivefcovo  di  Milano 
fcriffe  all’  Imperador  Coflantino  Pogonato  la  lettera  Sinodale,  in 
cui  r Erefia  medefima  veniva  confutata,  che  tuttora  abbiamo  nel- 
le Raccolte  de’  Condì),  e che  in  parte  è fiata  pubblicata  ancor 
dal  Baronio  [5].  Sembra  però,  che  allora  Damiano  foffe  fempli- 
ce  Prete,  perchè  Vefcovo  di  Pavia  dovea  in  quell’  anno  eflere 
Anafiafio,  come  fi  pruova  dal  Concilio  Romano,  che  in  quell’ 
anno  medefimo  fu  celebrato . Ma  Paolo  Diacono  potè  fin  da  quell’ 
anno  chiamarlo  Vefcovo,  onorandolo  di  quel  nome,  che  vera- 
mente non  gli  fu  dato  che  qualche  tempo  appreffo.  L’  Argelad 
attribuifce  quella  lettera  ai  medefimo  S.  Manfueto  (ò).  Pare  eh’ 
egli  avrebbe  dovuto  accennare  il  fentimento  di  Paolo  Diacono, 
che  chiaramente  l’  attribuifce  a Damiano,  o almeno  indicarci,  fu 
quai  fondamenti  egli  penfaffe  di  doverne  far  autore  il  medefimo 
Arcivefcovo.  Così  fa  pure  il  Ch.  Saffi  (7),  il  quale  non  ne  ar- 
reca altro  argomento  , fe  non  quello  che  abb  am  noi  pure  accen- 
nato, cioè  che  Damiano  era  allor  femplice  Sacerdote.  Ma  non 
poteva  forfè  Manlueio  e il  Sino  io  tutto  valerli  di  un  femplice 
Sacerdote  per  ifcrivere  in  Icr  ncine  una  lettera?  Abbiamo  però 
altre  pruove  del  fa pere  di  S.  Manfueto,  perciocché  il  P.  Mone- 

faucon 


(i)  V.  Argelati  Biblioth.  Script.  Me-  (4)  L.  VI.  c.  IV. 
diol,  t.  I.  P.  II  p.  4^9,  (j)  Annal.  Eccl.  ad  ann.  ^79. 

(1)  V.  Amico  Catana  Illudrat.  P.  I.  (6)  Bibl.  Scripfc  Mediol.  t.  IL  P.  I. 
p.  Cinanni  Scritt.  Raven.  1. 1.  p.  444.  p.  850. 

(jì  De  Geli.  Longob.  1.  V.  c.  XXXV  III.  (7)  Series  Archiep.  Mediol.  1. 1.  p.  23  f. 
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faucon  cita  alcune  Aie  opere  manofcritte , ma  fenza  dichiarare  fu 
qual  argomento  effe  fiano  (i).  Di  S.  Natale  Arcivefcovo  di  Mi- 
knq  ci  narra  il  medefimo  Argelati  [2],  che  fu  uom  dotto  nella 
Latina,  nella  Greca,  e nell’  Ebraica  favella, il  che  a quelli  te 
pi  era  da  averfi  in  conto  poco  meno  che  di  prodigio , e aggiu- 
gne,  eh’  egli  fcriffe  un  libro  contro  degli  Arriani.  Ci  giova  ere- 
dere,  che  una  tal  tradizione  della  Chiefa  Milanefe,  a cui  effo  fi 
appoggi*  > Hon  fia  priva  di  buon  fondamento,  e il  Salii  in  fatti 
ne  cita  in  pruova  gli  antichi  Catalogi  de’Vefcovi  di  quella  Ghie* 

^ £3]  • ^g^  tenne  quella  Sede  dall’  anno  739.  fino  al  754. 

XXll.  Fra’  Monaci  ancora  vi  furono  alcuni , che  colti  varo- 
no  a quelli  tempi  gli  ftudj  facri  ; e un  Monallero  Cngolarmente  s^coloni- 
fi  rendette  fi>pra  gli  altri  illullre , dico  quello  di  Bobbio  fondato  b»no  • Gìon* 
r anno  6ii.  da  S.  Colombano  [4].  Era  quelli  Irlandefe  di  na^ 
icita , e dopo  aver  paffati  i primi  anni  nella  fua  patria,  e fonda-  bìo. 
ti  polcia  alcuni  Monalteri  in  Francia , venuto  in  Italia  ottenne 
da  Agiloifo  Re  de’  Longobardi  di  poter  fondare  un  Monallero 
nella  fuddetta  Citth,  che  pel  numero  e per  le  virtù  de’  fuoi  Mo- 
naci fall  prello  in  gran  fama  . Nel  libro  feguente  avremo  occa- 
fion  di  parlare  della  Biblioteca  di  quello  Monallero,  che  in  que- 
Ai  barbari  tempi  dovea  fembrar  copiofiflima,  e che  è un  bel  mo- 
numento della  applicazione  di  quelli  Monaci  agli  lludj  fingolar- 
mente  facri . Lo  lleffo  S.  Colombano  era  uomo  verfato  e nelle 
facre  e nelle  profane  lettere . Alcune  Epillole  da  lui  fcritte  in- 
torno alla  celebrazion  della  Pafqua  [5] , e intorno  alla  famolà 
ccntefa  de’  tre  Capitoli  [6],  e alcune  Poefie , che  di  lui  ci  fono 
rimafte,  fcritte  nel  gufto  di  quelli  fecoli , ce  ne  fan  pruova  ; ol- 
tre la  Regola,  il  libro  detto  Penitenziale,  e le  lllruzioni  a ufo 
de’  fuoi  Monaci,  e alcune  altre  opere,  eh’  egli  avea  compolle, 
ma  non  ci  lon  pervenute  . Io  non  fo  che  accennare  il  nome  di 
quello  Sant’  uomo,  perchè  ei  non  fu  nollro,  e poco  tempo  viffe 
fra  noi,  effendo  egli  morto  1’  anno  615.  (7),  tre  anni  foli , dac- 
ché fi  era  (labilìto  in  Italia.  Si  può  vedere  ciò,  che  ne  hanno 
ferino  più  ampiamente , oltre  il  lodato  P.  Mabillon , il  P.  Ceil- 

R 2 lier 


(1)  Biblioth.  MSS.  t.  I.  p.  «J8s- 
(1)  Loe.  cit.  p.  050, 

(j)  Loe.  cir.  p.  i;o- 

(4)  V.  Mabillon.  Anna!  Bencd.  Voi. 


I.  I;  X.  B.  LV. 

(5)  Ib  1.  IX  n.  XXXV. 
(.6)  Ib.  1,  Xr.  n.  IV. 

(7)  Ib.  1.  XI.  n.  XVII. 
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ller  (i)y  e gli  Autori  della  Storia  Letteraria  di  Francia  (2) . Con 
piii  ragione  dobbiamo  annoverare  tra’  nodrì  Giona  Monaco  pri> 
ma  dei  Monadero  di  S.  Colombano  ^ e quindi  palTato  nelle  Gal- 
lie  ed  eletto  Abate  del  Monadero  di  Enona  predo  Madricht . Ei 
vide  in  grande  dima  non  folo  tra’  Tuoi,  ma  alla  Corte  ancora 
di  Francia,  ove  dalla  Reina  Batìlde  fu  in  p:ù  affari  adoperato, 
mentre  ella  reggeva  il  Regno  nella  minorità  dei  Aio  figlio  do- 
tarlo IH.  Era  egli  natio  di  Sufa  io  Piemonte,  come  pruova  il 
Mabillon  [3].  A lui  fiam  debitori  delle  notizie,  che  ci  fono  ri- 
made  intorno  a S.  Colombano , e a’  fuoi  primi  difcepoli  ; per- 
ciocché egli  fcride  la  Vita  di  quedo  fondatore , e di  Attala  e di 
Bertulfo,  che  gli  fuccederono  nel  governo  di  quel  Monadero,  e 
di  Eudafìo  Abate  di  Luxeuil;  a cui  pure  aggiuofe  U Relazione 
delle  maraviglie  avvenute  nel  Monadero  di  Evoraco , odia  di  Fa* 
remoutier  nella  Dioced  di  Meaux , mentre  ne  era  Abadedà  S.  Fa- 
ra detu  ancor  Burgondofara . Credefi  ancora , eh’  egli  dedb  da 
r autor  della  vita  di  S.  Giovanni  Abate  del  Monadero  di  Reo- 
mè,  che  or  diced  Moutìer  S.  Giovamii , Tutte  le  quali  vite,  ol- 
tre altre  edizioni,  fono  date  pubblicate  dal  P.  Mabillon  (^).  Egli 
fini  di  vivere  verfo  T anno  ó'jo. , e di  lui  pure  A podbn  vedere 
i fopra  mentovati  Scrittori  [5] . 

XXIII.  Il  celebre  Monadero  di  Monte  Calino  ci  darà  ne’ 
tempi  avvenire  copiofo  argomento  di  lode  nel  coltivamento  de’ 
facri  dudj.  Ma  ne’  primi  anni  dell’  Epoca,  di  cui  fcriviamo , 
forfero  per  que’ Monaci  tempi  troppo  funedi,  perchè  poteffero  in 
effi  occuparli.  L’  anno  580.  fu  il  lor  Monadero  interamente  ro- 
vinato da’  Longobardi , e i Monaci  vennero  trasferiti  a Roma,  e 
podi  nella  Bafilica  Lateranefe  (d)  ; finché  verfo  Tannò  718.  Pe- 
tronace  nobil  Brefeiano  venuto  a Roma  ad  idanza  del  Pontefice 
Gregorio  II.  pAò  a Monte  Cafino,  e vi  rifabbricò  il  Monadero, 
che  fi  rendette  pofeia  si  illuflre  (7J  , In  quedo  frattempo  noi  dob- 
biam  qui  far  n)enzione  di  Faudo,  uno  de’  difcepoli  di  S.  Bene- 
detto, 


(i)  Hift.  des  Ant.  Ecclef.  t.  XVII. 
p.  a6\. 

(1)  T.  III.  p 505 
(?)  Annal.  Benedia.  Voi.  I.  I.  XI. 
B.  XVII. 

(4)  Ada  SS.  Ord.  S.  Bened.  VoU  IL 


(S)  Ceillier  t.  XVIf.  p.  ^37.  Hirt.  Ut- 
ter.  de  la  Fr:<nce  t.  Ili  p.  òo?. 

(<5,  V.  Mabillon  Annal.  Voi.  I.  lib. 
VII.  n.  I.  «re. 

(7)  Ibid.  Voi.  II.  1.  XX.  n.  XXXII. 
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detto , e da  lui  inviato  nelle  Calile  infìem  con  S.  Mauro  l’ anno 
542.  Oi  lui  racconta  Leon  Mariìcano  [j],  che  a’ tempi  di  Boni- 
facio III.  y cio^  1’  anno  606. , tornato  a Roma , e riunitofi  co’ 
fuoi  Cafìneiì  nella  Bafilica  Lateranefe , alle  preghiere  dell’  Abate 
Teodoro  fcriffe  la  vita  di  S.  Mauro , che  vedeG  pubblicata  dopo 
altri  dal  P.  Mabillon  [2] . Ma  a me  fembra,  che  quefto  dottif- 
fimo  Autore  non  abbia  fu  quello  punto  ufata  la  conmeta  fua  am- 
mirabile efattezza . Egli  in  un  luogo  (3)  fembra  indicare  , che 
Faullo  tornaflè  in  Italia  due  anni  dopo  la  morte  di  S.  Mauro, 
che  avvenne  1’  anco  584.  Pofcia  altrove  racconta  effer  ciò  avve- 
nuto a’  tempi  di  Bonifacio  HI.  l’anno  606.  (4).  A quale  di 
quelle  due  ientenze  ci  appiglieremo  noi  ? Forfè  ei  tornò  in  Italia 
1 anno  584.  e pofcia  1’  anno  606.  fcriffe  la  mentovata  vita . 

Certo  lo  Iteflb  Frullo  nella  prefazione  podale  innanzi  racconta 
di  averla  moltrau  al  Pontefice  Bonifacio,  e di  averne  da  lui  avu- 
ta favorevole  approvazione;  e 1’  autoritk  di  Leon  Mariìcano  non 
ci  permette  di  dubitare,  che  non  debball  ciò  ìmeuders  di  Bonifa- 
cio III.  Intorno  a Faullo  fi  veggan  le  note  dell’  erudito  Canoni- 
co Giambatida  Mari  al  libro  di  Pietro  Diacono  degli  illudri  Mo- 
naci Cafinefi  pubblicato  dopo  altri  dal  Muratori  (5).^ 

XXiV.  Al  Monadero  medefimo  di  Monte  Calino  dovrebbe  .yytv 
appartenere  un  altro  Scrittore  di  qucdo  fecolo,  fe  potellìmo  af-  amIUCo  BI- 
fermar  con  certezza , eh’  egli  fia  mai  dato  al  Mondo . Il  Ch. 

Muratori  ha  pubblicato  prima  di  ogni  altro  un  opufcolo  intito>  br^aùtor^fb^ 
lato:  Epitome  Cbronicorum  Caftnenftum  (6),  di  cui  ne’  Codici  pollo 4 
Manolcritti  fi  dice,  che  fia  autore  un  Anadafio  Monaco  di  Mon- 
te Calino , e pofcia  Cardinale  e Bibliotecario  della  Chiefa  Ro- 
mana a’  tempi  di  Stefano  II.  detto  da  altri  III. , cioè  dall’  anno 
752.  fino  al  757.,  il  quale  Anadafio  a didinzione  dell’  altro  po- 
fteriore  e piò  celebre  Anadafio  Scrittor  delle  vite  de'  Pontefici  fi 
dice  il  Vecchio.  Queda  Epitome  fembra  indirizzata  fingolarmente 
a provare , che  le  ceneri  di  S.  Benedetto  e di  S.  Scoladica  do- 
po edere  date  trafporcate  in  Francia , il  che  da  quedo  autor  fi 
concede,  furon  pofcia  di  nuovo  recate  a Monte  Calino  a’  tempi 

del 


(i  Chron.  Cafin.  J.  I,  C.  UT. 

(2)  Ada  SS.  Ord,  S.  Bened.  Voi.  I. 
(j)  Annal.  Voi.  I.  1.  VII.  n,  XXV. 


(4)  Ib  l.  X.  n.  XXX VII. 

(5)  Script.  Rer.  Ital.  Voi.  Vf.  p.  ii. 
(d)  Script.  Rer.  Ital.  Voi.  II.  P.  I.  p.35'* 
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del  mentovato  Pontefice.  Quindi  non  è maraviglia,  che  ì Bene* 
dettini  Francefi  rigettino  come  fuppolio  un  tale  Scrittore , che 
troppo  è contrario  alia  perfuafìone  fertniilìma,  in  cui  fono,  di 
pofledcre  tuttora  quel  venerabil  teforo  ; e fi  poflbn  vedere  le  lor 
ragioni  preflb  il  più  dotto  loro  fofienitore  , cioè  il  P.  Mabil* 
lon  (1).  Ma  anche  il  Ch.  Muratori  aflai  favorevol  fi  mofira  a 
creder  fuppofio  quello  Scrittore,  sì  perchè  quella  Epitome  flen- 
defi  fino  a un  fecolo  dopo  il  tempo,  in  cui  fi  vuol  che  vivefTe 
quello  Anallafio , sì  perchè  Pietro  Diacono , che  nel  fecol  XlL 
ha  ferino  un  libro  degli  uomini  illufìri  di  Monte  Cafino , di  lui 
non  fa  motto,  e di  lui  parimenti  non  trovali  menzione  alcuna 
prefio  verun  antico  Scrittore  . Quindi  a me  ancora  fembra  più 
venfimile,  che  fra  fiata  quella  opera  fcritta  affai  più  tardi,  e at- 
tribuita, per  darle  credito,  a un  Anallafio  Bibliotecario. 

XXV.  Aggiugniam  qui  finalmente  un  altro  celebre  Mona- 
co di  un  altro  pur  celebre  Monallero , cioè  Ambrogio  Autperto. 
Noi  non  contrafleremo  a-’  Francefi  Ja  gloria  di  annoverarlo  tra' 
loro,  poiché  è certo,  che  e’  fu  natio  delle  Gallie;  ma  il  foggierà 
no  di  molti  anni  da  lui  fatto  nel  Monallero  di  S.  Vincenzo  pref 
fo  il  fiume  Volturno  non  lungi  da  Benevento  ci  dk  qualche  di- 
ritto a farne  menzione  ancora  tra’noflri;  e molto  più  che  tutte 
le  fue  opere  egli  fcriffe  io  quello  medelimo  Monallero.  Paolo 
Diacono  lo  dice  eruditiffimo  uomo  [2] , e rammenta  .un’  opera 
da  lui  compolla  intorno  alla  fondazione  e a’  fondatori  di  quel 
Monallero.  Effa  ancor  ci  rimane,  ed  è fiata  inferita  dal  P.  Ma- 
billon  negli  Atti  de’  Santi  del  fuo  Ordine.  Giovanni  Monaco 
nella  Storia  del  Monafiero  di  S.  Vincenzo  inferita  nella  gran 
Raccolta  Muratoriana  [3]  parlandi  di  Ambrogio  Autperto  oltre 
il  detto  libro  fa  ancor  menzione  (4)  di  molti  libri  della  Scrit- 
tura, eh’  egli  avea  efpofli,  cioè  il  Levitico,  la  Cantica  de’  Can- 
tici , e i Salmi , t di  molte  Omelie  fu’  Vangeli , e del  libro  in- 
titolato de  ConJliBu  vitiorum  Ó*  Virtutum . De’  Coment!  filila 
Scrittura  altro  non  ci  è rimafio,  che  quello  afiai  flefo  fnll’  Apo- 
califfi  , che  vedefi  nella  Biblioteca  de’  PP.  da  lui  dedicato  al  Pa- 
pa Stefano  III.  Abbiamo  pure  il  mentovato  libro  del  contrnflo 

del. 


(i)  Aaa  SS.  Ord.  S.  Bened.  Sic.  Ft.  (?)  Script.  R«r.  Itti.  Voi.  I.  P.  II. 

(1)  De  Gellis  Longob.  1.  VI.  c.  XL.  (4)  Pag.  360. 
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delU  vìrtìt  e de  vìxj  y che  è f}ato  attribuito  fenza  ragione  da 
alcuni  a S.  Ambrogio , da  altri  a S.  Agoftino  , traile  cui  opere 
fuppolie  è (iato  pubblicato  anche  da’  dotti  Maurini  [i].  Ma  una 
difficoltk  incontrali  nel  fare  autore  di  quello  trattato  Ambrogio 
Autperto.  Egli  dopo  aver  parlato  di  altri  Monaci  antichi  vilfuti 
in  Egitto  e in  altre  llraniere  provincie,  cos'i  dice  (2)  : Ecce  ut 
td  vtcinos  nojìros  venìamui , Protaftus  Ó*  Gervaftui  in  propria 
bac  Mtdiolanenft  Civitate  Cf.  Come  mai  chi  abitava  preflfo  Be- 
nevento potea  dire  in  cjuejìa  Città  di  Milano  ? Alcuni  pretendo- 
no, che  quello  Capo  fia  (lato  aggiunto  da  altri  al  libro  di  Ano- 
brogio  Autperto . Ma  gli  Attori  della  Storia  Letteraria  di  Fran- 
cia, i quali  a lungo  hanno  fcritto  di  quello  celebre  Monaco  [3], 
follengoro , che  egli  anche  di  quello  Capo  dee  crederli  aurore  ; 
e tanto  fono  effi  lungi  dall’ atterrirli  per  tai  parole,  che  anzi  af- 
fermano , che  la  vicinarjta  di  Milano  , che  qui  fi  accenna  dallo 
Scrittore  dei  libro,  è una  pruova,  ch’egli  è appunto  Ambrogio 
Autperto.  E*  egli  polTibile,  che  quelli  docci  Scnuori  non  abbia- 
no odervata  la  dillanza  di  oltre  a 500.  miglia  , che  pafla  tra 
Benevento  e Milaro?  Come  dunque  chi  vivea  predo  Benevento 
poteva  nominar  Milano  Città  vicina  y e molto  più  dire:  in  que- 
fta  Città  di  Milano  ? 1 Maurini  editori  dell’  opere  di  S.  Agolli- 
no  con  maggior  rifledione  avvertono,  che  Milano  poteali  chia- 
mar vicino  in  confronto  delle  altre  Cittk  poc’  anzi  nominate.  Ma 
ancorché  ciò  li  conceda  , pctea  forfè  quello  ballare  per  dire  in 
quefta  Città f Meglio  è dunque  o negar,  che  quel  padb  lia  di 
Ambrogio  Autperto , o almea  aderire , che  quelle  parole  in  pro‘ 
pria  bac  vi  fiano  date  aggiunte  per  man  d’  alcuno , che  creden- 
done autor  Sant’  Ambrogio,  pensò,  eh’  egli  dovede  fcriver  cosi. 
Ambrogio  Autperto  moti  1’  an.  779.  mentre  andava  a Roma  , 
perché  dal  Pontefice  Adriano  fi  decideffe  la  contefa,  che  era  io- 
forta  per  la  fua  elezione  alla  dignità  di  Abate  di  quel  Monalle- 
ro.  Di  che  e delie  altre  cofe , che  a lui  appartengono,  ve^ 
ganfi , oltre  i citati  Autori,  il  P.  Mabillon  (4)  c il  P.  Geil- 
lier  (5). 

CA- 
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CAPO  IIL 
Billt  Lettere . 

I.  X A neceflià  di  mantener  tra’  Cattolici , e di  difender  con- 
I ^ tro  gli  Eretici  i dogmi  della  Religione , anche  fra  quelli 
temjpi  di  barbarie  e di  fconvolgimento  condufle  alcuni , come 
abbjam  dimodrato,  a coltivare  gli  dudj  facri . Ma  l’amena  Let* 
teratura  non  era  da  dimoio  o da  motivo  alcuno  avvivata.  [ Lon> 
gobardi , ^che  fignoreggiavano  una  gran  parte  d’  Italia , appena  nc 
conofcevano  il  nome.  I Greci,  eh’  eran  padroni  dell’ altra,  gia> 
ceanfi  e di  ancora  di  quedi  tempi  in  una  profonda  ignoranza. 
Gl’  luliani  gemevano  f^ralle  comuni  feiagure;  e ancor  negli  anni 
men  torbidi  a chi  potevan  edì  fperar  di  piacere  co’ loro  dud),  o 
qual  premio  e da  chi  potevano  afpeturfene?  Privi  di  Scuole,  di 
Maedri,  di  libri,  come  potevano  divenire  Oratoti,  Poeti,  Stori- 
ci valorofi  ; ancorché  a difpetto , per  cosi  dire,  delle  pubbliche 
calamità  aveffer  cercato  di  renderfì  eccellenti  in  qued’  Arti  ? La 
deferizion  dello  dato , in  cui  trovodi  1’  Italia  nel  fettimo  e nell’ 
ottavo  fecolo,  che  abbiam  fatta  nel  primo  Capo  di  quedo  Li- 
bro, dee  gik  aver  prevenuti  badevolmente  i Lettori,  dcchè  edi 
non  lì  maraviglino  al  vedere  si  pochi  e si  infelici  coltivatori 
dell’  amena  Letteratura . La  Grecia  deda , che  pure  non  fu  fog- 
getta  alle  funede  vicende,  a cui  foggiacque  l’Italia,  eraanch’e& 
in  un  deplorabile  dato;  e badi  riflettere  a ciò,  che  narra  lo  def- 
fo  San  Gregorio  il  Grande,  cioè  che  in  Codantinopoli  non  tro- 
vavaC  chi  fapeflè  felicemente  recare  una  qualche  fi  foflè  fcrittu- 
ra  di  Greco  in  Latino,  o di  Latino  in  Greco  [i].  Nè  diflomi- 
gliante  era  la  condizion  della  Francia,  come  han  dimodrato  gli 
eruditi  Maurini  da  noi  più  volte  citati . Noi  verrem  dunque  di- 
ligentemente  cercando,  quanto  ci  farù  podibile , que’  pochi  frutti 
di  amena  Letteratura,  che  produde  di  quedi  tempi  l’Italia,  e ci 
anderem  confortando  dilla  fperacza , benché  ancora  lontana , di 
più  lieta  mede. 

II.  £ primieramente  vuoili  avvertire,  che  lo  Audio  della 
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lìngua  Greca,  che  prima  era  si  famigliare  in  Iralia,  e che  pofcia 
dopo  r invaiìone  de’  Barbari  venne  quafi  dimenticato , non  cadde 
pei^  per  modo,  che  in  ogni  tempo  non  vi  fofiero  alcuni  in  eflfa 
verfati.  11  dominio,  che  i Greci  tennero  al  tempo  de'  Longo- 
bardi in  una  non  picciola  parte  d’ Italia  , dovette  contribuire  af- 
fai a ferbar  vivo  lo  Audio  della  lor  lingua.  „ In  alcune  Ghie- 
fe  del  Regno  di  Napoli  mantennefi  coAantemenie  la  Liturgia  Gre 
ca,  e quella  della  Aefia  Cittk  di  Napoli,  che  inlìeme  alla  Cam- 
pania eflèndo  immediatamente  foggetta  al  Romano  Pontefice  avea 
perciò  adottato  il  Rito  Latino,  dopo  i tempi  di  S.  Gregorio  per 
opera  del  Patriarca  di  CoAantinopolì  tornò  in  parte  a divenir 
Greca,  e piò  Chiefe  vi  erano  di  rito  Greco;  il  che  dovea  non 
poco  giovare  a mantener  vivo  lo  Audio  di  quella  lingua . Belle 
notizie  ci  ha  date  fu  quello  argomento  il  Sig.  Napoli  Signorelli, 
non  Iblo  riguardo  a’  tempi,  di  cui  parliamo  [1],  ma  anche  ri- 
guardo a’  fecoli  fuAeguenti  (^2);  ed  egli  oiferva  fralle  altre  colè, 
che  dal  XII.  fino  al  XVI.  fecolo  non  mai  ceAarono  le  Scuole 
Greche  di  Otranto  e di  Nardò  da  noi  pure  mentovate  altrove, 
che  anche  a’  tempi  de’  Normanni  e degli  Svevi  fu  talmente  in 
ufo  la  lingua  Greca  , che  moltiAime  pergamene  fi  trovano  in 
efla  fcritte,  e che  Federigo  II.  credette  neceffario,  che  le  fue 
CoAituzioni  pel  Regno  di  Sicilia  non  folo  fi  pubblicafTcro  in  La- 
tino ma  anche  in  Greco  (3);  e che  lo  Aeffo  accadde  lòtto  i Re 
Franoefi  (4),  e che  anche  al  prefente  in  varj  paefi  Calabrefi  e Pu 
gliefi  fi  parla  il  moderno  Greco  volgare  preffo  che  nella  medefi- 
ma  guifa  che  nella  Grecia  (5).  „ Noi  dovremo  fra  poco  parlar  del 
celebre  Giovanniccio  di  Ravenna  , che  in  quella  lingua  ancora 
parlava  con  facilitk  ed  eleganza  maravigliofa.  In  Roma  oltre  la 
ragione  medefima  del  dominio  de’ Greci,  a cui  elfa  ubbidiva,  fi 
aggiunfe  ancora  a mantenere  in  qualche  fiore  lo  Audio  della  lin- 
gua Greca  la  necefiitk,  in  cui  erano  i Romani  Pontefici,  di  aver 
frequente  commercio  cogl’  Imperadori  e co’  Vefcovi  Greci  ; per- 
ciocché non  intendendoli  da  efii  comunemente  la  lingua  Latina , 
ed  altro  idioma  non  fapendo  ufare  che  il  Greco,  conveniva  loro 
Tom.  111.  S aver 


(1)  Vicende  della  Coltura  nelle  due  (3)  fv!  0.  173. 

Sicilie  T.  II.  p.  103.  (4)  Ivi  T.  III.  p.  41. 

(a)  Ivi  p.  184.  (5)  Ivi  p.  4a. 
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aver  uoroini , che  poteflcro  interpretare  le  lettere , che  venivan 
di  Grecia  , e far  loro  le  opportune  rifpofle.  £ quello  io  penfo, 
che  foQc  un  de’  motivi , per  cui  il  Pontefice  Paolo  I.  verfo  1’  an> 
no  7Ó0.  avendo  fondato  nella  paterna  fua  cafa  un  Monallero  in 
onore  de’  Santi  Stefano  e Sii  veltro,  volle,  come  racconta  Ana- 
Itafio  [i],  che  i Monaci  ufalTero  ne’ Divini  Uifici  la  lingua  Gre- 
ca. Il  qual  coofiglio  fu  pofcia  da  altri  Pontefici  ne’  tempi  Tegnen- 
ti imitato , come  a fuo  luogo  vedremo  . Cosi  i Papi  potevano 
aver  facilmente  uomini , di  cui  valerfi  a intendere  le  lettere  e i 
libri , che  fi  fcrivean  da’  Greci , e a fcrivere  ancora  , ove  fofie 
d’  uopo , in  tal  lingua . Abbiamo  inoltre  veduto , che  S.  Leone 
II.  era  in  amendue  le  lingue  erudito.  £ in  Milano  ancora,  ben- 
ché non  avelie  quella  Q'tt^  comunicazione  alcuna  co’  Greci  , vi 
ebbe  nondimeno,  come  gik  li  è detto,  1’  Arcivefcovo  Natale, 
che  polfedeva  non  fol  la  Greca  ma  anche  1’  Ebraica  favella  . Il 
Chiarifiìmo  MonC  Gradenigo  da  noi  altre  volte  mentovato  con 
lode  ha  pubblicato  un  erudito  Ragionamento  intorno  alla  Lettera^ 
tura  Greco-Italiarta  [2];  in  cui  egli  dimollra , che  anche  ne’balTi 
fecoli  non  fon  mancati  ali’  lulia  i coltivatori  della  lingua  Gre 
ca . Egli  però  ha  rillrette  le  fue  ricerche  al  fecolo  XI.  e a’  fe- 
guenti  fino  al  XIV.,  perciocché  dice,  che  pei  fecali^  che  /’  unde- 
cimo  precedettero  y sì  fcarfc  e rare  ne  abbiam  le  memorie  y che  fi 
può  dire  affatto  perduto  per  quel  corfo  di  tempo  preffo  de  noftri 
alle  Greche  lettere  l' amore  (3).  E certo  non  può  negarli,  che 
pochiffimi  in  quelli  tempi  follerò,  lingolarmente  ne’paefi  de’ Lon- 
gobardi, coloro,  che  fapeffer  di  Greco.  Nondimeno  ciò  che  ora 
abbiam  detto,  e ciò  che  dovrem  dire  ne’  due  fecoli  fuHeguenti , 
ci  mollra,  che  qualche  lludio  di  detta  lingua  li  fece  in  Italia  an- 
che in  que’  tempi  , che  ad  ella  furono  i più  infelici . 

lil.  Si  pochi  coltivatori  ebbe  ancora  la  Poefia , che  1’  uni- 
co di  quella  eia , cui  il  nome  di  Poeta  polla  in  qualche  modo 
concederli,  é Venanzio  Fortunato  Vefeovo  di  Poitiers . Io  non  fo 
fu  qual  fondamento  i’  Abate  Longchamps  abbia  vcluto  fparger  de’ 
dubbj  fulla  patria  di  quello  Scrittore,  dicendo,  che  di  ciò  -non 
vi  fono  che  ofeure  notizie,  che  alcuni  il  fanno  nafeere  a Poitiers, 

ma 


(i)  Script.  Rer.  Ital.  Voi.  IH.  P.  I,  (i)  Brefcia  1759.  in  8, 
P*  *7J-  (3;  Pag.  18. 
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ma  che  è probabile,  eh’  ei  nafeeffe  in  Geneda  [i]  . Non  vi  è 
Scrittore , di  cui  fia  più  certa  la  patria , che  di  Venanzio  Fortu- 
nato. Non  Iblo  Paolo  Ducono  chiaramente  la  fegna  , dicendo  di 
lui:  natui  quidem  in  /aro,  qui  Duplavilis  dicitur,  fuity  qui  locus 
baud  longe  a Cenetenfe  Cajìro  vel  Tarviftna  diftat  Civitate  [2]  / 
ma  egli  Hedb  ce  ne  parla  in  modo , che  non  lafcia  dubbio  o 
efeuritk  alcuna. 

Per  Cenetam  gradiens , Ó*  amicai  Duplavilen/es , 

> ^a  natale  folum  e/l  mibi . [3] 

Poteva  egli  nominare  più  efpreframente  la  fua  patria  ? Ella  fu 
dunque  la  terra  detta  anticamente  Duplavilis  y o Duplavenisy  che 
è quella  che  or  dicefi  Valdebiadene  ovvero,  come  penfa  il 
Signor  Liruti  [4.],  la  terra  di  S.  Salvadore,  terre  amendue  polle 
non  molto  lungi  da  Geneda  e da  Trivìgi , la  qual  feconda  Citù 
ancora  è da  lui  per  tal  motivo  chiamata  fua:  mea  Taruifus 

rejidet  (5).  Paolo  Diacono  fiegue  polcia  a narrare,  che  Venanzio 
Fortunato  attefe  agli  lludj  in  Ravenna , e coltivando  la  Grama- 
tica,  la  Rettorica,  la  Poefia,  vi  fi  rendette  famofo . A que’  tem- 
pi era  facile  il  divenirlo;  e Venanzio,  che  ora  appena  fi  anno- 
vera tra’  Pceti , dovea  allora  fembrare  un  nuovo  Virgilio  . Egli 
parla  di  fe  (lefifo  più  modefiamente  aliai,  e ragionando  de’ giova- 
nili fuoi  lludj,  così  ne  dice: 

jd/ì  ego  fenfus  inopi , Itala  quota  portio  Lìngua , 

Face  grevisy  fermane  leviiy  ratìone  pigrefeem  y 

S 2 Men~ 


(•)  La  Terra  di  Valdobiadene  patria 
di  Venanzio  Fortunato  Vefeovo  di  Poi- 
tiers  appartiene  al  Tcrritotio  Trivistia- 
no , come  mi  ha  avvertito  1’  cruditifTimo 
Conte  Ramhaldo  defili  Avzoni  Avogaro 
Canonico  di  Trevigi;  il  quale  ancori  mi 
ha  indicato  l’ antico  cofhime  della  Chiefa 
di  Poitiers , che  dura  anche  al  prefen-e , 
di  celebrare  la  fella  di  quello  fuo  Vefeo- 
vo  a’  14.  di  Dicembre  con  ufficio  pro- 
prio di  rito  doppio . Con  ugual  diritto 
poi  che  tra'  Poeti  Latini  poteafl  da  noi 

(i)  Tablean  Hiflor.  &c.  t.  III.  p.  >4. 

iec. 

(a)  De  Geftir  Longob.  1.  IL  c.  XIII. 

(5)  De  Vita  S.  Martini  1.  IV. 


annoverare  Venan/io  tra  gli  Scrittori  Sa- 
cri , poiché  oltre  alcune  opere  da  noi  ac- 
cennate , ne  abb'amo  ancora  le  Omelie 
e la  Spofizionc  dell’  Orazione  Domeni- 
cale e del  Simbolo  Apoflolico,  e alcune 
lettere , e innoltre  la  fpiegazione  del  Sim- 
bolojQiiirumfue  pubblicata  ne’ fuoi  Aned- 
doti Latini  dal  Muratori,  il  quale  anche 
arreca  più  congetture  a provare , che  di 
uel  Simbolo  attribuito  comunemente  a 
ant’  Atanafio  fia  autore  lo  fteflo  Ve- 
nanzio . 

(4)  Notizie  de’  Letter.  del  Friuli  t.  I. 
p.  134. 

(3)  Loc.  cit. 
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Altre  Epo> 
che  della  Àia 
Vita  : fue  O- 
pere  . 
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Mente  hebeSy  arte  carente  uf»  rudis^  ore  nec  caperti 
Parvula  Grammatica  lambens  refluamtna  gatta  ^ 

Rhetorka  exiguum  pralibans  gurgitis  haaftum , 

Cote  ex  juridica  cui  vìx  rubigo  recejpt  ; 

^ua  prius  ad  didici  dedi/cens , & cui  tantum 
Artibus  ex  illrs  odor  ejì  in  naribus  ijìis  (^l)^ 

Quefti  verfi  medefimi  ci  fan  vedere,  che  non  era  certo  Venanzio 
un  gran  Poeta  , e bcnch’  egli  parli  in  elfi  di  fe  medefimo  con 
fentimenti  troppo  modelli,  ci  Mrfuade  però  facilmente,  che  ei 
non  folfe  nella  Gramatica  e nella  PceGa  verfato  molto. 

IV.  Mentre  ei  trattene  vali  in  Ravenna  inCeme  con  Felice, 
che  fu  poi  Vcfcovo  di  Trivigi , furono  prefi  amendue  da  un  mal 
graviflimo  d’occhi,  a cui  non  trovando  altronde  rimedio  alcuno, 
ebber  ricorlb  all’  interceflione  di  S.  Martino , e in  tal  modo  ot- 
tennero la  guarigione.  Cosi  ci  narra  egli  fteflb , e dopo  lui  Pao- 
lo Diacono  (2),  il  quale  aggiugne  , che  Venanzio  moifo  da  gra- 
titudine verfo  il  Santo  fuo  liberatore,  abbandonata  la  patria  poco 
innanzi  all’  invafione  de’  Longobardi , andolfene  a Tours  in  Fran- 
cia a vifitame  il  fepolcro , c quindi  pafiato  a Poitiers , dopo  al- 
cuni anni  fatto  Prete  di  quella  Chiefa,  ne  fu  pofcia  ordinato  Ve- 
fcovo . Ei  fu  affai  caro  alla  Reina  S.  Radegonda , e a Sigeberto 
Re  d’  Aullrafia,  e a’  piò  celebri  Vefcovi , che  allora  fodero  in 
Francia , e fingolarmentc  a Gregorio  di  Tours  . Credefi  comune- 
mente, eh’  egli  morìlTe  circa  il  principio  del  fettimo  fecolo . Pao- 
lo Diacono,  che  ne  vide  il  fepolcro,  onorollo  con  un  poetico 
Epitafio,  ch’egli  ha  inièrito  nella  fua  Storia  (3),  ed  è il  fe 
guente 

Ingenio  clarus^  fenfu  coler  y ore  fuavis  y 

Cujus  dtilce  melos  pagina  multa  canity 
Fortunatus  apex  vatum  , 'uenerabitis  alìu  , 

Au fonia  natus  hac  timulatur  bumo. 

Cujus  ab  ore  /acro  SanBorum  gejla  priorum 

Di/cimus , hac  monflrant  carperò  lucis  iter . 

Felix  y qua  tantis  decor aris  Gallia  gemmisy 
JLumine  de  quarum  nox  tibi  tetra  f agiti 

■ Hos 


(i)  De  Vita  S,  Martini  1.  I.  (?)  Ib. 

(a)  Loc.  cit. 
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Libro  li. 

Hos  modicos  feci  pltbejo  carmine  verfus , 

A/lf  tuus  in  populisy  Sanile  y laterer  bonor. 

Redde  vicem  mifero  y ne  judice  fpemar  ab  etquOy 
Eximiis  merifis  pofcey  beate y precor. 

Gli  undici  libri  di  Poefie,  e altri  quattro  della  vita  di  S.  Mar* 
tino,  e alcune  vite  de’ Santi  ferine  in  profa,  che  fon  le  Opere  a 
noi  pervenute  di  Venanzio  Fortunato,  o che  trovanfì  inferite  ao> 
cora , parte,  cioè  le  Poefie , nella  BiÙioteca  de’ Padri,  e parte, 
cioè  le  Vite  de’  Santi,  preffo  i Bollandifti,  il  P.  Mabillon,  c al- 
tri raccoglitori  de’  loro  Atti , ci  pruovano , che  quello  elogio 
vuoili  intendere  con  una  giuHa  moderazione , e che  noi  abbiamo 
a lodarne  la  pietà  più  che  l’eleganza.  Io  non  mi  tranerrò  a par- 
larne con  più  minutezza , poiché  penfo , che  nella  Storia  della 
Letteratura  non  lìa  cofa  di  grande  importanza  . Si  può  vedere 
ciò,  che  di  lui  e delle  opere  da  lui  compone,  alcune  delle  quali 
li  fono  fmarrite , hanno  Icritto  gli  Autori  delle  Biblioteche  Ec- 
clefiafliche,  lingolarmente  il  P.  Ceillier  (lì,  e i Maurini  Autori 
della  Storia  Letteraria  di  Francia,  che  aflai  lungamente  ne  han- 
no trattato  (a).  Elli  delle  Poefie  e dello  Bile  di  Fortunato  par- 
lano con  aliai  più  lode,  ch’io  non  abbia  fatto;  e vi  conofeono 
dolcezza,  grazia,  faciliià , ed  altre  doti,  che,  a parlare  lincera- 
mente  , a me  con  pare  di  ravvilàrvi . Qual  fìa  il  più  fondato 
giudizio,  io  ne  rimeno  la  decifione  a’  leggitori  delle  Beffe  opere 
di  Venanzio.  Ma  più  diligentemente  e più  eruditamente  di  tutti 
ha  ricercato  ciò,  che  a Venanzio  appartiene,  il  Ch.  Sig.  Gian- 
giufeppe  Liruti , preffo  il  quale  fi  potran  vedere  raccolte  ed  efa« 
minate  tutte  le  più  efatte  notizie  intorno  alla  Vita  e all’  Opere 
di  qucBo  celebre  Vefeovo  [3].  „ Vegga  fi  ancora  la  recente  edizio- 
ne delle  Opere  di  Venanzio  fatta  in  Roma , e da  me  finor  non 
veduta.  „ Se  gli  convenga  il  ticol  di  Santo,  fi  è lungamente  e 
con  calor  difputato  non  fon  molti  anni  tra  il  Signor  Bernardino 
Zannetti  e il  Signor  Michele  Lazzari  [4].  Nè  io  credo,  che  al- 
cuno da  me  fi  afpetti,  eh’  tntri  giudice  in  tal  cootelà. 


(i)  T.  XVII.  p.  84.  (4)  V.  Confùta2Ìone  di  alcuni  errori 

(rf  T.  in.  p.  464.  del  Dott  D.  Bernardiuo  Zannetti  Sco. 

(j)  Notizie  de'  Letterati  del  Friuli  t.  Roveredo  I7$d. 

I.  p.  ija.  &c. 
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V.  Or  quefti , come  abbiam  detto  , è il  folo  Poeta , che 
ne’  due  fecoli  da  noi  comprelì  in  queft’  Epoca  polCam  rammen- 
tare, perciocché  il  Poema  delle  lodi  di  Bergamo  pubblicato  do- 
po altri  dal  Muratori  [i],  e che  da  alcuni  credefi  Icritto  nell’ 
ottavo  fecolo , vedremo  a luo  luogo,  che  appartiene  al  fecole 
XII.  A un  altro  veggiam  dato  il  titolo  di  facondo  Poeta y ma 
non  Tappiamo  con  quali  opere  ei  1’  otteneffe  . Quelli  è il  celebre 
Giovanniccio  di  Ravenna , di  cui  parla  aflai  a lungo  lo  Storico 
Agnello  (2) . Era  quelli  uomo  di  iegnalata  pieà,  e infieroe  affai 
verfato  nella  Greca  non  meno  che  nella  Latina  favella.  Quando 
verfo  r anno  avendo  1’  Efarco  Teodoro  perduto  per  morte 
il  fuo  Segretario , nè  fapendo  egli  a cui  confidare  tal  carica  [ si 
grande  era  allor  la  fcarlezza  di  chi  fapeffe  fcrivere  con  qualche 
eleganza  ] vennegli  favellato  di  Giovanniccio , di  cui  molto  gli 
fu  lodato  il  fapere  e la  probiih.  Fattofel  dunque  venire  innanzi, 
poiché  il  vide  picciolo  di  datura  , e fpregevole  della  perfora , 
gli  parve  poco  opportuno  a foftener.la  carica,  che  gli  dedinava. 
Nondimeno  a fame  puf  qualche  pruova , fattafi  recare  una  lette- 
ra fcrittagli  in  Greco  dall’  Imperador  Codantino  Pogonato,  glie- 
la diè  traile  mani , perchè  la  leggeffe  ; a cui  Giovannicio  mode- 
damente  : debbo  io  leggerla,  difle,  in  Greco,  ovver  in  Latino? 
Queda  interrogazione  ricolmò  di  maraviglia  1’  Efarco , che  ad 
accertarfì  meglio  del  fatto , datagli  una  lettera  Latina , ordinogli 
che  la  Icggeffe  in  Greco  . Il  che  avendo  fatto  Giovannicio  con 
fìngolare  felicitk , 1’  Efarco  il  ritenne  a fuo  Segretario* . Le  lette- 
re, ch’egli  fcriffe  in  nome  del  fuo  Signore,  piacquer  talmente 
alla  Corte , che  dopo  tre  anni  1’  Efarco  ebbe  ordine  di  mandare 
il  fuo  Segretario  a Codantinopoli  . Giuntovi  Giovannicio  vi  fe 
conofeere,  ed  ammirare  i Tuoi  talenti  per  modo  , che  fall  alle 
prime  cariche  nel  Minidero:  finché  circa  1’  anno  tfpi.  da  Giu- 
diniano  II.  ottenne  di  far  ritorno  alla  Tua  patria  , ove , dice 
Agnello,  eh’  ei  fi  rendette  si  celebre,  che  in  tutta  1’  Italia  fe  ne 
efaltava  il  fapere  . In  quedo  frattempo  attefe  Giovannicio  agli 
amati  Tuoi  dudj , e ne  fece  ufo  a vantaggio  della  Tua  Cbiefa  ; 
perciocché,  come  dice  lo  deffo  Agnello,  cfsendo  egli  valenti  fiimo 
Oratore  nella  Greca  e nella  Latina  lingua,  nell’ una  e nell’ altra 


(0  Script.  Rer.  Ital.  Voi.  V.  (a)  Lib.  Pontif.  in  Ftlice  &«. 
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efpofe  le  antifone  e le  preci  facre,  che  nella  Chiefa  di  Raven- 
na fi  ufavano.  Ma  l’anno  70^.  nella  funefta  fpediziooe,  che  per 
ordine  di  Giulliniano  II.  fi  fece  contro  Ravenna  , fra  molti  pri- 
gionieri , che  condotti  vennero  a Coilantinopoli , fu  ancor  Gio- 
vanniccio . Sembra  però,  che  Giudiniano  avefse  rifpetto  a un 
uom  sì  illudre  ; perciocché  uccifi  o acciecatì  gli  altri , egli  folo 
fu  intatto.  Ma  l’anno  711.  contro  di  lui  ancora  infierì  Giufli- 
niano,  e comando nne  la  morte,  volendo  infieme,  che,  mentre  era 
condotto  ai  fupplicio,  cioè  ad  efser  chiufo  tra  due  muraglie , un 
banditore  ad  aita  voce  grid.fse  ; Ciovannkto  di  Ravenna  quelP 
eloquente  Poeta  , ptrchh  è Jìato  contrario  alT  invitto  Augujìo , a 
guifa  di  Ufi  forno  rinchiufo  fra  due  muraglie , muoja  . Il  nuovo 
fdegno  di  Giuftiniano  contro  di  Giovannicio  fembra  che  nafcef- 
fe  dalla  follevazione , che  in  quell’  anno  medeiìmo  feguì  In  Ra- 
venna , di  cui  fu  eletto  capo  Giorgio  figliuolo  del  meJefimo 
Giovannicio  . Dicefi  , che  innanzi  morte  ei  preJicefse  , che  il  dì 
vegnente  Giulliniano  ancora  farebbe  flato  uccifo , e che  così  di 
fatto  avvenifse . Certo  ei  morì  in  quell’anno  medeiìmo  71 1. 
Le  cofe,  che  finora  abbiam  dette  di  Giovannicio,  cel  mollrano 
uomo  afsai  dotto  pe’  tempi  fuoi . Come  nondimeno  1’  unico  te- 
ilimonio  di  sì  grandi  pregi  è lo  Storico  Agnello  pronipote  di 
Agnefe  figliuola  di  Giovannicio , può  nafccte  qualche  fofpetto , 
eh’  egli  abbia  per  avventura  efageraie  alquanto  le  lodi  di  quello 
fuo  Antenato . 

VI.  A quelli  tempi  medelìmi,  cioè  verfo  la  fine  del  fetti- 
mo  fecolo,  fu  celebre  in  Pavia  un  Gramatico  detto  per  nome 
Felice.  Altro  però  di  lui  non  fappiamo  , fe  non  ciò,  che  ne 
racconta  Paolo  Diacono  li),  cicè,  che  a qui’  tempi  fu  illuflre 
nelf  arte  Cromatica  Felice  Zio  di  Flaviano  Macftro  dello  fleffo 
Paolo  ^ e che  il  Re  Cunibato  lo  amò  per  modo , che  fra  altri  ma- 
gnifici doni  gli  fe  preftnte  di  un  bafione  ornato  d argento  e cf oro. 
Ed  ecco  il  lol  monumento,  che  della  liberahtìi  de’  Re  Longo- 
bardi veifo  gli  uomini  dotti  ci  fia  rimalo;  un  bil  baffone  do- 
nato ad  un  valorofo  Gramatico  ; ed  ecco  infieme  il  fol  monu- 
mento, che  abbiamo  degli  lludj , che  fiorivano  in  Pavia  Capita- 
le del  Regno  de’  Longobardi:  due  Gramatici,  Felice  c Flavia- 
no ; 


(i)  HW.  Loogob.  1.  VI.  c.  VII. 


VI. 

Felice  Gra- 
mitico  in  Pa- 
via onorato 
del  Ke  Cuni- 
berto. 
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co  ; de'  quali  ancor  non  fappiamo  , quanto  folTer  valenti  nella 
lor  arte  ; perciocché  il  vedere  a quelli  tempi  un  uomo  divenuto 
celebre  per  fapere  non  balta,  come  per  piìi  efempj  abbiamo  of- 
fervato,  a conchiudere,  ch’ei  fofle  veramente  uom  dotto  ed  ele- 
gante fcrittore . 

VIT.  VII.  Che  direm  noi  della  Storia?  Se  Tene  traggan  que*  po- 

’ fcriflero  o le  Vite  di  alcuni  Santi  o la  Cronaca  di  qual- 
cnfcnuu?"  che  Monallero,  de’  quali  abbiamo  parlato  nel  precedente  Capo, 
non  ne  troviamo  a quell’ Epoca  Scrittore  alcuno.  £ al  più  pof* 
iìamo,  fe  pur  cel  permetteranno  i Tedefchi,  far  menzion  di  Se- 
' condo  Abate  di  un  Monallero  in  Trento,  morto  l’anno  6ii.,  il 

quale  oltre  qualche  Operetta  compofla  in  difefa  de’  tre  Capitoli 
avea  anche  fcritta.  una  breve  Storia  de’  Longobardi,  che  vien 
mentovata  da  Paolo  Diacono  (i),  ma  che  ora  è fmarrita.  Egli 
era  affai  caro  alla  Regina  Teodoliada,  e fu  da  lei  fcelto  pel  fo> 
lenne  battefìmo  del  fuo  figliuolo  Adaloallo,  che  da  Ini  gli  fu 
dato  in  Monza  l’anno  603.  (1).  Alcuni  fiffano  a quell’età  l’A- 
nonimo di  Ravenna,  Scrittore  di  una  affai  barbara  Geografia. 
Ma  come  le  ragioni  di  quelli , che  il  pongono  nei  fecoli  polle- 
riori , mi  fembrano  affai  probabili , riferverommi  a trattarne  nel 
libro  feguente.  Cosi  tutti  gli  ameni  lludj  erano  non  fólo  in  un 
mifero  decadimento,  ma  in  un  totale  abbandono.  Ma  più  infeli- 
ce era  ancora  la  forte  de’  gravi  lludj,  come  da  ciò,  che  dirafli 
nel  Capo  feguente  , fark  manifello . 

CAPO  IV. 

Filcfofia^  Maf ematica , Medicina, 

I,  I.  T3Encfaè  l’Eloquenza,  la  Poefia,  la  Storia,  nel  Regno  de' 
Non  trowfi  |j  Longobardi  giacefler  quafi  dimenticate , ebbero  nondime- 

f*a”anVcTie-  «Icuni , comunque  pochi  e mediocri,  coltivatori.  Ma  della 

r#  o«r  faper  Filofofia  pare  che  foffe  perito  in  Italia  perfino  il  nome . Io  cer- 
t'uglonco*  ‘ il*  • jm*  c. 

tOy  per  <^uanto  abbia  in  ogni  parte  diligentemente  nutato,  per 

così  dire,  ricercando  di  alcun  FUofofo  di  quelli  tempi,  non  ho 

po. 


(0  Hirt.  Lonpob.  I.  m.  cap.  XXIX.  (a)  Id,  lib.  IV.  c.  XXVIII. 
lib.  IV.  c.  XLiI. 
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potuto  fcoprlre  il  menomo  veftigio  di  un  folo.  Lo  fìefTo  con- 
ferà il  Bruckero  (i),  il  quale  oflerva,  che  l’unico  ricovero , che 
alla  Filofofia  da  ogni  pane  sbandita  rimafe,  furono  i Monafleri. 
Nè  è gik  che  da  e/Ti  fia  a quell’  Epoca  ufcito  alcun  libro  prege- 
vole di  tale  argomento  ; ma  il  confervarfi , e il  moltiplicarli 
delle  copie  degli  antichi  Amori,  che  in  eflì  facevafi , contribuì 
non  poco  a fare,  che  le  Filofofiche  cognizioni,  fe  vennero  tra- 
fcuiate  , non  periterò  interamente;  e che  quando  forfero  all’Ita- 
lia tempi  piu  licci,  potelTero  gli  amatori  delle  feienze  aver  fon- 
ti, a cui  attingere,  e monumenti,  cui  confultare . Io  fo , che 
trovafi  preflTo  alcuni  menzione  di  un  Fortunato  di  Vercelli , che 
dicefi  il  Fìlofofo  de  Longobardi  [2]  . Ma , oltreché  di  quello  Fi- 
lofofo  altro  non  abbiamo  che  una  Vita  di  S.  Marcello  Vefeovo 
di  Parigi,  di  cui  non  è ancora  ben  certo,  s’ ei  iia  veramente  au- 
tore, egli  nulla  ebbe  che  fare  co’  Longobardi  , perciocché  , per 
quanto  fi  può  cavare  dalie  antiche  memorie,  ei  vifl'e  in  Italia, 
prima  che  i Longobardi  fe  ne  facefl'er  Signori  , e quindi  paffato 
in  Francia  vi  fini  i fuoì  giorni  (3).  Cosi  in  poche  parole  io  ho 
detto , quanto  era  a clirfi  della  Filofofia  de’  tempi , di  cui  ragio- 
no; e io  farò  ben  lieto,  fe  alcuno  potrk  convincermi,  di  non 
efl'ere  flato  abbaltanza  attento  ricercatore  ; e mollrarmi  valoroft 
Filofofi  in  Italia  anche  a quelli  tempi. 

II.  Una  invenzione  appartenente  a Meccanica  fembra , che 
potrebbe  attribuirli  a qualche  valorofo  Italiano  di  quelli  tempi. 
In  una  lettera  fcritta  l’anno  757.  da  Paolo  I.  Papa  a Pippino  Re 
di  Francia  fi  fa  menzione  di  un  Orologio  notturno,  ch’egli  in 
feme  con  alcuni  libri  manda  vagli  in  dono.  Direxìmus  eùnm  Ex- 

cellentia  •vejìra  (D*  libros non  (y  Hotologtum  no^ur- 

num  [4].  Ma  quefto  orologio  notturno  che  era  mai?  e chi  era- 
ne  l’inventore?  Non  abbiamo  alcun  lume  a deciderlo.  Abbiam 
veduti  .fino  a quell’ora  in  ufo  gli  orologi  folari,  e gli  orologi 
ad  acqua.  I primi  non  erano  che  pel  giorno,  i fecondi  coll’aju- 
to  di  un  lume  potevano  effere  opportuni  pel  giorno  infieme  e 
Tom,  111,  T per 


CO  Hi/l.  Phil.  Voi.  m.  p.  5^9. 

(2)  Manyrolog.  Ufunrdi  editum  a Jo. 
Munerato  an.  i^co.  ad  d.  18.  Jun. 

(j)  V.  A^a  SS.  Antuerp.  ad  d.  18, 


Jun.  Hi/loire  Littcr.  de  la  France  tona. 
III.  p.  298. 

(4)  Cenni  Codex  Carolin,  Voi.  I,  p. 

14S. 
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per  la  corte.  Di  no  orologio  fatto  fol  per  U cotte  non  abbiamo 
idea.  Il  Du  Cange  congettura  (i),  che  foffs  un  orinolo  a ruote 
e a campana,  come  quelli,  che  uGamo  al  preferite.  Ma  io  non 
veego,  perchè  doveffe  chiamarG  notturno?  Il  Cenni  crede  [a], 
che  pofla  intenderli  per  avventura  di  un  oriuolo , che  per  mezzo 
di  un  lume  in  elfo  racchiufo  facelTe  veder  le  ore  dalla  sfera  re- 
gnate. Ma  fé  l’oriuolo  non  era  in  altra  cofa  diverfo  dagli  ufati, 
fe  non  per  un  lume  aggiuntovi,  non  patmi  che  doveffe  ciò  aver- 
li in  conto  di  cofa  rara,  e degna  di  tffrirri  a si  gran  Principe. 
Lo  (leffo  Du  Cange  parla  di  un  altro  oriuolo  ad  acqua,  che 
l’anno  807.  da'  Aronne  Re  di  Perfia  fu  mandato  a Carlo  Ma- 
gno, in  cui  erano  racchiufe  dedici  pallottole  di  bronzo,  che  fuc- 
ceflivamente  al  fine  di  ciafcun’ora  cadevano,  facendo  rifonare  un 
cembalo  fottopofto  ; e inoltre  dodici  llatue  in  atteggiamento  di 
cavalieri,  che  ufeendo  al  compierli  delle  ore  da  altrettante  fine- 
lire,  che  prima  erano  aperte,  le  focchiulevano.  Ma  quello  an- 
cora pare,  che  fofle  opportuno  al  giorno  non  meno  che  alla  not- 
te. In  fomma  anchiT  le  congetture  *cl  mancano  per  conefeere , 
che  cofa  foffe  quello  orologio  ; e folo  fembra  probabile  , che  fof- 
fe  qualche  ingegnofo  ordigno  a fegiiar  le  ore  di  notte  tempo, 
trovato  verifmilmente  da  qualche  Italiano,  e dal  Pontefice  cre- 
duto degno  di  effere  inviato  in  dono  a Pippino.  Nel  libro  feguen- 
te  vcdrctiìo,  che  Pacifico  Arcidiacono  di  Verona  trovò  egli  pure 
un  orolcglo  notturno,  di  cui  egli  fj  creduto  il  primo  inventore, 
e allora  pure  ci  troveremo  nella  medefima  incertezza  intorno  al- 
la natura,  e alla  proprietà  di  un  tale  Prumento. 

III.  Sarebbe  qui  a dire  per  ultimo  della  Medicina.  Ma 
quella  non  ci  offre  nè  ci  offrirà  per  alcuni  altri  fecoU  argomen- 
to veruno  a trattarne . Medici  vi  faranno  llati  anche  a quella 
età,  e avranno  ancli’eflì  curate  le  malattie  quai  più  quai  meno 
felicemente.  Ma  non  folo  con  abbiamo  alcun  libro  di  Medici- 
na, che  fiali  pubblicato  in  Italia  fotto  il  Regno  de’  Longobar- 
di, ma  non  abbiam  notizia  di  alcuno,  che  in  queff  arte  fi  rea- 
deffe  fopra  gli  altri  illullre  e famofo;'e  fiamo  perciò  coflretti  a 
per  qu'i  fine  a quefto  breviCinio  Capo,  in  cui  abbiamo  avuta  la 

fven- 


(lì  GtofTlir.  Med.  & Inf.  Latin,  ad.  (i)  Loc.  cif. 
V.  Horoiogium . 
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fventura  di  non  poter  dire  altra  colà,  fe  lion  che  ìaolla  aveva- 
mo a dire. 


CAPO  V. 

Ciurtfprudenxa , 

I.  la  fioria  della  Giurifprudenza  altro  contener  non  dovef- 
che  le  notizie  di  quelli , che  nello  fludio  di  efla  fu- 
rono illuftri , anche  da  quello  Capo  noi  potremmo  fpedirci  in 
affai  poche  parole;  poiché,  a dir  vero,  non  Tappiamo  di  alcuno, 
che  io  CIÒ  s’  acquiflaffe  gran  lode . Ma  noi  dobbiamo  ancora  of- 
fervare,  quali  foffer  le  nuove  leggi,  che  a quello  tempo  s’in- 
troduffero  in  Italia , e in  qual  vigore  effe  vi  u manteneffero  ; e 
intorno  a ciò  la  Storia  di  quelli  tempi  ci  fommioillra  cambia- 
menti e vicende  degne  di  effere  efaminate.  Quello  fleffo  argo- 
mento però  è gik  flato  si  efattamente  trattato  da  due  dotti  mOi 
derni  Scrittori,  cioè  dal  Signor  Muratori  (1)  e dal  Signor  Car- 
lo Denina  [2],  che  poco  ci  rimane  ad  aggiugnere  alfó  erudite 
loro  ricerche . 

II.  Poiché  l’Italia,  dillrutto  il  regno  de’  Goti,  ricadde  in 
potere  dell’ Imperador  Giulliniano,  quelli,  come  nel  libro  prece- 
dente fi  é detto,  comandò,  che  il  nuovo  Tuo  Codice  vi  foffe  ri- 
cevuto; ed  egli  era  allora  in  illato  di  ottener  facilmente  ubbi- 
dienza. Quando  dunque  i Longobardi  pofer  piede  in  lulia , la 
trovaron  foggetta  alla  Romana  Giurifprudenza.  Effi  ne  conquilla- 
ron  gran  parte;  ma  non  ne  furon  mai  interamente  padroni;  poi- 
ché , come  (ì  è detto  , alcune  Citth  e alcune  provincie  rimafer 
Tempre  in  mano  de’  Greci . Quindi  in  tre  claili  poteanfì  allora 
dividere  gli  abitanti  dell’Italia;  cioè  in  que’,  che  ubbidivano  agli 
Imperadori  di  Coflantinopoli , in  que’,  che  erano  Tudditi  de’  Lon- 
gobaidi,  e ne’  Longobardi  medefimi . Di  tutte  e tre  quelle  clafll 
convien  vedere  partitamente , qual  leggi  Teguiffero^  E quanto  a’ 
primi,  cioè  a que’,  che  eran  foggetti  agli  Imperadori  Greci,  non 

T 2 può 


(i)  Pracfat.  ad  Voi.  T.  P,  If.  Script.  (i)  Delle  Rivoluz.  d’Italia  T.  I.  lib. 
Rer.  Ital.  & Antiq.  Italie.  Voi.  II.  DiiT.  VII.  c.  Vili. 
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può  rafcere  alcun  dubbio,  che  ehi  non  fi  regolaflero  colle  Ifggì 
Greche,  cioè  col  Codice  e colle  altre  lì^ggi  ‘l*  Giufiiniaao  ; e 
che  gli  Efàrchi,  che  a nome  de’  lor  Sovrani  rifedevano  in  Ra- 
venna, e governavan  quella  parte  d’Italia,  che  loro  ubbidiva, 
fu  tal  norma  formaffero  i lor  giudizj  , e inlicme  pubblicìlTero 
le  nuove  leggi,  che  fucceflivameote  fi  promulgavano  dagli  Impe- 
radori.  Quindi,  per  tralafciare  piò  altri  efempj , veggiamo,  che 
l’Imperador  Maurizio  avendo  fatta  leggSj  che  niun  Soldato,  pri- 
ma di  compiere  il  tempo  della  milizia,  poteffe  Lrfi  Monaco, 
per  mezzo  dell’  Efarco  Longino  inviolla  al  Pontefice  S.  Gregorio 
il  Grande  (i),  acciocché  ella  in  Italia  ancora  avelfe  vigorej  ben- 
ché poi  alle  iftanze  del  Pontefice  fieflo  la  moderaffe  alquanto. 

III.  Gli  Italiani  fuJditi  de’  Longobardi,  finché  quedi  non 
ebbero  pubblicate  le  loro  leggi,  altre  non  poterono  averne,  che 
quelle  degli  fmperalori  Greci.  E dappoiché  ancora  Rotari,e  po- 
feia  altri  Re  Longobardi , promulgarono  il  loro  Codice , come 
fra  poco  vedremo,  gli  Italiani -non  furon  coflretti  a fare  alcun 
cambiamento.  Non  lolo  noi  non  troviamo,  che  alcun  Re  Lon- 
gobardo volefle  fottomettere  gli  Italiani  alle  leggi  della  fui  na- 
zione, ma  veggi.im  clilaianiente,  eh’ elfi , a imitazione  de’  Re 
Oilrogeti,  pcrmifer  loro  di  viver  fecondo  le  antiche  leggi.  Ne 
abbiamo  un’evidente  teflimonianza  nelle  leggi  del  Re  Liutpran- 
do,  dalle  quali  raccogliefi , che  ne’  contratti  i Nocaj  doveano 
formar  gli  Uromenti  fecondo  la  legge , che  i contrattanti  fegui- 
vano  (2):  De  Scribis , die’ egli,  boc  pro/pexhnus  y ut  qui  chartam 
ftvipferint  Jtve  ad  les,tm  Laisgohardorum  ....  ftve  ad  legem  R.o- 
ntanorumy  non  aliter  facianty  nifi  quomodo  in  Ulti  legibus  contine- 
tur  &c.  Doveanvi  dunque  efsere  e Tribunali  e Giudici  Italiani, 
che  agli  Italiani  rendefier  giultizia  nelle  caufe , che  fi  ofierivano 
a efaminare;  e quindi  alcuni  pochi  almeno  doveano  eflere  anche 
a quelli  tempi  in  Italia  uomini  verfati  nello  (ludio  della  Giunf- 
piudenza.  Ma  gli  Scrittori  di  quella  eih  fono  e si  fearfi  di  nu- 
mero, e SI  mancanti  di  opportune  notizie,  che  non  folo  di  e!fi 
r-cn  ci  han  hfeiata  memoria,  ma  anche  de’  fatti  più  importanti 
non  ci  han  tramandati  che  una  confufa  e diforJinaca  contezza. 

IV. 


(i)  V.  Baron,  Ann.  Ecclcf.  ad  ann,  (il  Lib.  VI.  t,  XSXVII. 
39i. 
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IV.  I Longobardi,  come  fi  è detto,  viffero  lungamente,  a 
fomiglianza  di  altri  popoli  barbari,  fenza  leggi  fcritte  di  forte  LesBì  làbsiu 
alcuna.  Kotari  fu  il  primo  tra’  loro  Re,  che  col  confenfo  de’  «te  d»’  Re 
Grandi  del  Re^o,  de’  Giudici,  e dell’ Efercito,  come  egli  fief  . 

fo  nella  Prefazion  fi  dichiara,  fece  raccogliere,  ordinare,  e cor- 
reggere quelle  leggi , che  da  lungo  tempo  per  tradizion  de’  Mag- 
giori fi  oflervavan  tra’  fuoi , e formatone  un  Codice,  cui  drede 
il  nome  di  Editto,  pubblicollo  folennemente  in  Pavia  l’ anno 
^43.  (i).  A (juefle  altre  ne  sg^iunfero  pofcia  i fucceffori  di  Ro- 
tati, come  Grimoaldo  l’anno  66S  ; Liutprando  l’anno  714.,  e 
in  altri  anni  del  fuo  Regno  ; Rachis  l’ anno  74,0. , e Aflolfo  l’an- 
no 754*»  tutte  le  quali  leggi  raccolte  infiemj  fono  fiate,  dopo 
altri  autori , più  correttamente  pubblicate  dal  Chiariflìmo  Mura- 
tori (2).  In  quelle  leggi  fi  trovan  mafiìme  e principi  eccellenti 
pel  felice  governo  di  una  nazione;  e il  mentovato  Signor  Deci- 
na ne  ha  egregiamente  mofìraro  il  buon  ordine  e i molti  van- 
taggi, che  te  venivano  (3);  ma  inlìeme  non  può  negarli,  che 
vi  li  veggono,  alcune  vefiigia  dell’  antica  loro  barbarie  ; di  cui 
benché  poco  a poco  fi  andafiero  elfi  fponliando , non  poterono 
pelò  a meno  di  non  ferharne  ancor  per  piu  fecon  qualche  avan- 
zo. Ma  refaminare  l’indole  e la  natura  di  tali  leggi  ella  è opo; 
ra  di  un  Giureconfulto , non  di  uno  Storico. 

CAPO  VI. 

j^rfi  Liberali . 

■ < 

I.  1^  che  finora  abbiam  detto  dell’ abbandono , in  cui  fi  glao- 
quer  gli  fludj  d’ ogni  maniera,  ci  fa  vedere  fenz’ altro, 
a qua.e  itato  dovelTero  ridurfi  le  belle  Arti,  che  hanno,  come  dei"/ Trii'in 
per  lunga  efperienza  abbiam  offervato,  un  ugual  deftino  con  elfi,  quiit’ Epo.a. 
La  rozzezza  de’  Longobardi , che  non  dovean  certamecue  avere 
pe’  lavori  dell’arte  nè  amore  nè  gufio,  e le  contìnue  afpriffime 
guerre,  che  defolaron  l’Italia,  due  funefti  effetti  produffero  al 
tempo  fteffo;  perciocché  c fi  fmarri  gran  copia  degli  antichi  la- 
vo- 


(i)  V.  Murar,  Ann  al.  <TItal.  aJ  Ininc 
inn. 


fz)  Scripr.  Rcr.  Irai.  Voi.  f.  p.  II. 
Lot.  cit. 
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vori,  che  colla  lor  bellezza  rifvegliavano  T ammirazione  noA 
meno  che  l’ emulazione  ; e pochi  furoa  gli  Artefici , che  dalla 
magnificenza  de’  Principi,  dalla  fperanza  di  onori  e di  prem),  e 
da  una  bella  vicendevole  rivaliti  ii  animafssro  a intraprendere 
grandi  cofe;  e que’  medefimì,  che  pur  le  iatraprefero,  dovendo 
foddisfare  al  gulto  de’  lor  Sovrani , che , come  dalle  lor  fabbri- 
che fi  raccoglie , non  era  troppo  fino  , fi  adattarono  alle  loro 
idee,  e a’  capricciofi  lor  penfamenti.  E quanto  alla  perdita  de’  ^ 
monumenti  antichi,  le  rovine  e gl’incend|,  che,  come  fi  è di- 
moflrato,  furono  afsai  frequenti  in  quefi’  Epoca,  molti  ne  dovet- 
ter  diftruggere  e confumare;  come  era  avvenuto  a’  tempi  ancor 
della  guerra  tra’  Goti  e i Greci.  Ma  convien  confefsarlo  : l’in- 
gordigia de’  Greci  non  fu  men  dannofa  all’  Italia  che  la  rozzezza 
de’  Longobardi . E memorabile  fiogolarmencs  è nelle  Storie  il 
nome  dell’  Imperadore  Collante,  che  l’anno  66^.  venuto  a Ro- 
ma, e fermatovifi  dodici  giorni,  nel  partirne  feco  ne  portò  tut- 
ti gli  antichi  lavori  di  bronzo,  che  adornavano  la  Citta  , fino  a 
feoprire  il  celebre  Pantheon  per  toglierne  tutte  le  tegole,  ch’efse 
pure  eran  di  bronzo , e condurle  a Coflantinopoli , come  raccon- 
tano Paolo  Diacono  (1)  e Anaflafio  Bibliotecario  (a).  Lo  flefio 
fpoglio  fece  egli  in  Siracufa,  ove  pofeia  l’anno  668.  fu  uccifo, 
e non  molto  dopo  entrati  i Saracini  in  quell’  Ifola , e trovativi  i 
bronzi  e gli  altri  ornamenti , che  da  Coflance  non  erano  (lati 
mandati  ancora  a Coflantinopoli,  fé  ne  fecer  padroni , e ogni 
cofa  feco  portarono  in  Alefsandria  fj). 

II.  Non  può  nondimeno  negarfì,  che  i Re  Longobardi  non 
avvivafsero  in  qualche  modo  lo  fludio  delle  Belle  Arti,  e deli’ 
Architettura  fingolarmente . Non  vi  ha  quafi  alcuno  tra  elfi,  di 
cui  non  fi  rammenti  qualche  edificio  per  lor  comando  innalzato. 
Pavia  ricorda  in  ogni  fua  parte  Monafleri  e Chiefe,  opere  della 
pietà  c della  magnificenza  de’  fuoi  Sovrani , fingolarmente  dacché 
elfi  ebbero  abbracciata  la  Cattolica  Religione . La  Chiefa  di  San 
Salvadore  fatta  innalzare  da  Ariberto  1.  (4) , il  Mona'flero  di  S. 

Aga- 


(0  Hill.  Langob.  1.  V.  c.  XI.  (j)  Paul.  Dine.  ib.  c.  XII I. 

(z)  In  Vit.  S.  Vitalian.  PP.  Script.  (4)  Murar.  Anna!,  d’  Ita],  ad  ani. 

Rer.  Italie.  Voi.  HI.  P.  I.  p.  141.  66j, 
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Agata  a Monte  da  Bmarido  ri),  quello  di  S.  Maria  di  Teoda^' 
ta  ollìa  della  Puflerla  da  Cuniberto  (2),  quel  di  S.  dietro  iu  Ciel 
d’oro  da  Liucprando  [3],  il  magnifico  Tempio  di  S.  Michele 
maggiore,  che  a un  di  eflì  pure  dee  la  fua  fondazione  (4.),  la 
Bafilica  in  onore  di  S.  Giambacida,  e il  Tuo  palazzi  faboncato 
in  Monza  dalla  Regina  Teodolinda  [3],  ci  fan  vedere,  eh’ eflì 
amavano  la  magnificenza  negli  edificj  [«].  Quindi  nelle  leggi  de’ 
Longobardi  troviam  talvolta  fatta  menzione  di  fabbriche  e dì 
muratori;  e parmi  degno  d’ofservazionc,  che  quello,  che  noi  or 
diciam  Capcmaflro , ivi  fi  appella  col  nome  di  Magtfìer  Coma- 
etnus  (tf);  il  che  ci  moflra,  che  fin  da  que’  tempi  cotal  forca  di 
cperaj  venivano  comunemente  dal  Contado  di  Como  e dal  vicia 
Lago,  onde  prendevano  il  nome.  Ma  l’Architettura,  che  a’ tem- 
pi de’  Goti  era  g:à  decaduta  di  molto  dall’  antica  fua  maeitofa 
femplici.k,  venne  a flato  fempre  peggiore  forco  de’  Longobardi; 
e la  mancanza  di  proporzione,  l’ irregolaiiih  del  difegno,  il  ca- 
priccio degli  crnamenii , ci  molirano,  che  il  buon  guflo  era  to- 
talmente perduto. 

111.  Lo  flcfso  dee  dirfi  della  Scultura.  Quefla  ancora  ebbe 
tra’  Longobardi  alcuni  fplendidi  protettori  ; ma  ciò  non  oflante 
qual  differenza  fra  i lavori  dell’arte  di  quefti  tempi,  e quelli 
dell’etk  trapafsate?  In  Monza  confervafi  ancora  parte  del  ricco 
tel'oro  de’  donativi,  che  al  Tempio  di  S.  Giambatifta  fece  la  Re- 
gina Teodolinda  ; veggotifi  tuttora  in  Pavia  le  antiche  fculture 
della  Chiefa  di  S.  Michele,  ed  altri  fimili  monumenti  non  man- 
cano e in  quefla  e in  altre  Città  d’Italia,  Ma  in  eiTt  vedefi  co- 
munemente una  rozzezza  cosi  nel  difegno  come  nell’ cfecuzione, 
che  or  ci  muove  alle  rifa;  e allor  nondimeno  miravanfi  tali  co- 
fe  come  prodigi  dell’ Arte.  Anallafio  bibliotecario  nelle  Vite  de’ 

• Ro- 


• (a)  VcEganfì  fu  fjuffto  punto  le  j\Ie- 

m^rìe  deita  Chìrfa  Mom'le  nella  Diiier- 
ta/ione  feconda,  ove  il  Ch.  Sip.  Cano- 
nico Antoafrancel'co  Frifi  con  molla  e- 

(0  rd.  ad  an  <>75. 

(1)  td.  ad  ann  700. 

Id.  ad  an.  721. 

(^)  Id.  ad  ann.  650. 


fatte7/a  cd  erudizione  efamina  tutto  ciò, 
che  alla  munificenza  della  Reina  Teo- 
dolinda appartic.ne . 


f5)  Paul.  Diac.  1.  IV,  e.  XX. 

(6)  Lep.  Lanuohard.  lex  144-  & 145. 
Voi.  I.  P.  II.  Script.  Rer.  Ital. 
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Romani  Pootefi:i,  che  vìi's.to  a quelli  tempi,  fi  Hende  afsii  lua- 
gamente  nell’ annoverare , e deferì  vere  con  efattezza  le  fabbriche 
facre  da  efsi  intraprefe,  e i vali  fa:ri,  e gli  altri  fomiglianci 
ornamenti,  di  cui  le  arricchirono;  ed  egli  pur  ce  ne  parla  co- 
me di  cofe  di  maravigliofo  lavoro.  Tutti  quelli  encomj  però 
voglionli  intendere  in  quel  feafo  medefimo,  in  cui  abbiam  ve- 
duto, che  fi  debbon  intender  gli  encomj  fatti  agli  umnioi  dotti 
di  quella  etk . In  mezzo  all’  univerfale  ignoranza  fembrava  forat- 
gliantc  a portento  il  faper  pure  fcrivere  alcuna  cofa,  e il  fapere 
in  qualunque  modo  fcolpire  . Perciò  chi  era  da  tanto,  veni- 
va elaltato  con  fomme  loJi;  e i lavori  dell’arte,  in  vece  di 
aver  giudici  faggi  e intendenti , non  trovavan  che  cie.hi  e atto- 
niti ammiratori. 

IV.  Somigliante  per  ultimo  fu  la  forte  deila  Pittura . Se 
noi  vogliam  credere  a un’  opinione  ricevuta  cemunemente  e per 
una  cocal  tradizione  de’ noltri  maggiori,  e per  la  tdtimcnianza 
di  quali  tutti  i moderni  Autori,  che  lu  ciò  hanno  fermo,  ci 
converrebbe  qui  confefsare , che  la  Pittura  dopo  rinvafione  de’ 
Barbari  peri  interamente  in  Italia,  e che  folo  nei  decimoterzo 
fecole  incomincia'se  a forgere  dalle  fue  rovine  per  opera  del  ce- 
lebre Cimabue.  Do:  illu'lri  Scrittori,  a’  quali  la  nolira  Italia  do- 
vrk  un’eterna  riconofceuza  per  la  gloria,  che  in  mille  guìfe  lè 
hanno  colle  opere  loro  accrefeiuta  , dico  il  M.  Miffei  e il  Mu- 
ratori, han  cominciato  a combattere  quello  univerfal  pregiudizio, 
e a moltrare , che  tra  noi  non  cadde  mai  la  Pittura  per  modo, 
eh’  ella  anche  ne’  piii  rozzi  fecoli  non  fofse  ufata  . Ma  il  primo 
nelle  fue  erudite  ricerche  fi  è rillrecto  alla  fua  patria,  di  cui 
fcrivea,  e in  cui  ha  mollrato  trovarli  pitture  afsai  più  antiche 
di  Cimabue  (i).  Il  fecondo  alcuni  pochi  efempj  ha  addotti  di 
pitture  fatte  ne’  tempi  barbari  (2).  L’idea  della  mia  opera  ri- 
chiede necélfariamente , eh’  io  efamini  colia  maggior  diligenza , 
che  mi  fra  polTibile , quello  punto.  L’Italia  farebbe  fiata  difefa 
e onorata  afsai  meglio,  fe  quei  valentuomini  avefser  prefo  a trat- 
tarne diftefamentc . lo  mi  Infingo  ciò  non  oflante  di  poterne  dir 
tanto,  che  balli  ad  aflicurarle  la  gloria  di  aver  fe  ni  pre  avuti  col- 
tivatori della  Pittura  - 

V. 


(0  Veron.  Illuilr.  P.  III.  c.  VI.  (2)  Aatiq.  Itai.  Voi.  II.  Dill.  XXIV. 
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V.  Gi^  abblam  tnofirato , che  pitture  e mufaici  eranfi  fat- 
ti in  Italia  a’  tempi  de’  Goti . Veggiamone  ora  il  lèguito  a’  tem 
pi  de’  Longobardi . Molti  io  primo  luogo  fono  i mufaici , di  cui 
i^nadafio  Bibliotecario  ci  narra,  che  per  comando  de’ Papi  furo- 
no ornati  e Tempj  ed  altri  fagri  edifìcj  in  Roma , come  la  Chie- 
fa  di  S.  Agnefe  nella  via  Nomentana  da  Onorio  I.  (i) , la  Ba- 
iilica  Vaticana  da  Severino  (2) , e quella  del  Salvadore  da  Ser- 
gio (3).  Di  pitture  ancora  troviam  pih  volte  efprefsa  menzione . 
Di  Giovanni  VII.,  che  fall  al  Pontificato  l’anno  705.  dice  lo 
fiefso  Anafiafio  (4),  che  molte  Immagini  fece  dipingere  nelle 
Chiefe  di  Roma,  e che  di  pitture  ornò  la  Bafilica , che  diceafi 
Antica , delia  Madre  di  Dio . £ molte  pitture  ancora  ei  ram- 
menta, di  cui  Gregorio  III.  ornò  le  Chiefe  di  S.  Grifogono,  di 
S.  Callifio,  della  B.Veigine  detta  in  Aquiro,  ed  altre  (5).  Pittu- 
re inoltre  e mufaici  veggiam  nominati  affai  fpefso  dallo  ftcfso 
Scrittore  nella  Vita  del  Pontefice  Zaccheria  (<5),  di  cui  aggiu- 
gne , che  nel  palazzo  Lateranefe  fece  ancor  dipingere  la  defcri- 
zione  del  Mondo,  o , come  noi  diciamo , una  Carta  Geografica, 
a cui  pure  aggiunfe  alcuni  fuoi  verfi , e lo  (lefso  troviam  nelle 
Vite  di  Paolo  I.  (7),  c di  Adriano  I.  (8),  di  modo  che  poffiam 
dire  a ragione,  che  a’ Romani  Pontefici  fingolarmente  noi  fiam  de- 
bitori, che  quell’  arte  non  fia  interamente  perita  . Ellì  però  non 
furono  i fcli , che  la  fofteneflero  . Giovanni  Diacono  nelle  Vite 
de’  Vcfcovi  di  Napoli  fa  iiìcnzton  di  pitture,  di  cui  il  Vefcovo 
Giovanni  al  principio  del  fettimo  fecole  o«ò  il  Confegnatorio^ 
offia  la  danza , ove  i Neofiti  battezzati  fi  ritiravano  per  ricever- 
vi la  Confermazione  [p]  . Nel  medelimo  fecolo  Reparato  Vefco- 
vo di  Ravenna,  per  tellimonio  dello  Storico  Agnello  [io],  fece 
dipingere  le  Immagini  de’ Vefeovi  fuoi  anteceffori,  e la  fua  an- 
cora, aggiugnendu  a ciafeuna  immagine  due  verfi.  E nel  feguen- 
te  fecolo  Potone  undecimo  Abate  di  Monte  Catino,  come  narra 
Leon  Marficano  [ii],  avendo  fabbricato  un  Tempio  in  onore  di 
Tom.  ni.  V S.  Mi- 


ci) Script.  Rer.  Ital.  Voi.  HI.  P. 
p.  ijó. 

(i)  Ib.  p.  1J7. 

(?)  Ib.  p.  ISO. 

(4)  Ib.  p.  151. 

(5)  Ib.  p.  159.  &c. 

(6)  Ib.  p.  idj.  164. 


I.  (7)  Ib.  p.  17?, 

(8)  Ib  p.  189. 

(9)  Script.  Rer.  Ital.  Voi.  I.  P.  IL 

p.  JOI. 

(10)  In  Vit.  Pontif.  Ravenn. 

(11)  Chronic.  Monad.  Calìa.  L I.  c.  X. 
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S.  Michele , ornollo  di  injigni  pitture y e di  verfi  da  fé  compo> 
Hi,  de’ quali  alcuni  ne  lifeiifce  lo  llefTo  autore.  Finalmente  nell’ 
antica  Cronaca  del  Mona  fiero  di  Subiaco  (ì  narra  (1),  che  l’A- 
bate Stefano  a’  tempi  di  Giovanni  V 11. , cioè  verfo  1’  anno  705. 
fe  dipinger  la  Chiefa  del  Monaflero  medefimo. 

VI.  Io  ben  veggio  ciò , che  da  alcuno  potrk  ^r  avventu- 
ra opporli  a quefla  continuata  ferie  di  dipinture , cn  io  ho  qui 
arrecata;  cioè  che  tutte  furon  fatte  in  paefi,  che  ubbidivano  a’ 
Greci , e che  perciò  furon  forfè  opera  di  Greci  pittori . Ma  fu 
qual  fondamento  fi  può  ul  cofa  aderire  ì Come  fi  pruova  , che 
Greci  fodero,  e non  Italiani  i pittori?  Vi  è forfè  alcuno  tragli 
antichi  Scrittori,  che  io  affermi?  Vi  è forfè  tra  edi  , chi  dica, 
che  gl’  Italiani  aveano  dimenticata  1’  arte  della  pittura?  A me 
non  è finora  avvenuto  di  trovare  teflimonianza  alcuna  di  tal  na 
tura.  Un  padb  di  Leon  Marficano,  che  fi  fuole  addurre  a pruo- 
va di  un  tal  fentimento,  e che  è 1’  unico,  fu  cui  poffa  edb  ap- 
poggiarli , io  mi  lufìogo  di  poter  moflrare  ad  evidenza , ove  do- 
vrò trattare  dell’  undecimo  fecolo , che  non  ha  forza  alcuna . 
Noi  in  fomma  veggiam  pitture  in  Italia  : non  abbiamo  chi  ci 
adicuri , eh’  effe  furon  lavoro  de’  Greci  : dunque  , finché  non 
ci  fi  pruovi  il  contrario , podìam  crederle  opere  di  dipintori  lu- 
liani.  Io  credo  bensì,  che  alcuni  pittori  Greci  poteder  venire  in 
Italia , allor  quando  deiiodi  nell’  Oriente  la  perfecuzione  contro 
le  facre  Immagini  ; ma  quella  non  ebbe  principio , che  1’  anno 
725.  e noi  abbiamo  veduto,  che  anche  ne’  due  fecoli  precedenti 
erafi  in  Italia  efercitata  1’  arte  della  pittura . Poteron  dunque  i 
Greci  accrefeere  per  avventura  il  numero  de’ pittori  in  Italia; 
ma  non  vi  era  bifogno  di  edi  per  far  riforger  quell’  arte , che 
feiiza  edi  ancora  erah  coltivata  in  addietro,  e li  coltivava  tuttora. 

VII.  Ma  ferzi  ciò  noi  veggiamo  efercitata  ancor  la  pittu- 
ra nelle  provincie  foggette  a’  LoDgebardi.  Delia  Regina  Teodo- 
linda racconta  Paolo  Diacono  [2],  che  nel  palazzo,  ch’ella  fi 
fece  innalzare  in  Monza,  volle  che  foffer  dipinte  alcune  delle 
imprefe  de’  Tuoi  Longobardi;  dalle  quali  pitture,  che  a'  tempi  di 
quello  Autore  ancora  efiflevano , egli  raccolfe , quali  fodero  allo- 

rst  . 


(i)  Script.  Rer.  Irai.  Voi.  XXIV.  (i)  Hirt.  Langob.  1.  iV.  c.  XX, 
p.  930. 
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ra  le  vefH  e gli  ornamenti  de’  medefìmi  Longobardi . V Anoni> 
mo  Salernitano  parla  di  un  immagine  di  Arigifo  Duca  di  Bene* 
vento  [i],  che  vedevalì  dipinta  in  una  Chiefa  di  Capota,  e che 
fu  moltrata  l’anno  787.  a Carlo  Magno.  Io  fo,  che  quegli  è uno 
Scrittor  favolofo  e poco  degno  di  fede;  ma  eflendo  cigli  pure 
Scrittore  antico,  cicè  del  decimo  fecolo,  o vero  o falfo  fia  il  fat- 
to , eh’  ei  racconta,  eflb  bada  a modrarci,  che  la  Pittura  non  era 
fcor.ofciuta  a’  Signori  Longobardi , e che  fi  credeva  , eh’  efli  ufaf- 
fero  di  far  formare  i loro  ritratti.  Veggalì  ancora  ciò  , che  1’  e- 
ruditidìmo  Conte  Giorgio  Glutini  oderva  fu  un’  antica  pittura , 
che  vedeafì  gik  nel  Coro  della  Imperiai  Bafilica  di  S.  Ambrogio 
in  Milano , in  cui  eran  dipinti  i Vefeovi  Suffraganeì  di  quella 
Chiefa,  e l’ordine,  con  cui  elfi  fedeano  ne’ Conci!;  Provinciali; 
pittura , eh’  egli  con  ottime  ragioni  diraodra  [2] , che  fu  fitta 
verfo  il  fine  del  fettimo  fecolo.  Or  tutte  quelle  pitture  chi  mai 
potrh  credere,  che  fofler  lavoro  di  pittori  Greci,  co’  quali  avea- 
no  ì Longobardi  guerre  continue , e guerre , che  non  lafciavan 
gih  quali  interamente  libero  il  vicendevol  commercio  traile  con- 
trarie nazioni , ma  che  efercitavanii  da  una  parte  e dall’  altra 
con  queir  implacabile  odio,  che  era  proprio  di  quelle  rozze  e 
barbare  eth  ? Egli  è dunque  a mio  parere  evidente , che  fono  il 
Regno  de’  Longobardi  non  mancò  la  pittura  in  Italia , benché  eda 
pure,  come  tutte  le  altre  Arti  , fode  efercitata  adai  infelicemen- 
te; e lo  llrflFo  pure  potrein~tiioftrare  de’  fecoli  fuffeguemi,  a’ quali 
ora  dobbiam  fare  padaggio. 


V 2 


LI. 


(i)  Crome,  c.  XI. 


(a)  Memorie  di  Milan.  t.  I.  p.  217. 
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LIBRO  III. 

Storta  della  Letteratura  Italiana  dà  tempi  di  Carlo  Magno 
fina  alla  morte  di  Ottone  111. 

E Rati  gik  cord  dtre  a due  (ècoli,  dacché  l'Italia  ooo  avea 
avuto  Sovrano,  che  fì  prendere  penhero  alcuno  delle  Lette* 
re  e delle  B^lle  Arti  ; e una  tal  noncuranza  congiunu  alle  fune* 
Re  fciagure,  da  cui  eflà  fu  travagliata,  avea  condotti  gli  Hudj 
tutti  a queir  uni verfale  dicadimento,  che  nel  precedente  libro  ab- 
biamo ofTervato.  Ma  finalmente  ella  vide  rinafcere  ua  nuovo  or- 
din  di  cofe , e cominciò  a fperare  di  riforgere  un  giorno  al  Tuo 
antico  fplendore . A’  Principi  Longobardi , alcuni  de'  quali  erano 
flati  per  equità,  per  fenno,  e per  pietà  ragguardevoli,  ma  niu- 
Do,  che  onorafTe  generalmente  le  Scienze  della  fua  protezione, 
fuccedette  un  poflente  Monarca , che  parve  dal  Ciel  mandato  a 
riflorare  una  gran  parte  d’  Europa  da’  gravi  danni  , eh’  ella  avea 
foflenuti,  e che  nell’ onorare  lè  Scienze  e i loro  coltivatori  rin- 
novò, per  quanto  era  pofllbile,  i lieti  tempi  d’  Auguflo.  Io  par- 
lo, come  ognuno  già  intende,  di  Carlo  Magno,  Principe  per  le 
gtoriofe  Tue  imprefe  di  guerra  al  par  che  di  pace  degno  d’  im- 
mortale memoria.  Egli  fi  vide  fignore  non  folo  delia  fua  Fran- 
cia , ma  di  una  gran  parte  dell’  Italia , della  Germania , e della 
Spagna,  e ornato  io  oltre  deli’ Imperiai  Diadema,  che  dopo  l’ in- 
valione  de’  barbari  fismbrava  tolto  interamente  dall’  Occidente. 
L’ampiezza  degli  Stati,  il  valore  delle  Tue  truppe,  e piò  d’  ogni 
altra  cofa  il  fuo  fenno  e la  Aia  prudenza , lo  renderono  uno 
de’ p,ù  poifentì  Sovrani,  che  foffero  al  mondo.  Ma  del  fuo  po- 
tere ei  non  fi  valfe  che  a vantaggio  de’  popoli.  Propagare  in 
ogni  parte  la  Religione,,  abbattere  le  nafeenti  erefie  , togliere  gli 
inveterati  abufi,  e pubblicare  fecondo  il  bifogno  nuove  utiliflime 
leggi,  furono  i penfieri,  di  cui  egli  piò  occupoffi . Le  lodi,  con 
cui  il  veggiam  celebrato  non  folo  dagli  Scrittori  contemporanei, 
ì quali  pur  ne  conofeevano  anche  i difetti,  ma  da  tutti  quegli 
ancora,  che  venner  dopo,  ci  fan  conofeere  la  fama,  a cui  era 
per  ciò  falito  ; e formano  un  si  favorevole  pregiudizio  per  la 
memoria  di  quello  Monarca,  che  il  livore  di  qualche  moderno 
Scrittore  ha  ceruto  invan  di  combatterlo . Ma  io  Carlo  Magno 

io 
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io  non  debbo  oflfervare  , che  il  Ridorator  delle  Scienze  y e per 
ciò  folo  ancora  ei  farebbe  degno  di  eterna  memoria.  L’  impe- 
gno, con  cui  egli  prefe  a coltivarle,  i mezzi,  con  cui  adoperolli 
a farle  riforgere,  e il  frutto,  eh’  ei  ne  raccolfe,  fono  un  ogget- 
to, fu  cui  mi  conviene  arredarmi  per  qualche  tempo,  affine  di 
cfaminare,  qual  parte  vi  aveife  l’Italia.  Nè  io  intendo  di  qui 
favellare  didefamente  di  Carlo  Magno.  £i  nè  fu  Italiano  di  na- 
feita , nè  ebbe  dabil  foggiorno  fra  noi . Gli  Autori  della  Storia 
Letteraria  di  Francia  hanno  di  ciò  trattato  ampiamente  non  me- 
no che  eruditamente  [ij.  Io  mi  ridringo  a ciò  folamente , che 
di  giuda  ragion  ci  appartiene , e non  invidio  agli  altri  le  loro 
glorie  . Quede  ricerche  forraeran  1’  argomento  del  primo  Capo 
di  quedo  libro  ; e io  mi  lufìngo , che  gli  amatori  della  gloria 
d’  Italia  non  mi  fapranno  mal  grado,  che  con  qualche  particolar 
diligenza  io  abbia  prefo  a traturne. 

CAPO  I. 

Rtforgtmemo  degli  Studj  per  opera  di  Carlo  Magno  y e Idea  dello 
Stato  Civile  e Letterario  d"  Italia  in  quejì'  Epoca. 

I.  T L nome  di  Carlo  Magno  è uno  de’  piò  pregevoli  ornameo- 
I ti  della  Storia  Letteraria  di  Francia . Egli  ne  fu  natio , 
Sovrano^  Legislatóre  ; è'  vF  fece  rifiorire  le  feienze  ; egli  in  cer 
to  modo  gittò  i primi  fondamenti  della  celebre  UniverGù  di  Pa- 
rigi . £ fe  r Italia  ebbe  allora  la  forte  di  avere  un  Principe , 
che  fi  adoperale  a farvi  riforger  gli  lluij,  ella  dee  confedare  fin- 
ceramente,  che  ne  è debitrice  alla  Francia.  Ma  parmi  ciò  non 
odame,  che  1’  Italia  pofTa  con  qualche  buon  dirlcto  gloriarli  del- 
la memoria  e del  nome  di  un  tal  Monarca . Io  fo , che  la  co- 
mune opinione  ci  rapprefenta  Carlo  Magno  a guìfa  di  un  Prin- 
cipe, che  idruito  g'H  nelle  feienze  venne  dalla  fira  Francia  in 
Italia;  e modo  a piet^  della  profonda  ignoranza  , in  cui  efla  già- 
ceafi  , vi  trafle  da’  paefi  dranieri  uomini  dotti , che  la  dirczzaffe- 
ro.  E co n fedo , che  non  fenza  difpiacere  ho  veduto  uno  de’  più 
accreditati  Scrittori , che  abbia  ora  1’  Italia  , cioè  il  Ch.  Signor 

De- 


ci) HUL  Liter,  de  la  France  t.  I\T. 


T. 

Si  prende  a 
tfaminate  , 
qn.l  parte  a- 
ve(Te  l’Italia 
nelle  Lettera- 
rie cpre  di 
Carlo  M. 
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Denina^  abbracciare  egli  pure  quefla  opinione  . Ma  ben  maggior 
maraviglia^  tlic’  egli  (l),  ci  dovrà  parere  ^ che  F Italia  non  fola- 
mente  allora  abbia  dovuto  conofcere  dà  barbari  boreali  il  rinnova- 
mento delta  milixia , ma  abbia  da  loro  dovuto  apprendere  in  quello 
JìeJfo  tempo  le  fcicnxe  piìt  necejfarie  ^ e che  bifognajfe  dagli  ulti- 
mi confini  if  Occidente  e del  Nord  far  venire  in  Italia  i Maeflri 
ad  infegnarci  ^ non  che  altro  ^ la  lingua  latina.  Carlo  Magno  Fan- 
no 781.  avea  prepojìo  alle  fcuole  d' Italia  e di  Francia  due  Mo- 
naci Irlandefi  &c.  Io  penfo,  che  quefto  valorofo  Autore,  poiché 
fi  era  prefiffo  di  non  trattare  nella  fua  Opera , fe  non  per  inci- 
denza , della  Italiana  Letteratura , non  abbia  creduto  di  dovere 
efaminare  un  tal  punto,  e che  abbia  perciò  troppo  facilmente  (è- 
guito  r altrui  parere  (a).  L’  idea  di  quella  mia  Storia  mi  ha  con- 
dotto necefiariamente  a confultare  e a confrontare  tra  loro  gli 
antichi  Scrittori  della  Vita  di  Carlo  Magno,  e gli  altri  Autori, 
che  gli  furono  contemporanei  , de’  quali , non  oliante  1’  infofferi- 
bil  barbarie  del  loro  itile , ho  voluto  leggere  quanto  ho  potuto 
aver  traile  mani;  e dopo  un  diligente  efanie  fatto  fopra  effi,  par- 
mi  di  poter  affermare , con  ficurezza  di  non  andare  errato , tre 
cofe  aitai  gloriofe  all’  Italia , cioè  in  primo  luogo , che  Carlo 
Magno  a un  Italiano  fu  debitore  del  primo  volgerli,  eh’  ei  fece 
agli  fiudj;  in  fecondo  luogo,  che  Carlo  Magno  non  mandò  itra- 
niero  alcuno  in  Italia  a tenervi  fcuola  ; in  terzo  luogo  per  ulti- 
mo, che  da  Carlo  Magno  molti  Italiani  inviati  furono  in  Fran- 
cia a farvi  riforger  gli  itud) . Prendiamo  a fvolgere  e a provare 
partitamente  ciafeheduna  di  quelle  tre  propofizioni , e primiera- 
II.  mente  la  prima. 

cFe*dovttte'  credo , vorr^  rivocare  io  dubbio , che  il  pri* 

leprime'^iftni-  » * cui  Carlo  Magno  fi  rivolgeffe,  non  fofle  quel- 

Gramatica,  fenza  cui  inutilmente  avrebbe  egli  tentato  di 
Paoio’Diaco-  Coltivare  le  feienze . Or  in  quello  itudio  egli  ebbe  certamente  a 
\ fuo  Maellro  un  Italiano , cioè  Pietro  Diacono  da  Pifa . Esinar- 

lino  d’Aqnt-  ' ? 

Icja.  do, 


(a'>  II  Ch.  Sig.  Denina  ha  poi  mode-  to  Dìfeorfo  fopta  It  Vicendt  dtìla  Lettt- 
ilamenre ritrattata o almeno  moderata  que-  raiura  fatta  in  Berlino  nel  1784.  {T.I. 
Aa  fua  propofìzione  nella  feconda  più  am-  p.  io#.) 
pia  edizione  del  fuo  ingegnofo  ed  erudi- 

(i)  Rivoluz.  d’  Italia  t.  I.  pag.  400.  &c.  ' 
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do,  che  è il  migliore  tra  gli  Scrittori  della  Vita  di  Carlo  Ma- 
gno, di  cui  fu  Cancelliere,  chiaramente  lo  afferma:  In  difcenda 
Grammatica  Petrum  Pifanum  Diaconum  fenem  audivit  [i].  Lo 
fteflo  confermafi  dall’  antico  Scrittore  degli  Annali  di  Mets  pulv 
blicati  dal  Du  Chefne  [2].  E fitnilmente  1’ Anonimo  Poeu  Saf- 
fone  [3]: 

A fene  Levita  quodam  cognomine  Petto 
Curavit  primo  difcere  Grammaticam, 

Quefto  Diacono  Pietro  foggiornava  in  Pavia,  e il  celebre  Alcui^ 
no,  di  cui  frappoco  ragioneremo,  fcrive  [4]  di  averlo  ivi  vedu- 
to, mentre  andando  a Roma  erafi  per  alcuni  giorni  fermato  in 
quella  Citù , e che  in  que’  giorni  medefìmi  Pietro  avea  tenuta 
una  difputa  di  Religione  con  un  Giudeo  detto  Giulio,  che  pofcìa 
era  fiata  meffa  in  ifcritto;  e quejìi^  foggiugne  Alcuino  fcrivendo 
a Carlo  Magno , egli  è quel  Pietro  medeftmo , pofcìa  fi 
dette  famofo  iufegnando  lo  Cromatica  nel  vojlro  Pala%z.o.  Egli  e 
dunque  certiflimo , che  Pietro  da  Fifa  fu  il  primo  Maeflro  di 
Carlo  Magno , il  quale , partito  di  Francia  1 anno  773*  j** 
di  trent’ anni  rozzo  perfino  negli  fieffi  rudimenti  Gramaticali , eb- 
be in  Pavia  1’  occafion  di  conofeere  un  uomo  , che  cominciò  a 
defiargli  nell’  animo  qualche  amor  delle  lettere  {a) . Ciò  accadde 

oro- 


(«)  11  Sig.  Ab.  Ciò:  Pietro  tfelta  Sroa ' 
nella  recente  fua  Vita  di  S. Paolino,  che 
rammenteremo  tra  poco,  combatte  la  mia 
opinione , che  Carlo  M.  partiffe  dalla 
Francia  ancor  rozzo  negli  ftefli  elementi 
Gramaticali  ( 8i.  not.  6.) y e affer- 

ma, che  per  voler  di  Pippino  fuo  pidre 
ei  tu  iftruito  da  Ambrogio  Autperto , il 
quale  pofeia  entrò  nell’  ordine  di  S.  Be- 
nedetto. Coù  di  fatto  afferma  lo  Scrit- 
tor  della  Vita  di  Autperto,  che  leggef» 
prelfo  il  Mabillon  ( SS.  Ord.  F, 
Btntd.fac.  III.  P.  II  p.  1^9-)  ed  an- 
zi lo  lielTo  Scrittore  aggiugne , che  Aut- 
perto fu  anche  Arcicancelliere  della  Cor- 
te Imperiale.  Ma  il  P.  Ceillier  offerva 
{ Hifl.  det  Amturs  Ecct.  T".  XVl^.  p. 
zoo.  ) , che  qoeilo  Autore  fi  molira  mal 
informato  delle  azioni  di  Autperto,  per- 


ciocché quefti  era  Monaco  prima  che  Car- 
lo M.  fallile  il  trono  di  Francia , ed  é 
un  grollblano  anacronifmo  il  dire,  che 
egli  morto  1’  anno  779.  foffe  Arcicancel- 
liere Imperiale,  mentre  Carlo  M.  non 
fu  coronare  Imperatore  che  l’anno  8co. 
Non  ha  dunque  autoriti  alcuna  il  detto 
di  quello  Scrittore  a combattere  un’  opi- 
nione fondata  fulia  teltimonianza  di  tan- 
ti altri  piò  accreditati  Autori.  In  fatti, 
come  offerva  anche  il  Mabillon,  la  Vi- 
ta di  .Autperto  è tratta  da  una  Cronaca 
del  Monailero  del  Volturno  fcritta  nel 
fecole  XI.  cioè  oltre  a ducent’  anni  do- 
po la  morte  di  eflb , e perciò  non  può 
avere  autorità  alcuna  in  confronto  denii 
Scrittori  contemporanei,  che  fenza  mt 
menzione  di  Autperto  danno  altri  Mae- 
ftri  a Carlo  Magno. 


(i)  Cap.  XXV. 

(a)  Script.  Hilh  Ftancor.  Voi,  III. 


(a)  De  Vita  Caroli  M.  1.  V. 
(4)  EpiO.  XV.  ad  Carol.  M. 
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probabilmente  I’  anno  774<,  in  cui  Carlo  fi  rendè  padron  di 
Pavia.  Nè  fu  gik  foio  il  Diacono  Pietro,  che  aveifertal  vanto. 
Carlo  conobbe  pure  in  Italia  il  celebre  Paolo  Diacono,  che  era 
Aato  alla  Corte  de’  Re  Longobardi  ; e come  egli  era  uno  de’  più 
dotti  uomini  de’  Tuoi  tempi , fu  avuto  da  Carlo  in  gran  pregio, 
come  a Tuo  luogo  vedremo . In  oltre  allor  quando  1’  anno  776. 

* Carlo  Magno  conquidò  il  Friuli , e ne  uccife  il  Duca  Rodgaufo , 
ebbe  notizia  di  Paolino  Prete  allora  e Gramatico,  e poi  Patriar- 
ca di  Aquileia  ; e nell’  anno  medefìmo  gli  fe  dono  con  Tuo  di- 
ploma di  alcuni  beni  conhfcati  ad  un  de’  feguaci  di  Rodgau- 
Ib  'con!  lui  caduto  in  battaglia,  chiamandolo  nel  diploma  perciò 
indirizzatogli , Venerabili  Patilino  Artìs  ' Grammatica 
• Il  Muratori^  folHene  , che  quedo  diploma  appartenga 

781.  (i);  ma  io  mi  Infingo  di  poter  dimodrare,  quando  avrò  a 
trattare  nominatamente  del  Patriarca  Paolino , che  elfo  deefi  cer- 
tamente fidare  al  detto  anno  77^.  Io  fo  che  i Francefi  vogliono 
annoverar  Paolino  tra’  loro  Scrittori  ; ma  con  qual  ragione  il 
facciano,  fark  ciò  ancora  oggetto  a Tuo  tempo  delle  nodre  ricer- 
che . Frattanto  per  non  confondere  il  punto , di  cui  ora  fi  trat- 
ta , con  altre  più  lontane  quidioni  , mi  fi  permetta  per  ora  il 
fapporre  ciò,  che  fpero  di  poter  evidentemente  provare.  Che  fe 
le  mie  pruove  non  fembreranno  allor  convincenti,  potrk  ognuno, 
come  meglio  gli  piaccia,  cambiar  fentimento . 
irr.  III.  Non  Éolo  dunque  Pietro  Pifano  fu  il  primo  , che  avef- 

tardi  fa'ifttn?  avere  a fuo  difcepolo  Carlo  Magno , ma  quedo 

todaAicoico  Principe  conobbe  ancora  in  Italia,  ed  onorò  del  fuo  favore  Pao- 
Delle  Sctcnzc.  Io  Diacono,  e il  Gramatico  Paolino;  ed  elfendo  quedi  due  de’ 

Siù  dotti  uomini , che  allora  vivelTero , molto  certamente  giovodi 
e’  lor  difcorfi  e del  loro  fapere.  Egli  è vero,  che  la  gloria  di 
aver  idruito  nelle  più  nobili  fcienze  Carlo  Magno  fi  dee  ad 
Alenino  Monaco  Inglefe,  di  cui  racconta  Eginardo  (a),  che  fu 
Maedro  di  quedo  Principe  negli  altri  dudj  -,  dappoiché  ebbe 
apprefa  la  Gramatica  da  Pietro  Diacono , e che  quedo  si  gran 
Monarca  da  Alcuino  fu  ammaedrato  nella  Rettorica,  nella  Dia- 
lettica, nell’  Aritmetica,  e fingolarmente  nell’ Adronomia,  di  cui 
era  Carlo  si  avido,  eh’  egli  fteffo  face  vali  ad  oiTervare  con  fom- 

ma 


Ma^tfiro  , 
all  anno 


(i)  Ano.  cTItal.  ad  hune  an,  (1)  Vita  Caroli  M.  c,  XXV. 
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ma  efàttezza  il  corfo  delle  (Ielle.  Nè  io  negherò  ad  Alenino  tal 
lode . Ma  (ì  rifìecta . Alenino  non  fn  eonofeinto  da  Carlo  Ma- 
gno che  r anno  780.  pereioeehè  i’  antieo  Monaeo  Anonimo,  ehe 
ne  ha  feritea  la  vita  pnbblieata  dal  P.  Mabillon  (1),  raeconta , 
ehe  Alenino  fn  mandato  a Roma  da  Eanbaldo  Arcivefeovo  di 
Yorck,  perché  dal  Romano  Pontefice  gli  ottenefle  il  pallio:  che 
eifendofì  egli  per  via  avvenuto  in  Carlo  Magno  nella  Citth  di 
Parma,  quelli  con  gran  preghiere  lo  llrinfe,  perchè,  dopo  aver 
feddisfatto  all’  incarico  ingiuntogli , paflalTe  in  Francia . Or  ciò 
con  potè  avvenire  che  l’anno  780.,  come  dimoflra  il  medefimo 
Mabillon,  perciocché  1’  anno  77 p.  morì  1’  Arcivefeovo  Elbcrto 
antccelTor  di  Eanbaldo,  il  quale  1’  anno  Tegnente  gli  fu  furroga- 
to,  e appunto  al  fine  dell’  anno  780.  trovolU  Carla  in  Italia. 

Eran  dunque  gik  alcuni  anni , che  Carlo  Magno  avea  Uretra  ami- 
cizia con  Pietro  da  Pifa,  con  Paolo  Diacono,  con  Paolino  d’ A- 
quileja,  e che  per  mezzo  di  loro  avea  cominciato  a conofeere, 
ad  amare,  e a coltivare  gii  lludj . E quindi  Te  ad  Alenino  do- 
vette Carlo  i progrefli,  eh’  ei  fece  nelle  più  ardue  feienze,  a’ tre 
mentovati  Italiani  dovette  il  rivolgerfi  primieramente  ad  dfe , e 
lo  fpogliar  r ignoranza  , in  cui , finché  lì  rellò  in  Francia , egli 
vilfe. 

IV.  Pollo  io  avanzarmi  ancora  più  oltre,  e dire,  che  Al-  iv. 
cuino  medefimo  dovette  forfè  in  gran  parte  alla  noftra  Italia  il 
fuo  fapcre , e-che-giavineuo  venne  a Roma  a coltivarvi  le  feien  bnmtnt#**do’-  • 
zsì  Io  non  ardifeo  di  affermare  una  cofa,  che  non  trovo  aderita  vette  in  parte 
nè  da  antichi  nè  da  moderni  Scrittori,  e che  fembra  contraria  a fùofaplM.'* 
ciò,  che  narra  di  fe  medefimo  lo  ftelTo  Alenino,  cioè  che  egli 
era  fiato  ifiruito  fin  da’  più  teneri  anni  nella Chiefa  di  Yorck  (2). 

Ma  ciò  non  ofiante  me  ne  crea  qualche  fofpetto  un’altra  lettera 
dello  fiefso  Alcuino , cioè  quella  da  noi  citata  poc’anzi,  io  cui 
egli  ragiona  della  difputa  da  Pietro  Diacono  tenuta  con  un  E- 
breo  [3]:  Dum  ego  adole/cens^  òìct  egli,  Romam  perreni^  & ali- 
quantos  dies  in  Rapite  regali  civitate  demorarer  &c.  Afferma  qui 
Alcuino,  che  in  etk  giovanile  egli  era  andato  a Roma.  Or  que- 
llo non  potè  certo  efifere  il  viaggio  da  lui  intraprefo  l’ anno  780. 

Tom,  III,  X di 


Ci)  Aa*  ss.  Ord.  S.Bened.  fzc.  IV.  (*)  Epifì.  XCVIII. 
P.  I.  (lì  Epiil  XV. 
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di  cui  fi  è detto  di  fopra.  A leuino  morì)  feccmdo  il  mentovato 
Scrittor  della  fua  vita,  l’anno  804.,  come  confefTa  lo  (lelTo  P.- 
Mabilion  (i),  benché  altre  volte  avefle  penfatO)  che  ciò  fofle 
avvenuto  alcuni  anni  più  tardi  ; e morì',  cerne  nella  fua  vita  fi 
legge,  dierum  plenus , Dunque  l’anno  780.  ei  cerumente  non  era 
giovane.  In  fatti  ofserva  il  Mabilion  [2],  che  fin  dall*  anno  758. 
egli  teneva  fcuola  in  Yorck,  ed  era  perciò  di  un’età  fufficiente* 
mente  matura . Quindi  parmi  evidente , che  il  viaggio  fatto  a 
Roma  da  Àlcuino  giovane  non  potè  efifere  quello,  eh’  egli  vi  fe- 
ce l’anno  780.  e che  conviene  perciò  ammettere,  che  due  volte 
fece  egli  un  ul  viaggio , la  prima  in  età  giovanile , e allor  fu , 
che  trovò  in  Pavia  il  Diacono  Pietro,  che  di  que’  giorni  difpu- 
tò  col  Giudeo;  l’altra  1'  anno  780.  per  chiedere  il  pallio  al  fuo 
Arcivefeovo , quando  Pietro  probabilmente  era  già  palTato  in 
Francia  con  Carlo  {a) . Or  un  viaggio  fatto  da  Alenino  a Ro- 
ma in  età  giovanile  non  è egli  probabile,  che  fofse  fatto  per 
motivo  d’ apprendervi  quelle  feienze,  fingolarmente  facre,  che  in 
Roma  eranfì  Tempre  in  qualche  modo  coltivate?  Io  non  vo  più 
oltre;  perchè  parmi,  che  quello  argomento  non  abbia  altra  for- 
za. Te  non  di  rendere  alquanto  verifimile  quella  opinione . Fifa 
farà  gloriola  all’  Italia,  quando  fi  pofla  provare  con  più  certez- 
za. Ma  di  ella  non  ci  fa  d’  uopo  per  dimollrare,  come  già  ab- 
biam  fatto,  che  Carlo  Magno  doveflè  all’  Italia  il  primo  rivol- 
gerfi  ch’egli  fece  a coltivare  gli  lludj.  Or  palTiamo  a provare 
ciò,  che  in  fecondo  luogo  ci  fiam  prehllì , che  niun  dotto  lira- 
niero  fu  da  Carlo  Magno  mandato  in  Italia  per  toglierne  la  co- 
mune ignoranza . 

V.  Se 


(tf)  Il  Ch.  P.  Abate  Frobenio  Bene- 
dertino,  da  cui  Tanno  1777.  abbiamo 
avuta  la  nuova  e bella  edizione  delle 
Opere  di  Alcuino  fatta  in  Ratisbona  in 
due  grofll  volumi,  nella  Vita  del  mede- 
ano  Alcuino  nodale  innanzi  confeda  (Al- 
cuini  Optr.  Voi.  I.  p.  XXVIL)  che  Pie- 
tro Pifano  e Paolo  Diacono  furono  i 
primi  ad  ilimir  Carlo  Magno,  ad  ofler- 


va  eoli  pure,  che  Alcuino  in  età  gio- 
vanile era  flato  a Roma,  il  che  egli 
crede  che  avvenifle,  quando  infleme  con 
Elbeno,  il  quale  poi  Tanno  yói.  fìi 
eletto  Arcivelcovo  di  Yorck,  andò  viag- 
giando in  diverfl  paell  ; e non  è inveri- 
limile,  che  qualche  tempo  fì  trartenefTe 
in  Roma,  e ne  prendefle  occaflone  di 
Tempre  meglio  iflruirlì  negli  Studj  Saai. 


(i)  Annal.  Ord.  Bened.  Voi.  II.  1.  (2)  Ib.  1.  XXIII.  n.  XXXVIL 

XXVIL  min.  XXIX. 
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V.  Se  a render  certa  o almen  probabile  un’opinione  bailaffe 
una  lunga  ferie  di  Autori,  che  la  fodengano,  noi  non  potremmo 
ardire  di  rivocare  in  dubbio,  fé  Carlo  Magno  invia£fe  in  Italia 
uomini  eruditi,  perchè  vi  teoeflero  fcuola;  perciocché  appena  vi 
ha  tra’  moderni  Scrittori  , chi  non  ce  n’  aflìcuri . Ma  la  buona 
critica  ha  ornai  sbandita  quella  maniera  di  argomentare  prelfo  i 
nollri  maggiori  troppo  frequente,  a’  quali  pareva  di  aver  fatta, 
per  così  dire , una  Matematica  dimollrazione  , quando  aveano 
fchierato  un  numerofo  efercìto  di  Scrittori,  chiunque  elfi  foffero, 
da’  quali  un  coul  fatto  foffe  aifermato.  Ove  fi  tratta  di  Storia 
antica,  fi  efige  al  prefente , e a ragione,  rautoritli  di  Storici  o 
di  monumenti  antichi,  la  quale  ove  manchi,  inutilmente  fi  arre* 
ca  quella  degli  Autori  moderni,  che  non  fono  fovenie  che  fem- 
plici  copiatori  l’uno  dell’altro,  e le  cui  diverfe  opere  hanno  per- 
ciò pefo  poco  maggior  di  quello , che  avrebbon  molti  efempUri 
di  un’opera  fola.  Anzi  fi  vogliono  efaminare  i detti  ancor  degli 
antichi  ; perciocché  ove  in  alcun  di  elfi  fi  trova  inverofimiglian* 
za , contraddizione , o altro  fomigliante  difetto , di  eflb  ancora  ri- 
gettali, o fi  rivoca  in  dubbio  l’autoritk  e la  tellìmonianza . Or 
ciò  prefuppollo,  fi  leggan  di  grazia  tutti  gli  antichi  Autori,  che 
hanno  fcritta  la  Storia  di  Carlo  Magno,  de’  quali  ve  n’ha  sì 
gran  numero  nelle  Raccolte , che  abbiamo  degli  Storici  di  Fran- 
cia, di  Geimania,  e d’Italia..  Io  non  ne  trovo  che  un  folo,  a 
cui  fi  polla  appoggiare  la  comune  opinione , che  Carlo  Magno 
rrandalie  in  li.ilia  eruditi  llranieri.  (Quelli  é l’Anonimo  Monaco 
di  S.  Gallo,  Scrittore  non  molto  lontano  da’  tempi  di  Carlo, 
perciocché  vifluto  al  fine  del  nono  fecolo,  e ai  principio  del  de- 
cimo. Ma  veggiamo  ciò,  ch’ei  ne  racconta.  Dice  egli  dunque 
fui  cominciare  della  lua  Storia,  che  mentre  Carlo  regnava,  e 
mentre  gli  tludj  erano  quafi  dimenticati,  avvenne,  che  due  Scoz- 
zefi,  uomini  nelle  facre  e nelle  profane  fcienze  maravigliolàmente 
eruditi,  approdarono  con  alcuni  Mercaunti  della  Brettagna  alle 
fpiagge  Franceli  ; e che  a coloro , che  verfo  de’  Mercatanti  ve- 
nivano per  comperare  le  loro  merci,  efiì  ad  alta  voce  gridava- 
no: Se  v’ha  tra  voi,  chi  brami  d’ottener  la  fapienza,  venga  a 
noi , ed  avralla  ; perciocché  noi  la  vendiamo . Così  effi  gridava- 
no, riflette  l’accorto  Monaco,  per  invogliar  meglio  i circollanti 
col  rifvegliare  in  efiì  curiofitk  e maravi^a . Ne  giunfe  la , fanu 
al  Re  Carlo,  il  quale  fattili  a fe  venire,  richiefe  loro,  fe  vera- 
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mente  aveflero,  come  correva  voce,  recata  feco  lor  la  fapìenza; 
e rirpoftogU,  che,  si  certo;  e che  eran  pronti  a comunicarla  a 
coloro , che  la  cercalfero  degnamente , il  Re  interrogolli , qual 
prezzo  ne  richiedelfero ; a cui  eflì;  nuli’ altro,  Sire,  che  luogo 
opportuno,  uditori  ingegnofi,  e per  noi  i necefTarj  alimenti,  e le 
velli  di  cui  coprirci.  Di  che  rallcgratofi  foramamente  Carlo  , 
poiché  gli  ebbe  per  poco  tempo  preffb  di  fe  ritenuti , coftretto  a 
andarfene  alla  guerra,  un  di  elTi  detto  Clemente  ritenne  in  Fran- 
cia, raccomandogli  Tidruzione  di  molti  giovani,  altri  nobilifli- 
mi , altri  di  mediocre , ed  altri  ancora  di  vii  condizione , e affe- 
gnogli  il  giudo  fuo  fodentamento . V altro  fu  da  luì  mandato  in 
Italia , e gli  fu  aflegnato  il  monadero  di  S.  Agodino  predo 
via,  acciocché  chiunque  fode  bramofo,  potede  eder  da  lui  idrui- 
to.  Ecco  il  gran  racconto  del  Monaco  di  S.  Gallo,  fu  cui  é 
fondata  l’ accennata  comune  opinione  : Ancorché  edo  G ammettef- 
fe  per  vero,  altro  finalmente  non  potremmo  raccoglierne,  fe  non 
che  uno  Scozzefe  fu  mandato  da  Carlo  Magno  a Pavia  per  te- 
nervi fcuola;  né  ciò  baderebbe  a provare,  che  vi  fode  tale  fcar- 
fezza  d’uomini  dotti  in  Italia,  che  convenidè  inviarvi  dranieri. 

VI.  Ma  a parlare  finceramente  io  non  podb  a meno  di  non 
maravigliarmi , che  un  tal  racconto  fia  dato  facilmente  adotta- 
to da  uomini  ancora  di  erudizione  e di  critica  non  ordinaria , e 
lìngolarmente  dal  Muratori  [i],  A me  par  di  fcorgere  io  edb 
ima  cotal  aria  di  favolofo  e di  tomanzefco,  che  non  faprei  a 
qual  fatto  fi  poda  mai  negar  fede,  fe  fi  dh  a quedo.  Comunque 
infelici  fodero  i tempi,  di  cui  trattiamo,  non  mancavano  però 
alcuni,  cbe  allora  poteano  elfer  chiamati  dotti.  Chi  eran  dunque 
codoro,  che  colla  lor  erudizione  da  faltimbanco  commofsero  a 
maraviglia  la  Francia  tutta  ; ficché  all’  udire , eh’  edì  vendevano 
la  dottrina,  come  fe  queda  fofse  una  merce  non  più  veduta,  e 
di  cui  s’ignorafse  perfino  il  nome,  tutti  fi  rimanefser  edatici  per 
idupore?  Qual  nuova  maniera  d’ifpirare  amor  per  le  feienze  fu 
mai  coteda?  Ad  uomini,  che  vengono  per  comprar  mercanzie, 
efibire  l’erudizione?  Cotal  forte  di  gente  era  certo  molto  difpo- 
da  a udire  le  cicalate  di  quedi  dottiffimi  cerretani.  Inoltre  éegli 
podìbile , che  di  un  fatto , che  fecondo  il  Monaco  di  S.  Gallo 

mi- 
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mife  la  Francia  tutta  a rumore,  niun  altro  di  tanti  Storici,  che 
fcrifsero  di  que’  tempi,  aveiiè  contezza?  Io  pofso  affermare  fin* 
cerameote  di  aver  voluti  leggere,  quanti  ho  potuto  aver  fralle 
mani,  antichi  Storici  Francefì,  Inglefi,  e Tedelchi,  per  vedere 
fé  quello  o altro  fomigliante  fatto  confermato  fofse  da  altri,  e 
non  nc  ho  trovato  alcun  cenno,  trattone  nella  Cronaca  di  Gio- 
vanni firomton  inferita  nella  Raccolu  degli  Scrittori  di  Storia 
Inglefe  ffampata  in  Londra  l’an.  1^5  a.  In  efsa  fi  racconta  il  fat- 
to medefimo  de’  due  Scozzefi,  e fi  arreca  l’ autorità  di  una  Cro- 
naca di  Arles;  ma  come  la  cofa  è narrata  preffb  che  colle  ffef- 
fe  parole  del  Monaco  di  San  Gallo,  egli  è evidente,  che  quello 
è il  fonte,  a cui  Giovanni  Bromton  ha  attinto,  onde  ninna  au- 
toritk  fi  aggiugne  quindi  al  racconto.  Di  tutti  gli  altri  non  v’è 
alcuno,  che  di  ciò  faccia  motto.  Inoltre  ci  fi  dica  di  grazia: 
Chi  fu  egli  quel  Clemente , che  approdò  co’  Mercanti  Scozzefi 
alle  fpiaggie  di  Francia?  Chi  fu  l’ altro  compagno,  di  cui  il  Mo- 
naco di  S.  Gallo  non  ci  ha  lafciato  il  nome?  Ella  è cofa  leg- 
giadra a vedere,  come  i moderni  Scrittori  per  non  aver  voluto 
efaminare  attenumente  le  cofe,  fi  avviluppano,  fi  confondono,  fi 
contraddicono.  II  Monaco  di  San  Gallo  nomina  un  Clemente. 
Elfi  cercano,  chi  egli  fia:  non  ne  trovan  contezza;  poiché  vera- 
mente, per  quanto  io  abbia  cercato,  non  veggo  alcun  Clemente, 
che  di  quelli  tempi  iniègnafie  in  Francia.  Trovano,  che  ad  Al- 
enino nel  reggimento  delle  Scuole  del  Reai  palazzo  di  Carlo 
Magno  fottentrò  Claudio:  quindi  di  Claudio  e di  Clemente  fan- 
no un  uom  folo;  e non  avvertono,  che  quello  Claudio,  come 
pofeia  vedremo,  è lo  ffefso,  che  fu  poi  Vefeovo  di  Torino,  e 
ch’ei  non  fu  Scozzefe  di  nafeita,  ma  Spagnuolo.  Vogliono  inol- 
tre trovare  il  nome  dell’  altro  erudito  Scozzefe , che  fi  dice  man- 
dato a Pavia . Ofservano , che  Teodolfo  fa  menzione  di  uno 
Scoto ^ che  era  di  que’  tempi  alla  Corte  di  Carlo  Magno  (i),  e 
che  verfo  il  tempo  medelìmo  fu  in  Francia  un  certo  Giovanni 
Scoto.  Ecco  dunque  felicemente  feoperto  il  nome  dell’altro  Scoz- 
zefe venuto  in  Francia,  e poi  mandato  a Pavia.  Ei  fu  Giovan- 
ni. Ma  non  riffenono,  che  Teodolfo  non  dice,  qual  fofse  il 
nome  del  fuo  Scozzefe,  di  cui  anche  parla  con  molto  difprezzo; 

e che 
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t che  Giovanni  Scoto  non  venne  in  Francia  che  a’  tempi  di 
Carlo  Calvo,  cioè  circa  la  metk  del  nono  fecolo  [i],e  che  Tan- 
no 884.  ritornofsene  in  Inghilterra. 

Vii.  Nè  qu't  finifcono  le  contraddizioni  degli  Scrittori  fa 
t^nuadd'  fatto.  Alcuni,  a cui  fembra  improbabile  la  venuta  de’ due 

zion^ed^rrol  “Otti  Scozzcfi  infiem  co’  Mercanti,  ci  narrano,  ch’effi  vi  venne- 
ri  di  molti  nel  ro  infieme  cogli  Ambafciadori  fpediti  da  un  de’  Re  della  Gran 
netti  * * *’  Brettagna  per  far  lega  con  Carlo  Magno.  Ma  qui  ancora  quali 
inviluppi In  una  antica  vita  di  Offa  Re  de’  Mercii , pubblicata 
infiem  colla  Storia  di  Matteo  Paris,  fi  dice,  ch’egli  mandò  Ani. 
bafeiadori  a Carlo  Magno,  dappoiché  udi  le  conquide  da  lui  fat- 
te in  Italia  ed  in  Allemagna,  e vi  fi  recano  ancora  le  lettere, 
che  vicendevolmente  furono  fcritte;  ma  in  efse  non  fi  fa  motto 
di  alcun  uomo  erudito,  che  con  e(Ti  venifse.  Guglielmo  di  Mal- 
mesbury  Scrittore  antico  egli  pure,  cioè  del  XII.  fecolo,  dice, 
che  a tal  effetto  fu  fpedito  Alcuino.  Polidoro  Virgilio  narra  di 
Alenino  la  Itefsa  coda  ; e poi  foggiugne  il  fatto  narrato  dal  Mo- 
naco di  S.  Gallo,  e dice,  che  allora  fi  crede  da  alcuni  che  ve- 
nifsero  in  Francia  Alcuino,  Rabano,  Claudio,  e Giovanni  (a). 
£ prima  avea  egli  ferino,  che  Clemente  e Giovanni  dottifsimi 
uomini  erano  dati  inviati  da  Acajo  Re  di  Scozia  a Carlo  Ma- 
gno, mentre  quedi  facea  venir  da  ogni  parte  i perfonaggi  più 
celebri  per  dottrina  (3).  Gli  Scrittori  poi  più  recenti  ci  narran  ' 
le  più  leggiadre  cofe  del  mondo.  Legganfi  le  Storie  del  Larrey, 
e del  Lesley,  di  Rapìn  Thoiras,  del  Mezeray , e fi  vedrù,  fe 
v’è  un  fole,  che  fi  accordi  in  ciò  con  un  altro.  E piacevole 
fÌDgolarmente  è il  racconto  del  Larrey,  che  fa  venir  deputati  dal 
detto  Acajo  a Carlo  Magno  Alcuino  in  Geme  con  Rabano , il 
qual  fecondo , egli  dice , fondò  poi  T Univerfitù  di  Pavia  (4)  ; 
mentre  è pur  certo,  ch’ei  non  nacque  che  Tanno  788.,  e ch’ei 
non  fu  in  Italia,  fe  non  per  qualche  di  voto  pellegrinaggio.  Co- 
5*1  non  è poflibile  T accertar  cola  alcuna,  e fi  commettono  errori 
ancora  non  piccioli , quando  non  fi  vogliono  efaminare  attenta- 
mente i detti  de’  più  antichi  Scrittori,  e,  ove  elll  ancora  fi  con- 

trad- 
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traddicanO)  efaminare,  a cui  debbafi  maggior  fede.  Ma  io  ripren- 
do in  altri  un  difetto,  in  cui  forfè  farò  caduto  io  fteflb  non  rare 
volte,  e da  cui  appena  è puQibile,  che  Tempre  guardih  un  uo- 
mo, anche  per  queda  fola  ragione,  ch’egli  è uomo. 

Vili.  Or  da  tutto  il  detto  fìn  qui  a me  par  di  potere  con 
qualche  Gcurezza  affermare,  che  la  venuta  in  Francia  de’  due 
donifsimi  faltimbanchi  Scozzefi  è una  pura  invenzione,  non  dirò 
gi^  ritrovau,  ma  troppo  facilmente  adotuta  dal  Monaco  di  S. 
Gallo;  che  non  fi  fa,  chi  fia  quel  Clemente,  e molto  men  quel 
Giovanni,  che  fi  voglion  venuti  alla  Corte  di  Carlo  Magno  in 
ul  occafione  ; che  fu  veramente  fpedica  un’  Ambafciata  da  uno 
de’  Re  d’  Inghilterra  a Carlo  Magno;  ma  che  non  è probabile, 
che  vi  avefle  parte  Alenino,  perciocché'  lo  Scrittore  della  fua 
vita,  che  in  ciò  è più  degno  di  fede,  afferma,  ch’egli  fi  avven- 
ne a cafo  con  Carlo  Magno  io  Parma;  che  non  vi  è alcun  ar- 
gomento a provare,  che  in  una  tal  ambafciata  vi  foder  uomini 
dotti,  de’  quali  fi  valeffe  poi  Cario  Magno;  il  che  fi  rende  an- 
cor più  certo  dalle  lettere  defie  di  Offa  e di  Catto,  nelle  quali 
non  vedefi  fatta  menzione  alcuna  di  tali  uomini  ; la  qual  cofa , 
fingolarmente  da  Carlo  Magno,  non  farebbefi  ommelfa  ; e che 
perciò  edendo  quello  l’unico  fondamento,  a cui  fi  poda  appog- 
giare la  fpedizione  fatta  da  Carlo  Magno  a Pavia  di  un  dotto 
Scozzelè  a tenervi  fcuola , quello  fatto  cade  interamente , nè  fi 
può  provare,  che  alcuno  draniero  fode  a tal  fine  mandato  in 
lulia  da  Carlo  Magno. 

IX.  Io  non  ho  fatta  finor  menzione  dell’ erudito  Storico 
deirUniverfiA  di  Pavia,  Antonio  Gatti,  il  quale  più  lungamente 
di  tutti  fi  è defo  fu  quedo  argomento,  per  dimoltrare,  che  la 
detta  Univerfiib  fu  da  Carlo  Magno  fondata  [1];  ma  lio  voluto 
prima  mettere  in  chiaro,  quanto  più  era  podìbile  , la  quiftione, 
perchè  in  tal  modo  fi  vedede  più  facilmente  il  poco  pefo  del!» 
ragioni,  ch’egli  arreca  in  difefa  del  fuo  parere.  Ei  fo'iiene  in 

{>timo  luogo  come  veriflìrno  il  racconto  del  Monaco  di  S.  Gal- 
o,  e a confermarlo  in  modo,  che  non  ne  polliann  dubitare,  re- 
ca il  tedimonio  di  molti,  ch’egli  chiama  Scrittori  antichi.  M» 
chi  fono  edt?  Il  più  antico  di  tutti  è Vincenzo  Beilo vacefe,  au- 
to- 
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tore  del  XII.  fecolo,  e a cui  qual  f:de  fi  debba  io  ciò,  che  è 
Storia  piò  antica  de’  Tuoi  tempi,  è noto  ad  ognuno.  £ molto 
più  che  egli  rapporta  il  fatto  quali  colle  iftefle  parole  del  Mo- 
naco di  S.  Gallo,  da  cui  fi  vede,  che  tutti  l’han  ricavato.  Gli 
altri  Scrittori  fon  tutti  de’  fecoli  poderiori , e perciò  molto  mea 
degni  di  fede,  ove  lì  tratta  di  cofa  antica,  di  cui  elH  non  ad- 
ducano certe  pruove,  Pafia  poi  il  Gatti  a ricercare,  chi  fofse  il 
Monaco  fpedito  a Pavia  ; e qui  ancora  gli  avviene  ciò , che  fuo- 
le  avvenire  a chi  vuol  fondare  i fuoi  racconti  fugli  Autori  più 
recenti  invece  di  confultare  gli  antichi . Vede  in  efsi  imbarazzi 
e contraddizioni  infinite  ; da  alcuni  egli  è chiamato  Giovanni  , 
da  altri  Albino,  ed  egli  unifce  in  pace  tutti  i difcordanti  Scrit- 
tori, affermando,  ch’egli  chiamavafi  Giovanni  Albino  Scozzefe; 
avvertendoci  però,  ch’egli  fu  diverfo  da  quell’ altro  Giovanni 
Albino  Scozzefe  foprannominato  Erigena  , che  noi  pure  abbiam 
poc’anzi  accennato,  e diverfo  pure  probabilmente  da  quel  Gio- 
vanni , che  dicefi , come  abbiam  olfervato  , venuto  in  Francia 
con  Alcuino , con  Rabano,  e con  Claudio,  e che  il  Giovanni 
venuto  a Pavia  fu  Giovanni  Mailros,  uomo,  di  cui  non  v’ha 
alcun  tra  gli  antichi,  che  faccia  menzione,  e molto  meno  chi  il 
dica  venuto  in  Italia.  Cosi  conviene  immaginare,  o,  a dir  me 
glio , fognare  perfonaggi  e 'fatti , che  non  hanno  alcun  fonda- 
mento , quando  fi  vuole  abbandonare  la  fcorta  degli  Scrittori  piu 
antichi  e più  degni  di  fede.  Niuno  di  quelli,  come  fi  è dimo- 
flrato,  ci  parla  di  alcano  llraniero  fpedito  da  Carlo  Magno  a 
Pavia  ; e quello  fatto  perciò  deefi  avere  io  conto  di  favolofo , 
benché  narrato  da  moltifsimi  Autori,  ma  tutti  appoggiati  all’au. 
torìth  del  folo  Monaco  di  S.  Gallo.  Cosi  di  fatto  han  giudicato 
il  Launoy  [i],  il  Crevier  (2),  ed  altri,  che  più  attenuraeqte 
han  prefo  ad  efaminarlo. 

X.  Ma  negheremo  noi  dunque,  che  TUniverfià  di  Pavia 
fofse  fondata  da  Carlo  Magno?  Se  col  nome  di  Univerfitk  altro 
non  fi  intenda,  che  qualche  pubblica  fcuola,  io  anzi  ne  dirò  più 
antica  la  fondazione,  poiché  abbiam  veduto  fin  da’  tempi  de’ Re 
Longobardi  tenervi  Icuola  di  Gramatica  Felice  e Flaviano  Mae- 

Uro 


(i)  De  Scholis  celebrior.  a Carolo  M.  inftitutis  c.  I.  & IL 
(1)  Hill,  de  1’ Univerf.  de  Paris  J.  f. 
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ilro  di  Paolo  Diacono;  e tale  era  ancor  probabilmente  1* impiego 
di  Pietro  da  Pifa.  £ perchè  i Gramatici  allora  non  infegnavaao 
i foli  elementi  della  lingua  Latina  y ma  tutto  ciò , che  allora 
apprendevaG  di  beile  Lettere,  veniva  da  eflì,  io  concederò  vo> 
leotieri , che  fcuola  pubblica  di  tali  (iudj , e verifimilmente  an- 
cor di  Aritmetica  folTe  in  Pavia  anche  a&i  prima  de’  tempi  di 
Carlo  Magno.  Ma  fé  col  nome  di  UniverGth  G intenda  un  Cor- 
po di  ProfeGbri,  che  di  tutte  o almeno  delle  principali  fcienze 
tengano  fcuola , e che  abbiano  le  loro  leggi  e i lor  privilegi 
muniti  di  autoritk  Sovrana , io'  noi  negherò  odi  natamente,  ma 
rifetberommi  a crederlo,  quando  o G producano  gli  Imperiali 
diplomi,  con  cui  queda  UniverGth  fu  fondata,  o almeno  ci  G 
modrino  Scrittori  antichi,  che  di  ciò  ne  adicurino.  Or  l’erudito 
Gatti,  benché  fodenga  la  fondazione  dell’ UniverGth  di  Pavia  fat- 
ta da  Carlo  Magno,  nè  ha  trovato  Gnora  alcun  autentico  mo- 
numento, nè  ha  potuto  citarne  in  pruova  che  Autori  vifTuti  fei 
o fette  fecoli  dopo , alla  femplice  aflerzione  de’  quali  i buoni 
Critici  negano  di  predar  fede.  Io  credo  certo,  che,  le  quedo  dot- 
to Scrittore  vi  vede  al  prefente,  G atterrebbe  egli  ancora  a quedo 
mio  fentimento.  1 pregiudizi  volgari  sì  facilmente  ricevuti,  e fo- 
denuti  sì  caldamente  negli  (cord  fecoli,  quando  ogni  Citth,  ogni 
UniverGtk,  ogni  pubblico  corpo  penfava  di  non  efler  celebre  ab- 
ba danza , fe  non  jraeva_  la  lii^  origine  da’  fecoli  più  rimotì,  fo- 
no ornai  interamente  fvaniti  ; e G è Gnalmente  conofciuto , che 
non  è gih  l’antichità  dell’origine,  ma  il  valore  e il  merito  de’ 
fuoi  Profeffori,  che  rendano  le  Univerfità  celebri  ed  immoruli. 
E quella  di  Pavia  è data  fempre,  ed  è ancora  al  prefente,  in 
quella  parte  sì  illudre,  che  dee  fdegnare  il  procacciarG  ogni  al- 
tra gloria  fondata  fu  monumenti  troppo  incerti  e dubbioG  [4] . 
So , che  alcune  altre  Città  ancora  pretendono  , che  Carlo  Ma- 
gno fondade  in  ede  pubbliche  fcuole  . Ma  ciò  che  G è detto  G- 
nor  di  Pavia,  vale  a più  forte  ragione  per  qualunque  altra  Cit- 
tà e per  qualunque  fcuola  Italiana . 

Tom.  III.  Y XI, 


(a)  Su  quedo  argomento  medefimo  lì 
pub  vedere  l’elegante  Operetta  dal  Sig. 
Ab.  Angelo  Teodoro  Villa  ftampata  in 
Pavia  nel  1781.  e intitolata:  Dt  Stu- 
dìi$  LiitraniiTieinenfium  tnttCahaùum 


II.  yìcenmtiim , nella  quale  fofl'eneegli 
ancora  la  mia  opinione,  e quafì  colle 
fleflTe  ragioni  da  me  arrecate  la  vien  con- 
fermando. Ma  un  valorofo  Awerfario 
fi  è pofeia  conno  lui  non  meno  che  con- 
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Xr.  Rimane  ora  a vedere  ciò,  che  in  terzo  luogo  mi  fon 
propofto  di  dimodrare,  cioè  che  Carlo  Magno  degli  Italiani  fin* 
golarmente  fi  valfe  a far  riforger  le  lettere  nella  Francia.  Ciò, 
che  ne  abbiam  detto  finora,  ballar  potrebbe  a provarlo;  ma  con- 
viene efaminare  e fvolger  meglio  un  tal  punto,  che  alla  noflra 
Italia  è troppo  gloriofo.  Tragli  antichi  Scrittori  della  viu  di 
Carlo  Magno  pubblicati  dal  du  Chefne  [i]  non  deefi  1’  ultimo 
luogo  all’Anonimo  Monaco  Engolismefe,  ollìa  d’ Angoulemme , 
che  vide  non  molto  dopo  il  tempo,  di  cui  fcriveva.  Or  quelli 
parlando  della  venuta  di  Carlo  Magno  a Roma  Tanno  787.(2), 
dopo  aver  narrata  una  contela , che  ebber  tra  loro  i Cantori  Ro- 
mani e i Francefi  full’ eccellenza  del  loro  canto,  contefa , che  fu 
decifa  da  Carlo  Magno  in  favor  de’  Romani , due  de’  quali  fu- 
ron  da  lui  condotti  in  Francia , perchè  vi  infegnaffero  il  loro  can- 
to; dopo  ciò,  dico,  foggiugne:  Sìmiliter  erudierunt  Romani  Can- 
tores  /upradidi  Canrores  Francorum  in  arte  organando  [/»]  . Colle 

qua- 


txo  me  innalzato,  cioè  il  Sig.  Siro  Co- 
mi , il  quale  nel  Tuo  libro  pubblicato  ivi 
pure  l’anno  feguente  e intitolaro : Fran- 
cifcus  P hilelphus  Archigymntifto  Ticintnfi 
vi’ulica’us , ha  combattuta  a lungo  que- 
lla fcntenza  , Tempre  però  con  quella  ur- 
banità e modeflia  , che  degli  uomini  one- 
fti  ed  erudir!  è propria;  e fi  è ingegno- 
famenti  sforzato  di  folletiere  la  verità  del 
racconto  del  Monaco  di  S.  Gallo , e della 
venuta  de’  due  Scozzefi , e della  fonda- 
zione di  pubbliche  Scuole  a foggia  di 
Univerfità  fatta  in  Pavia  da  Carlo  Ma- 
gno . Io  confeflb  finceramente , che  ho 
letto  il  libro  con  delìderio  d’eller  con- 
vinto d’errore  , e corretto  percib  a cam- 
biar fentimento;  ma  che  non  mi  fem- 
bra , che  le  ragioni  dal  valorofo  Scritto- 
re allegate  fian  tali , che  mi  polTano  per- 
fuadere , e che  anzi  parmi  di  averle  già 
in  quello  palio  della  mia  Storia  ribattu- 
te . Io  però  non  voglio  qui  rientrare  in 
contefa;  e rimetto  i Lettori  al  giudizio, 
che  lor  piacerà  di  recare,  quando  abbia- 
no lette  ed  efaminate  le  ragioni  dell’una 


e dell’altra  parte.  Che  qualche  Scuola 
folle  in  Pavia , non  pub  negarli , e io 
fiello  l’ho  affermato.  Ma  che  prima  del- 
la fondazione  di  quella  Univerfità  fatta  ' 

ned  ij6t.  vi  follerò  Scuole  di  quali  tut- 
te le  Scienze,  io  non  credo,  che  fia  fi-  | 

nora  fiato  provato , nc  che  fia  per  prò-  i 

vari!  giammai , c che  il  Sig.  Comi  abbia  1 

bensì  ufato  un  lodevole  sforzo  d'ingegno 
pe  r dimoilrario , ma  che  non  abbia  potu- 
to produrre  che  deboli  congetture,  e au- 
torità non  troppo  valevoli  ad  alficurar- 
cene . 

(«)  Il  Sig.  Ab.  Arteaga  afferma  ( Ri- 
vcìuz.  dtl  T tatto  MuficaJe  Itti.  Tom.  1. 
p.  105.  ftc.  tdìz.) , che  1’ jfo  dell’orga- 
no introdotto  'in  Roma  aliai  prima , e 
obbliato  per  qualche  fecolo , fu  poi  rin- 
novato vtr/o  la  firn  del  /tool  nono  ; e che 
ove  fi  dice , che  Adriano  Papa  mandò  in 
Francia  Maefiri  in  arte  organandi , non 
deefi  già  intendere  di  Maefiri  di  lavora- 
re o di  fonar  l’organo;  perciocché  la  pa- 
rola organati  non  lignifica  già  tal  cofa , 
ma  lignifica  inferiti  alcuna  terza  nal  fro- 


(1)  Scriptor.  Hifi.  Frane. 


(a)  Vit,  Caroli  IVL  c.  Vili. 


Digitized  by  Google 


Libro  Ili*  17 1 

^uali  parole  non  è ben  chiaro,  fe  il  Monaco  ci  voglia  dire,  che 
i Romani  ammaeftrarono  i Francefi  a lavorare  gli  organi , o ad 
ufarne  fonando.  Forfè  vuol  dire  T uno  e l’altro.  L’ufo  degli  or- 
gani era  certo  ad'ai  antico  in  Italia,  perciocché,  oltre  altre  pruo- 
ve,  ne  abbiamo  una  chiarilTima  defcrizione  in  Caflìodoro:  Oìrga~ 
num  itaque  efì^  die’ egli  (l),  quaft  turrts  divcrjts  fi/iulis  fabrica- 
ta  quibus  Jlatu  foUium  vox  copioftjjima  defì'matm  ^ Ò*,  «r  eam 
modulatio  decora  componat^  linguis  quibufdam  ligneis  ab  inferiore 
parre  conjlmitur  ^ quas  difciplinabiliter  Magtjìronm  digifi  repri- 
me?! fes  grandifonam  ejficmnf  (y  fuavijjimam  cantilenami  Al  con- 
trario io  non  ne  trovo  efempio  in  Francia  prima  de’  tempi  di 
Pjppino  padre  di  Carlo  Magno;  perciocché  reggiamo,  che  Coftan- 
tino  Copronimo  mandogli  in  dono  un  organo  (2),  che  dovea 
perciò  averfì  in  conto  & cofa  adai  rara.  Un  altro  organo,  fe 
crediamo  al  Monaco  di  S.  Gallo  (3),  dall’Imperador  Goftantino 
Porfirogenito  fu  mandato  a Carlo  Magno,  il  che  dovette  accade- 
re verfo  l’anno  781.  quando  l’Imperadrice  Irene  gli  mandò  Am- 
bafeiadori,  chiedendogli  Rotruda  di  lui  figliuola  per  moglie  del 
detto  Coflantino  fuo  figlio.  Ma  non  badava  , che  in  Francia  vi 
foffer  organi,  fe  non  fapeafi  la  maniera  di  ufarne,  e infìeme  di 
farne  de’  fomiglìanti.  Di  ciò  dunque  iftruiti  furono  i Francefi  da’ 
Cantori  Romani  condotti  da  Carlo  in  Francia  l’anno  787.  E 
anche  più  anni  dopo,  cioè  l’anno  825,  un  Prete  Veneziano,  det- 
to per'nome'Giórgiò,*  venuto*  in  Aquifgrana  innanzi  all’ Impera- 

Y 2 dor  * 


greffo  clrl  canto  fermo  cantato  aW  untfono^ 
c che  in  ciò  il  Muratori,  il  Bettinelli, 
cd  io  ci  fiam  tutri  ins’annati . Se  io  a- 
veiil  a quel  foto  paiio  appoq^iata  la  mia 
afler/ione  , ove  ho  ^abilito , che  ai  tem- 
pi di  Carlo  Magno  fi  uf’avan  gli  organi 
in  Italia,  avrebbe  l’erudito  Autore  giu- 
ila  occafione  di  oppormi  i diverfi  fenfi, 
ne’  quali  quella  voce  può  efiere  intefa , 
Ma  io  l’ho  appoggiata  anche  agli  altri 
pafiTi  da  me  riportati  , ne’  quali  fi'fa- 
menvione  di  organo,  e perciò,,  s’ei  vo- 
leva ribattere  la  mia  opinione,  conveni- 

(1)  Tn  Pfal.  150. 

(2)  Annal.  Frane,  ad  an.  757. 


va  che  dimortrafl'e,  che  da  que’  palfi  an- 
cor non  fi  pruova  l’efidenza  degli  orga- 
ni . Concedafi  dunque  all’  Ab.  Arteagt 
ciò , di  che  per  altro  potrebbe  quiftionar- 
fi,  che  la  voce  organar!  abbia  il  fenfo  , 
eh’  egli  le  d;\ , benché  pur  ne  abbia  al- 
tri, e forfè  ancor  quello  da  me  indica- 
to. Ma  egli  non  ha  provato,  nè  prove- 
rà forfè  mai , che  1’  ufo  degli  organi  fof- 
fe  dimenticato  in  Italia  dopo  i tempi  di 
CalTiodoro;  giacché  abbiam  fe  non  altro 
‘l’organo  del  Prete  Giorgio  non  alla  fi- 
ne, ma  al  principio  del  nono  fecolo, 

(3)  Vit.  Caroli  M,  1,  I.  c.  X. 
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dor  Lodovico  Pio,  vi  fabbricò  un  organo,  che  deiiò  gran  mara- 
viglie nella  Corte  Imperiale  , come  coll’  autorità  di  più  antichi 
Scrittori  dimoftra  il  Du  Cange  (1).  Ma  degli  organi  badi  il 
detto  hn  qui;  che  parrh  forfè  ad  alcuno,  che  io  denda  troppo 
oltre  il  regno  della  Letteratura , fe  anche  l’ invenzion  degli  or- 
gani vi  debbe  aver  parte . 

XII.  lofiem  co’  detti  Cantori  , prolìegue  a dire  il  citato 
Monaco  d’  Angoulemme , il  Re  Carlo  condude  feco  da  Roma 
in  Francia  Maedri  di  Gramatica  e di  Aritmetica,  e comandò  lo- 
ro , che  propagaSero  in  ogni  parte  cotali  dudj , perciocché , dice 
egli , prima  di  lui  niuno  dudio  delle  belle  Arti  era  in  Francia  . 
£r  domrtus  Re»  Carolus  ittrum  a Roma  Arùs  Grammatìcdt  & 
Computatoria  Magijìros  fecum  addu»it  in  Francìam  , & ubìque 
fiudium  Ihterarum  expmdere  jujpf  • Ante  ipfum  tnim  domnum 
Regem  Carolum  in  Gallia  nullum  fludium  fuerat  tiberalium  ar- 
tium . Le  quali  ultime  parole  non  debbond  però  intendere  per 
ul  maniera,  che  la  Francia  foflè  finallora  rìmada  fommerfa  in 
una  profonda  ignoranza , ma  folo , che  gih  da  molto  tempo  eran- 
vi  interamente  caduti  gli  dud) , talché  convenne  a Carlo  di  far 
venir  dall’  Italia  alcuni,  che  dirozzaffero  i fuoi  popoli  nella  Gra- 
matica almeno  e nell’  Aritmetica,  che  erano  allora  comunemente 
il  più  alto  fcopo,  a cui  (ì  cercade  di  giugnere  collo  dudio.  Eccardo, 
detto  da  altri  Eneccardo,  Monaco  egli  pur  di  S.  Gallo,  e che  effendo 
viffuto  nell’  XI.  fecolo  d Tuoi  chiamare  il  giovane  Monaco  di  S.  Gal- 
lo, efprime  i nomi  di  due,  che  da  Roma  a tal  dne  paffarono  in 
Francia.  Mirtuntur  Jecundum  Regii  petitionem  Petrus  ^ & RomanuS 
Cantuum^  Ó*  feptem  liberalium  Artium  Magijìri.  Può  edere,  che 
COSI  fofle  ; ma  a meglio  accertarfene , farebbe  a bramare,  che  fe 
ne  potede  addurre  qualche  più  antico  e autorevole  tedimonio.  Ma 
k non  é abbadanza  certo  il  nome  de’  Maedri , che  Carlo  Ma- 
gno condudé  in  Francia , non  può  negard  , eh’  egli  alcuni  non 
ne  conducede  da  Roma.  Anzi  quella  parola  iterum  ufau  dal  Mo- 
naco d’  Angoulemme  ha  fatto  fofpettare  a taluno,  che  prima  an- 
cora dell’  anno  787.  altri  Maedri  avede  egli  da  Roma  chiamati 
in  Francia.  Ma  gli  Scrittori  di  quedi  tempi  non  dobbiam  cre- 
der che  foder  cos\  fcrupoloiì  nella  fcelta  delle  loro  efpreflìoni  , 
che  le  parole  da  elh  uiate  fi  abbiano  a prender  iémpre  nel  pro- 
prio 

(i)  Gloilai.  Med.  & Inf.  Latin.  Art.  O^aiium. 
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prio  e rigorofo  lor  fenfo,  e forfè  la  voce  ìterum  qo'i  è adopera> 
a a fpiegar  p armenti , o ancora. 

XlII.  Egli  è certo  però,  che  non  furon  quelli  nè  i foli 

nè  i primi  Italiani,  che  Carlo  chiamale  in  Francia  a farvi  fio-  e di  pìb 

rir  le  fcienze.  Pietro  da  Fifa,  come  di  fopra  ho  accennato  , fu 

a mio  parere  il  primo,  che  a tal  fine  paflafie  in  Francia,  e nel  forgert  in 

Palazzo  di  Carlo  tenefife  fcuola  di  Gramatica , come  colla  tedi- 

monianza  dei  celebre  Alenino  abbiam  dimollrato.  Quindi  il  Du  Lettere. 
Bouiay  giudamente  afferma,  che  quedi  debb’  edere  rimirato  co* 
me  il  primo  fondatore  delle  Regie  fcuole  in  Francia.  Itaque 
Petrus  ille  merito  dici  potejl  primus  Scbolx  Palatina  & Regia 
injlttutor  (i).  Paolo  Diacono  venne  egli  pure  in  Francia  verfo 
quedo  tempo  medefìmo , come  congettura  il  P.  Mabillon  (2)  , e 
come  mi  Infingo  di  poter  a fuo  luogo  provar  chiaramente  . £ 
benché  il  breve  tempo,  eh’  egli  vi  fi  trattenne,  non  gli  permet- 
tedè  di  recar  gran  vantaggio  a quelle  Provincie  , nondimeno, 
nomo  colto  com’  egli  era  per  quella  etk , dovette  concorrer  non 
poco  a ravvivarvi  1’  amore  de’  buoni  dudj . Teodolfo  , che  pur 
f^u  Italiano,  come  a fuo  luogo  dimodreremo  , non  folo  fu  da 
Carlo  Magno  condotto  in  Francia,  ma  fu  anche  eletto  Vefeovo 
d’  Orleans.  Alla  qual  Chiefa  ei  fi  rendette  fommamente  giove- 
vole , come  con  altre  opere  di  pìetk  e di  zelo , cos^  per  fingolar 
maniera  col  procurare  , che  vi  fi  coltivader  le  fcienze  . Percioc- 
ché nelle  leggi  da  lai  praferitte  al  Clero  della  fua  Diocefi  due 
ne  veggiamo  a tal  fine  indirizzate;  nella  prima  delle  quali  egli 
comanda  , che,  fe  alcun  Prete  vorrh  mandare  alla  fcuola  qualche 
fuo  Nipote  o parente , poda  mandarlo  ad  alcuno  de’  Monaderi  , 
eh’  egli  nomina,  ove  convien  dire  che  fofier  pubbliche  fcuole  (3); 
oeir  altra  ordina , che  i Parrocbi  delle  ville  tengano  fcuola  , e 
che  debbano  idruir  nelle  lettere  i figliuoli  di  chiunque  voglia  ad 
effe  mandarli,  e ciò  fenza  efigerne  mercede  alcuna,  ricevendo 
folo  ciò,  che  fpontanea mente  lor  venga  odèrto  (4).  -Finalmente 
Paolino  Patriarca  d’  Aquileja , quantunque  non  mai  foggiornads 
in  Francia , come  fu  nondimeno  accetto  per  fingolar  modo  a 

Car- 


(1)  Hift.  Univetf.  Parif.  t.  I.  p.  6x6,  (j)  Theodulph.  Capitular.  n.  XfX.  ap. 

(2)  Annal.  Beoed.  VoL  II.  lib- XXIVT.  P.  Sìnnood.  Oper.  Voi.  IL 

».  LXXIII.  (4)  Ib.  n.  XX. 
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Carlo  Magno , che  di  Jui  (ì  valfe , come  avremo  a vedere , in 
molte  occaiioni  , cosi  non  è a dubitare , che  non  fi  adoperale 
egli  pure,  perchè  quello  gran  Prìncipe  fomentale  il  coltivamento 
degli  (ludj . Noi  abbiamo  in  fatti  una  lettera  fcrittagli  da  Pao- 
lino, in  cui  a ciò  lìngolarmente  lo  eforta.  Expedit  tibi^  gli  die’ 
egli  (i),  venmr aride  Princeps,  ut  exerceas  ^Prajules  ad  Sandarum 
Scripturarum  ìndagationem  ^ Ò*  fanam  fobriamque  dodrinam^  omnem 
Clerum  ad  difciplinam  ^ pbilofopbot  ad  rerum  divinarum  bumana- 
rumque  cognitionem . Gos\ , benché  non  vogliafi  negare  ad  Alcui- 
no  la  lode  di  aver  grandemente  contribuito  al  riforgimento  de- 
gli fludj  in  Francia,  deeh  però  concedere  ancora , che  non  pic- 
cola parte  in  ciò  ebbero  gl’  Italiani , e che  non  folo  non  furono 
da  Carlo  Magno  mandati  (Iranieri  in  Italia , perchè  vi  tenedèro 
fcuola,  ma  anzi  piò  Italiani  furono  da  lui  chiamati  in  Francia, 
e che  di  efli  fi  valfe  a farvi  riforger  le  feienze . 

XIV,  Nè  io  voglio  perciò  ad'ermare,  che  l’ Italia  non  deb- 
ba molto  ella  pure  a quello  gran  Principe.  Benché  il  trarne  ch’ei 
fece  molti  uomini  dotti  per  condurgli  in  Francia,  potelfe  riufeir- 
le  di  qualche  danno,  ciò  non  ohante  in  altre  maniere  1’  Impero 
di  Carlo  Magno  le  fu  cosi  vantaggiofo  per  riguardo  ancora  agli 
lludj , eh’  ella  dee  ferbame  eterna  e grata  memoria . La  protezio- 
ne , di  cui  egli  onorò  tutte  le  feienze , e il  favore , di  cui  fu  li- 
berale agli  uomini  dotti , dovette  certo  aver  gran  forza  a rifve- 
gliar  nell’  animo  di  coloro,  che  ne  eran  capaci,  un  nobile  ar- 
dore per  coltivare  le  belle  Arti  , che  vedevano  elfete  in  si  gran 
pregio  preffo  il  loro  Sovrano.  £ fe  Carlo  Magno  avede  avuta 
in  Italia  più  Ilabil  dimora , più  lieti  effetti  (ì  farebbon  veduti 
della  fua  Regia  munificenza  nel  fomentare  gli  fludj . Ma  egli  co- 
ftretto  a dividere  i fuoi  penfìeri  fralle  tante  diverfe  Provincie , 
di  cui  era  fìgnore,  non  potè  rivolgerli  all’ Italia  con  quella' par-' 
ticolar  vigilanza,  che  convenuto  farebbe  a riparare  interamente  i 
gravifCmi  danni  de’  fecoli  trapaffati . Se  egli  faceffe  aprire  nuove 
fcuole  in  Italia , non  ne  abbiamo  notìzia  alcuna  , come  fopra  fi 
è dimoflrato,  anzi  da  ciò,  che  dovremo  dir  fra  non  molto  dell’ 
Imperadore  Lottario,  fembra  che  fi  poffa  raccogliere,  che  anche 
di  quelli  tempi  rare  dovean  edere  cotai  pubbliche  fcuole;  e che 
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r impegno  di  Carlo  Magno  nel  fomentare  le  fcìenze , benché 
conducefle  probabilmente  non  pochi  a coltivarle,  non  fece  però, 
che  r lulia , e molto  più  qualunque  altra  Provincia , non  foflè 
comunemente  involta  in  una  profonda  ignoranza,  funedo  effetto 
delle  pubbliche  calamità,  della  mancanza  di  libri,  e di  più  feco- 
li  di  barbarie,  che  aveanla  miferamente  travagliata  ed  oppreflà. 

„ A quede  ragioni , per  le  quali  l’ impegno  di  Carlo  Magno  nel 
rinnovare  gli  dudi  non  ebbe  quel  lieto  effetto,  che  fembrava  do- 
verfene  fperare,  un’  altra  giudamente  ne  aggiugne  il  valorofo  Ab. 

Andres , cioè  che  gli  uomini  da  lui  trafcehi  a tal  fine  eran  ben- 
i migliori , che  allor  viveffero , ma  troppo  eran  lontani  da 
quel  buon  gudo,  fenza  cui  le  lettere  non  ponbn  riforgere,  e che 
altro  effi  non  fi  prefidero , che  di  dirozzare  ne’  primi  elementi 
della  letteratura  e del  canto  quelli  Angolarmente , che  al  fervi» 
gio  della  Chiefa  erano  dedinati  ; ma  che  niun  penderò  fi  diede- 
ro di  rintracciare  le  opere  degli  Antichi  Scrittori  Greci  e Lati- 
ni, e di  eccitare  i giovani  a conofcerli  e ad  imitarli.  „ [1] 

XV.  Prima  di  paffar  oltre  ci  conviene  qui  dare  un’  idea  5^^^^ 
generale  dello  dato,  in  cui  era  1’  Italia  di  quedi  tempi  . Carlo  dcll’iuiu. 
Magno  ne  poffedeva  la  maggior  parte , e a ragione  ne  aveva  il 
titolo  di  Sovrano.  I Papi  avean  cominciato  ad  avere  il  lor  pro- 
zio dato  per  le  donazioni  di  Pippino  e di  Carlo  Magno , con- 
fermata poi  ed  accrafciute.  da  «Itri  .lmperadori,  che  venner  do- 
po. Venezia  e le  Ifole  adiacenti  fi  mantennero  ede  pure  indipen- 
denti da  Carlo  Magno  e da’  Tuoi  fucceffcri , come  eranfi  mante- 
nate a’  tempi  ancora  de’  Longobardi . 11  Ducato  di  Benevento , 
che  comprendeva  a que’  tempi  una  gran  parte  del  R.egno  di  Na- 
poli, era  rimado  in  mano  de’  Principi  Longobardi , perciocché 
Arigifo  IL,  che  ne  era  Duca,  quando  Carlo  conquidò  1’  Italia, 
e pofcia  Grimoaldo  di  lui  figliuolo,  feppero  or  coll’ armi  or  co’ 
tratuti  fodenerli  si  dedramente,  che  contiruarono  a godere  del 
lor  dominio,  dal  quale  poi  l’anno  840.  furono  daccate  due  par 
ti,  cioè  il  Principato  di  Salerno  , e la  Contea  di  Capova , che 
formarono  due  altri  feparati  domiti)  di  due  altri  Principi  Lon- 
gobardi. I Greci  non  aveano  mai  abbandonata  interamente  1’  I- 
talia . Napoli , Gaeta , e gran  parte  della  Calabria  erano  o ad 
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e(G  foggette,  o almen  tributarie.  I Saracini  per  ultimo  dopo  aver 
corfe,  e iaccbeggiate  alcune  delle  Ifole  adiacenti  ali’  Italia,  e do- 
po aver  occupata  verfo  T anno  722.  la  Sardegna , fcefi  in  Sicilia 
1’  anno  828.  fi  renderono  fucce^ivamente  padroni  di  tutta  quell* 
Ifola,  che  finallora  avea  ubbidito  a’  Greci,  e quindi  l’anno  842. 
gittatifi  nella  vicina  Calabria  cominciarono  a occuparne  alcune 

{>iazze,  e a molefiare,  e a travagliare  l’ Italia  tutta  . Quello  era 
o flato  dell*  lulia  ne’  tempi , di  cui  fcriviamo  ; flato , che  do- 
vrà naturalmente,  come  in  fatto  avvenne,  dar  frequente  occafio- 
ne  a difcordie  e a guerre  fra’  diverfi  Principi  confinanti  avidi  di 
flendere  il  lor  dominio , e di  toglierli , fé  venifle  lor  fatto  , da’ 
fianchi  i troppo  molelli  vicini.  Ma  io  non  debbo  trattenermi  fu 
ciò , che  nulla  appartiene  all’  Italiana  Letteratura  ; e folo  mi  ba- 
flerh  il  venire  annoverando  quelli  , che  eflendo  • fignori  della 
maggior  parte  d’  Italia , ne  ebbero  ancora  il  titolo  di  Sovrani , 
e qualche  cofa  vi  operarono  a ptò  delle  Lettere . 

XVI.  Erano  gik  fette  anni , che  Cario  Magno  avea  prefo 
il  titolo  di  Re  de’  Longobardi,  quando  l’anno  781.  venuto  a 
Roma,  e fattovi  battezzare  fuo  figliuolo  Pippino,  diegli  ancora  il 
nome  di  Re  d’  Italia . Egli  è evidente , che  quelli  non  era  Re 
che  di  nome  ; e che  Cano  Magno  profeguiva  a governare  egli 
fleflb  il  nuovo  fuo  Regno , e perciò  le  leggi , che  fotto  nome  di 
Pippino  veggiam  pubblicate,  debbon fi  rimirare  anch’ effe  come  leg- 
gi del  Padre.  Poiché  nondimeno  cominciò  Pippino  a poter  maneg- 
giare le  armi,  diede  in  effe  pruove  di  gran  valore  per  modo, 
che  gih  fe  ne  concepivano  le  piò  liete  fperanze . Ma  effe  furon 
troncate  da  una  morte  immatura  l’anno  810.  effendo  egli  in  etk 
di  foli  trentatre  anni  incirca . Carlo  Magno , che  fin  dall’  anno 
800.  avea  dal  Pontefice  Leone  III.  ricevuta  la  Corona  Imperia- 
le, non  diegli  per  allora  alcun  fucceffore.  Ma  pofcia  l’anno  812. 
nominò  Re  d’  Italia  Bernardo  figliuol  naturale  del  defunto  Pippi- 
no , giovinetto  egli  ancora  di  pochi  anni  . Quelli , morto  1’  an- 
no 814.  Carlo  Magno,  e fuccedutogli  nell’  Impero  Lodovico  fo- 
prannomato  il  Pio  di  lui  figliuolo,  lafciatofi  ciecamente  trafportare 
da  fdegno  contro  del  medefimo  Lodovico , perchè  avea  dicÙarato 
fuo  Collega  nell’  Impero  il  fuo  primogenito  Lottario  , ebbe  ardi- 
re di  ribellarglifi . Ma  preflo  avvedutoli  della  fua  imprudenza , e 
gittatofi  con  nuovo  errore  traile  mani  de’  fuoi  nimici , ne  fii  con- 
dennato  ad  effere  acciecato,  il  che  fu  efeguito  con  tal  crudeltà , 
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ch’ei  ne  mort  fra  tre  giorni  1’  anno  818,  Lottario  g2i  dichiara- 
to Imperadore  fu  due  anni  appreso  da  Lodovico  il  Pio  Tuo  Pa- 
dre dichiarato  ancor  Re  d’  Italia  ; e quelH  è veramente , a cui 
dobbiamo  la  prima  origine  delle  pubbliche  fcuole  in  molte  delie 
noftre  Citik. 

XVII.  Fralle  Leggi  pubblicate  da’  Re  d’ Italia  fuccefibri  de* 
Re  Longobardi,  e dette  perciò  Longobardiche,  alcune  ne  abbia- 
mo di  quello  Principe  1*  anno  823.,  in  cui  ebbe  in  Roma  la  Co- 
rona Imperiale,  da  lui  promulgate  in  Cortelona,  luogo  a que* 
tempi  cdebre  nel  territorio  di  Pavia  prefib  il  fiume  Olona,  da 
cui  traeva  il  nome,  e ove  aveano  gli  Imperadori  palazzo  e vil- 
la , da  cui  fpefifo  fi  veggon  datate  le  loro  Leggi  • Ad  effe  un’  al- 
tra fé  ne  aggiugne  dello  fiefib  Loturio,  in  cui  determina  le  Cit- 
ù. , nelle  quali  deefi  pubblicamente  infegnare  * Rechiamola  prima 
nel  fuo  originale  linguaggio,  qual  è fiata  pubblicata  dal  Ch.  Mu- 
ratori (i),  tratta  da  un  Codice  dell’  infigne  Archivio  di  quefio 
Capitolo  di  Modena;  e pofcia  prenderemo  a far  fopra  effa  le  ri- 
fleflloni  opportune:  De  Doélrina  veroy  qu£  tb  ntmiam  incuriatrt 
• atque  tgnaviam  quorumque  Prapofìtorum  ctin^is  in  lodi  efl  funài» 
tu!  entinday  placuity  ut  ftcut  a nobìs  conjìitutum  efl  y ita  ab  omni- 
bus obfervetur  * Viàelicet  ut  ab  hisy  qui  fioflra  àifpofltione  Artem 
àocentes  alias  per  loca  denominata  funt  conflituti , maximum  dent 
fludium  y quditer  Jìbi  cotmnijji . Scbolaflici  ita  proficiant , atque  do- 
rivince  injìflanty  ftcut  prafem  expofcit  necejfltas  » Propter  opportu- 
nitatem  tamen  omnium  opta  loca  diflin^e  ad  hoc  exercitium  provi» 
dtmus  y ut  difficultas  locorum  Unge  pojitorum  y oc  paupertas  nulli 
fieret  excufatio,  Quefia  ò l’ introduzione,  per  così  dire,  all’Edit- 
to, che  pofcia  fegue,  annoverando  le  Citta  defiinate  alle  pubbli- 
che fcuole.  Ma  prima  d’ innoltrarci , vuolfi  far  riflefllone  full*  an- 
no, in  cui  quefia  legge  fu  pubblicata,  e fu  quefie  prime  parole, 
che  ne  abbiam  qui  recate . Il  Muratori  nel  darla  alla  luce  ha 
creduto,  che  efia  apparcenefie  alio  fiefib  anno  823.,  a cui  certa- 
mente appartengono  le  altre  leggi , che  ad  effa  precedono  (2),  e 
lo  fieffo  na  affermato  nelle  fue  Antichità  luUane  (3).  Ma  negli 
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Annali  d’  Italia  dice  eifere  incerto  Tanno  di  quella  legge  (i). 
£ veramente  cos^  ne  pare  a me  ancora  ; perciocché  egli  è ben 
certo,  che  T anno  823.  promulgò  Lotcario  le  prime  leggi , che 
fi  veggon  nel  Codice  Modenefe , ma  quelle , che  vengon  dopo , 
non  vi  è pruova  che  ci  dimodri,  che  iiano  dello  fieflb  anno,  o 
non  piuttodo  di  alcun  degli  anni  feguenti . Checchedia  di  ciò , 
Lottario  dice  primieramente,  che  in  ogni  parte  d’ Italia  erafi  in- 
teramente perduta  la  fcienza  : cunilis  in  locis  efl  fundìtus  extin^ 
Ra  ; e che  egli  perciò  avea  dati  opportuni  provvedimenti,  e no^ 
minare  le  Cittk , in  cui  dovean  edere  Maedri  : ficut  a ncbis  con* 
Jìitutum  ejì  ,,,,  bis  qui  nofìra  difpofttione  Artem  docemes  O'c. 
Di  fcuole,  che  prima  etideflero,  di  leggi  a tal  fine  pubblicate 
da  Carlo  Magno , qui  non  vi  é cenno  ; e T aderirli  T univerfale 
ignoranza,  ci  fa  intendere  chiaramente,  non  dirò  giU  che  niuna 
fcuola  vi  avede  in  Italia , perciocché  abbiam  dimodrato , che  al- 
cune ve  n’ avea  certamente,  ma  che  ede  eran  si  rare,  che  non 
badavano  al  fin  prefìdo . Gli  dudj  qui  vengon  chiamati  col  no- 
me di  Arte  : Artem  docentes  colla  qual  parola  non  vi  ha  dub- 
bio, che  q^uì  non  intendali  la  Gramatica,  prefa  però  in  quell* 
ampio  fenlo , in  cui  abbiamo  altrove  modrato,  che  di  quedi 
tempi  prende vafi  , cioè  di  lettere  umane , e forfè  ancor  di  Arit- 
metica. £ di  vero  non  troviamo  alcun  monumento  di  fcuola 
che  li  tenede  di  altre  piu  gravi  fcienze , come  di  Filofofia  , di 
Matematica,  di  Giuri  fprudenza  ; nelle  quali  ognuno  potea  faper 
ciò  folamente , che  col  privato  fuo  dudio  gli  veniva  fatto  d’  in- 
tendere. Per  ultimo  fe  quedi  Maedri,  che  da  Lottario  lì  dabili- 
rono , avedero  dipendio  dal  Regio  erario,  o foto  da’  lor  difce- 
poli,  qu\  non  fi  dice;  ma  il  recarfi  per  un  de’ motivi  delle  dif- 
pofizioni  di  Lottario  il  deliderio  di  toglier  T odacolo,  che  la 
povenh  recava  al  coltivamento  degli  dudj , ci  fa  credere , che 
non  fi  obbligadero  i difcepoii  a comperare  T erudizione , per- 
ciocché in  tal  cafo  mal  farebbefi , provveduto  a que’,  che  noa 
aveano  a tal  fine  fufficienti  ricchezze . Or  veggiamo , quai  furo- 
no le  Cittk  da  Lottano  prefcelte,  il  che  giova  ancora  a farci 
conofcere,  qual  fode  allor  T edenfione,  e quali  i confini  del  Rq. 
gno  d’Italia. 
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XVIII.  p'imum , fiegue  a dire  Lottario  , in  Papia  conve-  XvrtL 
nìant  ad  Dungallum  ^ de  Mediolano  ^ de  BrixiJj  de  Laude  y de  Ber- 
gamoy  de  Novaria  y de  Vercellis  y de  Artbona  {\tg.  Dert  bona)  y de  neii*  qn^ij 
Aquìsy  de  Genuoy  de  Haste  y de  C urna . In  Ebete j a tpfe 
pus  boc  per  fe  faciat . In  Taurinis  conveniant  de  Vigbtntimtlfo y blic*  Scuola. 
de  Alheganoy  de  Vadisy  de  Alba.  In  Cremona  difcant  de  Regio  y 
de  Placentiay  de  Parma  y de  Mutina.  In  Florentia  de  Tbufcia  re- 
ftpifciant  ( forte  rejìpi/cant  ) . In  Firmo  de  Spoletinis  ciyitatibus 
conveniant . In  Verona  de  Mantua  y de  Tridente.  In  Vicentia  de 
Fatavi  y de  Tarvijioy  de  Feltris  y de  Ceneta  y de  Afflo  • Reliqua 
Civitates  Forum  Julii  ad  Scholam  concurrant . Ecco  dunque  le 
ve  CitA , da  cui  doveafi  per  tutto  il  regno  d’  Italia  diffonder  la 
feienza  : Pavia , Ivrea,  Torino,  Cremona,  Firenze,  Fermo, 
rona,  Vicenza,  e Cividal  del  Friuli.  L’  effer  nominau  Pavia 
prima  d’ognl  altra,  e l’  aflegnarfi  ad  efla  numero  di  Gità  lubal- 
teme  quanto  allo  ftudio  maggiore  affai  che  ad  ogni  altra,  ci 
moffra,  eh’  efla  fin  d’  allora  diftinguevafi  in  ciò  fopra  tutte  ; il 
che  probabilmente  nafeeva  dall’  efferfi  ivi  tenuta  fcuola  fin  da 
tempi  de’  Longobardi,  come  abbiam  dimoftrato.^  A Pavia  dun- 
que dovean  concorrere  i giovani  bramofi  d iflruirfi  da  Milano , 
da  Brefcia,  da  Lodi,  da  Bergamo,  da  Novara,  da  Vercelli , da 
Tortona,  da  Acqui,  da  Genova,  da  Affi,  da  Como.  Chi  foffe 
il  Dungalo  qu^  nominato,  il  vedremo  frappoco.  Ma  che  è ciò, 
che  fi  loggiugoa  d’- Ivrea?  In  Eboreja  ipfe  Epifeopus  hoc  factat. 

Per  qual  ragione  uno  Audio  particolare  in  Ivrea , e ad  ufo  folo 
della  Aefla  Citth , invece  di  affoggettarla , come  °«“* 

tale,  a Torino?  Per  qual  ragione  ordinare,  che  lo  fleffo  Velc^ 
vo  vi  tenga  (cuoia?  Io  prenderei  volentieri  a rifehiarare  tal  dub- 
bj,  fe  potcffi  aver  fondamenti , a cui  appoggiarmi.  Ma  per  quan- 
to io  abbia  cercato  di  venirne  in  chiaro,  confeffo , che  non  mi 
è flato  poffibile  lo  feoprire  anche  una  fcmplice  congettura 
tal  ordine  di  Lottano.  Non  fappiamo  nemmeno  di  certo,  c”* 
quefli  tempi  foffe  Vefeovo  in  Ivrea,  poiché  nella  Sene  dell  U- 
ehslli  (i)  vedefi  un  gran  voto  dall’  anno  743.  all  anno  844. 
in  cui  Vefeovo  d’  Ivrea  era  un  Giufeppe,  U ^uale  vyea  ancora 
r anno  853.  e non  lì  può  perciò  accertare  , eh  ci  foffe  il  mede- 
’ Zi 
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fimo,  che  era  Vefcovo  a*  tempi,  di  cui  parliamo.  Oltre  che  di 
lui  ancora  appena  altro  fappiamb  che  il  puro  nome . Non  è 
dunque  pofhbile  il  far  congettura  di  forte  alcuna  fu  quello  pun- 
to, che  pur  meriterebbe  d’  effere  diligentemente  ìlludrato.  Il  ri- 
manente di  queiìa  legge  non  foffre  difficoltà . A Torino  dovean 
andare  i giovani  da  Ventimiglia , da  Aibenga , da  Vado,  luogo 
una  volta  illufire  nella  Riviera  Occidentale  di  Genova,  e da 
Alba;  a Cremona  da  Reggio,  da  Piacenza,  da  Parma,  da  Mo- 
dena. In  Firenze  eravi  fcuola  per  le  altre  Città  di  Tofcana  ; in 
Fermo  per  le  Città  del  Ducato  di  Spoleti.  A Verona  dovean 
raccoglierfi  que’  di  Mantova  e di  Trento  ; a Vicenza  que*  di 
Padova,  di  Trevifo,  di  Feltre  , di  Ceneda,  di  Afolo.  Le  altre 
Città  finalmente,  cioè  quelle  dei  Friuli,  deirifiria,  e delie  vici- 
ne Provincie  fi)ggette  all’  Imperio  di  Lottario  dovean  radunarli 
in  Cividal  del  Friuli.  Delle  Città  foggette  al  Romano  Pontefi- 
ce, e di  quelle,  che  componeano  il  Ducato  di  Benevento,  qui  non 
ragionafi,  eflèndo  formato  il  decreto  folo  per  le  Città  comprefe 
nel  Regno  d’  Italia. 

XIX.  Chi  foffero  i ProfeiTori  nelle  altre  Citth,  non  ce  n’è 
limafia  memoria.  Solo  quel  di  Pavia  fi  nomina  in  quella  legge, 
cioè  Dungalo,  di  cui  perciò  ci  convien  dare  qualche  piò  difiinta 
contezza . Il  Muratori  ha  pubblicato  un  Catalogo  de’  libri , che 
anticamente  confervavanfi'nel  celebre  Monafiero  di  Bobbio,  fcrit- 
to,  com’egli  penfà,  nel  decimo  fecole  [i] . In  efio  non  fol  fi 
regifirano  i libri , ma  fi  nominano  quelli  ancora , da  cui  eranfi 
ricevuti  in  dono  , e tra  quelli  veggiam  nominato  Dungalo  in 
quella  maniera  : Jtem  àt  Libtisy  quos  Du?igalus  pracìpuus  Scoto- 
rum  obtulìt  heaùjjtmo  Columbano , cioè  a quel  Monafiero  fondato 
da  S.  Colombano.  Or  quelli  perchè  non  crederem  noi  che  fofse 
quel  Dungalo  fiefso,  che  teneva  fcuola  in  Pavia?  L’identità  del 
nome,  il  tempo,  in  cui  fu  fcritto  il  Catalogo,  la  non  molta  di- 
fianza  tra  Pavia  e Bobbio,  ci  rendono  quella  opinione  probabile 
afsai.  Era  dunque  Scozzefe  il  Profefsor  di  Pavia,  e quindi  alcu- 
ni hanno  penfàto  , eh’  ei  fofse  uno  di  que’  venditori  della  fapien- 
za,  che,  fecondo  il  racconto  del  Monaco  di  S.  Gallo,  venuto 
innanzi  a Carlo  Magno  fu  da  lui  inviato  a Pavia.  1^  oltre 

ciò, 
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ciò , elle  noi  abbiam  di  fopra  recato  a ccHifutare  un  tal  fatto , 
ofserva  il  Muratori  [i],  che  ia  venuta  del  dotto  Scozzefe,  che 
fi  fuppone  mandato  a Pavia  da  Carlo,  non  potè  accadere  dopo 
l’anno  780.,  e che  non  fembra  probabile,  che  quelli  fofse  quel 
Dungalo  luedefimo , che  teneva  fcuola  in  Pavia  dopo  l’ anno 
Sa;.,  e inoltre  nella  legge  mentovata  di  Lottario  fi  parla  di 
Duogaio  e degli  altri  Profefsori , come  d*  uomini  a tal  impiego 
deftioati  dallo  llefso'  Loturio  : qui  noflra  difpofitnne  Artem  do- 

centes  alm furtt  conjìituti.  Dungalo  dunque  fu  probabil* 

mente  mandato  in  Italia  verfo  il  tempo  medefimo,  in  cui  fu 
pubblicata  la  detta  legge . 

XX.  Due  altre  quilUoni  ci  fi  òfirono  a efaminare  intorno  a 
quello  ProfelTor  di  Pavia;  cioè  s’  ei  lìa  quello  llelfo  Dungalo,  a S’ci  Gaio 
cui  veggiam  attribuite  alcune  opere;  e s’  ei  foffe  Monaco.  Ab» 
biamo  in  primo  luogo  una  lunga  lettera  fcritta  1’  anno  8ti.  da  un  a Cado 
Dungalo  a Carlo  Magno , il  quale  per  mezzo  di  Valdone  Abate 
di  S.  Dionigi  preflb  Parigi  aveal  richiello  della  ragione  di  due  * ' ^ * 
Eccliflì  Solari,  che  dicevanfi  nel  precedente  anno  feguite  (2),  nel- 
la qual  lettera  ei  mollra  di  avere  una  affiti  mediocre  notizia  di 
Allronomia,  qual  era  quella,  che  allor  n’  aveano  anche  i più 
dotti . 11  P.  Mabillon  riflettendo , che  in  efla  Dungalo  prende  il 
titolo  di  Rjnch'tpfo^  ne  congettura  (3),  eh’  ei  fofle  o Monaco 
dello  (lefib  Monaflero  di  S.  Dionigi,  o ritirato  a più  folitaria  vi- 
ta preflo  il  medefimo' Monalleró ,“  e detto  perciò  Rinchiufo . Il 
Muratori  penfa  al  contrario,  che  quella  lettera  non  dalla  Fran- 
cia, ma  dall’  Italia  foffe  fcritta  a Carlo  Magno  (4),  e s’appog- 
gia fingolarmente  a quelle  parole  ; in  ijla  terra  y in  qua  num  Dea 
donante  Franti  dominantur , ab  htitio  mundi  talis  Ren  & talis 
Princeps  numquam  vifus  eji  . , . . ficut  nojìer  Dominus  Augufìus 
Carolus  ; parole  che  fembrano  dinoure,  che  il  paefe,  in  cui  egli 
fcriveva , foffe  non  molto  prima  paffato  lòtto  il  dominio  de’  Re 
Francefi  . Ma  a dir  vero  non  parmi  quello  argomento  abballan- 
za  forte  a provarlo . La  Francia  dal  principio  del  Mondo  fino  a 
quelli  tempi  avea  avuti  molti  altri  Padroni  prima  de’  Re  Fran- 

ce-  > 


(i)  Loc.  eit.  (:;)  Annal.  Benod.  Voi,  li.  I, 

(z)  Dacher.  Spkii.  t.  III.  p.  3Z4.  fec.  n,  IH, 
edìc.  (4)  Loc.  cit.  p.  SrS. 
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cefi,  e potea  perciò  dire  Dangalo,  che  allor  i Mcmarchi  France- 
fi  ne  aveano  la  iìgnoria;  e inoltre  negli  Scrittori  di  quelli  tem* 
pi  non  convien  fupporre  una  s'i  fcrupololà  efattezza  nello  feri  ve- 
re, che  da  una  fola  paroletta,  qual  è la  voce  nuncy  fi  pofla  in 
cofa  dubbiofa  accertare  un  fenfo  a preferenza  di  un  altro.  E cer* 
to  non  mi  fembra  probabile , che  Carlo  Magno  volefle  a uno , 
che  foggiomava  in  lulia,  chiedere  io  fcioglimeoto  di  tal  quifiio- 
ne  per  mezzo  dell’  Abate  di  S.  Dionigi.  Quindi  fe  il  Dungalo 
autore  di  quella  lettera  è lo  llefib  che  il  Profefibr  di  Pavia  , di 
che  pofeia  ragioneremo,  deefi  credere  verifimilmente , eh’  ei  fof- 
fe  allora  in  Francia , e che  vi  menalTe  quella  vita  folitaria  , che 
propria  era  de’  Monaci  detti' Rinchiufi,  e che  ne  fofle  poi  trat- 
to da  Lottario  per  mandarlo  in  Italia. 

XXL  XXI.  L’  altra  opera,  che  ha  per  autore  Dungalo,  è un  li- 

di*fa*deiìrfl"  difefa  delle  Sacre  Immagini  contro  Claudio  Vefeovo  di 

cr«imm«int  [*]•  U Mabillon  olTerva , che  Dungalo  vi  fa  menzio- 

ne di  un  Sinodo  tenuto  fu  quello  ai^omento  due  anni  innanzi  : 
De  hac  igitur  Imagtnum  piSerum  ratione  ....  inquiftrio  diliqen- 
tìus  ante , ut  reor , biennium  apud  gloriofijpmos  & rel'tgiojijpmos 
Principes  habita  efì  in  palaeio:  e crede  perciò,  che  qu^  fi  ragioni 
del  Sinodo  tenuto  in  Parigi  1’  anno  825.  lui  culto  delle  Imma- 
^ gini  [2].  Ma  io  temo,  che  quello  dottìlTimo  Autore  non  abbia 

polla  mente  a una  rifleilìone,  che  ci  olirono  le  llelfe  parole.  Il 
Sinodo  o la  Conferenza,  di  cui  parla  Dungalo,  fu  tenuto  in  pre- 
fenza  degli  Imperadori  Lodovico  e Lottario  : apud  ghrioftjjimot 
& rtlìgtofijjimos  Principes . Or  quelli  non  fembra , che  interve- 
niflèro  al  Sinodo  di  Parigi , perciocché  i Vefeovi , che  1’  avean 
compollo,  fcrivendo  loro  per  darne  ad  effi  ragguaglio,  mollrano 
chiaramente , che  i due  Principi  non  vi  erano  fiati  prefenti . Nos 
fervi  ac  fdelijfimi  Oratores  veftri  qualiter  proximis  Kalendis  No- 
vembris  apud  Parifiorum  urbem  juxta  praceptum  vejìra  magnitudi- 
nis  in  unum  convtnimus  &c.  (3).  E quindi  fieguono  a dire,  che 
hanno  incaricato  due  de’  lor  confratelli  Aligario  e Amalario  di 
recare  agl’  Imperadori  medefimi  gli  Atti  di  quei  Concilio.  Se 
dunque  U Sinodo,  di  cui  parla  Dungalo,  fu  celebrato  in  prefen- 

za 


(i)  Biblioth.  PP.  Lugdun.  Voi.  XI V.  (j)  ColIeA.  Condì,  voi.  XIV.  p.  4x1. 
(*;  Loc.  dt.  edit.  Ven,  1769. 
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za  de’  Principi,  effo  non  fu  il  Sinodo  deli’  anno  825.,  a cui 
niun  di  loro  intervenne . Ma  ciò  poco  monta  al  noftro  argomen* 
to  . Certo  è , che  quello  libro  fu  fcritto  non  molto  dopo  l’ anno 
820.,  perciocché  Dungalo,  favellando  delia  novith  dell’  opinione 
di  Claudio,  dice,  edere  cofa  flrana,  che  fi  prenda  a combattere 
ciò,  che  nella  CUefà  fi  è ufato  per  annoi  ferme  DCCCXX,  aut  eo 
amplius.  Quindi  fe  il  Dungalo  autor  di  quello  libro  è lo  lle£R> 
che  il  Proteffqr  di  Pavia,  a me  par  probabile,  eh’ ei  lo  fcrivef* 
fe  prima  di  pafTare  in  Italia,  lo  fatti  benché  Claudio  fode  Vef- 
covo  di  Tonno,  noi  non  veggiamo,  che  i libri  da  lui  pubblica- 
ti  contro  le  Sacre  Immagini  ecciudero  alcun  rumore  io  Italia, 
ove  né  fi  tenne  per  lui  Concilio,  né  vi  fu  chi  prendede  a con- 
futarne gli  errori.  Ben  1’  eccitarono  io  Francia,  dove  contro  di 
lui  impugnaron  la  penna  1’  Abate  Teodomiro,  e Giona  Vefeovo 
d’  Orleans,  e,  come  io  penfo,  lo  iledo  Dungalo.  Della  Francia 
dunque  più  verifimilmente  che  dell’  lulia  ii  debbon  intendere 
quelle  parole  di  quello  Scrittore:  ante  jam  dudum  en  quo  in  hanc 
terram  adveneram^  ed  effe  fono  perciò  un  non  ifpregevofe  argo- 
mento a penfare,  che  quelli  fode  appunto  quello  lledb  Dungalo 
Scozzefe , che  pafsò  polcia  a Pavia , e che  al  Monaltero  di  Bob- 
bio fece  la  donazione  della  Tua  Biblioteca . 

XXII.  Abbiam  finalmente  un  componimento  in  verfi  in  lo- 
de di  Carlo  Magno,  nel  quale  1’  autore , di  cui  non  fi  efprime 
il  nome,  fi  dk  il  titolo'  di  efule  dall’  Ibernia. 

Hos  Carolo  Regi  verfus  Hibemicus  euful  [i]  &c. 
e di  cui  perciò  congetturano  i Maurini  autori  della  Scoria  Letto* 
raria  di  Francia  (2) , che  fia  autore  lo  lledb  Dungalo , come  pu- 
re di  alcune  delle  altre  Poefìe,  che  ad  edb  veggonfi  aggiunte  . 
Tra  ede  vi  fon  elogi  di  alcuni  Abati  del  Monaliero  di  S.  Dio- 
oigi , e quello  ancora  dello  lledb  Dungalo,  e fembra  perciò, che 
nel  Monaliero  medefimo  foder  compolli  que’  verfi,  e che  ivi  non 
ibi  vivede,  ma  monde  ancor  quel  Dungalo,  di  cui  veggiamo  fard 
11’  elogio.  Da  tutte  quelle  odervazioni  rendefi  così  difficile  1’  ac- 
certare ciò,  che  appartiene  a quello  celebre  uomo,  che  appena  fi 
può  fperar  di  formarne  qualche  probabile  congettura.  Se  debbo 


(1)  Martene  Colleft.  Amplilt  Voi.  (i)  Voi,  IV.  p.  497. 
VL  p.  811. 
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dire  ciò  di’  io  ne  ferito,  a me  pare,  che  due  Dungali  li  debba- 
no ammettere  vifTuti  al  tempo  medelimo.  Il  fingalo,  che  era 
in  Pavia , e pafsò  pofcia  al  Monadero  di  Bobbio  , era  certamen- 
te Scozzefe , come  è evidente  dalle  già  recate  parole  : Dungalus 
Scotorum  pràuipuus ; e quelli  è probabilmente  quel  Dungalo  me> 
delimo,  che  venuto  prima  in  Francia  vi  fcrifle  il  libro  contro 
Claudio  Vefcovo  di', Torino,  come  abbiam  dimollrato,  pofcia  paf- 
sò  in  Italia,  e tenne  per  qualche  tempo  fcuola  io  Pavia;  e fi- 
nalmente ritirolTi  al  Monaflero  di  Bobbio,  come,  ricavali  non  fo- 
lo  dalle  parole  fopraccitate  , ma  più  chiaramente  ancora  da  alcu- 
ni verfi,  che  veggooli  in  un  antichiffimo  Codice,  che  prima  era 
del  detto  Monallero  di  Bobbio , ed  ora  confervali  nella  celebre 
Biblioteca  Ambrolìaoa  in  Milano-  In  efii  Dungalo  facendo  dono 
a S.  Colombano  £ che  allor  chiamavali  anche  Colomba  ] di  quel 
filo  Codice  cosi  dice  : 

Sanale  Columba  tibi  Scotto  tuus  incoia  Dungal 

Tradidit  bunc  Ubrum^  quo  Fratrum  corda  beeatur[ij, 
£ che  quelli  appunto  folTe  1’  oppugnatore  di  Claudio  rendeli  an- 
cora più  verilimile  dal  vedere , che  tra’  libri  da  lui  donati  a quel 
Monallero  avvi  quelb  ancor  di  Dungalo  contro  di  Claudio:  Li 
ber  Dungali  cantra  perverfas  Claudii  fentcntìas.  L’  altro  Dungalo 
è il  Monaco  rinchiufo  predo  S.  Dionigi,  autore  della  lettera  full’ 
Ecclilfi  a Carlo  Magno . A lui  appartiene  probabilmente  T elo- 
'gio  pubblicato  dal  P.  Martene  (a);  e fe  un  Dungalo  è veramen- 
te r autore  de’  verfi  mentovaci  di  fopra  in  lode  di  Carlo  Ma- 
gno, è verifimile,  che  ei  foffe  il  Monaco  di  S.  Dionigi;  e in 
tal  cafo  converrk  dire,  eh’  ei  fofie  Ibemefe,  chiamandofi  egli 
fiefib  Hibernicus  eu/ul.  Ove  avvertali,  che  quelle  parole  non  fo- 
lo  non  provano,  eh’  ei  fofie  lo  llefib  Dungalo  Scozzefe, che  vif- 
fe  poi  in  Italia,  ma  anzi  ci  convincono,  eh’  egli  era  da  lui  di- 
verfo  ; Mrciocchè  efièndo  allora  la  gran  Brettagna  divifa  in  mol- 
ti piccoli  Regni,  non  potevano  1’  Ibemia  e la  Scozia  confiderar- 
fi  come  un  fol  Regno,  e chiamarli  perciò  promifeua mente  i lo- 
ro abitatori  ora  Ibernefi , ora  Scozzefi.  Ma  di  Dungalo  balli  aver 
detto  fin  qui , di  cui  farebbe  a bramare , che  ci  foffer  riroalle  più 

co 


(t)  Murar.  Antiq.  Ital.  Voi.  III.  p.  (a)  Loc.  cit. 
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copiofe  notizie,  per  meglio  conofcere  un  uomo,  di  cui  molta  do* 
vea  a que’  tempi  eflèr  la  fama,  fìcchè  fé  ne  faceife  menzione  ef* 
piefla  nella  arrecata  legge  dell’  Iraperadore  Loturio. 

XXIII.  Quella  legge , fu  cui  ci  fumo  finor  trattenuti  , pub- 
blicata da  Lottario  diede  forfè  occalìone  a un  Canone  del  Con- 
cilio Romano  raccolto  da  Eugenio  IL  1’  anno  8zd.,  in  cui  que’ 
Padri  dopo  aver  detto , che  io  molti  luoghi  non  vi  eran  Maeftri, 
e che  le  lettere  erano  trafcurate,  comandano,  che  in  ciafchedun 
Vefcovado,  e ovunque  faccia  bifogno,  fi  llabilifcano  ProfelTori, 
che  iftruilcano  i giovani  nelle  belle  Arti  : De  quìbufdam  locis  ad 
T20S  refertur^  non  Magijhros  ^ ncque  curam  inveniri  prò  jiud'to  lite- 
rarum , Idcirco  in  univerfts  Epifcopiis  fubjeSlifque  plebibus  & 
aliis  locis , in  quibus  necejptas  occurrerit^  omnino  cura  & diligen- 
tia  habeatur^  ut  Magifiri  & Dodores  conjìituantur  , qui  Jìudia  li- 
tcrarum  liberaliumque  Artium , ac  fanda  habentes  dogmata , ajjidue 
doceant^  quia  in  bis  maxime  divina  manifejìantur  atque  declaran- 
tur  mandata  [r].  In  ul  maniera  1’  EcclefialHca  e la  Civile  Au- 
torità fi  univano  infieme  a proccurare  il  dirozzamento  de’ popoli; 
e i tempi  potean  fembrare  a ciò  favorevoli;  poiché  1’  Italia  go- 
deva comunemente  allora  di  una  tranquilla  pace  opportuna  a col- 
tivare gli  lludj.  Ma  la  barbarie,  1’  ignoranza,  e il  difprezzo  del- 
la letteratura  avean  talmente  già  da  più  fecoli  occupato  1’  animo 
della  maggior  parte  degli  Italiani,  e la  fcarfezza  de’ libri , e quin- 
di quella  ancor  maggiore  degli  uomini  dotti  rendea  si  difficile  il 
far  cambiare , dirò  cosi , fifiema  e modo  di  penfare  a tutta  la  na- 
zione, che  appena  fi  vide  alcun  effetto  di  si  lodevoli  e si  effica- 
ci premure . In  fatti  in  un  altro  Concilio  tenuto  in  Roma  dal 
Pontefice  Leone  IV.  1’  anno  853.,  in  cui  confermati  furono  i de- 
creti del  Sinodo  precedente,  e aggiuntavi  qualche  dichiarazione, 
al  decreto  da  noi  riferito  furono  aggiunte  le  feguenti  parole: 
iiberalium  Artium  Frtceptores  in  plebibus  y ut  affolet  y raro  inve- 
miantuty  tamen  divina  Scripturee  Magiftriy  Cf  Injìitutores  Ecclejia- 
yfici  officii  nullatenus  defint  6*c.  (2);  dal  che  veggiamo,  che  dif- 
fìcile era  il  trovar  Maeflri  per  ciafcheduna  Parrochia , e che  per- 
ciò la  follecitudin  de’  Padri  fi  rifiringeva  a fare,  che  non  man- 
Tom,  111,  A a caffe- 


(i)  V.  Baron.  Annal.  EccI-  ad  an. 
Sad.&CoIleS.  Conci!,  c.  XIV. p.  1008. 


edit.  Ven.  i7d9- 
(a)  CoileÀ  Conci!.  Ib.  p.  1014. 
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calfero  almeno  alcuni,  che  ìllruifiero  i giovani  Ecclefiallici  nello 
fludio  della  Sacra  Scrittura  e nella  celebrazione  de’  Divini  ufHcj  • 
In  Roma  però  dovean  eifere  in  qualche  migliore  fiato  le  fcuole 
dedinate  ali’  idruzion  di  coloro,  che  doveand  arrolare  nel  Cle- 
ro. Veggiamo  in  fatti,  che  Anadado  Bibliotecario  fa  fpeffo  men- 
zione delle  fcuole  della  Badlica  Lateranefe,  e che  in  ene  egli  di- 
ce , che  furono  ammaedrati  nelle  Scienze  Sacre  molti  di  que’  Ro- 
mani Ponte  dei  di  queda  etk,  de’  quali  egli  fcrìve  la  vita  [i];  e 
di  Leone  IV.  racconta,  che  fu  idruito  nelle  lettere  nel  Monade- 
ro  di  S.  Martino , eh’  era  fuor  delle  mura  predo  la  Badlica  di 
S.  Pietro.  £d  è ancor  veridmile,  che  fecondo  il  codume  di  que- 
di  tempi  in  altri  Monaderi  ancora  fodero  cotali  fcuole. 

XXlV.  Dopo  Lottario  non  troviam  p ù monumento  alcuno 
in  qued’  epoca , che  ci  modri  gli  Imperadori  o i Re  d’  Italia , 
che  gli  fuccederono,  folleciti  del  ridorimento  degli  dud)  e delle 
belle  Arti . Lottario  rimado  folo  Imperadore  e Re  d’  Italia  in- 
deme  1’  anno  840.,  in  cui  mor^  Lodovico  il  Pio,  1’  anno  844. 
diede  il  Regno  d’  Italia  a Lodovico  II.  fuo  primogenito , il  qua- 
le r anno  850.  ebbe  ancora  la  corona  Imperiale.  L’  anno  855. 
mor\  Lottario,  e 1’  anno  875.  Lodovico  II.  Carlo  Calvo  altro 
figliuolo  di  Lodovico  il  Pio  gli  fuccedette  nell’  Impero  e nel  Re- 
gno d’  Italia;  ma  due  foli  anni  vi  d mantenne,  morto  1’  anno 
877.  mentre  Carlomanno  di  lui  Nipote  rivoltoglid  contro  gli  to- 
glieva r Italia.  Quedi  ancora  però  affai  poco  tempo  godette  del 
conquidalo  fuo  Regno,  morto  1’  anno  88c.  Carlo  fopraonominà- 
to  il  Groffo  di  lui  fratello  coronato  prima  Re  d’  Italia, e pofeia 
r anno-feguente  Imperadore,  e quindi  ancor  Re  di  Francia  l’an- 
no 885.  morì  r anno  888.,  ultimo  della  mafehile  legittima  di- 
feendenza  di  Carlo  Magno.  Di  tutti  i Principi  mentovati  non  v* 
ebbe  alcuno , come  abbiam  detto , che  penfaffe  a far  riforger  1* 
Italia  ali’ antiche  fue  glorie  in  ciò,  che  appartiene  alle  lettere;  e 
le  quali  continue  diffenfioni , che  ebbero  co’  lor  fratelli  e co’  lor 
più  dretti  parenti,  appena  avrebbon  loro  permeffo  il  rivolgere  a 
ciò  il  penderò,  quando  pure  1’  aveffer  voluto.  Ciò  non  odante, 
come  offerva  il  Ch.  Muratori  [2],  la  maggior  parte  d’  Italia 

avea 


(1)  In  vit.  Leonis  III.  Pafclulis  I,  (2)  Annal.  d*  Ital.  an.  888. 
Stepham  IV. 
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avea  goduto  Tetto  il  loro  governo  di  una  tranquilla  lietinìma  pa* 
ce.  Ma  dopo  la  morte  di  Carlo  il  GrofTo  le  guerre  civili,  e la 
fcoft ornatezza,  la  barbarie,  T ignoranza,  che  ne  Togliop  efler  gli 
cflTetti,  la  gittaron  di  noovo  in  quel  profondo  di  calamità  e di 
Tciagure  d’  ogni  maniera,  da  cui  ella  cominciava  ornai  a fpera* 
re  di  eflere  ufcita.  In  tal  maniera  le  follecitudini  e le  premure 
di  Carlo  Magno,  di  Lotario  I.,  e de’  Romani  Pontefici , per  far 
in  efla  riforger  le  fcienze,  che  per  le  ragioni  di  Topra  arrecate 
non  avean  avuto  quel  felice  TuccelTo,  che  era  a Tperarne,  furono 
dalle  funefle  fventure,  da  cui  poTcia  venne  travagliata  1’  Italia, 
refe  del  tutto  inutili  e infruttuoTe. 

XXV.  La  prima  guerra  civile,  che  li  accefe  in  Italia,  fu 
tra  Berengario  Duca  del  Friuli  c Guido  Duca  di  Spoleti . Amen-  co^wzìo. 
due  preteTero  di  occuparne  il  Regno  ; amendue  per  ottenerlo  cer-  ne  degli  lin- 
ea ron  1’  ajuto  il  primo  di  Arnolfo  Re  di  Germania,  il  fecondo 
del  Pontefice  Stefano  V. , amendue  radunarono  truppe , e venne-  no  * Rodolfo 
ro  a aperta  guerra . Guido  ottenne  ancora  dal  Papa  da  Corona 
Imperiale,  cui  1’  anno  8pz.  divife  col  Tuo  figliuolo  Lamberto* 
che  due  anni  dopo  perdette  il  Padre.  Arnolfo  chiamato  Italia 
in  Tuo  ajuto  da  Berengario  fece  Tempre  più  vivo  il  fuoco  della 
difeordia , e riempa  ogni  parte  di  rovine  e di  flragi  ; ma  più  in- 
tento a’  Tuoi  vantaggi  che  a que’  di  Berengario , conquiflò  per 
Te  fleffo  moke  Città,  fi -fa  coronare  Imperadore , e tenne  anco- 
ra, benché  per  breve  tempo,  prigione  il  medefimo  Berengario. 

La  morte  di  Lamberto  feguita  T anno  SpS.  e quella  di  Amol- 
fo,  che  r anno  Tegnente  gli  tenne  dietro,  pareva  che  afTicuraffe- 
ro  a Berengario  il  pacifico  godimento  del  Tuo  Regno . Ma  un 
nuovo  nemico  dovete’  egli  combattere  in  Lodovico  Re  di  Pro- 
venza, e pofeia  anche  Imperadore,  di  cui  dopo  varie  vicetyleri- 
maflo  pur  vincitore  1’  anno  5703.  ne  tenne  tranquillamente  per 
più  anni  il  dominio,  ed  ebbe  ancora  1’  anno  ^15.  in  Roma  la 
Corona  Imperiale.  Di  quella  tregua,  per  cosi  dire,  fi  valfe  egli 
felicemente  infiem  col  Pontefice  Giovanni  X.  a combattere  i bar- 
bari Saracini , che  già  da  più  anni  avean  cominciato  a devaflare 
r Italia,  e vi  avean  cagionate  flragi  ed  incendj,  che  non  fi  leg- 
gono fenza  orror  nella  Storia.  Nè  qui  ebber  fine  i guai  della  mi- 
fera Italia.  Oltre  i Saracini,  gli  Ungheri  ancora  la  invafero  da 
altre  parti  più  volte;  e quelli  refpinti  prinu  da  Berengario,  fu- 
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roa  pofcia  da  lui  fteffo  chiamati  in  ajuto,  quando  I’  anno  py. 
fi  vide  per  congiura  de’  principali  Italiani  aflahto  da  Rodolfo  Re 
della  Borgogna  Trans^ana.  I Barbari  fcefer  torto  con  poflente 
efercito  a invader  i’  Italia;  e il  primo  oggetto  della  or  crudel- 
tà fu  Pavia,  che  prefa  da  erti  1’  anno  924.  fu  data  alle  fiamme 
con  tale  ftrage  de’  Citttdini,  che  per  attento  di  Frodoardo  Scrit- 
tore contemporaneo  dicefi,  che  ducento  foli  ne  campafler  la  vi- 
ta. Ma  frattanto  uccifo  nello  fteffo  anno  Berengario  in  Verona_, 
e partiti  con  ricco  bottino  gU  Unghen,  Rodolfo  fi  vide  pacifi- 
co poffeffore  del  nuovo  Regno . ^ . u 

XXVI.  Egli  ancora  però  appena  cominciava  a goderne,  cne 
fel  vide  toko  da  Ugo  Marchefe  e Duca  di  Provenza,  che  invi- 
tato a fccndere  in  Italia  contro  di  Rodolfo,  il  coftrinfe  ad  ulcir- 
ne,  e fe  ne  fece  coronare  Re  1’  anno  pi6.  Era  quelli , 
narra  lo  Storico  Liutprando  (i),  di  coraggio  non  meno  che  di 
fapere  aflai  grande,  e amava  fingolarmente,  e in  molte  maniere 
onorava  i Filofofi.  Liutprando,  come  a fuo  luogo  vedremo,  era 
flato  in  etk  fanciullefca  alla  Corte  di  quefto  Principe  ; e forfè  egli 
fcriffe  così  per  adulare  alquanto  1’  antico  fuo  Signore.  Certo  noi 
non  veggiamo,  che  Ugo  faceffe  cofa  alcuna  a prò  deUe  lettere; 
e s’ egli  onorava  i Filofofi , io  temo  aflai , eh.  ei  non  trovaffe  al- 
cuno in  Italia,  a cui  poter  compartire  cotali  onori.  L’annopji. 
ei  dichiarò  fuo  Collega  il  fuo  figliuolo  Lottario.  Berengario  Mar- 
chefe d’  Ivrea  chiamato  da  molti  Principi  Italiani  fi  moffe  T an- 
no P45.  contro  il  Re  Ugo , il  quale  fu  coftretto  a cedergli  il 
Regno,  e ad  abbandonargli  nelle  mani  il  fuo  figliuolo  Lottario. 
Bsieogario  però  non  prefe  il  nome  di  Re  fe  non  T anno  P5©., 
in  coi  quel  giovane  ed  ottimo  Principe  fin^  di  vivere.  Berenga- 
rio li.  allora  fece  córonar  fèco  il  fuo  figliuolo  Adalberto.  Ma 
r anno  p52.  dovette  dichiarare  Vaffallo  di  Ottone  I.  Re  di  Ger- 
mania, da  cui  pofcia  fu  a lui  e ai  figliuolo  tolto  il  Regno  d’Ita- 
lia. Ottone  I.  coronato  Imperadore  io  Roma  Tanno  pòi.  innal- 
zò al  Regno  d’  Italia  Ottone  II.  fuo  figliuolo, il  qual  pure  Tan- 
no póy.  ebbe  la  corona  Imperiale.  Il  Padre,  Principe,  che  per 
le  grandi  viltà,  di  cui  diede  luminofiffimi  efempj,  ebbe  il  fo- 
prannome  di  Grande,  mori  T anno  P73*  Ottone  lì.  mentre  fe- 
* eui- 


(1)  Hift.  L III.  «.  V. 
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guiv»  le  glorìofe  tracce  del  Padre  fa  rapito  da  imtnatnra  morte 
in  Roma  1’  anso  5783.  , e lafciò  i Regai  di  Germania  e d’  la- 
lia  al  Tuo  figliuolo  Ottone  HI.  che  1’  anno  pp5.  ebbe  anche  la 
Corona  Imperiale.  Ma  egli  anco»  in  etb  giovanile  perdette  la 
vita  con  univerlàl  dolore  de’  fadditi  1’  anno  1002.  (*). 

XXVIL 


(*)  Parlando  de’  tre  Ottoni , che  nel 
X.  fecolo  furono  Imperadori  e Re  d’ Ita- 
lu>  io  non  ho  accennato,  eh’  elTi  fo(Ter 
punto  folleciti  di  promuover  tra  noi  lo 
ttudio  delle  Scienze  e delle  Ani.  Mail 
Ch.  Doti.  Giovanni  Lami  ha  prodotto 
un  palio  ( Hodapottcon  P.  I.  p.  izp.  ) 
della  Cronaca  Hirfaugienfe  delTritemio, 
in  cui  così  dice  : Anno  Sigtri  Abbatìs 
VIIL  qui  a Chrìflo  nato  DCCCCLX. 
ventTunt  Ltgatì  Tufeorum  ad  Ottontm  I, 
Impiratorcm  pettntes  fibì  dati  aliquem  , 
qui  tos  in  via  vtritatis  inftrutrtt  , qui- 
but  mifit  Adalbartum  eie  Manacho  Cor- 
bejenfi  Epifeopum  , virum  doSium  & fan- 
Huntj  qui  vìx  evafit  manus  eorum.  E 
così  infatti  h legge  nell’  edizione  di  quel- 
la Cronaca  fatta  in  Bafilea  nel  1539. 
{p.  41.  )i  ove  peri)  mancano  quelle  pa- 
role: qui  a Cirifla  meta-  JiCCCCLJCm 
Ma  nella  nuova  edizione  fatta  nel  1690. 
nel  Monaftero  di  S.  Gallo,  in  cui  la 
Cronaca  CclTa  lì  è pubblicata  aliai  piìt 
ampia  e p ù corretta,  fecondo  che  avea- 
la  riveduta  ed  emendata , anzi  piuttolio 
rifatta  lo  ftelfo  Tritemio,  il  fatto  così 
fi  narra  ( Poi.  I.  p.  loz.  ) all’  anno  959. 
Anno  prenotato  venerane  Legati  gentit 
Rufforum  ad  Imprratorem  magnum  Otto- 
rum  ^ poflularaes  fibi  dori  aliquem  virum 
dt^um , qui  eof  viam  veritoiie  in  fide 
. Chrifli  doceret  PrafuUtum  moreChri- 
fiianorum  inter  iìlos  fufeiperet . Quiiui 
Imperator  fufla  petentibue  feerie  con/en- 
tiens  Adeliertum  quendam  Monachnm  Cte- 
nobii  Catbtjtnfit  in  Saxonia  virum  do- 
Sum  & /anSum  exhibuit , eumque  prius 
ordinari  fecit  Epifeopum , ac  deinde  cune 
Legati!  in  Ruffiam  Apo/iolum  deflinavit, 
qui  multot  in  terra  Rufforum , five  Ru~ 
thenorum  ad  fidem  Chrifli  exempto  con- 
xertit  fmul  & verbo , a quibut  tamen 


poflea  multa!  infuria!  fuflinuit , Ù"  via 
menu!  non  credentium  paganorum  evafit , 
Egli  è evidente , che  nella  prima  edizio- 
ne è corfa  per  errore  la  voce  Tufeorum 
invece  di  quella  di  Rufforum , e che  qui 
lì  parla  di  nn  popolo  ancor  Idolatra,  il 
che  non  fi  pub  intendere  della  Tofeana. 
In  fatti  anche  il  Mabillon  parla  ( An- 
nat.  Ord.  S.  Bentd.  Poi.  III.  p.  53^. 
Edit.  Pari/.  tqo6.)  di  quella  fpediziont 
fatta  del  Monaco  Adelberto  in  RulTia , 
e cita  1’  autorità  di  Lamberto  Scafnabor- 
gefe  autore  del  XII,  fecolo,  benchò  ac- 
cenni infieme , che  altri  il  dicon  manda- 
to non  nella  Ruffia , ma  nella  Rugia  ; 
ma  della  Tofeana  ei  non  fa  pure  un 
motto.  „ E tanto  fu  lungi,  che  Ottone 
dalla  Germania  mandaflTe  alcuno  ad  iftrurr 
gli  Italiani,  che  an/.i  trovian»  notizia  di 
' tm  Italiano  da  lui  chiamato  ad  itfruirla 
Germania.  Egli  è quel  Gunzone,di  cui 
abbiamo  due  lettere  pubblicate  una  dal 
P.  d’ -Acherv  fSpicìleg.  Poi.  I.  p.  4?7- ) 
1’  alnra  da’  PP.  Martene  eDurandfCo/- 
leRio  Ampìiff.  Voi.  I pJg.  &t.) 

Dalla  prima  di  effe  raccogliefi , eh’  egli 
era  Diacono  della  Chiefa  Novarefe  , per- 
ciocchi'  egli  fi  nomina:  Gunrjo  Novarien- 
fi!  Eceìefu  Levitarum  extima!  ^0  che  era 
uomo  nelle  materie  Canoniche  ver-fato 
affai  ; perciocché  il  celebre  Attone  Vef- 
covo  di  Vercelli,  di  cui  in  quello  libro 
medefimo  facciam  menzione  ,avealocon- 
fultato  in  una  quiftione  matrimoniale. 
Dall’  altra  più  lunga  e più  intereffante 
ricavafi-,  eh’  egli,  uomo  Italiano  , e ,co- 
me  fembra  , di  ragguardevole  nafiita , era 
(lato  da  Ottone  il  grande  invitato  in  Al- 
lemagna  , che  quelli  per  ottenerlo  erafi 
adoperato  dapprima  preffo  i Principi  Ita- 
liani, ma  che  Gunzone  non  volendo  ef- 
fere  a cib  collretto  da  alcuno  ^ non  erafi 
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XXVir  XXVII.  Quefti  furono  i Sovrani,  che  fignoreggiaron  1’  Ita- 

Sciaguredtii*^  nello  fpazìo  di  poco  oltre  a due  fecoli,  che  iu  quefV  epoca 
luii»,  per  le  abbiam  comprefo.  Tra  cfll  alcuni  ve  n’  ebbe]  Principi  di  valo- 
qne  neiiMgfl^  rc , di  fenno , di  bomk  ringoiare , che  in  altri  tempi  avrebboa 
raan.  fatti  felici  i popoli  a lor  fuggetti,  e da’  quali  le  lettere  ancora 
avrebbon  potuto  afpctwre  protezione  e favore.  Ma  le  guerre  ci- 
vili, che  defolaroD  1’  lulia , le  difcordìe  co’  Principi  confìnanti, 
la  lontananza  di  molti  fra  tai  Sovrani , che  emendo  infìeme  Im. 
peradori  e Re  di  Germania  non  poteano  avere  in  Italia  flabil  di- 
mora, non  permife  a quede  Provincie  il  godere  di  que’  vantag- 
gi, che  da  si  egregi  Principi  (ì  poteano  afpettare.  A ciò  (i  ag- 
giunfero  altre  fciagure  che  renderono  vieppiù  infelice  1’  Italia. 
Nel  decimo  fecolo  lì  vide  la  Sede  Romana  occupata  fpefTo  da 
tai  Pontefici,  che  cogli  enormi  lor  vizj  fe  ne  moftrarono  inde- 
gni . L’  edrema  parte  d’  Italia  fu  il  teatro  di  continue  guerre  tra 
i Principi  Longobardi,  che  vi  dominavano,  e i Gre;i  e i Sara- 
cini,  che  cercavano  di  conqutdarla . Quedi  fecondi  avean  incer- 
to modo  chiufa  e circondata  1’  Italia  per  eder  liberi  a fcorrerla 
e depredarla , quando  loro  placefle . Perciocché  da  una  parte  que’, 
che  dalla  Sicilia  fì  eran  gittati  nella  Calabria  e nelle  vicine  pro- 
vincie,  lì  avanzarono  fino  a Roma,  e vi  fpogliarono  la  Bafilica 
Vaticana  (i).  Dall’  altra  parte  i Saracini  oÌTia  Mori  di  Spagna  fi 
fpinfer  fino  ad  occupar  Fradìneto,  luogo  ne’  confini  traila  Pro- 

ven- 


pimto  ad  accettarne  1’  invito,  finché  lo 
fteflo  Ottone  non  avea  a lui  OelTo  rivol- 
te le  fue  preghiere,  e che  allora  1’  avea 
feguito  nel  ritorno , che  1’  Imperadore 
avea  fatto  dall’  Italia  nell’  Allemagna. 
A qual  impiego  lo  deflinaflc  Ottone, 
non  può  raccoglierli  chiaramente  da  que- 
lla lettera  ; ma  da  alcuni  palTi  di  ella  , e 
lìngolarmente  da  una  contefa  Gramatica- 
le , eh’  ei  narra  di  aver  foUcnuta  con  un 
Monaco  di  S.  Gallo , quando  paf'iò  per 
quel  Monadero  , par  certo , eh’  ei  fode 
prefcelto  o a Profedbre  di  Belle  Lettere 
o a Direttore  di  qualche  pubblica  Scuo- 
la. Certo  in  quella  feconda  lettera  ei 
mollrafi  molto  verfato  nella  lettura  degli 

(i)  Murar.  Ann.  d’  Irai,  ad  an.  84^. 


autori  profani , c in  ella  egli  accenna  la 
fua  Libreria  allora  molto  pregevole  di 
quali  cento  volumi,  che  feco  avea  traf- 
portati , e al  fin  della  lettera  ci  di  an- 
che un  faggio  de’  fuoi  (lud;  poetici  in 
alcuni  efametri , che  le  foggiunge . In- 
torno a Gun/one  abbiamo  un  Opufcolo 
di  Gio:  Crillofbro  Gatterer  Profedore  in 
Norimberga  intitolato  De  Gunz/>ne  Itala 
dampato  l’  anno  1757.  libro  da  me  non 
veduto,  ma  di  cui , e di  tutto  ciò,  che 
a Gunzone  appartiene,  mi  ha  fuggerite 
le  opportune  notizie  il  Ch  Sig.  Avv. 
Cammino  Leopoldo  Volta  Prefetto  del- 
la R.  Biblioteca  di  Mantova. 
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venza  e T Italia,  donde  con  funeftiliìme  fcorrerle  prefero  ad  in- 
feiiare  la  Liguria,  il  Piemonte,  il  Monferrato,  e ancor  la  To 
fcana  (i).  L’  antica  Citt^  di  Luni  io  Tofcana  fu  da  eiiì  diflrut* 
ta  (a).  Genova  fu  da  lor  Taccheggiata,  meiTi  a fìl  di  fpadai Cit- 
tadini, e condotte  fchiave  le  donne  infiem  co’  fanciulli  (3);  e 
cesi  pure  più  altre  Cittk  ne  ebber  danni  e rovine.  Al  medefimo 
tempo,  come  ie  1’  Italia  non  fuife  ancor  travagliata  abbalfanza, 
gli  Uogheri,  come  lì  è detto,  fcefer  più  volte  ad  invaderla,  e 
a devaltarla,  e giunfero  colle  loro  feorrerie  fino  al  celebre  Mo* 
naftero  di  Nonamola  nei  Modonefe , ove  fi  videio  arlì  i libri  col 
Monaftero  medefimo,  Taccheggiate  le  cafe  all’  intorno,  e trucida- 
ti barbaramente  i Monaci  tutti  (4).  In  mezzo  a una  si  univerfa- 
le  defoiazione  era  egli  poflìbile,  che  venilfer  coltivati  gli  ftudjf 
Se  la  pace,  di  cui  godeva  1’  Italia  a’  tempi  di  Carlo  Ma^o  e 
di  Lottario,  e i mezzi,  che  quelli  pofero  in  opera  a far  rifiori- 
re gli  fiudj , non  badarono  a rifcuoterla  e a farla  volger  di  nuo- 
vo alle  bell’  arti  giù  da  tanto  tempo  dimenticate  , quale  erede- 
rem  noi  che  feife  1’  effetto  di  tali  e tante  feiagure , che  avrebbo- 
no  fparfa  la  barbarie  e 1’  ignoranza  anche  Traile  più  colte  pro- 
vincie  ? 

XX Vili.  Nondimeno  in  mezzo  a sì  gravi  calamitù  non  xxviIT 
mancarono  all’  Italia  in  quelli  tempi  alcuni,  che  e coltivaron  elTi  Trovaanon. 
le  lettere , e fi  sforzarono  di  agevolarne  il  coltivamento  agli  al- 
tri.  De’  primi  avrertio  a parlare'  ne’  Capì  feguend  . Tra*  fecondi  ne  Scuole, 
voglionfi  qui  ricordare  fingolarmente  due  Vefeovi  famofi  a que’ 
tempi,  de^ quali- noi  pure  dovrem  poi  favellare  più  (lefamente. 

Raterio  di  Verona  e Attone  di  Vercelli . Il  primo  fa  menzion 
delle  fcuole,  eh’ erano  in  Verona,  e mollra,  che  ve  n’avta  non 
poche,  benché  infieme  le  lleife  parole  da  lui  ufate  ci  faccian  ve- 
dere, che  una  leggiera  tintura  di  lettere  era  comunemente  ciò 
folo,  che  vi  fi  apprendeva , e che  quella  giudicavafi  fufficiente 
per  quelli  ancora,  che  nel  Clero  dovean  efsere  ammelfi . De  Or- 
(dinandis^  dice  egli  (5)»  certo  fcìtote  ^ quod  a nobis  nullo  mo^ 
do  promovebuntur , nifi  aut  in  civitate  nojìra , aur  in  alìquo  Mo- 
na- 


(1)  Td.  ad  an.  <io6»  ec. 

(2)  Id.  ad  an.  849. 

(g)  Id.  ad  an.  935. 


(4)  Id.  ad  an.  899. 

(^)  Synodica  n.  13,  inrer  'eius  Oper, 
Edit.  Veron.  1765.  p.  419. 
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naflerio , vel  apud  quemlìbet  faptentem  ad  tempus  conver/att  fut- 
rinty  & literìi  aliquantulum  eruditi  y ut  idonei  videantur  tcclejia- 
/liete  dignitati.  Attone  fmiilmente  nel  Tuo  Capitolare  da  lui  rac> 
colto  da’  Canoni  di  altri  pili  antichi  Concilj , inferi  quello , che 
abbiam  veduto  di  fopra  pubblicato  da  Teodolfo  Vefeovo  d’  Or* 
leans , in  cui  comandali , che  i Sacerdoti  nelle  Ville  ancora  e 
ne’  Borghi  tengano  fcuola  y e gratuitamente  idruifeano  i fanciulli , 
che  perciò  verranno  ad  effi  mandati  [t].  In  Fifa  ancora  erano 
al  principio  del  decimo  fecolo  alcuni  Canonici  dedinati  a infe- 
gnare  la  Teologia  e i Sacri  Canoni , come  da  una  Bolla  di  Be- 
nedetto IV.  dell’  anno  poj.  dimodra  1’  erudito  Cavaliere  Flami- 
nio dal  Borgo  [a].  Il  qual  lodevole  zelo  è probabile,  che  da  al- 
tri Vefeovì  ancora  fofse  imiuto , acciocché  le  Chiefe  alla  lor 
cura  commefse  non  mancafsero  dell’  opportuna  idruzione . In  Ra- 
venna verfo  il  fine  del  decimo  fecolo  era  un  cotal  Vilgardo , a 
cui  da  Glabro  Radolfo  fi  d^  il  nome  di  Gramatico  [3]  , a de- 
notare probabilmeote  la  fcuola  di  Gramatica , eh’  egli  teneva  in 
quella  Città  ; il  quale  montato  in  grande  fuperbia , perchè  Vir- 
gilio, Orazio,  e Giovenale  com parligli , com’ ei  credette,  in  fo- 
gno gli  avean  promefsa  l’ immorulitk  del  nome,  prefe  a infe- 
gnare,  che  quanto  quelli  dicevano  era  degno  di  fede,  e ne  fu 
perciò  condennato  dall’  Arcivefeovo  Pietro.  Ma  il  buon  Tedefeo 
Radolfo  dal  parlare  di  quedo  Gramatico  prende  occafion  di  pun- 
gere gl’italiani,  dicendo,  che  quedi  ban  fempre  ufato  di  difprez- 
zar  le  altre  arti , e di  far  conto  della  fola  Gramatica  : Sicut 
It/Ait  mot  femper  fuity  artes  negligere  ceteraSy  illam  federi.  Buon 
per  noi,  che  non  è quedi  nè  un  accufatore,  nè  un  Giudice,  di 
cui  dobbiam  far  gran  conto , checché  gli  piaccia  di  dire  intorno 
a’  nodri  dudj . Altrove  ancora  è probabile , che  vi  avede  pubbli- 
che fcuole , benché  mi  fembri  difficile , che  tutte  quelle , che  da 
Lottarlo  furono  idituite,  fra  ante  Iciagure  ancor  uilfidefiero.  {a) 

XXIX. 


(a)  Oltre  le  Scuole  aperte  In  Italia 
troviamo  qualch’  Italiano  da  elTa  ufeito 
per  tenere  fcuola  in  altre  Provincie.  Ta- 
le fb  quello  Stefano,  che  circa  1’  anno 
994.  era  Maelho  in  Erbipoli  oflia  Wirtz- 

(t)  Attonis  Capital,  c.  LXf. 

(i)  DilTertaz.  full’  origine  dell*  Univ. 


burg,  mme  raccoglielì  dagli  Atti  della 
Vita  di  S.  Wolfango  Vefeovo  di  Raris- 
bona  pubblicati  dal  Mabillon  ( SS. 
Otd.  r.  Benti.  Sae.  PI  p.  iij.) 


Pifana  p.  79. 

(j)  Hift.  I.  ir.  cap.  xrr. 
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XXIX.  Le  ftefse  rivoluzioni,  che  abbiamo  accennate,  do* 
vettero  efsere  ugualmente  fatali  a’  libri  e alle  Biblioteche,  mol- 
te delle  quali  è veriGmile , che  fofsero  nell*  occaGone  delle  fcor- 
lerie  de’  barbari  incendiate  o difperfe . Ciò  avvenne  certamente 
al  MonaGero  di  Nonantola,  come  abbiamo  poc*  anzi  ofservato , 
in  cui  molti  libri  furon  dati  alle  Gamme  (*).  Se  alcuni  efem- 
plari  pur  ci  fono  rimaGi  dell*  Opere  degli  antichi  Autori,  noi  il 
debbiamo  ad  alcuni  pochi  , che  anche  in  mezzo  a tanta  barbarie 
furono  amatori  delle  feienze  facre  e profane,  e moltiplicarono  i 
Codici , e , per  meglio  aGìcurs  rii , ne  fecer  dono  alle  Chiefe  . 
Così  il  Papa  Stefano  V.  verfo  1’  anno  88d.  donò  alla  BaGlica  di 
S.  Paolo  alcuni  libri,  come  narra  AnaGaGo  Bibliotecario  [i]; 
così  l’Arcidiacono  Paci  Geo  , di  cui  pofeia  ragioneremo,  lafciò 
nello  GeGo  fecolo  al  Capitolo  di  Verona  ducente  diciotto  Codi- 
ci; così  Gnalmente  un  certo  Prete  Teobaldo  al  principio  del  de- 
cimo fecole  fe  dono  di  alcuni  fuoi  'Codici  alla  Chiefa  di  S.  Va- 
lentino in  Roma  [2] . Ma  delia  confervazione  de*  libri  noi  Gam 
debitori  a*  Monaci  Gngolarmente,  i quali  coll’  iGancabil  trava- 
glio delle  loro  mani  accrefeendone  le  copie  faceano  in  modo, 
eh’  eGl  non  perifsero  interamente.  E un  bel  monumento  fragli 
altri  ne  abbiamo  pubblicato  dal  Ch.  Muratori  [^],  cioè  il  Ca- 
talogo de’  libri  del  MonaGero  di  Bobbio  fcritto , com’  egli  pen- 
fa,  nel  decimo  fecolo;  la  cui  veggiamo  una  non  piccola  copia  di 
Autori  non  folo  facri , ma  ancor  profani,  Storici,  Oratori,  Poe- 
Ton2.  IIL  Bb  ti, 


C*”)  Benché  la  Libreria  del  Monaflero 
di  Nonantola  forte  data  alle  fiamme  nell’ 
anno  899.  è certo  nondimeno,  che  qutl 
JVIonallero  ne  ebbe  pofeia  una  aliai  co- 
Jpiola  di  Codici , o perchè  non  tutti  allo- 
ca perirtero , o perchè  più  probabilmente 
i Monaci , che  vennero  apprertb , ne  fa- 
ceffero  una  nuova  Raccolta . Un  breve 
Catalogo  de’  Codici , che  ivi  elìrtevano , 
fcritto  probabilmente  al  principio  del  fe- 
colo XI.  confervavafì  in  Boloma  prertb  il 
dottiffimo  P.  Abate  Trombelli  infiem  col- 
la copia  di  un  altro  porteriore  e fcritto 

(i)  Script.  Rer.  Ital,  Voi.  III.  P.  I. 
p.  271. 


affai  malamente,  e un  altro  confervafene^ 
ancora  nell’Archivio  di  quella  Badia  fcrir- 
to  nel  fecolo  XV.  Ed  è tradizione  co- 
rtante, che  la  maggior  parte  di  tali  Co- 
dici pafTarte  nel  fecolo  precedente  a Roma 
alla  Libreria  di  S.  Croce  in  Gerufalemme . 
„ Ma  della  Biblioteca  del  Monaftero  di 
Nonantola  , degli  aotichiflimi  Codici , che 
ivi  fi  confervavano , e delle  diverfe  vi- 
cende, a cui  fu  efìTa  foggetta,  ho  parla- 
to più  a lungo  nella  mia  Scoria  di  quell’ 
infigne  Badia.  „ 

(2)Murat.  Antiq.  Ital.  Voi.  III.  p.  840. 

(j)  Ibid.  p.  187.  &c. 
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E di  diver. 
fe  Biblioteche, 
benchb  molte 
di  effe  perifle- 
ro  mifetamen- 
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ti , Gramaticì , ed  altri  d’  ogni  maniera , eh’  erano  probabilmente 
frutto  in  gran  parte  delle  giornaliere  fatiche  di  que’  Religiofì  . 
„ Pregevole  dovea  efsere  ancora  prima  dei  decimo  fecole  la  Bi- 
blioteca del  celebre  Monadero  della  Novaiefa . Narra  il  Pingonio 
citando  in  pruovA  l’Archivio  di  quel  Monadero  [i],  che  efsendo  i 
Monaci  fuggiti  di  colà  verfo  1'  anno  f od.  per  timore  de’  Saraci- 
ni , che  infeda  vano  quelle  contrade , e ritiratid  perciò  a Torino, 
recaron  feco  oltre  il  lor  ricco  teforo  6666.  Codici  ( numero 
troppo  rotondo,  perchè  podtam  crederlo  efatto),  ma  che  efsendo 
i Saracini  giunti  anche  a Torino  fu  rubato  il  teforo,  e la  Bi- 
blioteca incendiata,  trattine  500.  libri,  che  Ricolfo  allor  Propo- 
do,  poi  Vefeovo  di  Torino,  aveane  edratti  o per  compra  o per 
pegno.  Quedo  racconto,  quanto  alla  fodanza,  confermali  dall’ an- 
tica Cronaca  di  quel  Monadero  pubblicata  dai  Muratori,  per- 
ciocché ivi  fi  legge  (2),  che  i Monaci  fuggiti  dalla  Novaiefa  a 
Torino  non  avean  cafa,  in  cui  cudodire  tanti  libri  e sì  gran  te- 
foro; che  perciò  gli  uni  e l’.altro  raccomandarono  al  Fropodo 
Ricolfo  ; il  quale  ne  prefe  parte  in  pegno  per  mantenere  di  vit- 
to i Monaci  ; e morto  poi  efsendo  lo  defso  Ricolfo  , la  maggior 
parte  del  Teforo  e de’  libri  perdettefi,  nè  potè  piò  ria  ver  fi . „ 
Sembra,  che  i Monaci  Italiani  fingolarmente  in  ciò  fi  occupade- 
ro  ; poiché  veggiamo , che  1’  Italia  era  il  paefe  , a cui  dagli  al- 
tri fi  chiedeva  copia  de’  libri , che  nelle  loro  provincie  non  fi 
trovavano . Abbiamo  una  lettera  del  celebre  Lupo  Abate  di  Fer- 
rieres  ferina  al  Pontefice  Benedetto  IIL  verfo  r anno  853.,  in 
cui  il  prega  (3)  a mandargli  i Comenti  di  S.  Girolamo  lu  Ge- 
remia, poiché,  egli  dice,  ne’  nodri  paefi  non  è podibile  trovar- 
ne copia , che  oltrepafli  il  fe  do  libro  ( credevafi  allora , come  fi 
è creduto  da  molti  ancor  tra’  moderni,  che  S.  Girolamo  ne  avef- 
fe  compodi  venti  libri  ; opinione , la  cui  infuflidenza  fi  è mefsa 
in  chiaro  dal  dottiffimo  Vallarli  (4),  che  ha  modrato  fei  foli  ef- 
lerne  dati  da  lui  compodi  ) ; innoltre  gli  chiede  i libri  dell’  O- 
ratore  di  Cicerone,  e i dodici  Ubri  delle  Idituzioni  di  Quintilia- 
no, de’ quali  trovava  io  Francia  foltanto  copie  imperfette;  e fi- 


li) Auguft.  Taurin.  p.  itf.  (j)  fup.  Ferrar.  Ep  CIII. 

(1)  Script.  Rer.  Ital.  Voi.  IL  P.  IL  (4)  Prxf.  Getter,  ad  Opera  S.  Hyeron. 
«ol.  73  «•  B.  30. 
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naimente  il  Cemento  di  Donato  Tulle' Commedie  di  Terenzio. 
£ al  (ine  del  decimo  Tecolo  Gerberto,  che  fu  poi  Papa  col  no* 
me  di  Silvedro  li.  Tcrivendo  a un  Tuo  amico:  Tu  fai  ^ gli  di* 
ce  [i],  con  quanta  premura  io  raccolga  da  ogni  parte  libri  ; tu  faiy 
quanti  Scrittori  e nelle  Città  e nelle  Ville  cf  Italia  in  ogni  luogo 
s incontrino.  Cosi  T Italia,  benché  lacera  e contraffatta,  era  an* 
cor  la  forgente , a cui  doveano  attingere  le  ilraniere  nazioni , per 
averne  quegli  ajuti  ài  coltivamento  degli  (ludj,  che  non  poteano 
fperare  altronde. 

XXX.  La  mentovata  lettera  ferina  da  Lupo  al  Pontefice 
Benedetto  ci  fa  conofeere,  che  la  Pontificia  Biblioteca  manteonefi 
ancora  fra  tante  rivoluzioni . Noi  reggiamo  io  fatti  anche  ne’ 
monumenti  di  quella  et^  il  nome  di  Bibliotecario  della  Santa  Se- 
de . £ nella  ferie  di  quelli  Bibliotecar j , di  cui  abbiam  parlato 
nel  precedente  libro,  premelTa  al  Catalogo  de’  Manolcrini  della 
medefìma  Biblioteca  dall’anno  815.  fino  all’  anno  ^93.  ne  veg- 
giam  fino  al  numero  di  ventitré  onorati  di  cotal  nome  j ed  é 
probabile,  che  più  altri  ancora  aveflero  la  medefìma  carica,. ben- 
ché di  efii  non  ci  fìa  rimafla  memoria  . Ma  é probabile  ancora , 
che  afsai  infelice  fofse  a quella  età  lo  (lato  di  quella  s'i  andea 
Biblioteca,  fingolarmente  negli  fconvolgimenti,  a cui  Roma  non 
meno  che  le  altre  Cittll  d’  Italia  fu  miferamente  foggetta. 

— e A P O IL 

Studj  Sacri . 

I.  13  Enché  r univerfale  ignoranza  , in  cui  giacca  fommerfa 
IJ  r Italia  di  quelli  tempi , avvolgefse  ancora  gli  Ecclefìalli- 
ci , i quali  erano  comunemente  privi  di  quel  fapere,  che  alla 
ccndizion  loro  é non  fol  convenevole,  ma  necefsario;  non  vuoili 
creder  però,  come  alcuni  troppo  facilmente  Ihan  motlrato  di  fa- 
z-e,  che  privo  totalmente  d’uomini  dotò  fofse  a quell’ Epoca  il 
Clero . £ cominciando  da’  Romani  Pontefici , i libri  dal  Pontefi- 
ce Adriano  1.  ferità  in  rifpolla  a’  Carolini , odia  a’  libri  per  or- 

fi  b 2 dine 


(0  Ep.  XLvn. 


XXX. 
Stato  della 
Biblioteca 
Pontificia . 


r. 

Molti  tra* 
Pontefici  del 
nono  fecolo 
forono  nomi- 
n>  dotti  ; non 
cosi  qoe’  del 
decimo . 
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dine  e fotte  nome  di  Carlo  Magno  divolgati  contro  il  culto  del- 
le, Immagini , cel  mofiran  uomo  per  que’  tempi  erudito  ',  e in 
forza  di  ragionamento  fuperiore  afsai  al  Aio  avverfario.  Pontefi-  . 

ci  ornati  di  feienza  fi  dicono  ionoltre  da  Anafbifio  Eugenio^  II.  e | 

Gregorio  IV. , il  primo  de’  quali  tenne  la  Santa  Sede  dall’  anno 
824.  fino  all’  anno  827.  e fu  quegli , che  nell’  accennato  Conci- 
lio di  Roma  dell’  anno  %i6.  pubblicò  il  decreto  intorno  le  pub- 
bliche fcuole  ; r altro  dall’  anno  828.  fino  all’  anno  844.  [i]. 

Di  Leone  IV.  ancora  creato  Pontefice  1’  anno  847.  abbiam  vedo-  / 

to  poc’  anzi,  che  nelle  Lettere  erà  fiato  diligentemente  ifiruito  nel  ( 

Monafiero  di  S.  Martino , c perciò  Anafiafio  foggiugne  , eh’  egli  ■' 

era  fingolarmente  verfato  nello  fiudio  della  Divina  Scrittura  [2] , 

Lo  fiefso  Autore  ci  narra  di  Niccolò  I.  falito  alla  Cattedra  di  1 

S.  Pietro  l’anno  858.,  che  efsendo  egli  nato  di  Padre,  che  ama-  ! 

va  afsai  le  belle  arti,  fu  da  lui  ammaefirato  io  tutte  le  feienze,-  i 

fingolarmente  làcre,  talché  non  ve  n’  avea  alcuna  tra  efse,  di  cui 
egli  non  fofse  adorno  [3] . Stefano  V.  eletto  Pontefice  l’ anno  j 

885.  non  folo  avea  coltivati,  gli  fiudj,  come  fopra  fi  è detto,  1 

ma  era  ancora  in  fingolar  modo  follecito , come  narra  Gugliel-  | 

mo  Bibliotecario  [4],  che  tutti  i fuoi  domeftici  e- famigliati  non  . 

folo  per  fantitk  di  cofiumi , ma  per  làpere  ancora  e per  eloquen-  / 

za  fofsero  infigni.  Io  vorrei  poter  dire  lo  fiefso  di  alcuni  almen  ^ 
tra’  Pontefici,  che  tennero  la  Santa  Sede  nel  fecolo  X.  Ma  con- 
viej\  confeAarlo  . Troppo  giufiamente  fu  dato  il  nome  di  ferreo  , 

a quefio  fecolo  veramente  infelice,  in  cui  comunemente  la  Cat-  l 

tedra  di  S.  Pietro  fi  vide  occupata  da  uomini,  che  nella  piò  in-  j 

degna  maniera  la  profanarono.  Tutte  le  Storie  fon  piene  de’mo-  / 

fìruofi  eccefli , che  allor  fi  videro  in  Roma . £ io  mi  compiac-  . 

ciò,  che  r argomento  di  quefia  mia  Storia  non  mi  cofiringa  a | 

rammentar  cofe,  le  quali  farebbe  a bramare  , che  fi  fofser  gia- 
ciute in  un’  eterna  dimenticanza . Il  folo  Silvefiro  II. , che  fu 
r ultimo  de’  Romani  Pontefici  di  quefi’  Epoca , fu  uomo  vera-  ^ 

mente  dotto,  e forfè  (opra  quanti  vifsero  in  quefii  fecoU  . Ma  1 

come  nella  Filofofia  e nella  Matematica  fingolarmente  ei  fi  ren-  | 

dette  famofo,  di  lui  ragioneremo  nel  quano  Capo  di  quefio  libro. 

Ih  I 


(1)  Script  Rer,  Itd.  VoL  UL  P.  1. 
p.  219.  & 121. 

(2)  Ib.  p.  233. 


(»)  Ib.  p.  »5*. 
(4)  Ib.  p.  *7«>* 
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II.  Le  Erefie,  che  al  fin  dell’  ottavo  fecolo  e al  priocipio  ir. 

del  nono  o nacquero  o fi  rinnovarono  nella  Chiela,  diedero  oc- 
cafione  a più  Veicovi  Inliani  di  dar  faggio  del  loro  fapere  ne’  tnaica  a*  A> 
diverfi  Concilj , che  per  ciò  fi  tennero  in  Roma  e altrove . Ma 
io  intendo  di  ragionar  folo  di  quelli , che  ce  ne  lafciarono  mo-  lutilo” 
numenti  durevoli  ne’  loro  ferini.  Fra  effi  on  de’  più  celebri  fu 
S.  Paolino  Patriarca  d’  Aquileja , nomo  per  dottrina  non  meno 
che  per  fantith  illufire  a que’  tempi,  e perciò  cariflimo  a Carlo- 
Magno,  e da  lui  adoperato  in  più  affari  di  non  leggiera  importan- 
za. Di  lui  hanno  fcritto  i dotti  Maorini  Autori  della  Storia  Let- 
teraria di  Francia  [i];  ma  affai  più  elattameote  di  eili  hanno  il- 
lullrato  ciò,  che  appartiene  a S.  Paolino,  tre  valorofi  Scrittori 
Italiani , il  P.  Gianfrancefeo  Madrifio  della  Congregazione  dell’ 

Oratorio,  che  ne  ha  fcritta  e premeffa  alle  Opere,  che  di  lui  et 
fono  rimafte,  la  Viu,  il  P.  Guardo  Maria  de  Rubeis  Domeni- 
cano [a],  e dopo  tutti  il  Signor  Giangiufeppe  Liruti  [3].  A me 
dunque  bafieià  1’  accennare  ciò , che  quelli  Scrittori , e 1’  ultimo 
tra  effi  fingolarmente , hanno  non  folo  affermato , ma  provata 
con  affai  probabili  argomenti . 1 Maurini  e gli  altri  Scrittori 
Francefi  ci  afficurano,  eh’  ei  nacque  nell’  Auffrafia,  provincia  fog- 
getta  a’ Re  di  Francia.  Ma  fu  qual  fondamento  1’  afferman  effi? 

Noi  noi  fappiamo,  poiché  non  ce  ne  arrecano  alcuno.  Alla  ftef- 
(a  maniera  1’  Ughelli , troppo  facilmente  feguito  da  altri  Scritto- 
ri Italiani  V il  dice  Auftriaco  [4],  lènza  recarne  pruova  di  fone 
alcuna . Che  Paolino  fofse  Italiano,  lo  hanno  chiaramente  mollrar- 
to  i fopraccitati  Italiani  Scrittori  coll’  autoritk  di  Alenino,  il 
quale  a lui  fcrìvendo , per  mollrargli  il  defìderio  che  avea  di  ri- 
ceverne lettere , cosi  gli  dice  : ^ando  mibì  Aufonìt  nobìlitath 
pagina  optati  pro/peritatem  tfitndet  amici  [5].’  E altrove  fcriven- 
do  a lui  fiefso: 

O lux  Au fonia  patria  decus  &c.  [d] 

Chi  crederebbe,  che  i Maurini  dopo  aver  detto,  che  Paolino  nac- 
que neil’Auffraiia,  foggiugnefsero  nella  ftefsa  pagina  quelle  parole  : 

Ben 


(i)  T.  IV.  p.  184.  (4)  Ital.  Sacr.  Voi. . V.  in  Patriaich. 

(i)  Monum.  Eccl.  Aquil.  c.  XLI.  &c.  Aquil. 

(q)  De’ Letterali  del  Friuli  r.  I.  p.aoi.  (5)  Epift.  LXII. 

«cc.  (d)  Carni.  CCXII. 
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Ben  tofìo  il  nuovo  Prelato  divenne  la  luce  di  tutta  C Italia  : lux 
Aufonìae  patri»,  come  il  chiama  Alcuino?  Non  fi  fono  effi  avve- 
duti, che  con  ciò  venivano  a diflruggere  la  loro  opinione?  (a) 
Ei  dunque  fu  Italiano,  c probabilmente  per  ciò  dicefi  Auftria- 
co,  perchè  nacque  nel  Friuli,  che  allor  chiama vafi  Aujìria^  olfia 
parte  orientale  del  Regno  de’  Longobardi , come  ha  evidentemente 
mofirato  T erudito  P.  Beretti  [i) . 

Iir.  III.  Ei  nacque  verfo  1’  anno  730. , e inftruito  negli  (ludi 

P®**  qualche  tempo  Profeflbre  di  belle  Lettere , ed  ebbe  per- 
iti quanta  ftù  ciò  il  nome  di  Gramatìco  a que'  tempi  ufato . Carlo  Magno , 
ma  egli  foflè.  avendo  I*  anno  77Ò.  fconfitto  c ucci fo  il  ribelle  Rodgaufo  Duca 
del  Friuli,  concedette  con  fuo  diploma  fognato  in  Ivrea  a’  17.  di 
Giugno  dello  ftefib  anno  al  noftro  Paolino,  wo,  cora’  egli  dice, 
valde  venerabili  Artis  Grammatica  Magi/lro , alcune  terre  di  un 
certo  Gualdandio  complice  della  ribellion  di  Rodgaufo.  Intorno 
al  qual  diploma  degne  fono  da  leggerti  le  belle  oifervazioni  del 
Signor  Liruti,  che  fcioglie  felicemente  alcune  difficoltà,  che  ad 
elfo  da  qualche  Scrittore  fi  fono  oppolle  . Fralle  altre  cofe  egli 
riflette,  che  dal  titolo  di  molto  Venerabile ^ che  gli  dà  Carlo  Ma^ 
gno,  raccogliefi,  eh*  egli  era  gik  Sacerdote.  E cosi  convien  dire, 
che  fofle,  perchè  lo  fteflb  anno  77Ò.  morto  Sigualdo  Patriarca 
d’  Aquileja,  Paolino  fu  folle  va  to  ,•  per  opera  probabilmente  dello 
fieflb  Carlo,  a quella  Sede.  D*  allora  in  poi  appena  vi  ebbe  Si- 
nodo,  che  a difefa  della  Fede  Cattolica  ti  radunale  in  Francia  , 
in  Allemagna^  in  Italia,  a cui  Paolino  non  fofle  chiamato,  e 
appena  vi  ebbe  affare  di  qualche  momento,  in  cui  egli  non  avef- 
fe  parte.  Egli  intervenne  col.  carattere  di  Legato  Apoftolico  al 
Sinodo  di  Aquifgrana  celebrato  1’  anno  785;. , e a lui  fi  dovette- 
ro Angolarmente  i decreti , che  vi  fi  fecero , perchè  i beni  Ec- 

cle- 


(a)  I Maarini  hanno  riconofeiuto  e 
conretfo  il  loro  errore  riguardo  alla  pa- 
tria di  S-  Paolino  Pa»rarca  d’  Aquileia, 
e han  confeflTato,  eh’  ci  fu  natio  del  Friu- 
li f nifi.  Lìttr.  de  la  Franca  T.  X.  p. 
XXXVIJL  ) . Una  nuova  e pih  efa'ta 
vita  di  elio  ha  pubblicata  di  frefeo  in 


Venev-ia  nel  lySz.  il  Sig.  Ab.  Giampie- 
tro della  Stua  , in  cui  riguardo  alle  anio- 
ni e alle  opere  di  elTo  fi  troveranno  piìJ 
dipinte  notizie.  Ed  egli  fralle  altre  cofe 
ha  provato,  che  S.  Paolino  fini  di  vive- 
re r anno  802.  e che  è fu p pollo  il  Con- 
cilio d’  Aitino  dell'anno  8oj. 


(l)  Difiert.  de  Tabul.  Chorograph.  Ital.  Mediì  .Svi , Seft.  Vili.  Voi.  X.  Script. 

Rcr.  Ital. 
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clefiaflici  ufurpati  da  alcuni  fi  rendefiero  alle  lor  Chiefe.  Tro- 
volfi  pure  a’  due  Sinodi  tenuti  il  primo  a Ratisbona  l’anno 
r altro  in  Francfort  1’  anno  7^4.  contro  le  Erefie  di  Felice  Ve- 
fcovo  di  Urgel , e di  Elipando  Vcfcovo  di  Toledo , contro  de’ 
quali  ancora  egli  fcrifie  pofcia  un’  opera,  di  cui  orora  farem 
menzione.  Un  Sinodo  raccolfe  egli  pure  1’  anno  in  Cividal 
del  Friuli , ove  co’  Tuoi  Sufiraganei  pubblicò  molti  decreti  alla 
confetvazion  della  Fede  e alla  riforma  de’  cofiumi  afiai  opportu* 
ni  ; e un  altro  pure  ne  tenne  in  Aitino  nella  (lefla  Provincia  del 
Friuli  r anno  803.  Carlo  Magno  ed  Alenino  aveanlo  in  $\  gran* 
de  fiima , che  qualunque  rilevante  dubbio  fi  efirifie , a lui  chic* 
devanne  la  foluzione.  Per  comando  di  Cario  egli  fcriffe  gli  ac- 
cennati libri  contro  gli  errori  di  Felice  e di  Elipando.  A lui 
pure  fi  rivolle  Alenino , perchè  fcriveffe  intorno  a’  Riti  del  Bat- 
tefimo,  fu’  quali  eran  nate  parecchie,  quifiioni.  Le  efprelTtoni,  che 
Alenino  ufa  fcrivendogli , ben  ci  fanno  conofeere,  in  qual  con- 
cetto ei  1’ avefle  : Tuum  eji^  dice  egli,  o Pajìor  eleBe  gregis  ^ 
cujìos  portarum  Civìtatìs  Dei , qui  clavem  feientia  potente  deutera 
teneSy  & quinque  lapides  limpidijftmos  lava  recondita  blafpbeman^ 
tes  exercitum  Dei  viventis  Pbilijìaos  in  fuperbijftmo  Goliatb  uno 
.veritatis  i8u  totos  conterete  ....  ^d  te  omnium  ajpiciunt  oculiy 
aliquid  de  tuo  afjluentijpmo  eloquio  codejie  deftderantes  audire^  & 
fervemijjimo  fapientia  Jole  frigidijjimos  grandinum  lapides , qui 
culmina  Japient'tjJtmi  Salomonis  ferire  non  metuunt , per  te  cititis 
refolvi  eupellantes . Tu  vero  lucerna  ardens  & lucens  ^c.  (i). 
Di  fomigiianti  fentimenti  di  fiima  piene  fono  le  lettere  fcritte  da 
Alenino  a Paolino , che  dal  P.  Madrìfio  fono  fiate  unite  inlìeme, 
e aggiunte  all’  opere  di  quefio  Santo  Patriarca.  Nè  minore  era 
la  fiima,  in  che  avealo  Carlo  Magno , come  è manifefio  e da 
ciò  , che  detto  abbiamo  poc’  anzi , e dal  veder  Paolino  chiamato 
a’  Sinodi  per  comando  di  lui  radunati,  e da  qualche  frammento, 
che  ci  è rimafio  di  lettere  a lui  fcritte  da  Paolino,  in  cui  que- 
lli gli  dh  ricordi  opportuni  a reggere  lelicemente  l’ impero . Egli 
mori  l’anno  804.,  come  dopo  il  fuddetto  p.  Madrifio  ha  prova- 
to anche  il  Signor  Liruti , prefib  i quali  Scrittori  fi  potranno  ve- 
dete più  ampiamente  fvolte , e ptù  fiefamente  confermate  quelle 

no- 


(0  Ep.  LXXXI. 
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notizie,  eh*  io  per  non  ripetere  inutilmente  ciò,  eh’  cfli  han  det- 
to, fon  venuto  fol  brevemente  accennando. 

IV.  Oltre  il  Concilio  Forojuliefe,  e il  Simbolo  di  Fede, 
e i Canoni  in  effo  formati,  che  tutti  furono  opera  di  Paolino, 
e i Canoni  de’  Sinodi  di  Aquifgrana  e di  Ratisbona  , ne’  quali 
egli  ebbe  gran  parte,  abbiam  di  lui  una  lettera  Sinodale,  inti- 
tolata Sacroftllaboy  contro  1’  Erelìa  di  Elipando , che  egli  fcriffe 
in  nome  del  Sinodo  di  Franefort  1’  anno  7P4«,  c che  dal  Sino- 
do fteflb  fu  mandata  a*  Vefeovi  delle  Spagne.  Nello  fteflb  Sino- 
do eflèndofì  propofta  la  caufa  di  un  cotale  Aftolfo  uccifor  della 
fua  moglie , egli  per  comando  de’  Padri  diftefe  una  grave  am- 
monizione al  reo,  a cui  infieme  ingiunfe  la  penitenza  Canonica 
a tal  delitto  proporzionata.  Contro  di  Felice  ancora,  che  era  (la- 
to primo  autore  dell’  Erefia  e Maeftro  di  Elipando,  egli  fcriffe 
tre  libri , che  ancor  ci  reftano . A lui  pure  appartiene  1’  Eforu- 
zione,  o(Tia  i Salutevoli  Documenti  a Enrico  Duca  del  Friuli, 
che  prima  vedevanfi  traile  opere  di  S.  Agoftino;  un  Simbolo 
della  Fede  efpoflo  in  verfi , con  un’  Apologia  del  medefimo  ; al- 
cuni Inni , e alcune  lettere , e tra  effe  una  affai  lunga  a Carlo 
Magno,  in  ciii  lo  ragguaglia  del  Sinodo  tenuto  io  Aitino  1’  an- 
no 803.  (Quelle  opere  di  S.  Paolino  fono  (late  raccolte  infieme , 
e con  copiofe  annotazioni  e con  Differtazioni  affai  erudite  iliu» 
firate  dai  (opraccitato  P.  Madrifio , e (lampare  in  Venezia  1’  an- 
no  1737.  In  effe  niuno  dee  lufingarfi  di  trovare  precifìone  ed  ele- 
ganza, pregi,  che  a quedi  tempi  non  (1  conofeevano.  Ma  l’Au- 
tore vi  fi  moflra  verlàto  nella  feienza  delle  Sacre  Scritture , de* 
Santi  Padri , e de*  Canoni , c degno  del  concetto , di  cui  egli  go- 
deva , di  uno  de’  piò  dotti  uomini  della  fua  ctk . A quede  opere 
Paolino  pubblicate  dal  P.  Madrifio  deeii  aggiugnere  ancora 
un  piccol  Trattato  intorno  al  Battefimo,  cioè  quello,  di  cui  egli 
era  dato  richiedo , come  gih  fi  è detto , da  Alenino  . Il  dottiffi- 
mo  Monfignor  Manfi , che  lo  ebbe  dalla  Biblioteca  del  Mona- 
fiero  di  S.  Emmerano  in  Ratisbona,  ne  è dato  il  primo  Edi- 

tore  (i),  e degne  fono  da  leggerti  le  offervazioni , eh’  egli  vi  ha 
premeffe. 

V. 


(0  Condì.  Colled.  Voi.  XIII. 
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V.  Vìflè  al  medefimo  tempo,  e fu  parimenti  accettiamo  a 
Carlo  Magno  Teodolfo  Vefcovo  d’ Orleans.  Ch’ ci  foffe  Italiano, 
noi  negano  gli  (leflì  Maurini  Autori  della  Storia  Letteraria  di  Fran-  UrediTcodnU 
eia,  il  cui  feotimento  in  quella  parte  dee  certo  avere  gran  for- 
za.  Efli  confeflano,  che  Teodolfo  era  nato  di  U dall'  Alpi  una  va,  cV«ifaI< 

famìglia  affai  nobile  frai  Goti e che  pel  fuo  ingegno  e **••*“•• 

pel  Juo  fapere  fu  chiamato  dalf  Italia  in  Francia  da  Carlo  Ma- 
gno [ij.  In  fatti  in  una  Cronaca  antica  pubblicata  dal  du  Chef- 
ne  ciò  chiaramente  fi  afferma:  Theodulphus  ....  propter  feien- 
ti«e  prterogativam , qua  pollebat , a memorato  Imperatore  Carolo 
Magne  ab  Italia  in  Galltas  adduéus.  11  p.  Mabillon  nondimeno 
fofpetu,  ch’ei  foffe  Spagnuolo  (2);  e due  argomenti  gli  fembra- 
no  affai  forti  a provarlo  . Il  primo  lì  è 1’  Epiulio , che  ne  fu 
polio  al  fepolcro , in  cui  fra  gli  altri  leggelì  quello  verfo  : 

Protulit  hunc  Speria:  Gallia  fed  nutriit. 

L’altro  fon  due  veri!  dello  lleffu  Teodolfo , in  cui  egli  deferi- 
vendo  il  fuo  arrivo  a Narbona,  cosi  dice: 

Mox  fedes  ^ hlarbona^  tuas  y urbemque  decoram 
TangImuSy  occurrit  quo  mihi  lata  cobors  ; 

Reliquia  Getici  populi , ftmul  Hefpera  turba 
Me  confanguineo  fit  duce  lata  fibi  [3]. 

£ a quelli  fi  può  aggiugnere  l’altro  più  lungo  Epitafio  pubblica- 
to nella  Gallia  Chr'iftiaaa  [4],  in  cui  fimilmente  egli  è introdot- 


to a favellare  cosi  : 

He/peria  genitus  bac  fum  tellure  fepultus. 

Il  veder  dunque  affegnata  a Teodolfo  per  patria  1’  Efperia , e i 
Goti,  che  erano  in  Narbona  venutivi  dalla  Spagna,  detti  da  lui 
fuoi  congiunti,  fa  creder  probabile  a quello  dotto  Scrittore, 
eh’  e^rli  foffe  Spagnuolo . Ma  in  primo  luogo  il  nome  di  Efperia 
davafi  allora  anche  all’  Italia , come  è manifello  da  quelle  parole 
di  Paolino  d’Aquileja  : Aquilejenfts  Sedis  Hefperiis  oris  accin- 
ga (5).  In  fecondo  luogo,  come  riflette  lo  lleffo  P.  Mabillon, 
eran  nella  nazione  medefima  i Goti  di  Spagna  e que’  d’  Italia, 
e perciò  Teodolfo  nato  di  una  famiglia  di  Goti  Italiani  potea 
T om.  III,  C c cbia* 


(1)  T.  IV.  p.  459.  (4)  Voi.  vm.  p.  1411. 

(2)  AnalcfV.  Voi.  I.  p.  41^.  (5)  In  Sacroryllab.  c.  II. 

(j)  L.  1.  Carni.  I.  v.  137.  &c. 


Digitized  by  Google 


202  Storia  della  Letterat.  Ital. 

chiimar  faoi  congiunti  i Goti  di  Spagna  venuti  a Narbona 
Non  fembra  dunque  quefio  argomento  baiievole  ad  affermare,  che 
Teodolfo  foSe  Spagnuolo,  fingolarmente  al  confronto  dell’ antica 
Cronaca  fopraccitata , che  il  dice  Italiano  [*].  Quello  è ciò  Co- 
lo , che  della  patria  di  Teodolfo  pofllam  dire  congetturando . 
Ma  l’Abate  Longchamps,  a cui  piace  rallegrare  i Lettori  con 
belle  immagini  e con  piacevoli  racconti,  altre  affai  più  belle  no* 
tizie  ci  fomminiflra . Godiamo  noi  pure  di  un  al  piacere,  e veg-: 
giamo  ciò,  eh’ ei  ne  narra  : Lo  fpettacolo  delle  Alpi  offerto  agli 
occhi  dì  Teodolfo  ancor  fanciullo  fvìlupph  fenxa  dubbio  il  germe 
de'  poetici  fuoi  talenti.  Ei  vide  la  luce  in  una  piccola  Città  poft* 
alle  falde  di  quefli  celebri  monti,  ^uefla  forprendente  feena  in- 
fiammi il  fuo  genio  j canti  i prodigj  della  natura , e f primi  ac- 
centi della  fua  maraviglia  furon  da  lui  confecrari  al  loro  Auto- 
re [i].  Non  è egli  quello  uno  ftile  veramente  poetico?  E non 
vi  brilla  (ìngolarmente  ciò , che  tanto  folleva  la  PoeCa , cioè 
l'invenzione?  Perchè  mai  non  ha  egli  dato  alla  fua  Opera  in  ve- 
ce del  titolo  di  ^adro  Storico y che  non  le  Ila  troppo  bene, 
quello  di  ^adro  Poetico  y che  le  conviene  perfettamente? 


(*)  La  ps'ria  di  Teodolfo  ha  foinmi- 
niliraia  al  Sig.  Ab.  Lampillas  l’occafio- 
ne  di  una  non  breve  DilTcrta/ione(T.M. 
p.  170.  ).  Egli  mi  rimprovera,  perché 
io  jfTermo , che  l’ antica  Cronaca  pro- 
dotta dal  du  Chelne  lo  dice  Italiano , 
mentre  a dir  veto  ella  altro  non  dice , 
fe  non  che  ei  fu  chiamato  dall’  Italia . E 
in  CIÒ  confeffo,  ch’io  non  fono  llato  ab- 
ballanza  efatio.  Ciò  non  ollanre , fe  la 
detta  Cronaca  noi  dice  elpreflamenre  , 
femlira  almeno  indicarlo.  Perciocchi?  fi 
rifletta.  Nell’antico  Epitafio  di  Tcodol- 
fo  eia  me  citato,  ove  egli  è introdotto  a 
parlare  j fi  dice , che  per  attaccarli  al  fer- 
vigio  di  Carlo  Magno,  ei  lafciò  la  pa- 
tria , la  famiglia  ec.  De/truì  patriam , 
gnttmqu*  , domumqkt , lartmqut . Per 


conofeer  dunque  la  patria  di  Teodolfo 
ennvien  vedere  , da  qual  paefe  palTalfe 
eg’i  al  fervigio  di  Carlo  Magno.  Or  la 
detta  Cronaca  ci  alficura , che  Teodolfo 
fu  dall’  Italia  chiamato  alla  Corte  di  Car- 
lo . Dunque  l’Italia  era  la  patria  di  Teo- 
dolfo. Riguardo  agli  altri  argomenti,  ch’ei 
porta  a provare,  che  Teodolfo  fìi  Spa- 
qnuolo , io  lafcio,  che  ognun  ne  efamini 
la  forza  e il  pefo.  Ridicola  è poi  l’ac- 
cufa , che  a quello  luogo  egli  mi  dà , 
cioè , eh’  io  mi  sforzt  quanto  più  polTo  di 
nafenndere  la  pjvtrià  de'  Letterati  Italia- 
ni di  quefìo  fecola.  Chiunque  ha  occhi 
in  fronte,  potrà  vedere,  quante  volte  io 
deploro  1’  univerfale  ignoranza , in  cui 
allora  giaceva  fepolta  l’ Italia . 


(i)  Tableau  Hiflor,  t.  III.  p.  377. 
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VI.  Il  P.  Sirmondo  [i]  e dopo  lui  molti  moderni  Scritto- 
ri penfano,  che  Teoiolfo  prima  di  arroUrfi  nel  Clero  menade 
moglie)  e ne  avede  una  figlia  chiamata  Gisla.  Il  fondamento  di 
quella  opinione  è un’Elegia,  ch’egli  le  fcrive,  mandandole  in 
dono  un  Codice  del  Salterio,  e che  incomincia  cosi: 

Gisla  ^ f avente  Deo  venerabile  fufcipe  donum  ^ 

^uvd  ribi  T eudulfus  dar  pater  ecce  tuus . 

Ma  pofTum  noi  aflicurare,  che  il  nome  di  padre  fi  abbia  qui  a 
prendere  in  fenfo  letterale  e non  metaforico  ì E non  può  egli  un 
Vefcovo  Cngolarmente  dare  a fe  medefimo  quello  nome  per  ri- 
guardo a quelli,  che  fono  alla  fua  cura  commellì?  Poiché  dun- 
que non  vi  i altro  monumento  a provare,  che  Teodolfo  foflè 
ammogliato,  non  parmi,  che  ciò  fi  poda  adermare  ficuramente. 
Checché  fia  di  ciò,  Teodolfo  dall’Italia  pafsò  in  Francia  invita- 
tovi da  Carlo  Magno  per  la  fìima , che  aveane  concepita,  come 
abbiam  udito  poc’anzi  narrarfi  da  un  antico  Scrittore,  ed  alletta* 
tò  infieme , come  fi  legge  nel  fopramentovato  Epitafio  pubbli- 
cato nella  Callia  Chriftiana  y dalle  foavi  maniere  di  quello  Prin- 
cipe : 

Cujus  enim  tanta  captus  dulcedine  veni  y 
Deferui  patriam  y gentemquCy  dcmumquey  laremque . 

Nè  Carlo  fu  pago  di  averlo  Ceco . Egli  il  volle  innoltre  onorare 
di  ragguaidevoli  cariche,  perché  col  Tuo  fapere  più  agevolmente 
fi  rendede  utile  a molti.  Perciò  il  fe  conlecrare  Vefcovo  d’ Or- 
leans, e dichiaicllo  Abate  del  Monallero  di  Fleury.  In  qual  an- 
no ciò  accadede  , non  è facile  a llabilire,  perchè  i monumenti 
ancora  più  autorevoli  fembrano  contraddirli  l’un  l’altro.  Abbia- 
mo  una  lettera  di  Carlo  Magno  a Manade  Abate  di  Flavigny, 
in  cui  gli  permette  la  fabbrica  di  un  Monallero,  di  che  Manaf- 
fe  l’avea  richiello  per  Tbtodulpbum  Epifcopum  Aurelianenfem  & 
Abbatem  FJoriacenfis  Monajlerii  (a).  E quella  lettera  in  qualche 
edizione  é datata  dell’anno  ottavo  del  Regno  di  Carlo,  che  in 
Francia  era  1’  anno  775.  o 776.  Ma  lo  lledo  P.  Mabiilon  e gli 
Autori  della  Gallia  Crilliana  riflettono  (3),  che  quella  data  dee- 

Cc  2 fi 


(i)  In  Not.  ad  U III.  Cairn  IV.  Teo-  (a)  Mabill.  Annal.  Bened.  Voi.  II. 
dulph.  Voi.  II.  eiiu  Oper.  1.  XXI'f.  n.  LXXXV. 

(3)  Voi.  IV.  p.  .,5d. 


VI. 

Chiamaro  in 
Francia  da 
Carlo  Magno 
i &rro  Vefco- 
vo  d’Oileans  . 
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fi  necefTariatnente  credere  falfa  , poiché  non  è poffibile  il  fidare 
SI  predo  il  Vefcovado  di  Teodolfo.  I fuidetti  Autori  della  Gal- 
iia  CrilHana  oifcrvano  [x],  che  l’Abate  Manaffe  tnoiìi  l’anno 
788.,  e ne  raccolgono,  che  in  quell’ anno  almeno,  fecondo  l’in- 
dicata lettera  di  Carlo  Magno,  dovea  Teodolfo  cffere  c Vefcovo 
ed  Abate.  Ma  è egli  certo,  che  Manaffe  moriffe  in  quell’anno? 
Elfi  non  ce  ne  arrecano  ficura  pruova,  e fol  ci  dicono:  Obùjfe 
ligitur  anno  788.  Dall’altra  parte  il  P.  Mabillon  riflette  (a), che 
la  ferie  degli  Abati  di  Flavigny  è affai  ofcura  e dubbiofa,  e che 
non  è perciò  facile  l’accertare,  in  qual  anno  precilamente  morif- 
fe Manaffe;  e quindi  l'argomento  prefo  dalla  morte  di  quello 
Abate  non  è abballanza  ficuro  a fiffar  il  tempo,  io  cui  Teodol- 
fo aveffe  la  Badia  di  Fleury  e il  Vefcovado  d’  Orleans . Lo  def- 
fo  P.  Mabillon  congettura , che  in  vece  d’ anno  oSlavo  debbafi  nel- 
la mentovata  lettera  leggere  anno  vìgeftmo  odiavo,  che  cade  nell’ 
ango  o 7p6.  In  fatt't^  egli  dice  [3],  Teodolfo  tenne  il  go- 

verno di  quel  Monajìero  venti  non  interi  anniy  e ne  fu  privai» 
f anno  814.,  come  a fuo  luogo  dimof  reremo  y il  che  proverebbe 
appunto,  che  verfo  l’anno  7^5  ei  ne  riceveffe  il  governo.  Il  P. 
Mabillon  mantiene  la  fua  parola,  e altrove  (4)  cita  un  antico 
Catalogo  degli  Abati  di  Fleury , in  cui  fi  dice  , che  Teodolfo 
tenne  quella  Badia  per  diciannove  anni  e mezzo.  Ma  quedo  dot- 
tiliimo  uomo  per  una  di  quelle  inavvertenze,  in  cui  cadon  tal- 
volta acche  i piò  efatti  Scrittori,  non  ricordandoli,  che  avea  gih 
dabilita  la  difgrazia  di  Teodolfo,  e la  perdita  della  dignità  di 
Abate  all’anno  8x4.,  qui  la  fiffa , come  fu  veramente,  all’anno 
8x7.,  fecondo  il  qual  computo,  fe  Teodolfo  fu  Abate  diciannove 
anni  e mezzo,  convien  dire,  che  il  Moradero  di  Fleury  gli  foffc 
dato  a reggere  circa  l’anno  ypS.  E queda  parmi  che  fia  la  più 
probabile  opinione,  o tale  almeno,  a cui  niuna  folida  difficoltk 
fi  poffa  opporre . Ma  fe  allor  folamcnte  egli  ebbe  la  Badia  di 
Fleury,  convien  dire,  che  alcuni  anni  prima  ei  foffe  Vefcovo 
d’ Orleans;  perciocché  noi  vedremo  frappoco , che  Alcuino  bra- 
mò , che  Teodolfo  Vefcovo  rifpondeffe  al  libro  di  Felice  Vefcovo 
di  Urgel,  in  cui  quedi  avea  fparfo  il  veleno  della  fua  ereiia. 

Or 


(0  Ib.  & Voi.  Vili.  p.  1410.  (j)  L.  XXIV.  n.  IXXXV. 

(2)  Ib.  L XXVII.  n.  XXII.  f4)  L.  XXVIII.  n.  LXXVIII. 
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Or  quefto  libro,  che  fu  poi  efaminato  nel  Sinodo  di  Francfort 
r anno  7^4.  dovette  circa  quefto  tempo  medefimo  divolgarfi  ; e 
perciò  dovea  gi^  Teodolfo  edere  ftato  innalzato  alla  Sede  Vefco* 
vile  d* Orleans  alcuni  anni  prima,  ch’ei  ricevere  la  mentovau 

Badia. 

VII.  Quefte  dignità  non  furono  le  fole  pruove  di  (lima,  yn, 
ch’ei  ricevefle  da  Carlo  Magno.  Quelli  ìnviollo  inlìeme  con  Lei-  Onori ricevn- 
drado,  che  fu  poi  Vefcovo  di  Lione,  alla  vifita  di  alcune  prò-  *'da*Lodovlfò 
vincie  delle  Gailie  per  rendere  in  Tuo  nome  giullizia  a que'  po-  Upio. 
poli  coll’autorità  piopria  di  quelli,  che  allor  diceanii  MiJJi  Do- 
minici’  e lo  fteftb  Teodolfo  ci  ha  lafciata  la  defcrizione  efatta 
dei  viaggio,  che  in  tal  occahcne  egli  fece  [1].  A’  vantaggi  del- 
la Tua  Diocefi  pensò  faggiamente,  e raccolto  un  Sinodo  prefcrilTe 
opportune  leggi,  che  ancor  ci  rimangono,  e nelle  quali,  come 
abbiamo  altrove  moftrato,  veggiamo  mentovate  le  fcuolede’Mo- 
nafìeri,  e quelle,  che  nelle  lor  Parrochie  tener  doveano  i Parro- 
chi  (2).  Alcuni  Monaiteri  ancora  furono  per  opera  di  Teodolfo 
o riftorati  o nuovamente  fondati.  Il  fapere,  di  cui  egli'  era  for- 
nito, gii  conciliò  l’amicizia  e la  (Urna  del  celebre  Alenino;  il 
quale  ricevuto  avendo  da  Carlo  Magno  il  libro  di  Felice  d’Ur- 
gcl,  perchè  il  confuta fse,  rifpofegli,  che  farebbe  ftato  opportuno  il 
mandarne  copia  ancora  al  Romano  Pontefice,  al  Patriarca  Paolino, 
e a Riebopo  [ Arcivefcovo  di  Treviri]  , e a Teodolfo  Vefeovi^  Dot-  ' 
tori  y e Mae Jiri  ^ acciocih^  ognuno  di  ejp  pretìdejfe  a confutarlo 
Egli  è probabile,  che  Teodolfo  fcrivefse  contro  PErefia  di  Fe- 
lice, ma,  s’egli  il  fece,  non  ce  n’è  rimafto  pure  un  frammento. 

Dopo  la  morte  di  Carlo  Magno,  al  cui  teftamento  fu  egli  uno 
de’  Vefeovi , che  folto  feri  fse  ro  [4],  Lodovico  Pio  ebbelo  per  al- 
cun tempo  afsai  caro;  e deftinollo  infieme  con  Giovanni  Vefeo- 
vo  d’ Aries  e alcuni  altri  ad  andare  incontro  al  Pontefice  Stefa 
Bo  IV.  quando  quefti  fen  venne  in  Francia  l’anno  8i5. [5], nel- 
la qual  occafione  egli  ebbe  dal  Romano  Pontefice  l’onor  del  pal- 
lio, 


CO  L.  T.  Carm.  I. 

(z)  Capit.  XIX.  & XX. 

(5)  Epift.  IV.  ad  Carol. 

(4)  Eginhard.  in  Vit.  Carol.  M. 

I (5)  Allronomus  in  Vit.  Ludov.  ad  hunc  ann. 
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lio,  e il  titolo  (T  Arcivefcovo , come  raccogliefi  da  alcuni  diplo> 
mi  allegati  dagli  Autori  della  Gallia  Criftiana  (x).  (a). 

Incorre  nella  Vili.  Ma  quelli  onori  furon  di  troppo  breve  durata.  Ber- 
d’Italia  folle vatoiì  l'anno  817.  contro  TlmperadorLo 
Pio  °fw**mor>  dovico  fuo  Zio,  e quindi  per' pentimento  della  fconfigliata  Tua  ri- 
» • foluzione  gittatofi  nelle  mani  dello  delfo  Loiovico  inlieme  co’ 

principali  Autori  di  eflà,  Teodolfo  fu  avvolto  egli  pure  in  que- 
fla  procella . il  fopraccitato  Scrittore  della  Vita  di  Lodovico  ci 
parla  di  ciò  in  maniera , che  non  fi  può  accertare , fe  Teodolfo 
fblTe  egli  ancora  o non  foife  reo  di  tal  ribellione:  Erant  bujus 
fceleris  confcii  quamplures  Clerici  feu  Laici:  inter  quot  jiliquot 
Epifcopos  bujus  tempeftatis  procella  involvit  , Anfelmum  fciìicet 
Mediolanenfem  ^ Wulfoldutn  Cremonenfem  , fed  & Tbeodulpbum 
Aurelianenfem , Ma  altri  Scrittori  troppo  chiaramente  ne  tanno 
reo  lo  (leffo  Teodolfo.  Fra  gli  altri  Éginardo  Scrittor  certamen- 
te di  grandiffima  autorità  cosi  ne  dice:  Erant  preeterea  ahi  multi 
preeclari  & nobiles  viri  ^ qui  in  eodem  federe  deprebenji  funt;  in- 
, ter  quos  & aliqui  Epi/copi  . ...  (3"  Tbeodulphus  Aurdianenfts 
fuere  [2],  Lo  fteflb  afferma  l’Autore  di  un’antica  Cronaca  pub 
blicata  dal  du  Ghefne  (3),  e Tegano  Scrittore  egli  pure  di  quelli 
tempi  (4);  il  quale  aggiugne,  che  i Vefeovi  rei  confefiàrono  il 
lor  delitto.  Ma  in  quello  numero  non  vuol  certo  comprenderli 
Teodolfo,  il  qual  fempre  fi  protellò  innocente.  Ecco  in  qual  ma- 
niera egli  feri  ve  al  Vefeovo  Agiulfo: 

Non  Regi  aut  proli  y non  ejuSy  crede  y jugali 
F eccovi  y ut  meritis  heec  mata  tanta  ve  borni 
Crede  meis  ver  bis  y frater  fanE'tJftme  y crede  y 
Me  objeEli  baud  quaquam  criminis  effe  reum. 

E 


(«)  Il  P.  Ab.  Frobenio  b»  prima  tli 
ogni  altro  oflervato,  che  una  lettera  da 
Alcuino  fcritta  a Teodolfo  l’ anno  802. 
ci  moflra,  che  fin  da  quell’anno  avea 
quelli  ricevuto  l’onor  del  pallio,  e il  ti- 
tolo dì  Arcivefcovo  ( jtlcuini  Opera  T, 

(1)  Voi.  Vili.  pag.  1421. 

(2)  De  Gdlis  Ludov.  Pii  adan.  817. 


' * b 

I.  P.  I.  pag.  258.  ) e ancorché  voIelTe 
combatterfì  l’Epoca  di  quella  lettera,  è 
certo , che  Alcuino , da  cui  e(Ta  fu  fcrit- 
ta  , hnì  di  vivere  l’ anno  804. , e che 
perciò  a quell’  anno  al  più  tardi  potreb- 
be ella  diàeritfi. 


(j)  Script.  Hiftor.  Frane.  Voi.  Ilf.  p- 
148- 

(4)  De  Gellis  Ludov.  Pii  c.  XXII. 
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£ poco  apprefTo  ; 

Hxc  ego  clamavi  y clamo  y clamabo  per  avurn^ 

Haec  donec  anim<e  membra  liquor  vegetai, 

^ui  modo  non  credit  y cogetur  credere  tandem  y 

Ventum  erit  ut  magni  Jt^dicis  ante  thronum  Ó'c.  (i)« 
In  fomìgliante  maniera  egli  parla,  al  Vefcovo  Modoino  (2) , con 
cui  pure  fi  duole  d*effere  (iato  condennato  benché  innocente . Que> 
ile  foienni  protese  fatte  da  Teodolfo  ci  potrebbon  agevolmen-  . 
te  far  credere,  ch’ei  non  foflfe  complice  di  un  tal  delitto.  Ma 
pare  y che  ei  non  poteffe  allora  perfuaderlo  ad  alcuno,  poiché  gii 
Storici  contemporanei  comunemente  il  dicon  reo.  Anzi  lo  fteflb 
Vefcovo  Modoino,  a cui  avca.  egli  fermo  proteftandofi  innocen- 
te, nel  rìfpondergli  che  fa  in  verfi  egli  pure,  benché  ferabri  dap- 
prima, che  riconofeane  T innocenza  y dicendo  : 

Exilium  innocuus  pateris  pertrijle  Sacerdos  (Tc,  (3). 
pofeia  nondimeno  lo  eforta  a confeffare  il  connmeffo  delitto , aflì- 
curandolo  eHere  quella  Tunica  via  ad  ottenere  il  perdono  da  Lo- 
dovico : 

Commijfum  fcelus  omne  tibi  dimittere  mavulty 
Si  peccajfe  tamen  te  memorare  velis, 

Sed  mibhnet  melius  vifum  eji  y ut  /ponte  fatetur , 
^uodque  negari  ullo  non  valet  ingenio. 

Nullo  alio  fuperare  modo  puto  Principis  ir  am 
PoJ/e  y probes  nifi  te  criminh  ej/e  reum, 

Comuaque  fofle,  le  fue  protelle  non  gli  giovarono  punto.  L’an- 
no feguente,  come  narra  Eginardo  con  gli  altri  Storici , in  un 
Sinodo  da  Lodovico  radunato  in  Aquifgraoa  a tal  line,  i Vefeo- 
vi  rei  di  quella  congiura  furon  depoili , e rilegati  in  alcuni  Mo- 
nallerj.  A Teodolfo  uno  ne  fu  aliegnato  per  carcere  in  Angers, 
dove  egli  fi  llette  racchiufo  per  lo  fpazio  di  tre  anni,  cioè  tino 
all*  anno  821.,  in  cui  Lodovico  a tutti  c-doro,  che  per  cagio 
ne  del  Re  Bernardo  erano  dati  efìliati,  e fra  edì  a Teodolfo,  diè 
il  perdono.  Ma  quedi  non  ebbe  tempo  a goderne,  perciocché 
mentre  dava  per  tornarfene  alla  Aia  Chiefa,  fìdi  in  Angers  i 


(^)  Inter  Carm.  Theodulph.  I.  IV". 
Cana.  IX. 


/,)  L.  IV.  Carm.  IV. 
\t)  Ib.  Carm.  V. 
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fuoi  giorni,  Cos'l  chiaramente  fi  afferma  nel  breve  Epitafio  di 
quello  celebre  Vefeovo  pubblicato  dal  P.  Mabilloa,e  più  chiara- 
mente ancora  nell’altro  più  lungo,  che  leggefi  nella  Gallìa  Chri- 
piana  [i]  , in  cui  COSI  egli  è introdotto  a parlare  di  fe  me- 
defimo  : 

Is  me  tum  clauprìs  fervori  jujferat  beros^ 

Linde  quidam  ( forte  quidem  ) voluit  me  revocare  far  is; 

Sed  fuprema  dies  jujfu  delata  Tonantisy 
Hoc  memet  voluit  ponete  cor^s  humo. 

Alle  quali  tefiimonianae  pare  che  debba»  maggior  fede,  che  non 
al  racconto  di  un  Monaco  [2],  che  il  fa  morto  di  veleno  dato- 
gli, mentre  era  gih  in  viaggio  per  tornarfene  ad  Orleans,  da  co- 
loro, che  ufurpati  aveano  i beni  della  Tua  Chiefa. 

IX.  Oltre  i Capitoli  da  lui  fcritti  a regolamento  del  fuo 
Clero  e della  fua  Diocefi,  e oltre  la  confutazione,  che  egli  fece 
probabilmente,  come  fi  è detto,  del  libro  di  Felice  di  Urgel, 
ma  di  cui  nulla  ci  è rimafio , abbiamo  di  Teodolfo  un  libro  in- 
torno ali' Ordine  del  Batrefimo  ^ oflia  alle  Cirimonie  in  effo  ùla- 
te.  Carlo  Magno  per  ecciure  ì Vefcovì  allo  Itudìo  delie  Scienze 
facre  piacevafi  fpeffo  di  proporre  or  agli  uni  or  agli  altri  alcune 
quifiioni  appartenenti  al  dogma  o alla  difciplina  ; e molti  fingo 
farmente  furon  da  lui  interrogati  di  quello  argomento;  e fra  gli 
altri  Magno  Arcivefeovo  di  Sens.  Quelli  commife  a Teodolfo  di 
fcriver  fu  ciò;  e Teodolfo  il  fece  col  mentovato  libro,  che  cel 
fa  conofeere  uomo  nella  Sacra  Scrittura  e nelle  Scienze  Ecclefia- 
fUche  verfato  affai  Un  altro  libro  per  comando  di  Carlo  Ma- 
gno egli  fcriffe  intorno  allo  Spirito  Santo , in  cui  però  altro  egli 
non  fece,  che  raccogliere  feraplicemente  i paffi  de’  Santi  Padri, 
in  cui  ne  ragionano  ; e tra  elfi  ancora  (e  ne  veggono  alcuni  fup- 
podi , e attribuiti  ad  autori , di  cui  non  fono . Abbiamo  ancora 
i frammenti  di  due  Sacri  Sermoni,  e fei  libri  di  Poefie  parte  fa- 
cre, parte  profane,  le  quali  a noi  non  fembran  ceno  molto  ele- 
ganti , ma  allora  dovean  crederfi , in  confronto  di  altre , ammira- 
bili e divine.  Fra  effe  vedefi  l’Inno,  olfia  1’  Elegia,  che  dalla 
Chiefa  è (lata  adotuta  per  la  folenne  procellion  delle  Palme  ; e 
che  comincia  : 

Ciò- 


(t)  Loc.  cit. 

(*)  Letaldus  de  Mirac.  S.  MaxL-.iini  c.  XXIII. 
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Gloria y laus  y & honor  tibì  ftty  Reti  Cbrifìe  Redemptor (i) , 
Che  quefla  Elegia  fofle  da  lui  compoda , non  fi  può  dubitare , 
veggendofi  ella  come  opera  di  Teodolfb  accennata  da  Lupo  Aba- 
te di  Ferrieres  (2);  e che  innoltre  ei  la  feri  vede,  mentre  erarile- 
gato in  Angers,  egli  è manifefio  dalle  coTe  fiefie , che  in  efia 
dice . Ma  eh*  egli , come  comunemente  fi  crede , prendeffe  dalia 
Tua  prigione  a cantarla , mentre  i’  Imperador  Lodovico  vi  pafia- 
va  dapprefib , e che  perciò  ne  ottenere  il  perdono,  non  vi  è 
pruova  alcuna , che  cel  perfuada  ; nò  fembra  probabile , come  of- 
lervano  gli  Autori  della  Oallia  Crifiiana,  che  Lodovico  allora 
ibffe  in  Angers.  Di  quelle  Opere  e delle  diverfe  edizioni,  che 
ne  abbiam  o , vegganu  fingolarmeote  gli  Autori  della  Storia  Let- 
teraria di  Francia,  che  afiài  diligentemente  ne  hanno  trattato (3). 
Vuoili  ofiervare  per  ultimo  un  non  piccolo  abbaglio  prefo  dii 
Cardinal  Baronio,  che  di  un  fol  Teodolfo  ha  fatti  due  perfonag- 
gi  divertì,  uno  Vefeovo  di  Orleans  l’anno  $i6,  [4],  i* altro  pri- 
ma Abate  del  Monallero  di  Fleury,  pofeia  reo  della  ribellion  di 
Bernardo,  eh’  egli  con  altro  errore  ilabiiifee  all’  anno  835*  e 
quindi  riconciliato  con  Lodovico,  e foilevato  egli  pure  alla  Ve- 
fcovil  Cattedra  d’ Orleans  (5).  1 quali  errori,  che  ora  non  meri- 
terebbon  perdono,  non  debbono  però  feemar  punto  la  llima  di 
quello  illuflre  Scrittore,  che  elTendo  fiato  il  primo  a penetrare 
entro  la  folta  caligine , fra  cui,  era  involu  la  Girile  non  meno 
che  r Ecclefiafiica  Storia , e privo  di  tanti  e si  pregevoli  monu- 
menti , che  fi  fon  pofeia  feoperti , non  è maraviglia , che  cadeflè 
Tpefib  io  tai  falli , dai  qtiali  non  era  quali  polfibile , eh’  ei  fi  po- 
tere guardare. 

X.  Io  ho  voluto  fiendermi  alquanto  fu  ciò,  che  appartiene 
a Teodolfo,  perchè  parmi , che  non  debbafi  trafeurar  la  memoria 
di  un  luliano,  che  pel  fuo  fapere  fu  da  Carlo  Magno  chiamato 
io  Francia,  e di  cui  egli  fi  valfe  a richiamare  in  quel  fuo  Re- 
gno natio  le  Scienze,  che  fi  giace van  prima  abbandonate  e ne-- 
glette.  Piò  brevemente  parlerò  di  uno  firaniero,  che  a noi  fu 
mandato  da  Lodovico  il  Pio,  come  uom  dotto,  di  cui  1’  lulia 

Tom.  ni.  . D d ab- 


(1)  Lib.  ir.  Cann.  III. 

(2)  Epift.  XX. 

Ci)  T.  IV.  p.  4éx. 


(4)  Annal.  Ecclef.  ad  huoe  an« 
Ò)  Ibid.  ad  an.  >55. 


X. 

Notizie  d! 
Claodio  Vef- 
covo  di  Tori- 
no : fiu  ere- 
fia. 
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abbifognaffe  per  eifere  dirozzata  ; ma  di  cui  eifa  non  gli  Teppe 
troppo  buon  grado.  Parlo  del  celebre  Claudio  Vefcovo  di  Tori- 
no . Quelli , come  racconu  Giona  Vefcovo  di  Orleans  e fuccef- 
fore  immediato  di  Teodolfo  (x),  nato  in  Ifpagna , e viffuto  per 
qualche  tempo  alla  Corte  di  Lodovico,  ove  dicefi  ancora . eh’ egli 
tenefle  fcuola,  f ombrando  ^ che  qualche  perixta  aveJJ'e  nella  fpoju 
zione  delle  fficre  Scritture  y fu  per  opera  dello  JìtJfo  Imperadorc 
con  ferrato  Vefcovo  di  Torino  y ajffincbb  potejfe  nelle  Scienze  forre 
ijìruire  i popoli  Italiani  y che  in  effe  parevano  allora  off  ai  rozzi* 
Cesi  Giona.  Se  tale  veramente  folfe  a que’  tempi  lo  llato  della 
noitra  Italia,  io  lafcerò,  che  ognuno  il  vegga  per  Te-  medefimo. 
Le  cofe , che  finora  abbiam  dette , e che  ci  rimangono  a dire  in 
quello  libro  medefimo,  ci  fan  cooofeere,  che,  benché  anche  in 
Italia  foffe  univerfal  !’■  ignoranza,  non' ci  manca van  però  alcuni, 
che  potelTeio  iUruire  non  folo  1’  Italia,  ma  la  Francia  ancora 
ed  altre  provincie,  come  in  fatti  avvenne.  Ma  con  vien  dire,  che 
Lodovico  credere  1*  lulia  più  d’  ogni  altro  paefe  barbara  e roz- 
za; e che  perciò  le  facelTe  dono  di  un  uom  sì  dotto,  qual  era 
Claudio.  Egli  però  in  vece  d’  eiJerle  utile  con  tal  prefente,  po- 
co mancò,  che  non  le  foffe  fommamente  fatale . La  contefa , che 
nel  fecolo  precedente  fi  era  accefa  tra*  Latini  e tra’  Greci  fui 
culto  delle  immagini,  e il  molto  difputarne,  che  li  era  fatto  in 
Francia  e in  Allemagna,  ove  il  fecondo  Concilio  Niceno  trovò 
per  lungo  tempo  comrallatori  e nimici,  rifvegliò  in  Claudio  il 
delìderio  di  fcrivere  fu  tale  argomento  ; e lafciatoli  abbagliare  dal- 
le apparenti  ragioni,  che  da’  nimici  delle  immagini' fi  arrecavano 
in  difelà  del  loro  errore,  fcrilfe  egli  pure  contro  il  culto,  che  ad 
effe  rendevah  . Il  comento  fui  Levitico  , in  cui  egli  cominciò  a 
fpargere  il  fuo  veleno , fu  da  lui  indirizzato  a Teodemiro  Abate 
di  un  Monaftero  detto  di  Pfalmodl  in  Francia.  Quelli  avendo 
impugnata  1’  Eref  a di  Claudio , ei  cercò  di  difenderli , e pubbli- 
cò un  libro  intitolato  Apologetico,  che  diede  poi  occafione  ad 
altri  libri  contro  lui  pubblicati  dallo  Ueffo  Teodemiro,  da  Dun- 
galo,  e dal  fuddetto  Giona.  Ciò,  che  in  quello  vi  ha  di  lira  no, 
fi  è y che  , come  altrove  abbiamo  offervato , gli  errori  di  Clau- 
dio non  fecero  alcun  rumore  in  Italia . Niun  Italiano  pensò  a con- 
fu- 


(0  Prxfat.  ad  Lib.  de  Cultu  Imagio. 
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furarlo;  ciun  de’ Romani  Pontefici  levofli  contro  di  lui,  come  fa- 
rebbe avvenuto,  fe  i fuoi  fentiinenti  foffcro  fiati  palefi  ; niun  Si- 
nodo  finalmente  fi  tenne  per  lui  in  Italia.  Noi  veggiam  folo,che 
il  Pontefice  Pafquiie  1.  era  fdegnato  contro  di  Claudio  (i);  ma 
da  tutto  il  complcfib  delle  parole  di  quefio  pafib  da  me  accenna- 
to lèmbra,  che  ciò  nafcelTe  foltanto  dall’  impedir,  che  Claudio 
faceva,  i ^voti  pellegrinaggi  a Roma . Certo  non  vi  è memoria, 
che  in  Italia  fi  parlafle  delle  opinioni  di  Claudio  intorno  al  cul- 
to delle  immagini . Il  che  io  penfo  che  avveoifie , perchè  gli  fcrit- 
ti  di  Claudio  non  fi  divulgarono  in  Italia,  ma  folo  in  Francia, 
ove  egli  li  mandò  a Teodemiro,  e forfè  anche  ad  altri  fuoi  an- 
tichi amici;  e perciò  ivi  folo  fi  fparfer  gli  errori  di  Claudio, ove 
fe  ne  fecer  pubblici  i libri . Quindi  troppo  facilmente  a mofirar 
r ignoranza  de’  Vefcovi  d’  Italia  ha  il  Muratori,  feguito  pofcia 
da  altri,  applicata  ad  elfi  (2)  1’  ingiuriofa  efprefiìone  ufata  da 
Claudio,  il  quale,  come  narra  Dungalo  [3],  renuit  ad  conventum 
occurrerc  Epifcoporum^  vocans  illorum  S/nodum  congregattonem  aji- 
norum . Non  gik  in  Italia , come  lì  è detto , ma  in  Francia  fi  ten- 
ne il  Sinodo  contro  di  Claudio,  di  cui  abbiamo  altrove  parlato, 
e perciò  de’  Vefcovi  Francefi,  e non  degl’  Italiani,  parlò  Clau- 
dio, benché  contro  ogni  ragione,  con  si  grande  difprezzo . Ma 
quefio  difprezzo  gli  fu  ben  ricambiato.  Ecco  in  qual  maniera  di 
lui  parla  Dungalo  (4):  Claudiut  igitur  dum  nullam  lìberalium  di- 
diccrit  di/ciph’iarutu  rationem  ,lìrerarum  ftgnificariojies  proprietatef- 
que  ignorans  •verbcrum^  genera  geyteribus^  numeros  numerh^ 
caftbus  jungere  rationabili  nefeit  conjt  rubi  ione  ; & Jic  maximoSy  ut 
fama  ejì  ^ audet  trablatus  ctnficere  ^ qtm  fui  proprii  laboris  & in- 
duPritc  ejje  memitury  cum  illos  glojfario  opere  ex  aliorum  volumini- 
bus  transferendo  y immo  dijjipando  ac  depravando  excerpit  , quofque 
illorum  expofttionìbus  aublorumye  quibus  eos  evellere  furarique  pree- 
fum  'it  y m'tferrima  atque  vanijjima  prcefert  elatione  y ncque  preeter 
illos  alias  permittit  libros  legi  in  fua  civitafCy  aubloritatem  fui  no- 
minis  frontibus  infersbens  ftngulorum  hoc  modo:  Incipit  Commen- 
tarium,  aut  Traóiatus,  vel  Éxpofitio  Claudii  Taurinenfis  Epifeo- 

Ddz  pi. 


(t)  Jonat  Aurei.  De  Cultu  Imag.  lib.  (?)  Refponf.  idverf.  Cland.  Taurin. 
Ut.  fub  fin.  (4)  Loc.  cit. 

(i)  Antiquit.  Irai.  Voi.  III.  p.  8id. 
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pi . De  antiauis  autem  &c.  Cosi  proiìegoe  Dungalo  rimproverando 
a Claudio  T abbellirìì  eh’  egli  facea  delie  altrui  fpoglie , e il  van* 
tare  come  opere  di  Aio  ingegno  ciò,  che  non  era  che  una  mal 
tefTuta  compilazione  de’  fendmenti  altrui.  E Giona  Amilmente: 
Familiare  efl  tibi , Claudi , eu  aliorum  opufeulit  (juadam  furripe- 
rr,  quéedam  fubtrabere^  quadam  immutare^  quadam  etiam  bis  de 
suo  cantra  fas  fuperaddere^  tuifque  diUionibus  ,ut  tua  propria^  fur- 
tim  aptare  &c.  Duogaio  e Giona  farebbono  meritevoli  di  mag- 
gior  lode,  fe  contro  il  loro  avverfario  aveflero  fcrittocon  mode- 
razione maggiore.  Ma  egli  è certo,  che  Claudio  era  quale  ap- 
punto efli  il  deferì vooo,  non  gib  Autore,  ma  femplice  e non  Tem- 
pre efatto  compilatore , come  raccogliefi  da  quella  parte , che  ab- 
biamo alle  (lampe  de’  mola  Comentarj  da  lui  fcritti  fu’  facri- 
libri,  cioè  da  quelli  fu  alcune  dell’  Epilfole  di  S.  Paolo  pubbli- 
cati gih  ho  dall  anno  1542.,  e pofeia  inferiti  nelle  Biblioteche 
de’  Padri,  e da  quelli  fu’  libri  de’  Re  dati  alla  luce  dal  dottilTu 
mo  P.  Abate  Trombelli  (1)  [*].  Ma  egli  è vero  ancora  , che 
Claudio  fteifo  talvolta  A proteda  di  voler  fare  ciò  appunto,  co- 
me nella  Prefazione  a’  luddetti  Cementar;  fu’  libri  de’  Re , e in 
quella  de’  Comentarj  al  Vangelo  di  S.  Matteo  pubblicata  dal  P. 
Mabillon  (a)  ; e quindi  non  fembra , eh’  ei  meritaffe  per  quedo 
riguardo  gli  amari  rimproveri  di  Dungalo  e di  Giona , benché 
troppo  ei  folle  meritevol  di  biàfimo  per  gli  errori  odinatamence 
da  lui  fodenuti , da’  quali  però  fu  fortunatamente , cerne  fi  è det- 
to, prefervau  1’  Italia.  A qual  anno  ei  moriffe , non  fi  può  ac- 
certare. Certo  egli  era  ancor  vivo  1’  anno  83$».,  come  modra  1’ 
Ughelli  (3).  Dell’  opere  da  lui  ferine  veggali  fra  gli  altri  il  P> 
Ceillier  (4). 


XI. 


(•)  Avea  ancor  Claudio  Vefeovo  di 
Torino  fcritti  Contenti  full’  Efodo , e il 
Ch  Sig  Ab.  Zaccaria  ha  pubblicata  una 
lettera  ad  eflb  ferina  da  Teodemiro  Aba- 
te, in  cui  gli  rende  grazie  , perchd  glie- 


gli  abbia  inviati , c ^li  pro|wne  a feio- 
gliere  alcune  quìllioni  fu'  libri  de’  Re, 
parlando  con  lentimenti  di  noolta  (lima 
del  fapere  di  dfo  ( BiUioth,  PìjUt,  /.  L 
p.  do.) 


(1)  Veter.  PP.  Latin.  Opulc.  t.  II. 
P.  CI. 

(a)  Annal.  Ord.  S.  Bened.  Voi.  IL 


Append.  n.  XLL 
(j)  Ital.  Sacr.  Voi.  IV. 
(4}  HiA.  des  Aut.  Ecclef. 
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XL  Per  ultimo  tra’  perfonaggi,  che  per  la  fcienza  delle  co- 
fé  Ecclelìafliche  furono  avuti  io  gran  conto  da  Carlo  Magno,  deb* 
boofì  annoverare  due  Arcìvefcovi  di  Milano , Pietro , che  tenne  Arg«Uti  nti 
quella  Sede  dall’  anno  784,  fino  all’  anno  801.,  e Odelberto,  o 
Odelperto,  che  tennela  dall’  anno  803.  fino  all’  anno  813.  [1];  v«icovo<UhÙo 
c innoltre  MafTeozio  Patriarca  d’  Aquiieia . Dell’  Arcivefcovo  Pie* 
tro  molte  cofe  fi  narrano  dall’  Argelati  [2].  Ma  farebbe  a bra^ 
mare , che  quello  Scrittore  aveffe  nel  comporre  la  Biblioteca  de- 
gl* Scrittori  Milane  fi  ufato  di  miglior  critica  e di  più  faggio  di^ 
Tcernimento  ; e non  avefle  fenza  diilioziooe  alcuna  unite  infieme 
le  cofe  certe  a quelle , che  fon  troppo  dubbiofe , o anche  mani- 
fellamente  falfe  . Cosi  egli  afferma,  che  Pietro  fii  della  famiglia 
degli  Oldradi  ; e non  v’  ha,  chi  non  fappia,  che  1’  ufo  de’  co- 
gnomi fu  a quella  etù  poiteriore  di  molto.  Égli  dice  appoggiato 
all’  Ughelii,  che  Pietro  prima  di  efiere  Arcivefcovo  fu  Segreta^ 

no  dei  Pontefice  Adriano  L : ma  converrebbe  averne  un  tellimo- 

nio  più  antico  e più  autorevole  dell’  Ughelii . Ch’  ei  folle  da 

Adriano  mandato  in  Francia  a Carlo  Magno  per  folleciurlo  alla 

guerra  contro  de’  Longobardi,  è (lato  fcritto  ancora  dal  ch.  Salii 

(3) .  Ma  il  diligentiflìmo  Conte  Giulini  offerva  aflai  giullamente 

(4) ,  che  gli  antichi  Scrittori  ci  narran  bensì,  che  1’  inviato  di 
Adriano  appella vafi  Pietro,  ma  ch’ei  fofle  quel  delTo,  che  fu  poi 
Arcivefcovo  di. Milano,. eflL  noi  dicono,  nè  vi  è argomento,  che 
balli  a provarlo . Aggiupe  1’  Argelati , che  Pietro  pel  filo  fape> 
re  e per  le  difpute  cogli  Eretici  folleoute  ebbe  da  Carlo  Magno 
il  gloriofo  titolo  di  martello  degli  Eretici  ; eh’  egli  fcriffe  alcuni 
libri  contro  gli  Arriani  ; c che  per  comando  d’  Adriano  Pontefi- 
ce raccolfe  le  opere  di  S.  Gregorio  il  Grande.  Ma  tutto  ciò,  co- 
me offerva  il  fopraccicato  dottilTimo  Saffi,  non  lì  afferilce  che  fui 
fondamento  di  troppo  recenti  Autori . £ lo  lleffo  dicafi  di  altre 
cofe , che  dall’  Argelati  ci  fi  danno  quai  fatti  da  non  dubitarne  ; 
ma  che  dal  Saffi  fi  mollrano  o falfe  o almeno  non  abballanza 
provate.  Tra  effe  quella,  che  più  appartiene  a quell’opera,  è la 


(i)  V.  Giulini  Mem.  di  Milan.  1. 1. 
p,  74.  ec.  98.  ec. 

' (z)  Biblioth.  Script.  Mediol.  VoL  II. 

p io»5. 


(^)  Series  Archiep.  Mediol.  VoL  IL 
p.  164. 

(4;  Loc.  eie.  p.  1. 
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lettera  da  Pietro  fcritta  a Carlo  Magno,  In  cai  il  ragguaglia  del* 
le  traslazioni  feguite  del  Corpo  di  S.  AgofUno;  e che  è Hata  pub- 
blicata anche  dai  Card.  Baronio  [i] . Intorno  ad  effa  il  Salii  non 
muove  alcun  dubbio,  e lembra,  che  la  riconofca  legittima.  Ma 
altri  ne  penfano  diverfamente , e par  mi  a ragione»  li  P.  Pagi  la 
crede  interamente  fuppofta  (2).  £ tal  pure  è il  parere  del  fopral- 
lodato  Conte  Giulini  (3).  Il  dottilTimo  P.  Stiltingo  uno  de’  Con- 
tinuatori del  Bollando  crede,  che  almeno  molte  cofe  vi  (ìano  Ha- 
te poHeriormente  intrufe,  poiché  è certo,  che  nè  il  cognome  di 
Oldrado  dato  all’  Arcivefcovo  Pietro,  nè  il  foprannome  di  Ma- 
gno dato  a Carlo  ancor  vivente,  nè  1’  ufo  dell’  Era  CriHiana, 
che  in  elTa  vedeG,  nè  i varj  anacronifmi^  che  vi  s’  incontrano, 
non  ci  permetton  di  crederla  fcritta  a quelli  tempi,  quale  alme- 
no noi  I’  abbiamo  al  prefente . 

XII.  Ma  ancorché  lì  rigettin  tutte  le  cofe  fopraccennate , ab- 
biamo altre  più  ficure  pruove  del  fapere  di  Pietro,  e della  fti- 
; ma,  che  aveane  Carlo  Magno.  Quelli  volle,  che  Pietro  folle  un 
de’  Vefcovi,  che  intervennero  al  Concilio  di  Francfort  1’  anno 
7P4.  ed  egli  perciò  vien  nonainato  cosi  nell’  Epillola  Sinodica 
ferina , come  abbiamo  veduto , da  Paolino  Patriarca  d’  Aquiieja, 
e in  cui  probabilmente  ebbe  parte  anche  1’  Arcivefcovo  Pietro, 
come  in  quella  di  Carlo  Magno  fcritta  dopo  il  Sinodo  ad  Eli- 
^ando  e agii  altri  Vefcovi  della  Spagna  (4).  Alla  IHma,  che  Car- 
lo ave*  per  quello  Arcivefcovo,  fi  aggiunfe  quella  nulla  minore, 
che  per  lui  avea  il  celebre  Alcuino.  OJtre  una  lettera,  che  da 
alcuni  credefi  da  lui  ferina  a Pietro , perchè  ella  è indirizzata 
Senicri  Tranf alpino  [5],  una  ve  ne  ha  certamente  a lui  fi;ritu, 
che  perciò  è Hata  inferita  dal  eh.  Salfi  nella  Vita  di  quello  illo- 
ftre  Prelato  (6);  e in  effa  ben  mollra  Alcuino,  qual  tenero  fen- 
timento  di  figliai  riverenza  ei  nutrilTe  verfo  1’  Arcivefcovo  Pie- 
tro, quanto  delìderafie  di  abboccarli  con  lui, e quanto  ne  pregiali 
fe  il  fapere:  Tuum  «/? , gli  fcrive  egli  fralle  altre  cofe,  Parer 
fanElcy  abfentes  precibus  adjuvarcy  prxfentes  verbis  erudire  y euem- 

plis 


(i)  Ann.  Etclef.  ad  an.  725. 

(z)  Crìt.  ad  Ano.  fiaron.  ad  eumd. 
ann. 

(;)  Loc.  cit.  p.  66. 


f4)  Colica.  Coneil.  Voi.  XIII.  pay, 
901.  edit.  Vcn.  17^7. 

(5)  Epift  IV. 

(6)  Loc.  cit.  p.  1^9. 
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plis  confortare  • . . . Tu  vero  beatitudinìs  tbefaurot  tuis  nlinque 
nepotibus^  ut  per  longat  Ecclefiaflica  eruditioms  Jeries  cxìefìh  re- 
gni gloria  tibi  femper  augeatur.  Quiadi,  ancorché  non  ci  fia  ri-  ' 
malta  opera  alcuna , che  li  pofla'  licuramente  attribuire  all’  Arci- 
vefcovo  Pietro,  egli  è certo  però,  che  fu  quelli  uno  de’  piò  dot- 
ti Pallori,  che  allora  ave£fe  la  Chiefa . 

Xlll.  L’  altro  Arcivefcovo  di  Milano,  cioè  OJelberto , fu  XITT.  • 
egli  pure  pel  fuo  làpere  affai  accetto  a Carlo.  Quelli,  che, come 
fi  è detto  altrove,  fcriveva  fpeffo  lettere  circolari  ai  Vefcovi  de’  Milano, e Mar- 
fuoi  Regni  chiedendo  loro  lo  fcioglimento  or  di  una  or  di  altra 
quiUicne , per  eccitarli  in  tal  modo  a coltivare  le  Scienze  Sacre,  onorati  eflì  pn- 
fciiffe  Ira  gli  altri  a Odeiberto,  proponendogli  alcuni  dubbj  intor  " Cario 
DO  al  Battefimo  [1],  e quelli  rifpofegli  con  un  libro  divifo  in 
ventiduc  Capi , in  cui  foddisfaceva  a’  quefiii  dall’  Imperadore  pro- 
pelligli. Elio  confervafi  ancor  manofcritto  nel  '.VIonaltaro  di  Au- 
gia predo  Cedarza  (2).  il  P.  Mabillon  ha  puablicata  la  lettera, 
che  Ode/berto  vi  avea  premeda  a Carlo  Magno,  e infieme  i ti- 
toli e i princip)  di  ciafchcdun  Capo,  da’  quali  fi  vede,  che  avea 
egli  feguito  il  metodo  allor  comur;e  a molti  Scrittori  Ecclefiadi- 
ci  di  comporre  i trattati  unicamente  full’  autorità  de’ Padri,  alle- 
gando ciò , che  da  eflì  diceafi  lugli  articoli  controverlì . Gli  llef- 
fi  queliti  furon  da  Carlo  Magno  propolli  a Maffenzio  Patriarca 
d’ Aquile ja,. e,  quelli  pur  gli  rifpofe  jcon  una  lunga  e dotta  lette- 
ra, che  dal  P.  Bernardo  Pez  è (lata  data  alla  luce  (3).  Di  que- 
fto  Patriarca  aflai  eruditamente  ragiona  il  più  volte  lodato  Sig. 


Liruti  (4). 


XIV.  Noi  ci  liam  finora  per  lo  più  trattenuti  in  quella  par- 
Italia,  che  formava  il  regno  di  quello  nome,  e che  ubbi- 


XIV. 

te  d’  lulia,  che  formava  il  regno  di  quello  nome,  e che  ubbi- 

diva  perciò  a Carlo  Magno,  a Lodovico  il  Pio,  e a’  lor  fuccef- 

fori.  Ma  le  altre  Provincie  ancora  non  furon  in  quillo  ficolo  pri-  CaCao^^e^u> 

ve  d’  uomini  per  faper  rinnomati,  in  ciò  fingolarmeote  che  alle  * '* 

Scienze  Sacie  appartiene,  li  Monaltero  di  M^tus  Gilloo  in  ogni 

eth  fecondiflimo  d’  uomini  dotti  ebbe  a fuo  Abate  nel  nono  feco- 

lo. 


(,)  Mabillon.  AnaleA.  p.  75-  tilt.  (j)  Thef.  Novif.  Anccd.  Voi.  IL  P. 

VarìT  col.  7* 

(j)  Oudin  de  Script,  Ecclef.  Voi.  II.  (4)  De’  Letterali  del  Friuii  t.  I.  pig. 

».  1.  »5«-  «*• 
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lo,  cioè  dall*  anno  834*  fÌDO  all’  anno  837.  Autperto,  che  non 
folo  gli  accrebbe  onore  col  fuo  fapere,  di  cui  diè  pruova  con  pih 
Omelie  da  lui  fcritte , ma  recogli  ancora  vanuggio  col  lafciargli 
in  dono  una  affai  pregevole  copia  di  Codici,  eh*  egli  avea  rac- 
cedri  ) . Ma  ancor  pib  celebre  fu  in  quel  Monaffero  1’  Abate 
Bertano,  uomo  ne*  (acri  non  meno  che  ne*  profani  ffudj  affai 
erudito.  Noi  non  negheremo  alla  Francia  la  gloria' di  avergli  da- 
u la  luce.  Ei  vi  nacque,  come  nella  Cronaca  del  fuddetto  Mo- 
naffero fi  narra  [a],  di  illuffre  fiuniglia,  che  difeendeva  dalla 
Reale;  ma  ancor  giovinetto  venne  a confecrarfi  a Dio  in  Italia, 
e fcelto  a tal  fine  Monte  Cafino,  vi  profefsò  la  via  Monaffica, 
e ne  fu  pofeia  eletto  Abate  l’anno  855.  Le  diligenze  da  lui  ufa- 
te  per  difendere  il  fuo  Monaffero  dalle  (correrie  e dalle  violenze 
de*  Saracini , che  allora  travagliavan  I*  Italia , il  folenne  ricevi- 
mento, eh’  egli  vi  fece  dell*  Imperador  Lodovico  II.  e dell’Im- 
peradrice  Engelberga,  e le  altre  cofe  da  lui  nel  fuo  governo  ope- 
rate, che  non  appartengono  al  mio  argomento  , fi  poflbn  vedere 

f)reffo  gli  Storici  Benedettini , e fingolarmente  preffo  il  P.  Mabil- 
on  (3) . Ma  i ripari  da  lui  fatti  contro  il  furore  de’  Saracini  noi 
difefero  abbaffanza.  Queffi  1*  anoo  883.  entrati  a forza  nel  Mo- 
naffero vi  fecero  orribile  ffrage  di  quafi  tutti  i Monaci , e fra  ef> 
fi  del  Santo  loro  Abate  Bertario,  e diedero  alle  fiamme  que’  fa- 
cri  edificj.  Era  egli,  come  abbiamo  accennato,  uomo  aliai  dot- 
to, e cosi  Leon  Marficano  [4],  come  Pietro  Diacono  (5),  ci  han 
tramandata  la  memoria  de’  libri,  eh’  egli  avea  compoffi,  cioè 
alcuni  Trattati  e alcuni  Sermoni  in  lode  de’  Santi,  fra’  quali  un 
Iblo  ne  è fiato  dato  alla  luce  dal  P.  Mabillon  [5]  in  lode  di  Sau- 
ra Scolaffica  con  alcuni  veri!  in  lode  di  S.  Benedetto,  che  eran 
gih  fiati  pubblicati  con  alcuni  verfi  da  lui  fatti  io  onore  della 
Imperadrice  Engelberga;  come  pure  alcuni  fuoi  Ioni  fopraioffef- 
fo  S.  Benedeno  [7] . Avea  egli  ancora  compoffo  un  libro  da  lui 
con  voce  Greca  detto  Aruìcimenony  olCa  ConciliazitHie  de’  pa(fi, 

che 


(i)  Petrus  Diac.  de  Illulb.  Calia,  curi 
oocis  J.  B.  Mari  c.  Xlll. 

(i)  Chron.  Cafin.  1.  I.  c.  XXXIII. 

(j)  Annal.  Ben.  Voi.  III.  I.  XXX  VI. 
XXXVIl.  Aaa  Ss.  OnLS.Bened.  Voi. 
VI. 


(4)  Chron.  Calìa.  I.  I.  e.  XXXIII. 

(5)  De  Illuftr.  Calìnenr.  c XII. 

(6)  Aaa  Ss.  Ord.  S.  Bened.  Voi.  I. 

(7)  V.  Ceillier  Hill,  dei  Ant  EccleC 
t.  XIX.  ^ 383. 
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che  fembrano  tra  loro  centrar j nella  Sacra  Scritturarla  qualope* 
ra , dice  il  P.  Angelo  dalla  Noce  (i)  , che  confervalì  ancor  ma> 
nofciitta  nel  Monallero  di  Monte  Calino.  Ma  il  P.  Mabillon  [a] 
oliervar  che  fennbra  anzi  elfere  un’  opera  non  gik  da  Bertario 
compolla  r ma  per  Tuo  comando  copiata  . Finalmente  avea  egli 
fcritti  alcuni  libri  Gramaticali,  e due  libri  di  Medicina,  ne’ qua- 
li, dice  Leon  Marfìcano,  egli  avea  da  molti  volumi  diligente- 
mente raccolti  infiniti  generi  di  rimedj. 

XV.  Io  non  credo,  che  nel  numero  di  coloro,  che  per  dot- 
trina fi  renderono  fopra  gli  altri  famofi , debba  aver  luogo  Agnel- 
lo,  detto  ancora  Andrea,  Prete  di  Ravenna,  e autore  del  libro  AndruAgMl- 
Pontificale,  ofiia  delle  Vite  de’Vefcovi  di  quella  s\  celebre  Ghie-  '*** 
fa.  £i  non  fi  mollra  certo  nè  uom  molto  dotto,  nè  molto  ele- 
gante fcrittore,  come  confefiàno  que’  due  medefimi,  che  pih  d’ 
cgni  altro  dovean  efier  folleciti  di  rilevarne  il  valore,  cioè  il  P. 

Abate  Bacchiai  e il  Muratori,  nelle  Prefazioni  premere  alla  Sto- 
ria di  quello  Autore,  che  dal  primo  fu  data  per  la  prima  volta 
alla  luce , e dal  fecondo  inferita  nella  fua  gran  Raccolta  degli 
Scrittori  delle  cofe  d’  Italia  [3].  Nondimeno,  come  elfi  rifletto- 
no , anche  di  quella  fua  rozza  fatica  noi  gli  dobbiamo  efler  tenu- 
ti, poiché  molte  cofe  appartenenti  alla  facra  e alla  profana  Sto- 
ria e a’  collumi  di  quelli  tempi  egli  ci  ha  confervate , di  cui  al- 
tiimenti  fatemmo  rimalli  privi.  Egli  era  nato,  come dimoflrano 
i due  allegtti  Scrin*»,  «1  piadpio  del  nono  fecolo,  e fu  Aba- 
te, effa  CUtece  o Rettore,  di  due  Monafieri,  cioè  di  quello  di 
S.  Maria  ad  Blacbernas  e di  quello  di  S.  Banolommeo,  del  qual 
fecondo  però  fu  egli  privato  dall’  Arcivefeovo  Giorgio.  S’  egli 
folle  o Scifmatico  per  la  difcordia,  che  si  lungamente  divife  la 
Chiefa  Ravennate  dalla  Romana,  come  crede  il  P.  Bacchini,  o 
folamente  di  animo  mal  prevenuto  contro  i Romani  Pontefici, 
cerne  fclliene  1’  Amadelì  in  una  Difiertazione  accennata  dal  P. 

Abate  Ginanni  (4),  non  è di  quell’  opera  il  ricercarlo,  e i fiid- 
detti  Autori  potranno  intorno  a ciò  e ad  altre  cofe  appatteneoci 
ad  Agnello  fornire  quelle  piò  copiofe  notizie,  che  fi  bramino  per 
avventura  da  alcuni,  lo  avvertirò  folo,  che  non  conviene  confou- 
T om.  Ili,  E e de- 


(i)  In  not.  ad  Chron.  Calìn.  loc.  cit.  (})  Voi.  II.  P.  I. 

(x)  Iter  Ital.  p.  12].  (4)  Scritt.  Ravenn.  t.  I.  p.  io. 
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dere,  come  ha  fatto  il  VoiTio  (i)  con  altri,  1’  Agnello  Storico 
coli’  Agnello  Arcivefcovo  di  Ravenna,  che  viffe  più  di  tre  feco- 
li  innanzi  allo  Storico  (a). 

XVI.  Con  più  ragione  tragli  uomini  dotti  di  quelli  tempi 
vuoili  annoverare  AnaliaGo  foprannomato  Bibliotecario.  Due  per* 
fcnaggi  del  medefimo  nome , celebri  amendue , ma  per  diverlt 
riguardi,  fiorirono  dopo  la  metk  del  nono  fecolo,  di  cui  fcrivia- 
mo.  Un  di  efii  fu  Anallalio  Cardinale  del  titolo  di  S.  Marcello, 
il  quale  avendo  per  cinque  anni  abbandonata  la  Tua  Chiefa  ne 
venne  perciò  folennemente  privato  1’  anno  853.,  pofcia  1’  anno 
855.  turbò  e fconvolfe  la  Chiefa  per  introdurli  nella  Cattedra  di 
S.  Pietro,  da  cui  però  cacciato  fra  poco  li  flette  privo  della  Co 
munione  Cattolica  fino  all’  anno  8d8.,  in  cui  Adriano  IL  pieto- 
famente  vel  riammife;  ma  poi  per  nuovi  delitti  da  lui  commsf* 
fi  nel  privò  nuovamente  nell’  anno  fleffo . Che  quelli  fofie  anco 
ra  Bibliotecario  della  Santa  Sede,  fi  afierifce  dall’  Autore  degli 
Annali  Bertiniani  pubblicati  dopo  altri  dal  Muratori  [2],  ed  èl’ 
unico,  ch’io  fappia,  tra  gli  antichi  Scrittori,  che  gli  dia  un  tal 
come.  Ma  a dir  vero,  temo,  eh’ ei  fia  caduto  in  errore;  poiché 
ne’  Brevi  di  Leone  IV.  e di  Adriano  II. , che  1’  Autor  medefi» 
mo  ci  ha  tramandati,  altro  titolo  non  veggiatn  dato  ad  Analla* 
fio  fuorché  quello  di  Cardinale  del  titolo  di  S.  Marcello.  £d  é 
prcbibile,  che  1’  autor  degli  Annali,  il  qual  fembra  Francefe, 
confcr.defse  egli  pure,  come  tant’  altri  hanno  fatto,  il  Cardinale 
Anallafio,  di  cui  abblam  finora  parlato,  col  Bibliotecario,  di  cui 
or  debbiam  ragionare.  Molti  fon  gli  Scrittori  ancor  tra’  moder- 
ni , che  hanno  confufi  infieme  quelli  due  perfonaggi  , e fattone 
un  folo,  come  ofserva  il  Ch.  Conte  Mazzuchelli  (ì).  Ma  col  fol 
confrontare  le  ficure  notizie  , che  di  ciafchsJuno  di  effi  ci  fon  ri- 
mafie,  parmi  sì  evidentemente  provata  la  lor  diftinzione , che 
quella  quifiionc  non  fi  pof>a  dire  ancora  indecifa , come  pure  la 

chia- 


(a)  Tutto  cib,che  appartiene  ad  Agnel- 
lo, fi  pub  ora  vedete  nell’  opera  de!  fud- 
detto  Abate  Ciufeppe  Luigi  Amadefi  fili- 


la ferie  degli  Arcivefeovi  di  Ravenna 
pubblicata  in  Faenza  in  tre  tomi  in  4. 
r anno  178}. 


(i)  De  Hiftor.  Lat.  I.  Ilf.  e.  IV.  ad  ann.  iiS. 
(a:  Script.  Rer.  ItaL  VoL  H.  P.  I. 
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chiama  il  fuddetto  erudito  Scrittore . Le  cofe , che  noi  in  breve 
ne  accenneremo,  Io  renderan  manifedo. 

XVlI.  li  nodro  Anadafìo  non  fu  mai  Cardinale,  e il  folo 
titolo,  che  a lui  veggiam  dato  ne’  titoli  delle  fue  op?re , fi  è 
quello  di  Bibliotecario  della  Sede  Apudolica . Egli  era  prima 
Abate  di  un  Monadero  di  1^  dal  Tevere  dedicato  in  onore  della 
Madre  di  Dio , come  egli  dedb  fi  chiama  nel  Prologo  ad  alcuni 
miracoli  di  S.  Bafilio  pubblicato  dal  P.  Mabillon  [i]  . L’  anno 
B6p.  ei  trovolTi  in  Codantinopoli  inviatovi  dall’  Imperador  Lo* 
dovico  IL  per  trattare  il  matrimouio  tra  una  Tua  figliuola  e il 
figliuol  di  Bafilio , com’  egli  dedb  racconta  [2]  . La  prefenza  di 
Anadafio  fu  adai  utile  alla  Chiefa  Romana  . Tenevafi  ivi  allora 
r ottavo  Concilio  Generale,  io  cui  Fozio  fu  condennato;  e poi- 
ché edb  in  dieci  Sedioni  fu  felicemente  conchiufo  , i Legati  del 
Papa  prima  di  fottofcriveme  gli  Atti  diedergli  a efaminare  ad 
Anadafio,  perciocché  egli,  dice  Guglielmo  Bibliotecario  [3],  er/$ 
nell'uria  e nell’  altra  lìngua  eloquenttjjìmo . Egli  in  fatti  odervò, 
che  io  una  lettera  del  Papa  aveano  i Greci  invidiofamente  tron^ 
cate  le  lodi , eh’  egli  rendeva  all’  Imperador  Lodovico , di  che 
fece  avvertiti  i Legati,  e infieme  adopcrodi  con  fommo  zelo  e 
con  uguale  accorgimento,  perché  non  avedero  edètto  le  frodi 
d’  alcuni  Greci , che  render  volevano  inutile  il  tenuto  .Concilio . 
Intorno  a ciò,  porche  non  "appartiene  al  nodro  argomento,  fi 
pedbn  vedere,  oltre  la  mentovata  vita  di  Adriano  IL,  tutti  gli 
Scrittori  della  Storia  Ecclefiadica  di  quedi  tempi . Lo  ftefib  Gu- 
glielmo Bibliotecario  ci  ha  lafciatà  memoria  di  alcune  delle  ope- 
re del  fuo  antico  predecefibre  Anadafio  ; perciocché  ei  dice  (4), 
che  per  comando  del  Pontefice  Giovanni  Vili,  ei  recò  di  Greco 
in  Latino  il  fettimo  Univerfale  Concilio:  in  oltre  i libri  delia 
Gerarchia  attribuiti  a S.  Dionigi  Areopagita;  il  Martirio  di  S. 
Pietro  d’  Aledandria  e di  S.  Acacio , e la  Vita  di  San  Giovan- 
ni il  LimoCnicre.  Ma  quello  è il  minor  numero  delle  opere  di 
Anadafio.  Altre  affai  più  ne  tradufle  egli  dal  Greco  in  Latino, 
che  fono  annoverate  dagli  Autori  delle  Biblioteche  Ecclelìadiche, 
e con  diligenza  ancor  maggiore  dai  fopraliodato  Conte  Mazzi»- 

Bea  chel- 


(i)  Mufoum  Irai.  Voi.  I.  P.  II.  (?)  In  Vira  Jean.  Vni, 

(i;  In  Vita  Hadriani  II.  (4)  In  ejurdem  Vita. 


xyrr. 
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chelli.  In  quefte  verfioni  Anaflafio  non  fi  mofira  molto  elegante 
Scrittore,  ma  bens'i  fedele  ed  efatto  Interprete,  che  è il  pregio 
maggiore , che  in  tali  opere  fi  può  bramare . 

XVIII.  L’  opera,  per  cui  il  nome  d’  Anafiafio  i fingolar- 
mente  famofo,  è quella  appunto,  che  forfè  men  gli  appartiene, 
dico  il  Libro  Pontificale,  offia  le  Vite  de’ Romani  Pontefici.  Tre 
magnifiche  edizioni  ne  abbiam  avute  in  Italia  in  quello  fecolo  ; 
una  da  Monfignor  Francefco  Bianchini  in  quattro  volumi  in  fo- 
glio, il  primo  de’  quali  fu  pubblicato  nel  1718.  1’  ultimo  1 an- 
no 1735.  dal  P.  Giulèppe  Bianchini  dopo  la  morte  di  Monfignor 
Francefco  fuo  Zio  ; la  feconda  dall’  Abate  Giovanni  Vignoli  co- 
minciau  nel  1724.  e finiu  nel  1755»  io  «e  tomi  in  quarto;  la 
terza  finalmente  dal  Propofto  Muratori  inferita  nella  fua^  Raccol- 
ta degli  Scrittori  delle  cofe  Italiane  (i)  • Tutti  quelli^  eruditi 
Scrittori,  e piò  altri  ancora,  oltre  1’  aver  illuftratt  queft’  Opera 
col  confronto  de’  Codici  Manofcritti  e coll’  aggiunta  di^  erudite 
annotazioni , hanno  ancora  efaminata  la  si  dibattuta  quiitione , fe 
Anallafio  debba  riconofcerfi  autore  di  quello  libro . Le  lunghe  e 
donc  Difieruzioni  dell’  Holllenio , dello  Schelellrate , di  Monfig. 
Ciampìni,  e di  Monfig.  Bianchini,  che  il  Muratori  ha  infieme 
unite  e pubblicate  innanzi  alla  fua  mentovata  edizione , tutte  fi 
rivolgon  fu  elfa,  e tutte  fono  uniformi  in  affermare  e provare, 
che  Anallafio  non  fu  propiamente  autore , ma  raccogutore  di 
quelle  Vite , e eh’  effe  fono  ellratte  dagli  antichi  Catalogi  de’  Ro- 
mani Pontefici,  dagli  Atti  de’ Martiri , che  nella  Chiefa  Roma- 
na diligentemente  fi  confervavano,  e da  altre  memorie  , che  ne- 
gli Archivi  delle  Chiefe  di  Roma  eran  ripolle;  il  che  non  folo 
non  ifeema  di  nulla  1’  autoritk  e il  pregio  di  quelle  Vite  ; ma  il 
rende  affai  maggiore;  poiché  più  ficuramente  polfiamo  affidarci  a 
cotali  antiche  memorie  fcritte  per  lo  più  da  Autori  contempora- 
nei , che  non  al  feraplice  'racconto  di  uno  Scrittore  viffuto  più 
fecoli  dopo  il  tempo,  di  cui  ragiona.  Solo  alcune  Vite  de’  Papi, 
che  viffero  a’  fuoi  tempi , fi  crede , che  fiano  di  Anallafio , ben- 
ché nel  determinarle  non  fian  tra  loro  concordi  i fuddetti  Auto- 
ri; ed  é affai  malagevole  il  diffinire,  qual  fia  il  parer  più  proba- 
bile , poiché  troppo  fiam  privi  de’  monumenti , che  a provare 

r uno 
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r uno  a preferenza  dell’  altro  farebbono  necefiTarj . Badi  dunque 
r aver  accennato  di  tal  quifHone  quanto  è fufficiente  a intenderne 
l’argonaento  e lo  dato;  e lafciamo , che  chi  brama  di  faperne 
più  addentro , confulti  i fopraccennati  Scrittori . In  qual  anno  fe- 
guide  la  morte  di  Anadafio,  è ugualmente  incerto;  nè  fì  può  ad> 
durre  ragione^  che  la  provi  avvenuta  in  un  anno  anzi  che  in  un  ’ 

altro  ; e folo  fi  può  adèrmare , che  egli  moA  verfo  la  fine  del 
nono  fecolo . 

XIX.  Vivea  predo  allo  defib  tempo  Giovanni  Diacono  del- 

la  Chielà  Romana , di  cui  abbiamo  una  Vita  di  S.  Gregorio  il  Giovanni  u». 
Grande  da  lui  diligentemente  raccolta,  come  egli'|deffo  » “hufa  Rom*. 

dalle  più  Ccure  memorie,  che  negli  Archivj.di  Roma  fi  coofer*  na.  , 
vavano.  Egli  la  dedicò  con  una  breve  Elegia  al  Pontefice  Gio-  * 
vanni  Vili.  Da  una  lettera  a lui  ferina  da  Anadafio  Biblioteca^ 
rio,  in  cui  il  prega  a correggere  e ripulire  ciò,  che  trovaffe  di 
rozzo  ne’  fuoi  fcritti , che  gli  mandava , cioè  nella  Raccolta  de’ 

Monumenti  appanenenti  all’  Erefìa  de’  Monoteliti  da  lui  tradotti 
dal  Greco,  e pubblicati  pofeia  dal  P.  Sirmondo  (1),  da  quell» 
lettera,  dico,  noi  racccgliamo , che  Giovanni  avea  intenzione  di 
fcrivere  una  Storia  Ecclefiadica  ; ma  non  Tappiamo,  s’ ei  condu 
cede  il  fuo  difegno  ad  effetto . Di  qualche  altra  0[«ra  di  Gio- 
vanni , che  o rimane  ancor  manoferitta , 0 con  minor  certezza 
fe  gli  attribuilce,  veggafì  fra  gli  altri  il  P.  Ceillier 

XX.  Un  altro  Giovanni  Diacono  troviamo  a quelli  tempi 
medefimi,  non  però  della  Chìefa  Romana,  ma  di  quella  di  S. 

Gennaro  in  Na^li , autor  delle  Vite  de’  Vefeovi  di 

dal  lor  cominciamento  fin  verfo  la  fine  del  nono  fecolo  , in  cui  di 

egli  fcriveva.  Ede  fono  date  prima  d’  ogni  altro  date  alla  luce  Napoli, 
dal  Gh.  Muratori  (3),  il  quale  colla  confu-ta  fua  diligenza  ed 
erudizione  ha  efaminato  ciò,  che  appartiene  a quello  Autore,  e 
ad  alcune  altre  opere  di  fomigliante  argomento  da  lui  comporti, 
c già  pubblicate  da  altri  (/») . Alla  Storia  de’  Vefeovi  Napoletani 

ferii- 


(a)  Di  quello  Ciovanni  Diacono  Na- 
poletano vegganfi  più  efaite  notizie  nel. 
le  Memorie  degli  Storici  Naooletani  del 
Sofia  e in  più  altri  Autori  da  lui  citati 

(1)  VoL  in.  Oper. 

(a)  HiH.  des  Aut.  Ecclef.  t.  X(X.p.4Z4. 


( T.  /.  p.  109.  ) . Pgli'  oderva  fralle  al- 
tre cofe , che  non  fi  pub  dir , che  Gio- 
vanni fioriffe  verfo  la  fine  del  nono 
fecolo,  percioahè  egli  era  nato  probabil- 

(j)  Script.  Rer.  Ital.  Voi.  I.  P.  H. 
p.  187. 
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fcritu  da  Giovanni  Diacono  vedefi  aggiunu  un’  appendice  di  Pie* 
tro  Suddiacono  Napoletano,  che  contiene  un  fratnnaento  della 
Vita  di  Atanafio  II.  Vefcovo  di  quella  Chiefa,  e fucceflbre  di 
S.  Atanafio  I.  Tuo  Zio,  ma  di  ccliumi  e di  vita  troppo  dal  Ni- 
pote diverfo.  Dì  quello  Pietro  medelìmo  abbiamo  una  Vita  pià 
ampiamente  ferina  del  fuddetto  Vefcovo  S,  Atanafio  , che  prima 
dal  P.  Cupero  (i)  e pofeia  dal  Muratori  medefimo  (2)  è (lata 
dau  alle  (lampe;  e quelli  ha  chiaramente  modrato,  effeme  auto- 
re il  fuddetto  Pietro  Suddiacono , vifiuto  eflb  ancora  alia  (ine  del 
fecol  nono.  Ma  non  è mia  intenzione,  come  altre  volte  ho  det- 
to, il  trattenermi  a annoverare  dillintamente  tutti  gli  Scrittori 
di  cotai  Vite,  che  farebbe  imprefa,  in  cui  il  frutto  non  farebbe 
alla  fatica  e alla  no)a  corrifpondente . 

XXI.  II  fuddetto  S.  Atanafio  Vefcovo  di  Napoli  fu  egli 
ancora  uomo  per  donrina  non  meno  che  per  fantitk  fegnalato , 
e fembra,  che  il  fapere  folTe  a tutta  la  fua  illuflre  famiglia  co- 
mune . Perciocché  Sergio  di  lui  Padre  era  cosi  verfato  nella  Gre- 
ca e nella  Latina  favella , che  prendendo  fralle  mani  un  libro 
ferino  in  Greco , leggevaio  fpeditamente  in  Latino , e cosi  pure 
in  Greco  i libri  fcritti  in  Latino  (3).  £ Gregorio  ancora  di  lui 
figliuolo , e fratello  di  S.  Atanafio , era  in  amendue  quede  lin- 
gue affai  dotto  (4) . Da  tali  efempj  dimoiato  Atanafio  coltivò 
egli  pure  nella  fu»  fanciullezza  gli  lludj  Gramaticali  e delle  Belle 
Lettere;  nè  da  e(Ti  fi  adenne , dappoiché  ancora  fu  eletto  Vefeo- 
vo,  e il  fece  con  si  felice  fucceflo,  che  nel  favellare  in  Latino 
non  era  inferiore  ad  alcuno.  Quindi  a vantaggio  della  fua  Ghie- 
fa  ei  volle  rivolgere  il  fuo  fapere  ; e perché  il  fuo  Clero  foffe 
ben  idruito  negli  Studj  Sacri,  iditui,  come  narra  Giovanni  Dia- 
cono f5),  alcune  fcuole  di  Lettori  e di  Cantori;  comandò,  che 
alcuni  fodero  ammaedrati  negli  elementi  Gramaticali  ; ed  altri 

voi- 


mente  I’  anno  870.  Avrei  fperato  di  tro- 
vare pre(To  il  medefimo  Autore  qualche 
noticia  anche  del  Suddiacono  Pietro  no- 

(0  Afta  SS.  Jul.  t.  IV.  ad  d.  XV. 

(1)  Script.  Rer.  Irai.  Voi.  II.  ,P.  II. 
p.  10^5. 


minato  qui  poco  apprelTo  . Ma  ei  non 
ne  fa  menzione. 


(j)  Petrus  Subdiac.  in  Vita  S.  Athan. 
c.  I.  n.  7. 

(4)  Ih.  n 8. 

(5)  Chionic.  Epilc.  Neapol.  in  S.  Athan. 
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volle,  che  fi  occupafiero  nello  fcrivere,  per  rendere  in  tal  ma* 
oiera  fiorente,  quanto  a qua’  tempi  era  polTtbile,  la  Tua  Chielà. 

XXlI.  Pofio  io  nella  Storia  deir  Italiana  Letteratura  dar 
luogo  anche  al  celebre  Adone  Vefcovo  di  Vienna  noto  pel  Mar- 
tirologio da  lui  pubblicato  ? Il  foggiorno  di  cinque  anni  da  lui 
fatto  in  Roma  mi  baderebbe  forfè  a ciò  fare , s’  io  voledl  fé* 
guire  gli  efempi  altrui.  Ma  io  non  farò,  che  una  breve  oderva- 
zione,  la  quale  come  è gloriofa  all’  Italia , cosi  giudifìca  bade- 
volmente  il  mio  penderò  di  fare,  dirò  cosi,  una  palfaggera  men- 
zione di  quedo  Scrittore . Egli  dunque , trovandofi  verfo  1’  anno 
842.  in  Ravenna,  raccolfe  da  un  antico  libro,  che  gli  fu  dato 
a leggere,  quelle  memorie,  di  cui  fi  valle  a comporre  il  Tuo 
Martirologio , come  colla  tedimonianza  di  Lupo  di  Ferrieres  e 
dello  defib  Adone  pruova  il  P.  Mabillon  (i).  Onde  polTiam  van- 
tarci a ragione,  che  qued’  Opera  debba  la  fua  origine  alla  noltra 
Italia . 

XXIII.  Voglionfi  rammentare  per  ultimo  tre  Siciliani,  che 
in  quedi  tempi  furono  col  lor  fapere  di  ornamento  alla  Chiefa . 
Il  primo  è Epifanio  Diacono  della  Chiefa  di  Catania , che  da 
Tommafo  Arci  v efcovo  di  Siracufa  fu  deputato  in  fuo  nome  al 
fecondo  General  Concìlio  Niceno  T anno  787.,  e di  cui  abbia- 
mo ancora  negli  Atti  di  quedo  Sinodo  un  lungo  Difcorfo  in  di- 
fefa  del  culto  delle  ^agr^  immagini.  L’  altro  è S.  Metodio  Pa- 
triarca di  CodaLtinopoli . Egli  era  natio  di  Siracufa,  e nella  fua 
patria  fu  educato  e idruito  negli  dudj,  come  a nobile  e ricco 
giovane  fi  conveniva;  quindi  palfato  a Codantìnopoli , e abbrac- 
ciata la  vita  Monadica,  molto  vi  ebbe  a fcffrire  pel  culto  delle 
Sagre  Immaciri  dagli  Impcradori  Michele  il  Biloo  e reotìlo. 
Fu  ancora  per  qualche  tempo  a Roma  colla  carica  di  Apocrilla- 
rio  del  Patriarca  N'ceforo  ; e finalmente  eletto  Patriarca  di  Co- 
ftantinopoli  adopercflì  felicemente  a combattere  ed  atterrare  1’  Ers- 
Ca  degli  Jconcciadi  , fit-chè  dopo  aver  tenuta  la  Sede  per  circa 
cinque  anri  moti  i’  anno  847.  Di  lui  abbiamo  alcune  facre  Ora- 
zi  01  i ferine  io  Greco,  e aituni  Canoni,  delle  quali  opere  e di 
•lue  cole,  che  a lui  appaitergono , vegganfi  fra  gli'  altri  il  ce- 


(1)  Annal  Bened.  Voi.  II.  1.  XXXII.  ■.  XLIX. 


XXU. 

Il  Martiro- 
logio di  Ado* 
ne  dee  la  fua 
origine  all’I* 
talu. 


XXITI. 
Netizie  di 
tre  Scnttori 
Sacri  Siciliani. 
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lebre  Leone  Allacci  (i)  e il  P.  Ceìllier  (2).  L’  ultimo  è Pio> 
tro,  che  dalla  fua  patria  ebbe  il  foprannome  di  Siculo , il  quale 
dall’  Imperador  Bafilio  mandato  1’  anno  871.  nell’  Armenia , aven- 
do ivi  trovati  molti  infetti  dell’  Erefìa  de’  Manichei  y e avendo- 
ne invefligata  1’  origine  e la  natura , fcrilfe  una  Storica  narrazio- 
ne, che  ancor  ci  rimane,  della  nafcita,  de’progrelTi,  e delle  vi. 
cende  della  ftelTa  Ereiìa  (j).  Cosi  l’ Italia  anche  in  quelli  infe. 
lici  tempi  di  barbarie  e d’  ignoranza  continuava  ad  aver  uomini 
doni,  che  ne  ufcivano  ad  illudrare  ancora  le  draniere  nazioni. 

I XXIV.  Tal  fu  lo  flato  dell’  Italiana  Letteratura  facra  del 

niverfiu  “0”°  fecolo , più  felice , a dir  vero , che  non  in  alcuno  de’  fe- 
X.f(colo.  Ri.  coli  precedenti,  ma  pur  di  molto  inferiore  ad  altri  più  antichi. 
l«i'ri*df*At.  decimo  fecolo  per  le  ragioni,  che  nel  primo  Capo  fi  fon 

tene  Vefc.  di.  recate,  fu  aliai  più  infelice;  e forfè  non  ve  n ebbe  altro,  io  cui 
V«rc*lli.  maggior  l’ignoranza.  Ovunque  noi  ci  volgiamo, 

altro  non  ci  fi  cifre  che  ìcofluma rezza  e barbarie  anche  in  molti 
di  quelli,  che  pel  facro  loro  carattere  avrebbon  dovuto  rifplen. 
dere  nella  Chiefa  dì  Dio.  In  Roma  ancora,  ove  pure  gli  Itudj, 
lìngolarmente  facri,  eranli  finallor  foflenuti  meno  infelicemente 
che  altrove,  era  tal  1’  ignoranza,  che  negli  Atti  di  un  Concilio 
tenuto  in  Rheims  1’  anno  fpi.  fi  dice,  che  appena  vi  lì  trova- 
va , chi  fapeffe  i primi  elementi  della  Letteratura  (4) . Che  fe 
ciò  era  in  Roma , che  direm  noi  delie  altre  Cittk  ? Egli  è vero 
però,  che,  come  oflèrva  il  Cardinal  Baronio  parlando  di  queflo 
Concilio,  fèmbra,  che  1’  aflio  e 1’  invidia  contro  la  Chiefa  Ro- 
mana  fuggeriffe  le  arrecate  efprelQoni . £ certo  Raterio  non  mol- 
to prima  fcrìvevane  dìverfamente,  dicendo,  che  non  altrove  me. 
glio  che  in  Roma  poteva  uno  elfere  iflruito  nelle  fcienze  fi- 
ere (5) . Ma  è vero  ancora  , che  univerfale  e profonda  veggia. 
mo  comunemente  l’ ignoranza  in  queflo  fecolo.  Due  Ioli  Vefeovi 
noi  troviam  in  Italia , a cui  il  nome  di  dotto  non  fi  feonvenif. 
fe  f e debbiamo  ancor  confelTare , che  di  uno  tra  effi  non  è cer. 
to  che  foffe  Italiano , 1’  altro  fu  certamente  ftraniero  ; dico  Atto- 
ne  di  Vercelli,  e Raterio  di  Verona.  Di  qual  patria  fofle  Atto. 

ne. 


(i)  Diatrib.  de  Methodior.  Scripri':. 
(*)  Hirt.  des  Aut.  Eeclef.  t.  A Vili, 
p.  &c- 


(?)  V.  Ceillier  t.  XIX.  p.  15*.  &e. 

(4)  V.  Baron.  ad  hunc  aa. 

(5)  In  Itiner. 
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oe^  non  fi  può  (labllir  con  certezza.  I moderni  Scrittori  citati 
dal  Conce  Mazzuchelli  (1)  il  fan  figliuolo  di  un  Aldegario  Vif« 
conte;  altri  il  dicon  difcefo  da’ Marchefi  di  Ivrea;  ma  come  fiig* 
gtamente  rifiene  1’  erudito  Canonico  Carlo  del  Signore  de’  Conti 
di  BuronzOy  ora  degniffimo  Vefcovo  di  Acqui,  che  l’anno  17^8. 
ci  ha  data  una  compita  edizione  dell’  opere  di  quello  Vefcovo, 
tutte  quelle  afierzioni  non  hanno  alcun  fondamento , fu  cui  folle* 
oerfi . Egli  riflettendo  ad  alcune  parole  di  Attone,  colle  quali  ac- 
cenna di  avere  abbandonau  U rtMÌone  e la  patria  (2)  , ne  trae , 
eh’  ei  fofle  venuto  da  lontan  paefe  a Vercelli . E certo , eh’  egli 
non  foffe  Vercellefe,  fembra  che  da  quelle  parole  raccolgafi  con 
evidenza,  ma  noa  gik,  ch’ei  non  fofle  luliano;  perciocché  uno 
venuto  a cagion  d’  efempio  da  Napoli  o da  Roma  , o anche  da 
jnen  lontano  paefe,  a Vercelli  poteva  dire  di  avere  abbandonata 
la  fua  nazione  e la  fua  patria . Se  il  Tella'mento  di  Attone , in 
cui  egli  lalcia  al  Clero  della  Metropolitana  di  Milano  la  Valle 
Levemina , quella  di  Blegno,  ed  altri  luoghi,  fofle  ficuramsnte 
fiocero,  effo  ci  proverebbe,  che  egli  fu  di  nazion  Longobardo: 
Ego  in  Dei  nomine  Atto  Epifeopus  fanHa  VerceUenfts  Ecclefue  ^ 
qui  profejfus  fum  eu  natione  mea  lege  vivere  LongobarJorum . Ma 
molti  il  rimirano  come  una  carta  interamente  luppolla  . A me 
non  appartiene  1’  entrare  all’  efame  di  tal  quiflione  , che  è trop- 
po lontana  dal  mio  argomento;  e mi  baflerk  l’accennare,  che  il 
diligentiflìmo  Conte  Giulini  ha  chiaramente  moflrato,  che  q^uelle 
Valli  non  gik  da  Attone  ma  da  Arnolfo  fecondo  Arci  vefcovo 
di  Milano  donate  furono  al  fuo  Clero  verlb  il  principio  dell’  un- 
decimo  fecole  (3).  Non  può  dunque  un  tal  tellamenco  recarfi  a 
pruova  della  patria’ di  Attone.  Ma  alcune  parole  di  una  fua  let- 
tera ci  poflbn  forfè  dar  fu  ciò  qualche  lume  : Igitur ^ die’  egli, 
Liutprandus  CathoUcut  Rex  hujus , in  qua  degimus , Patria  (4) , 
li  nome  di  Patria  fembra  qui  indicare  generalmente  il  Regno  de’ 
Longobardi,  e fembra  perciò,  che  in  eflb  fofle  nato  Attone,  che 
il  chiama  fua  Patria . Ma  come  ei  poteva  ancora  chiamare  in 
certo  modo  col  nome  di  Patria  1’  ordinaria  fua  Sede , aggiugnen- 
Tom.  IIL  Ff  do- 


(1)  Scrittor.  Ital.  t.  I.  P.  li.  p.  im.  (z)  Memorie  di  Mil.  t.  II.  p.  216, 

(2)  CommcDt.  in  £pi(i.  ad  Hebr.  fub  t.  IH.  p.  134.  r.  IX.  p.  28. 

fin.  (4)  EpilL  I.  £dit.  Veicell, 
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dovi  fingolarmente  quelle  parole , in  qua  degimus  , convien  eoa- 
felTare,  che  quello  non  è ancora  argomento  abballanza  iìcuro  , e 
che  non  poflìamo  perciò  affermar  con  certezza , che  Attone  fofls 
Italiano,  benché  pofliam  dire  effer  ciò  affai  verifimile  . Ed  io 
vorrei , che  una  fomigliante  maniera  di  favellare  avefler  tenuto 
i Ma  urini  Autori  della  Storia  Letteraria  di  Francia,  i quali  trop* 
po  facilmente  hanno  annoverato  Attone  tra'  loro  Scrittori  (i  ) . 
Ma  con  quai  pruove?  Attone^  dicono  effi,  era  Figliuolo  di  jìlde- 
gario  Vìfeonte.  Cos^  afferifce  1’  Ughelii , ma  fenza  alcun  fonda- 
mento ; e s’  io  ufafn  contro  di  loro  1’  autoriik  di  quedo  Scritto- 
re, elfi  certo  non  ne  farebbon  gran  conto.  Il  titolo  di  Vtfeonte ^ 
profieguon  effi,  non  era  ancor  pajfato  «é  in  Italia^  «é  in  Germa^ 
nla . Dunque  il  Padre  di  Attone  era  natio  delle  Collie . Converrà 
dunque  dire,  che  S.  Gregorio  il  Grande  fu  vifTuto  dopo  i tem- 
pi di  Attone,  perciocché  egli  nomina  un  Mauro  Vif conte  (2), 
che  era  certo  in  Italia , poiché  dovea  dare  ajuto  in  certo  affare 
al  Vefeovo  di  Terracina  . Attone , aggiungono  elfi , parla  di  ft 
ftejfo^  come  di  un  regnicolo  y e ptrciè  f erigendo  ad  Axxone  Vefeo- 
vo di  Como  Francefe  tjfo  pure  gli  cita  la  Legge  Salica  y che  non 
avea  autorità  tra  gli  fìranìeri . EfC  alludon  qui  alla  lettera  e alle 
parole  fopracciute,  le  quali  gik  abbiam  modrato,  che  non  fono 
abbadanza  chiare  a favore  di  un’  opinione  più  che  dell’  altra  . 
Che  Azzone  Vefeovo  di  Como  folle  Francefe , fi  conceda  a’  Mau- 
■ rini.  Ma  come  fi  può  loro  concedere,  che  il  mentovarli  da  At- 
tone la  Legge  Salica  provi,  eh’  egli  fode  Francefe?  Non  fa  egli 
menzione  nella  defla  lettera  delle  Leggi  de’  Longobardi?  Dunque 
converrà  dire,  eh’  ei  foffe  Longobardo  infieme  e Francefe.  Sa- 
rebbe perciò  dato  più  opportuno  conlìglio,  eh’  edì  fi  foder  ri- 
dretti  a dire,  che  la  patria  di  Attone  non  è abbadanza  ceru. 

XKV.  XXV.  Egli  fu  innalzato  alla  Sede  Vcfcovil  di  Vercelli  l’an- 

fn^'*v'iu ** e**  °°  > come  dimodra  l’erudito  fopraccitato  Editore  delle  ope- 

fue  opere’.  1*6  di  Attone , 6 la  tenne  per  molt’  anni , benché  il  numero  non 
fe  ne  poda  adeguare  precifamente . Certo , come  oderva  lo  dedb 
Editore,  ei  più  non  vivea  1’  anno  in  cui  gik  era  Vefeovo 
di  Vercelli  il  fuo  fuccedbre  Ingone . Della  fàggia  condotta  da  lui 
tenuta  ne’  torbidi , che  a’  fuoi  d^  fconvolfer  1’  lulia , de’  contraf- 

fegni 


(i)  T.  VI.  p.  i8f. 


(i)  L.  Vili.  Epill.  XVIIL 
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fegni  di  ftima,  eh’  egli  ebbe  da’  due  Re  Ugone  e Lottarlo,  e di 
altre  cofe  a lui  attinenti  fi  può  vedere  la  Prefazione  premefia  al* 
le  file  opere.  Ciò  che  noi  dobbiamo  ofiervare  fi  è,  eh’ ei  fu  uno 
de’  più  dotti  uomini  dei  fuo  tempo , come  le  fiefie  fiie  opere  ci 
fan  conofeere.  11  P.  d’ Achery  aveane  giù  pubblicate  alcune,  cioè 
il  Capitolare  divifo  in  cento  Capi  (i) , e ferino  , ofiìa  raccolto 
da  molti  Condì;  e da  divertì  Decreti , a regolamento  della  fua 
Diocefi , io  cui  giù  abbiamo  ofiervato , che  fingolarmente  ingiun- 
fe , che  vi  aveffe  pubbliche  fcuole  ad  ifiruziooe  de’  giovani  ; in* 
coltre  un  libro  divifo  in  tre  parti  delle  Prejfure  Ecclef%aflicbe  ^ 
olfia  delle  vefiazioni  e delle  gravezze  , che  fofferiva  allora  la 
Chiefa,  e finalmente  undici  lettere.  Quelle  opere  fieife  poi,  ma 
confrontate  co’  Codici  della  Cattedral  di  Vercelli , e diligente* 
mente  corrette,  fono  fiate  di  nuovo  date  alla  luce  dal  fopraddet* 
to  Monfignor  del  Signore  infieme  con  un’  altra  opera  di  Attone 
affai  più  ancora  pregevole , cioè  il  Comento  fu  tutte  le  lettere  di 
San  Paolo,  e due  Sermoni,  uno  full’  Afeenfione  di  Crifio,  l’al- 
tro in  lode  del  celebre  S.  Eufebio  Vefeovo  di  Vercelli.  Di  qual- 
che altra  Opera  di  Attone,  che  fi  è fmarrica , veggafi , oltre  la 
Prefazione  più  volte  accennata , 1’  Opera  del  Conte  Mazzu- 
chelli  (2) . 

XXVI.  L’altro  Vefeovo  a quelli  tempi  famofo  fu,  come  fi 
è detto.  Raterio  di  Verona.  £i  nacque  nella  Diocefi  di  Liegi 
verlb  r anno  8p<5. , é "confècratofi' a Dio  ancor  giovinetto  nel 
Monafiero  di  Laubes , vi  coltivò  con  grande  ardore  gli  fiudj 
facri  e profani,  e colla  lettura  de’  migliori  autori  Greci  e La- 
tini fi  venne  ornando  di  quel  vafio  fapere,  per  cui  egli  fi  acqui- 
fiò  poi  si  gran  nome.  Io  non  debbo  qui  trattenermi  a narrare 
difiefamente  le  diverfe  vicende  della  vita  di  Raterio.  Venuto  in 
Italia  con  Ilduino  eletto  Vefeovo  di  Liegi,  ma  cofiretto  a cede- 
re quella  Sede  a Ricario,  fermofii  con  lui  in  Verona.  Ilduino 
fatto  prima  Vefeovo  di  quella  Cittù,  fu  pofeia  trasferito  alla  Se- 
de Arcivefeovile  di  Milano;  e allora  Raterio  ottenne  dal  Papa 
il  Vefeovado  abbandonato  da  Ilduino . Ma  ei  l’ottenne  mal  gra- 
do di  Ugo  Re  d’Italia,  il  quale  perciò  prefe  a molefiarlo  io  di- 
verfe maniere,  e finalmente  coltane  l’  occafione  dall’ elTer  Verona 

Ff  2 ca- 
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caduta  nelle  mani  di  Arnolfo  fiio  rivale  nel  Regno  d’ Italia,  ava* 
to  in  Tuo  potere  Raterio  il  fe’  condurre  a Pavia,  e ckiuder  pri- 
gione entro  una  Torre.  Pofcia  dopo  due  anni  e mezzo  tratto  di 
carcere  fu  mandato  a Como  in  efilio  ; e dopo  un  uguale  fpazio 
di  tempo  tomatofene  in  Francia , pafsò  alcuni  anni  nella  Borgo- 
gna, iltruendo  nelle  lenere  un  nobile  e ricco  giovane  detto  Roe- 
ftagno;  e quindi  per  vivere  tranquillamente 'fece  ritorno  all’ an- 
tico fuo  Monaftero  Fanno  944..  Ma  appena  eravi  egli  flato  due 
anni,  che  invitato  da  Ugo,  il  quale  allora  combatteva  pel  Re- 
gno d’ Italia  contro  Berengario , tornoffene  in  Italia  per  riiàlire 
alla  fua  Cattedra.  Nel  viaggio  caduto  nelle  mani  di  Berengario, 
e tenuto  di  nuovo  prigione  per  qualche  mefe,  ne  fu  poi  tratto, 
e rimandato  alla  fua  Chielà.  Ma  dopo  due  anni  ne  ni  cacciato 
di  nuovo  per  opera  del  famofo  Manaflè  Arcivefcovo  d’Arles. 
Paflfato  io  Germania,  tornò  di  nuovo  in  Italia  Fanno  p$i.  coll’ 
Imperador  Ottone  I.  con  ifperanza  di  ricuperare  il  fuo  Vefcova- 
do.  Quella  però  gli  andò  per  la  terza  volta  fallita,  e fu  coflret- 
to  a tornarfene  in  Allemagna;  dove  fatto  Vefcovo  di  Liegi, non 
molto  dopo  da  un  partito  contro  di  lui  formatoli  ne  fu  cacdato. 
Ritiratoli  allora  in  un  Monallero  vi  flette  fino  all’anno  pdi.,in 
cui  tornato  col  medefimo  Imperadore  in  Italia,  ricuperò  ve- 
ramente F antica  fua  Sede  ; ma  tali  contraddizioni  ebbe  a foffrir- 
vi  da  parte  del  fuo  Clero,  che  Fanno  p58.  rinunciato  finalmen- 
te quel  Velcovado,  e tornatofene  a Liegi,  vi  ebbe  il  governo  di 
alcune  piccole  Abadie,  e mori  in  Narour  Fanno  ^74.  Tutte 
quelle  si  varie  e si  llrane  vicende,  eh’  io  fon  venuto  brevemente 
accennando,  fi  poiTon  vedere  più  ampiamente  fvolte  e fpiegate 
predo  divertì  Autori,  fra’  quali  con  maggior  diligenza  hanno  di 
ciò  trattato  il  P.  Mabillon  (i)  , il  P.  Ceillier  [2],  e i Maurini 
Autori  della  Storia  Letteraria  di  Francia  (3).  Ma  ciò  non  ollan- 
te  la  vita  di  Rarerio  non  era  ancora  Hata  efaminata,  e rifehia- 
rata  abballanza  . Quindi  i dottiffimi  Ballerini,  che  ci  han  data 
Fanno  17Ò5,  una  nuova  e compita  edizione  delle  Opere  di  que- 
llo Vefcovo  si  famofo,  ne  hanno  ad  effe  premefla  una  nuova 
Vita  felina  con  fingolare  ed  ammirabile  efattezza  , ulchè  coo- 

froo- 


(i)  Afla  ss.  Ord.  S Bened.  Voi.  VII.  pag.  e*,. 

(1)  Hift.  des  Aut.  Ecclef.  tom.  XIX.  (3)  T.  VI.  p.  339. 
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froQUndo  quefta  colle  altre  fopraccenoace , fcorgefi  chiaramence, 
quante  colè  dagli  altri  fcrittori  foflèro  Hate  o omtneflè , o non 
Moe  fpiegate,  o collocate  a*  tempi  non  loro.  Elfi  ancora  hanno 
in  alcune  cote  fatta  1’  apologia  di  Raterio,  moilrando,  che,  co* 
munque  ei  fofle  cerumente  ambiziofo  e incollante,  fu  nondimeno 
da’  luoi  nimici  aggravato  aliai  pih  che  non  convenire. 

XXVil.  Le  opere  di  Raterio  dividonli  in  tre  parti.  La 
prima,  oltre  fei  libri  intitolati  de’  Pretoqvjy  in  cui  tratta  de’ do- 
veri degli  uomini  di  ogni  etk  e di  ogni  condizione,  opera  da 
lui  compolia  io  Pavia,  oltre  ciò , dico,  contiene  molti  Ópufcoli 
di  diverlì  argomenti , alcuni  fcritti  in  apologia  della  Tua  condot- 
ta, e in  difcolpa  de’  delitti,  che  gli  venivano  appolH;  altri  fu 
materie  Canoniche , nelle  quali  li  vede,  quanto  foffe  egli  verfato 
e dotto;  altri  appartenenti  a Storia  Sacra;  altri  di  fincera  ed 
umile  confelTion  de’  Tuoi  falli.  La  feconda  parte  contiene  le  let- 
tere da  lui  ferine,  alcune  in  materia  Teologica,  ma  le  più  in 
fua  difelà  . La  terza  hnalmente  alcuni  Sermoni  Sacri  da  lui  fatti 
al  popolo.  Intorno  alle  quali  Opere  degne  fono  di  effere  lette  le 
Prefaziooi  de’  foprannomati  Editori , che  le  hanno  ancora  illu- 
llrate  con  opportune  eruditilTime  annotazioni.  In  quelle  Opere  egli 
fi  mollra  aliai  eferciuto  nella  lettura  de’  facri  non  meno  che 
de'  profani  autori,  cui  fpefTo  viene  citando.  Egli  ha  ancora  en- 
fafi  e forza  non  orinaria,  ma  lo  Itile  ne  è duro  ed  incolto,  co- 
me nella  fdù  parte  degli  Scrittori  di  quelli  tempi;  e ancorché  ei 
fofie  fiato  uomo  a feri  vere  con  eleganza,  i continui  viaggi  e le 
vicende  e le  traverfie , che  fofienne , appena  gliel’  avrebbon  per- 
meflb. 

XXVIIL  Altri  Velcovi  probabilmente  avrh  avuti  l’Iulia 
in  quello  fecolo  fielfo  fomiti  di  quel  fapere,  che  a reggere  fag- 
giameote  le  loro  Chiefe  era  richiedo  ; ma  non  ci  è rimado  al- 
cun confiderabile  monumento  della  loro  dottrina,  giacché  io  pen- 
fo  di  non  dover  f(^ire  l’efempio  degli  Scrittori  di  Biblioteche, 
i quali  per  renderle  o più  voluminofe  o più  efatte  fanno  io  elle 
menzione  di  quegli  ancora  , de’  quali  qualche  breve  lettera  ci  é 
rimafia , b anche  fol  la  memoria , che  folle  da  efii  fcritta . Io 
cerco  di  efporre  lo  fiato  dell’  Italiana  Letteratura  ; e a ciò  nulla 
monu , che  alcuni  fcrivelsero  qualche  lettera , o facefsero  qual- 
che verfo,  e molto  meno  che  dettafsero  il  lor  lefiamento,  di 
che  per  altro  ancora  fi  é fatto  conto  da  alcuni  di  cotali  Scritto- 
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ri.  Io  lafcio  ancor  di  parlare , .come  altre  volte  ho  avvertito, 
della  maggior  parte  di  quelli,  che  hanno  fcritta  la  Vita  dì  qual- 
che uomo  illuflre  per  fantìt^,  poiché  elli  appartengono  anzi  alla 
Storia  della  Religione  che  a quella  della  Letteratura,  e alcuni 
di  elfi  ancora  hanno  a quella  recato  danno  pih  che  vantaggio  e 
onore,  fcrivendole  fenza  quel  giullo  difcemimento,  che  ad  uno 
Storico  non  dovrebbe  mancar  giammai.  Altri  Scrittori,  che  ci 
abbian  lafciati  libri  appartenenti  a Scienze  facre,  appena  ne  ab- 
biamo di  quelli  tempi.  Io  potrei  qui  far  menzione  di  Erchem- 
perto  Monaco  Cafìnefe,  che  fcrifse  qualche  Opuf:olo  appartenen- 
te al  Aio  Monatlero  , di  Liucprando  Vefcovo  di  Cremona,’  di 
Paolo  Diacono,  e di  alcuni  altri,  che  in  qualche  maniera  po- 
trebbono  avere  luogo  in  quello  Capo.  Ma  perciocché  le  Opere 
lor  principali  appanengono  alla  Scoria  profana  , di  efsi  riferbe- 
rommi  a parlare  nel  Capo  feguence.  Qui  farò  folo  menzione  di 
Giovanni,  che  fu  Abate  Cafìnefe  dall’ anno  pi 3.  Ano  all’anno 
5)34., mentre  que’  Monaci,  dillrutto  da’  Saracini  il  lor  Monade-* 
ro,  eranA  ritirati  in  Capova.  Avea  egli  fcritta  la  Storia  delle 
fciagure  del  fuddetto  Aio  Monadero,  la  quale  non  é niai  data 
data  alla  luce  ; ma  Leon  Ollienfe  ne  fa  menzione,  e dice  di 
averne  ufato  a comporre  la  Aia  Storia  (i).  Un’altra  breve  Ope- 
retta, cioè  una  Cronaca  degli  nltirni  Conti  di  Capeva,  viene  con 
qualche  probabilità  attribuita  a quello  Scrittore  da  Camillo  Pel- 
legrino , che  r ha  pubblicata . EAa  è ancora  data  inferita  dal 
Muratori  nella  Aia  inlìgne  Raccolta  degli  Scrittori  delle  cofe  d’ Ita- 
lia [2],  e nuovamente  dal  Canonico  Pratillo  nella  nuova  edizio- 
ne da  lui  fatta*  dell’ Opere  del  Pellegrino  [3].  DI  Giovanni  e 
della  prima  Operetta  da  lui  compoda  fan  menzione  ancor  Pietro 
Diacono , e il  Canonico  Mari  nelle  erudite  Aie  annotazioni  a que- 
llo Autore  [4] . 

XXIX.  Onorio  d’ Autun  (3)  nomina  un  Teodolo  Italiane^ 
che  fcrìjfe  un  Egloga  fui  Tejìamento  Vecchio  e fulle  favole  de* 
Gentili  y fojìenendo  la  verità  della  Fede^  e difiruggendo  la  falfttà 
della  pefidia,  Sigeberto  Gemblacenfe  [tf]  parla  egli  pure  di  que- 

' do 


(1)  Prolog,  ad  Chron.  CaHn.  (4)  De  fllurtr.  Cafinenf.  c.  XIV. 
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ilo  TeodolO)  e dice,  che  qued’ Egloga  fa  da  luì  fcritta  io  Ate* 
ne,  ove,  mentre  egli  attendeva  agli  Itud),  ud^  i Gentili  dìfputare 
co’  Criltiani.  Ne  parla  ancora  il  Tritemio  [t]^  e oltre  quell’ E> 
gloga  gli  attribuifce  ancor  un  libro  intitolato  de  Confonamia  Seri- 
pturarum.  Ma  gli  Scrittori  polteriori  al  Tritemio  ofservando,che 
di  quella  feconda  Opera  il  fuddetto  Oaorio  fa  autore  un  Teodo* 
ro  han  riprefo  il  Tritemio,  come  fé  avefse  confuG  due 
fciittqri  in  un  Iblo.  Cosi  fcrìve  fra  gli  altri  il  P.  Ceillier  (3), 
il  quale  dice,  che  lo  tiefs}  Tritemio  hfsa  1’ eth  di  Teodolo  ver- 
fo  i anno  p8o.,  mentre  Teodoro  vivea  nel  quinto  fecolo.  Ma  il 
Tritemio  non  ha  mai  detto  ciò,  che  gli  appone  il  P.  Ceillier, 
anzi  ei  dice  chiarillimamente  di  Teodolo :C/-*r«/>  annoCCCCLXXX. 
fub  Zenone  /Ìugujìo^  fub  quo  (T  moritur.  Poteva  egli  parlare  più 
chiaramente  ? Ma  quello  Teodolo  autor  dell’  Egloga  mentovata 
vide  egli  veramente  nel  decimo  fecolo,  come  il  fuddetto  P.  Ceil- 
lier, il  Fabricio  (4),  il  Leyfero  (5  ed  altri  moderni  affer- 
mano? lo  confedb,  che  non  fo  intendere,  come  fiali  abbracciata 
quella  opinione,  il  foprannominato  Onorio  ne  parla  tragli  Scrit- 
tori del  quinto  fecolo,  ed  egli  è l’autore  trai  citati  più  antico, 
e perciò  (.iù  degno  di  fede . Sigeberto  1’  annovera  tragli  Scrittori 
del  decimo,  e i’ autorità  di  quello  Scrittore  ha  tram  gli  altri  in 
inganno.  In  ìÌirì,  «mm  ^nNit-pelfibìle,  che  elfi,  i quali  pur  ci 
raccontano,  che  Teodolo  fcriffe  quell’ Egloga  in  Atene  all’occa- 
fione  delle  contelè,  che  udiva  ivi  farfi  fra’  Crilliani  e Gentili, 
come  è mai  poflibile,  dico,  ch’elTi  non  abbiano  avvertito,  che 
nel  decimo  fecolo  nè  erano  in  Atene  lludj  di  forta  alcuna , nè 
vi  era  più  ombra  d’ Idolatria  ? E’  dunque  affai  più  probaÙle , 
che  lo  Icrittore  di  quell’  Egloga  viveffe  veramente  nel  quinto  fe- 
colo , come  affermano  Onorio  d’  Autun  e il  Tritemio  ; benché 
non  it  poffa  affermar  con  certezza,  come  ha  fatto  il  Tritemio, 
eh’ ei  lia  ancora  l’autore  della  Confonanxa  della  Sacra  Scrittura, 
Abbiamo  tuttora  1’  Egloga  di  Teodolo,  di  cui  fi  fon  fatte  più 
edizioni,  ed  anche  lo  ffile  di  effa  fembra  più  conveniente  al  quin- 
to 


(i)  De  Script.  Ecclef.  c.  185. 

(i)  Ibid  1.  II.  c.  90. 

(})  HilL  des  Aut.  Ecclef.  t.  XIX.  p. 
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co  che  al  decimo  fecolo.  Io  nondimeno  ne  ho  hivelUtOy 
perché  a quefìi  tempi  ne  parlano  tutti  i moderni  Scrittori* 

CAPO  III. 

Belle  Lettere, 

I.  T7'  Ccoci  a nn  argomento,  in  cui  gik  da  più  fecoli  appena 
r j incontriamo  oggetto,  che  con  piacer  ci  trattenga;  « che 
altro  non  ci  offre  comunemente , che  rozzezza  e barbarie . Ciò 
non  oibmte  anche  da  quello  incolto  terreno  noi  verrem  racco- 
gliendo, benché  a grande  {lento,  qualche  piccola  fpiga,  che,  fé 
non  potik  appagare  per  ora  le  noflre  brame,  diaci  almeno  fpe- 
ranza  di  più  lieta  mede  ne’  tempi  avvenire.  £ per  cominciare 
dallo  fludio  della  lingua  Greca,  come  abbiam  fatto  anche  nell’ 
Epoca  precedente,  ninno  avrà  a (lupire,  che  eifa  fode  titttor  col- 
tivata da  molti  in  quella  eftremitk  dell’ Italia,  che  in  parte  era 
ancor  fottopcda  a’  Greci;  perciocché  il  vicendevol  commercio 
tra  eih  e gl’italiani  rendeane  neceffario  lo  (ludio.  Cosi  abbiam 
veduto  poc’anzi,  che  Sergio  Padre  e Gregorio  Fratello  di  S.  A- 
tanafio  Vefcovo  di  Napoli  erand  in  e{fa  efercitati  per  modo,  che 
potevano  fenza  apparecchio  recar  dai  Greco  in  Latino  e dal  La- 
tino in  Greco  qualunque  fcrìtto  veniffe  loro  offerto.  Così  ancor 
nell’Elogio  di  un  Landolfo  Conte,  che  vedefì  in  Ifemia,  e che 
ièmbra  appartenere  al  X.  fecolo , dicefi , che  egli  era  dottiffimo 
nella  Greca  e nella  Latina  favella  (x);  e così  pure  é probabile, 
che  fi  poteffe  dir  di  più  altri,  come  fuole  avvenir  nelle  lingue 
dì  due  popoli  vicini  e commercianti.  In  Roma  ancora  per  ope- 
ra de’  Romani  Pontefici  fé  ne  mantenne  vivo  lo  fludio  e l’efer- 
cìzio.  Perciocché,  come  abbiamo  offervato  ederfì  fatto  dal  Ponte- 
hce  Paolo  I.  verfo  l’ anno  y66. , altri  Pontefici  ancora  fondarono 
Monafler),  i quali  vollero  che  foifero  abitati  da  Monaci , che 
ufalfero  ne’  Divini  Ufficj  la  lingua  e il  Rito  Greco.  Nelle  Vite 
de’ Romani  Pontefici  attribuite  ad  AnaflaGo  ne  abbiamo  più  pruo- 
ve.  Stefano  IV.,  detto  da  altri  V.,  fecondo  quello  Scrittore, l’an- 
no 81 5.  fondò  il  Monajìero  di  S,  Prajfedcy  in  cui  raccolfe  una 
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congregazione  di  Monaci  Greci  y che  dì  e notte  f almeggiajfero  col 
loro  Rito  (i) . E Leon  IV.  fimiimente  verfo  la  metk  di  quefto 
medelimo  fecolo  Monaci  Greci  iatroduffe  nel  Monallero  de’  SS, 
Stefano  e Cafliano  [2] . Quindi  veggiamo , che  nella  lingua  Gre- 
ca era  affai  verfato  il  fopraddetto  Anadafìo  Bibliotecario,  come 
raccogliefi  dalle  molte  traduzioni  di  libri  Greci  da  lui  fatte;  e 
molti  altri  è probabile  che  foflero  in  Roma  nella  (lelfa  lingua 
ben  idruiti  per  la  necelTit'a,  in  cui  erano  i Romani  Pontefici,  di 
rifpondere  alle  lettere,  e di  efaminare  i libri,  che  venivan  di 
Grecia . Anche  nell’  altre  Provincie , che  non  avean  co’  Greci 
commercio  alcuno,  dobbiam  credere  nondimeno,  che  la  lingua 
Greca  non  fofie  interamente  dimenticata  * lo  non  trovo , a dir 
vero,  nel  nono  fecolo  Scrittore  alcuno  di  quede  nodre  Provin- 
cie , di  cui  fi  poffa  accertare , che  fapeffe  il  Greco  ; e anche  di 
Teodolfo,  di  Paolino,  e di  altri,  che  furono  i più  dotti  uomini 
di  quello  tempo , non  credo  che  vi  fia  argomento  a perfuaderce- 
lo.  Solo  di  Paolo  Diacono,  che  boti  al  fine  del  fecolo  ottavo, 
vedrem  tra  poco , che  era  si  efperto  in  queda  lingua , che  fu 
fcelto  ad  idruire  in  effa  que’  Cherici,  che  accompagnar  doveano 
la  Figlia  di  Carlo  Magno  a Codantinopoli . Ciò  non  odante  io 
odervo , che  nel  decimo  fecolo , che  fu  certamenté  il  più  rozzo , 
pure  l’Autore  Anonimo  del  Panegirico  di  Berengario,  che  cre- 
defi  viduto  al  tempo  medellmo , .volle  adèttar  cognizione  della 
lingua  Greca,  feri  vendo  in  ella  il  titolo  del  fuo  componimen- 
to [3];  e che  il  Velcovo  Lìutprando,  di  cui  oror  parleremo, 
paiecchie  parole  Greche  andò  fpargendo  nella  fua  Storia,  per 
modrare  lo  dudio,  ch’egli  n’ avea  fatto.  Or  fe  anche  in  mezzo 
a una  grande  barbarie , qual  fu  quella  del  decimo  fecolo,  eb- 
bevi  nondimeno , chi  fi  volfe  allo  dudio  di  queda  lingua,  molto 
più  dobbiam  credere,  che  ciò  avvenide  nel  nono,  che  fu  adai 
meno  incolto, 

11.  Gli  altri  dudj  di  amena  Letteratura,  e fingolarmente  la 
Poefia  e la  Storia  , ebbero  effi  pure  i loro  coltivatori.  Le  loro 
Opere  e le  lor  Poefie  appena  li  podbn  leggere  al  prefente  fenza 
riderfi  delia  rozzezza  de’  loro  autori;  ma  elfi  erano  allora  ì più 
Tom.  ni.  . Gg  fplen- 


(i)  Script.  Rer.  Ital.  Voi.  III.  P.  I.  (2)  Tb.  p.  254. 

215.  (3)  Ibid.  Voi.  II,  P.  L 
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fplendidi  luminari,  che  foffer  tra  noi,  e parvero  anche  si  dotti, 
che  dall’ Italia  chiamati  furono  in  Francia,  perchè  vi  faceflero 
riforger  gli  ftudj  quali  interamente  caduti.  Anzi  il  numero  de’ 
Poeti  di  quelta  etk  è affai  maggiore  , che  non  crederebbeii  al 
confiHerar  l’ignoranza,  in  cui  era  comunemente  involto  il  mon- 
do. Teodolfo  Vefcovo  d’ Orleans,  di  cui  g'k  abbiam  favellato, 
era  Poeta,  e preffo  i Tuoi  contemporanei  dovea  fembrare  un  nuo- 
vo O/idio.  Poeta  ancora  era  Paolino  Patriarca  d’ Aquile ja,  di 
cui  pure  g;li  li  è ragionato,  e alcune  fue  Poefie  ancor  ci  riman- 
gono. Anche  Pietro  Pifano,  il  Maellro  in  Gramatica  di  Carlo 
Magno,  facea  de’verfi,  come  orora  vedremo.  A'cuni  verfi  innol- 
tre  abbiam  gih  rammentati  del  S.  Abate  Binario . Verli  pari- 
menti  veggiamo  aggiunti  alle  Vite  de’  Vefcovi  di  Ravenna  Scrit- 
te da  Agnello,  e fe  ne  dice  autore  un  Anonimo  Scola, ^ico,  o fo- 
pradante  alle  fcuole  di  quella  Citta  ; il  quale  però , fe  altra  ma- 
niera di  verfeggiare  non  infegnava  a’  Tuoi  dilcepoli  fuorché  la 
fua , meglio  avrebbe  fatto  a deporre  la  cetra,  che  troppo  male 
(lavagli  fralle  mani . L’  Anonimo  Salernitano  ci  ha  confervata 
qual  preziofo  giojello  un’  Elegia  d’ilderico  Monaco  Cafìnefe  [i]. 
Molti  Epitahi  Poetici  dei  Principi  Longobardi,  che  viffero  in 
quelli  due  fecoli,  fono  (lati  raccolti  da  Cammillo  Pellegrino,  e po- 
fcia  pubblicati  di  nuovo  con  altre  aggiunte  dal  Canonico  Fran- 
cefco  Maria  Pratillo  (2),  LiutpranJo  ancora  volle  effer  creduto 
valorofo  Poeta , e perciò  nella  fua  Storia  allega  di  quando  in 
quando  alcuni  verfi  di  Virgilio,  e ce  ne  offre  talvolta  ancora 
de’  Tuoi . Lo  (ledo  djcafi  di  molti  altri , ch’io  potrei  (ìmilmjnte 
venir  noverando,  (e  credelli  ben  impiegato  il  tempo  in  raccoglier 
le  memorie  di  corali  troppo  rozai  lavori.  Balli  qui  l’accennare 
per  u'timo  il  Panegirico,  offia  la  Vita  dell’ Imperador  Btrenga- 
[dJì  cui  Anonimo  Autore  credefi  fondatamente  dal  Mura- 
tori viffuto  nel  decimo  fecolo.  Quedi  non  folo  ci  ha  lafciato  un 
g^an  monumento  del  fuo  valore  Poetico  in  qutl  Panegirico,  ma 
ci  fa  conofcere  ancora,  che  affai  frequenti  erano  in  quel  tempo  i 
Poeti , e che  le  Citth  al  pari  che  le  Campagne  rifonavan  di  ver- 
d,  e che  perciò  appunto  eifi  non  (ì  avean  più  in  pregio; 

De- 


ci) Chron.  c.  CKXXm.  p. 

(a)  Hiilot.  Princìp,  Langobard.  t.  III.  (3;  Script.  Rer.  Irai.  voi.  IL  P.  II. 
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De  fine  ; nunc  etenim  nullus  tua  carmina  curai. 

Hicc  facìunt  urbiy  hisc  quoque  rure  viri  [l]. 

E certo  era  affai  facile  a quefU  tempi  Teffer  Poeta;  perciocché 
i coltivatori  della  Poefia  non  fi  degnavan  già  effi,  come  troppo 
buonamente  facevano  Virgilio,  Oracio , e gli  altri  antichi,  di 
fcegliere  le  erprelTioni,  che  parelfer  loro  più  eleganti,  nè  di  av- 
vivare con  leggiadre  immagini  ì lor  penGeri , anzi  neppure  di 
offervarc  le  leggi  della  quantità  e del  metro;  e purché  facefler 
de’  verfi,  che  in  qualche  modo  aveffero  il  numero  delle  lìllabe 
e de’  piedi  per  ciò  richiefli , eiTi  credevan  fenz’  altro  di  pdter 
cingere  alloro  alla  fronte , e dirfi  Poeti , e come  tali  erano  in 
fatti  dalla  moltitudine  riconofeiuti  e venerati. 

111.  Io  non  tratterrommi  dunque  a parlar  de’ Poeti  di  quelli 
fecoli , ai  quali  non  abbiam  motivo  di  moflrarci  molto  ricono* 
feenti  per  le  Poelìe , di  cui  ci  han  fatto  dono , che  non  fono  co 
munemente  nè  di  utile  a’  noflri  Hudj,  nè  di  onore  all’Italia. 
Maggior  gratitudine  dobbiamo  agli  Storici,  i quali,  benché  in 
rozzo  e barbaro  (file , ci  han  nondimeno  tramandate  affai  impor- 
tanti notizie , e ci  han  fatto  conofeere  lo  flato  e le  vicende  di 
'quelli  fecoli . Fra  effi  per  ogni  riguardo  deefi  il  primo  luogo  al 
cele^  Paolo  Diacono,  di  cui  abbiam  fatta  già  più  volte  men 
ziol^  e di  cui  ora  ci  convien  favellare  più  flefaraente;  e molto 
più  che^^rancefi’fletTi  xonfelfano,  ch’egli  è uno  di  quelli  , a’ 
quali  in  gran  parte  fi  dee  il  riforgimento  de’  buoni  (ludj  in  Fran- 
cia (2).  Di  luì,  oltre  gli  Scrittori  delle  Ecclefìafliche  Bibliote- 
che , fra’  quali  con  più  diligenza  di  tutti  ha  fcritto  1’  Oudin  [3] , 
ha  trattato  ampiamente  il  celebre  P.  Mabillon  (4);  ma  con  affai 
maggiore  efattezza  ha  prefo  a efaminare  tutto  ciò,  che  a lui  ap- 
partiene, il  p.ù  volte  da  noi  mentovato  Sig.  Giangiufeppe  Liru- 
ti  (5).  Prima  di  lui  alcune  belle  ricerche  intorno  a Paolo  Dia- 
cono avea  pubblicate  l’Abate  le  fieuf  [d] , il  quale  ancora  ne  ha 
tratti  alla  luce  alcuni  finallora  inediti  componimenti . Sulle  trac- 

Gg  2 ce 


(i)  In  Prolog.  LXXXIir.  &c.  I,  XXV.  n.  LXVI.  lib. 

Ù)  Hilloir.  liiter.  de  la  France  t.  IV.  XXVI.  n.  LXXXVI.  &c. 
p.  7.  (5)  Lcrterati  del  Frinii  1. 1.  p.  ec. 

f|{)  De  Script.  Ecclcf.  Vol.I.  p.  ipj?.  (<;)  DiUert  far  1’ Hilloir.  de  Paris  1. 1. 
(4)  Annal.  Bened.  t.  II.  1.  XXIV.  n.  p.  370. 
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ce  di  quefìi  valorofi  Scrittori  io  vetrò  brevemente  accennando 
CIÒ,  che  é pià  degno  di  rifaperfì  di  quefio  celebre  uomo, e sfor- 
zerommi  ancora  talvolta,  fé  mi  venga  fitto,  di  aggiu^nere  nuo- 
va luce  a qualche  punto  della  Aia  vita . 

IV.  Intorno  alia  Patria  e a’  genitori  di  Paolo  non  vi  ha 
luogo  a contrailo.  Egli  Aellb  ci  ha  lafciata  la  genealogia  della 
Aia  famiglia,  e ci  aflicura  , eh’  ei  nacque  in  Cividal  del  Friuli, 
detta  allora  Forum  da  Varnefrido  e da  Teodelinda  Longo- 

bardi di  origine  (i).  Il  Liruti  crede  probabile,  che  nella  Patria 
Ocifa  faceffe  Paolo  i primi  Aioi  Hud;  ; e a provarlo  A vale  della 
Legge  di  Lottario  da  noi  gi^  recata , in  cui  A fa  menzione  della 
fcuola,  che  era,  in  Cividale.  Ma,  come  ho  gih  oflervato,  fembra, 
che  quelle  fcnole  foffero  almeno  in  gran  parte  da  Lottario  mede- 
Amo  ìAituite,  cioè  circa  un  fecolo  dopo  la  oafeita  di  Paolo.  E 
innoltre  lo  ftelTo  Paolo  favellando  di  Felice  (2)  Maeftro  di  Gra- 
matica  in  Pavia , dice , che  egli  fu  Zio  paterno  di  Flaviano  Aio 
MaeAro  : Felim  Patruus  Ftaviani  prreceptoris  mei.  Or  le  Felice  te- 
neva fcuola  in  Pavia , egli  è probabile,  eh’  ivi  pur  la  tenedè  il 
Tuo  Nipote  Flaviano,  e che  ivi  avefle  Paolo  tra’  Tuoi  feoiari.  lo 
un  EpitaAo  a lui  fatto  da  Ilderico  Monaco  flato  gik  Tuo  difeepo-* 
lo,  e pubblicato  dal  P.  Mabillon  (3),  A dice,  eh’  ei  fu  ed^to 
nella  Corte  di  Rachis  Re  de’  Longobardi , e che  per  voMr  di 
quello  Principe  egli  applicoflì  agli  Aud;  facri. 

Divino  injlindu  regalis  protinu!  aula 
• Oh  decus  & lumen  patria  te  fumpftt  alendum . 


Omnia  Sophia  coepijìi  culmina  facree  { 

Rcge  movente  pio  Ratebis  penetrare  decenter . 

Poiché  Rachis  ebbe  abbandonato  il  trono,  ed  abbracciata  la  vita 
Monadica,  ed  AAolfo  gli  Aiccedette  nel  Regno,  non  fappiam  che 
avveniffe  di  Paolo,  ré  abbiamo  indicio,  eh’  egli  foflfe  dal  nuovo 
Sovrano  trattenuto  alla  Aia  Corte.  Quindi  potè  forfè  avvenire, 
che  tornato  al  Friuli  ivi  folle  ordinato  Diacono  della  Chiefa  di' 

Aquile ja,  col  qual  nome  il  veggiamo  appellato  da  Leone  OAien.  • 

fe. 


(i’'  De  Geftis  langobu  lib.  IV.  c#p. 
XXXVIII. 

C»)  Ib.  L VI.  c.  VII. 


f?)  Append.  ad  Voi.  II.  Anna!.  Br* 
ned.  n.  35. 
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fe  (i).  Certo  egli  en  Diacooo  fin  dall’  anno  7(^3.,  come  è ma> 
nifeffo  da  un  monumento  pubblicato  dal  P.  Abate  della  Noce  (2). 

Forfè  petò  il  nome  di  Aquile jef e , che  fi  Tuoi  aggìugnere , par* 
landò  di  Paolo , al  nome  di  Diacono , fi  riferifce  folo  alla  patria, 
e non  alla  Chìefa,  a cui  folle  afcritto.  Ma  poiché  Dsfiderio  ul- 
timo Re  de’  Longcbardj  fu  follevato  al  folio,  ei  volle  prefib  dì 
fe  il  Diacono  Paolo,  e ammettendolo  a un’  intima  confidenza  dip. 
chiaroilo  fuo  Configliere  e Cancelliere  infieme , come  coll’  auto- 
riu  di  Erchempeito,  dell’  Anonimo  Salernitano,  e delia  Cronaca 
di  S.  Vincenzo  di  Volturno  pruova  il  Liruti.  L’  Oulin  e 1’ Aba* 
te  le  Beuf  rigettao  traile  favole  ciò,  che  fi  narra  da  quelli  Scrit- 
tori degli  onori , che  Paolo  ebbe  da  Defiderio . Ma  nel  monumen- 
to da  noi  poc’  anzi  accennato,  della  cui  finceritk  non  v’  ha  al- 
cun motivo  di  dubitare.  Paolo  cosi  fofcrive:  Pauluf  Notarius  & 

Diaconus  eu  jujpone  Domini  nojiri  De jiderti  Sereni  [fimi  Regnfcrip- 
ft:  adum  Civitate  Papia  (^c.  Or  poiché  Paolo  era  certamente  in 
Pavia,  ed  era  Notajo,  il  che  allora  era  impiego  piò  onorevole 
che  non  al  prefente,  perché  negherem  noi,  che  altri  maggiori 
onori  ancora  egli  pofcia  ne  ricevefie  i Erchemperto  e l’ Anonimo 
Salernitano  di  lui  ragionando  dicono , che  floruit  in  arte  Gram- 
matica ; colle  quali  parole  non  é ben  chiaro,  s’  elfi  voglian  in- 
tendere folamente,  che  nella  Gramatica  egli  era  affai  erudito,  o 
fe  ancoraci  voglian  dire,  eh’  ci  ne  era  Maefiro.  A me  fembra 
diffìcile,  cne  un  Configliere  e Cancelliere  di  Dsfiderio  volelTe  o 
pocelfe  tenere  fcuola . Nondimeno  a quelli  tempi  veggfam  cofe  sì 
llrane  e sV  capricciofe , eh’  io  non  ardirei  di  negarlo  erprelfamen- 
te>  Ma  forfè  ancora  ciò  deefi  intender  del  tempo , in  cui  Paolo 
abbracciata  avea  la  vita  Monadica,  come  ora  vedremo. 

V.  Fin  qui  la  Storia  di  Paolo  Diacono  non  incontra  gravi  V. 

difficoith.  Ma  intorno  a ciò,  che  a lui  a weoiffe, dappoiché  il  re- 
gno  de’  Longobardi  e 1’  ultimo  loro  Re  Delìderio  cadde  nelle  rovini  de’Lon- 
mani  di  Carlo  Magno,  non  è si  agevole  lo  dabilir  cofa  a'cuna 
con  ficurezza.  Leone  Ollienfs  ci  parla  di  ciò  lungamente  (3),  e ,ori. 
dice  prima , che  dopo  la  prigionia  di  Dejiderioy  e la  ìnorte  dt  Ari- 

5'- 


(i)  Chron.  Cafin  1.  I.  e.  XV.  (j)  Loc.  àt. 

(a)  In  Not.  ad  Chron.  Caiio,  loc.  eit. 
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gifo  Principe  di  Benevento^  Paolo  ritirojjt  a Monte  CaftnOy  e vi 
prefe  C abito  Monajìico.  Quindi  dopo  aver  parlato  degli  Antena- 
ti, della  patria,  e de’  fecolari  impieghi  di  Paolo,  viene  a narra- 
re più  iiefàmente  ciò,  che  avveniffe  di  lui,  e dice,  che,  poiché 
fu  prefa  Pavia,  egli  divenne  afsai  caro  e famigliare  a Carlo  Ma- 
gno; e che  alcun  tempo  dopo  ei  fu  accufato  a Carlo,  che  per 
amore  all’  antico  Tuo  Padrone  avefse  contro  di  lui  ordiu  congiu- 
ra con  penderò  di  ucciderlo.  Carlo,  profiegue  a dire  Leone, fat- 
tofelo  venire  innanzi  il  richiefe,  fe  vera  foffe  1’  accufa;  e Paolo 
francamente  rifpofeglì , eh’  egli  non  avrebbe  mai  violata  la  fedel- 
tà promefla  al  Tuo  Re  Defiderio.  Di  che  altamente  fdegnato  Car- 
lo , comandò , che  gli  foffer  toffo  troncate  le  mani . Ma  pofeia 
calmato  alquanto  lo  fdegno,  fe  quell’  uomo,  diffe  a’  fuoi  Confi- 
glieri,  perde  le  mani,  ove  troverem  noi  un  si  elegante  fcrittore? 
Quindi  chiello  ad  cfli  conlìglio  di  ciò,  che  far  fi  doveffe,  quelli 
gli  fuggerirono , che  il  facefle  acciecare , perchè  non  potelTe  fcri- 
ver  lettere  fediziofe  ad  alcuno.  Ma  Carlo  di  nuovo:  £ dove  tro* 
verem  noi  un  altro  Poeta,  un  altro  dorico  si  valorofo?  Elfi  al- 
lora gli  confìgliarono,  che  il  rilegaffe  nelle  Ifolette  di  Diomede, 
dette  ora  Tremiti.  Cosi  fu  fatto , e Paolo  vi  dette  per  alcun  tem- 
po; pofeia  condotto  ad  Arigifo  Principe  di  Benevento,  fu  da  lui 
onorevolmente  accolto  nel  fuo  deffo  Palagio . Morto  poi  Arigifo, 
il  che  avvenne  1’  anno  787.,  Paolo  ritirolTi,  come  fo^  fi  è det- 
to, nel  Mona.dero  di  Monte  Cafino.  Quella  è in  breve  la  narra- 
zlon  di  Leene,  la  qual  certo  non  lafcia  di  avere  qualche  appa- 
renza di  favola  e di  romanzo.  Nondimeno  la  veggiam  ripetuta 
predocbè  colie  dede  parole  nell’  antica  Cronaca  del  Monadero  del 
Volturno  (i),  il  cui  autore  fu  coetaneo  di  Leone;  c più  diffu- 
famente  ancora  efpreda  dall’  Anonimo  Salernitano  di  amendue  più 
antico  [2],  il  quale  gran  cofe  innoltre  aggiugne  [3]  delle  virtù  re- 
ligiofe  d’  ogni  maniera  da  Paolo  efercitate  nel  Monadero.  Al- 
quanto meno  inverifìmile  fembra  il  racconto  di  Romoaldo  Saler- 
nitano, Scrittore  eflb  pure  del  XII.  fecolo,  ma  poderiore  a Leo- 
ne dì  parecchj  anni.  Ei  non  fa  motto  nè  di  congiura  da  Paolo 
ordita  contro  di  Carlo , nè  di  fupplicio  alcuno  da  Carlo  a lui  mi- 
nac- 


ci) Script.  Rcr.  Ital.  Voi.  I.  P.  II.  (i)  Ih.  Voi.  II.  P.  II.  p.  179.  ec. 
P-  3155.  Ib.  p.  1514. 


Digitized  by  Googl 


Libro  IIL  239 

nicciato;  ma  folo  narra  (x),  che  Paolo  più  volte  pregato  da  Car. 
lo,  acciocché,  dimenticando  il  Tuo  antico  Signore,  a lui  fi  firin- 
gcffe  con  fedeltà  ed  amore , non  volle  piegarli  giammai , e amò 
meglio  di  foffjrire  1’  efiglio,  che  di  fervire  a colui,  che  teneva 
cattivo  il  fuo  Re  Irriderlo;  che  perciò  rilegato  in  un’  Ifola,  fu 
pofcia  chiamato  alla  Tua  Corte  da  Arigifo  Principe  di  Benevento. 

VI.  L’  autoritk  di  tuiti  quelli  antichi  Scrittori  fembra  , che 
appena  ci  laici  luogo  a dubitare  del  lor  racconto . £ Leone  lin- 
golarmente  vilTuco  nel  Monaltero  Hello  di  Monte  Calino,  e che 
ail’  occalione  di  fcriverne  la  Storia  dovea  certo  aver  ricercate  tut- 
te le  antiche  memorie  di  elio , pare  che  debbili  credere  ben  ìflrui- 
to  in  tutto  ciò,  che  apparteneva  alla  vita  e alle  vicende  di  Pao* 
lo/  Nondimeno  convien  conLIIare  , che  tutti  quelli  Scrittori  fon 
di  tre  lecoli  almeno  polleriori  a Paolo,  trattone  l’ Anonimo  Sa- 
lernitano, che  credefi  viffuto  al  fine  del  decimo  fecolo,  e che  vi- 
veano  in  tempo,  in  cui  le  Storie  de’  lecoli  trapaliati  erano  Hra- 
namente  gualle,  e fparfe  in  ogni  parte  di  favole  e di  puerili  ine- 
2Ìe.  Noi  perciò  non  pofTiamo  appoggiarci  cosi  francamente  a’  lo^ 
ro  detti , che  non  ci  rimanga  alcun  dubbio  di  venir  da  elfi  trat- 
ti io  errore . In  fatti  abbiamo  un  altro  Scrittore  coetaneo  a Leo- 
ne, cioè  Sigeberto,  il  quale  di  tutte  quelle  vicende  di  Paolo  non 
fa  alcun  cenno;  ma  lolo  dice  (2),  che  egli  pel  fuo  laper  fu  chia- 
mato in  Francia  da.  Carlo:  Paulus  Monachus  Cafinenfts  Canobii 
naticne  liitlus  propter  fcìentìam  Litterarum  a Carolo  Magno  Impe^^ 
ratore  adfeitus  0*r.  Il  qual  palio  è fembrato  all’  Oulin,  che  b^ 
Halle  ad  atterrar  totalmente  1’  autoriih  di  Leone  e degli  altri  Scrit- 
tori fopraccitati . Ma  a dir  vero,  le  quello  fol  palio  noi  avelll- 
mo  a contrapporre  a Leone , a me  fembra , che  quelli  potrebbe 
efigere  a ragione,  che  a lui  più  che  a Siget^rto  li  delle  fede  ; per- 
ciocché egli  Italiano,  vifiuto  nello  Hello  Mmalterodi  Paolo,  e ben 
verfato  nella  Storia  del  MonaHero  m.:derimo  dovrebbelì  credere af>ai 
meglio  in  tai  fatti  illruito,  che  non  Sigeberto,  be.nchè  queHi  vi- 
vefse  per  qualche  tempo  in  Metz,  ove  pure  per  qualche  tempo 
avea  foggiornato  Paolo.  E benché  le  cìrcoHanze  dal  fatto,  qxal 
da  Leone  fi  narra,  fembrino  favolofe,  potrebbafi  credete  nonii- 
me 


(i)  Ib.  Voi.  VII.  p.  15*.  (x)  Di  Scriptor.  Ecclef.  c.  LXXX. 
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meno,  che  la  foftanza  De  fofle  vera, e che  la  cofa  avrenifse  qual 
h racconta  da  Romoaldo  Salernitano.  Potrebbe^  dir  parimenti, 
che  il  pafso  di  Sigeberto  non  contraddice  a Leone;  che  Paolo  po- 
tè efser  condotto  in  Francia  da  Carlo  Magno  dopo  T efpugna- 
zion  di  Pavia,  il  che  da  Leone  e dagli  altri,  benché  non  fi  af- 
ferifca,  pur  non  fi  nega;  che  dopo  efterfi  per  più  anni  colù  trat- 
tenuto, potè  avvenire  ciò,  che  della  congiura  da  lui  tramata  rac- 
contano gli  altri  Storici;  che  perciò  potè  egli  efser  rilegato  da 
Carlo,  e pafsar  pofcia  alla  Corte  del  Principe  Arigifo;  e fìnal- 
mente,  dopo  la  morte  di  lui  avvenuta  1’  anno  787.,  ritirarli  a 
Monte  Calino.  Cos'i  di  fatti  difpone  la  Cronologia  e le  vicende 
della  vita  di  Paolo  il  Signor  Liruti,  che  con  lingolar  diligenza 
ne  ha  efaminato  ogni  pafso . Ma  convien  dire , che  quello  dotto 
Scrittore  non  abbia  veduti  i monumenti  pubblicati  dall’  Abate  le 
Beuf,  da’  quali  didruggefi  interamente  il  iìltema  da  lui  feguito, 
e fi  fcuopre  con  evidenza  la  falllik  del  racconto  di  Leone,  dell’ 
Anonimo  Salernitano  , e degli  altri  antichi  Scrittori  da  noi  ad- 
detti poc’  anzi . Colla  feorta  di  elTi  e di  altri  antichi  monumen- 
ti facciamoci  a rifehiarare,  fe  è polTibile,  un  punto  si  intralcia- 
to, e a porre  in  qualche  luce  maggiore,  che  non  li  è fatto  Imo- 
ra,  la  vita  di  un  uom  si  famolb. 

VII.  Secondo  la  narrazion  di  Leone  e degli  altri  Scrittori, 
e fecondo  il  lìllema  del  Signor  Liruti,  converrebbe  affermare, 
che  Paolo  dopo  la  prigionia  di  Delìderio  folle  condotto*  in  Fran- 
cia; che  rilegato  dopo  più  anni  nell’  Ifole  di  Tremiti  paffafl^ 
quindi  alla  Corte  di  Arigifo,  e che  finalmente  lui  morto  1’  an- 
no 787.  fi  ritiraffe  a Monte  Cafino,  ed  ivi  raenaffe  il  riraanen- 
le  de’  giorni  fuoi . Or  noi  troviamo , che  Paolo  era  Monaco  mol- 
ti anni  prima,  anzi  che  non  fu  chiamato  in  Francia  fe  non  gik 
Monaco.  Il  P.  Mabillon  era  giù  fiato  di  quella  opinione,  e avea- 
ne  recato, in  pruova  una  lettera  da  Paolo  ferina  ad  Adelardo  Aba- 
te del  Monafiero  di  Corbia  [i],  in  cui  gli  dice,  che  nella  fiate 
trafeorfa,  effendofi  egli  recato  non  lungi  da  quel  Monafiero,  a vea 
ardentemente  delìderato  di  abboccarfi  con  lui  ; ma  che  la  fianchez- 
za  de’  fuoi  cavalli  non  gli  avea  permeilo  di  continuar  più  oltre 


(1)  Annal  Bene<J.VoI.  Il.lib.XXV.  ».  LXXII. 
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il  viaggio.  In  quella  lettera  Paolo  chiama  pli'i  volte  AJelardo  col 
dolce  ncme  di  fuo  fratello;  e quindi  avea  con  non  improbabile 
congetrura  dedotto  il  P.  Mabilloii,  eh’  ei  folle  gih  Monaco.  Ma 
alidi  più  chiaramente  ciò  fi  dimoftra  da  uno  de’  monumenti  pub- 
blicati dall’  Abate  le  Beuf  (1).  Elio  è una  lettera  dello  ftclTo  Pao- 
lo a Teodemaro,  che  fu  Abate  di  Monte  Calino  dall’ anno  777. 
lino  ai  7?d.  [2],  in  cui  non  folo  egli  il  chiama  fuo  Padre,  ma 
largamente  e con  figliai  tenerezza  gli  efpone  il  delìdetio,  ch’egli 
h.e  di  tornare  a quel  fuo  Monafiero,  e il  rapprefentarfi  eh’  egli 
fa  ci  continuo  ali’  animo  la  fanra  vita  de’  fuoi  fratelli  e 1‘ ama- 
bil  loro  converfazione:  lo  mi  trovo ^ die’  egli  fralle  altre  cofe , 
tra  Cattolici  y e tra'  feguaci  di  Crijìo  ; tutti  mi  veggono  con  piace- 
re, e mi  trattano  cortefemente  per  riguardo  al  noftro  Padre  S".  Be- 
nedetto , e a meriti  vojìri.  Ma  a confronto  del  Momfìcro  la  Cor- 
te mi  h qual  prigione  ; e al  paragone  della  tranquillità , di  cui  fi 
gode  cojìì  ^ a me  par  di  ejfere  in  una  fiera  burafea  y e conchiude 
alTcurando  Teodemaro,  che,  tolto  che  il  Re  gliel  permetta , egli 
volerà  fenza  indugio  a rinchiulerfi  nell’  amata  Tua  cella.  Pofiiam 
noi  bramare  altra  pruova  a perfuadcrci,  che  Paolo  non  venne  in 
Francia,  fs  non  dappoiché  avea  abbracciata  la  vita  Monafiica?E 
non  bada  egli  ciò  a difiruggere  1’  opinione  di  chi  afferma,  che 
Paolo  non  li  fe  Monaco,  fe  non  dopo  elfere  fiato  efiliato  da  Car- 
lo Magno  ? 

Vili.  Nè  ciò  folamcnte;*  ma  parmi  incontrafiabile  ancora, 
che  Paolo  era  in  Francia  prima  della  morte  di  Arigifo  Principe 
di  Bereverto  avvenuta  1’  anno  787.,  e che  perciò  prima  di  efla 
egli  era  g’à  Monaco.  Lo  fieflb  Abate  le  Beuf  ce  ne  ha  dato  un 
ficuro  argomento,  cioè  alcuni  verfi  di  Pietro  da  Pjfa  ferirti  a no- 
me di  Carlo  Magno  in  lode  di  Paolo  colla  rifpofia  di  Paolo  fief- 
fo,  eh’  egli  ha  dato  alla  luce  (3).  Io  ne  riferirò  tra  poco  ciò, 
che  fpetta  al  fapere  di  Paolo:  badi  per  ora  1’  addurre  ciò,  che 
appartiene  alla  fua  venuta  in  Trancia.  Carlo  comincia  dal  bene- 
dire Iddio,  che  abbia  mandato  in  Francia  un  uomo  sì  dotto: 
^li  tty  Panie  y Poetarum 

Tom.  III.  H h Va- 


(i)  DifTert.  fur  1’  Hi(ì.  de  Pari!  t.  I. 
(i)  Annsl.  Bened.  Voi.  II.  1.  XX  VI. 


n.  xr.vr. 

(3)  Loc.  cit.  p.  404. 
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Vatumque  doBìJJìmum 
Linguis  variis  ad  noftram 
Lampantem  Prvuinciam 
Mtftty  ut  inertes  aptes 
Fecundis  feminibus . 

Quindi  dopo  aver  dette  più  cofe  a lode  di  Paolo,  cosi  foggia- 
gne: 

Haud  te  latet , quod  jubente 
Chrtfìo  nojira  filta 
Mtcbaele  comttatite 
Solers  maris  /patta 
Ad  tenenda  fceptra  regni 
Tranjitura  properat . 

Colle  quali  parole  egli  allude,  come  è evidente,  alla  Tua  figlia 
Rotrude,  che  dovea  padare  in  Oriente  promefla  fpofa  di  Cotian- 
tino  figliuolo  dell’  Imperadrice  Irene;  e perciò  Carlo  Magno  con- 
tinua a dire,  che  Paolo  iftrmva  nella  lingua  Greca  que’  Cherici, 
che  con  Rotrude  fi  difponevano  a paflare  a Cofiantinopoli . Con- 
vien  dunque  vedere , in  qual  anno  ciò  avvenire , per  quindi  rac- 
cogliere, in  qual  tempo  Paolo  Diacono  fi  trovaffe  in  Francia.  Or 
egli  è ceno  per  teltimonio  di  Teofane  e d’  altri  antichi  Scrit- 
tori [i]  , che  efia  fu  con  folenne  ambafciaca  richieda  a Carlo 
Magno  r anno  781.,  e che  quedo  fu  un  degli  ad'ari,che  fi  trac- 
taron  da  Carlo  nel  viaggio,  che  a Roma  ei  fece  in  queil’  anno. 
Se  allora  anche  fi  celebralfero  gli  Sponfali,è  cofa  controverfa  tra 
gli  Scrittori;  ma  è fuor  di  dubbio,  che  verfo  T anno  787.  gii 
Sponfali  furono  fcioiii , e rotto  il  contratco,  che  non  eràfì  anco- 
ra efeguito  per  1’  immatura  eth  di  Rotrude.  Veggiamo  in  fatti, 
che  r anno  feguente  1’  Imperadrice  Irene  venne  a guerra  aperta 
con  Carlo  (2),  il  che  ci  modra , che  qualche  tempo  prima 
fvanito  era  ogni  progetto  di  matrimonio  tra  Codantioo  di  lei  fi- 
gliuolo e la  figliuola  di  Carlo.  Non  è egli  dunque  evidente,  che 
fin  dal  principio  dell’  anno  787.  almeno  Paolo , fatto  g;k  Mona- 
co, trovavafi  in  Francia?  E dobbiam  noi  credere,  che  1’  anno 
Itedo  morifie  Arigifo  a’  2Ò.  di  Agodo,  che  fu  il  giorno  appu  jto 

di 


(i)  V.  Murar.  Annal,  d’ Ital.  ad  an.  n.  t. 

781.  Pagi  Critic.  ia  Baron.  adan.  783.  (i)  Murar,  ad  an.  788. 
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di  Tua  morte , e Paolo  lui  morto  fi  facefie  Monaco  ^ e fubito  paf- 
falle  in  Francia , e avefie  tempo  di  dar  quel  gran  figgio  di  fe 
medefimo,  che  gli  meritafle  le  grandi  Iodi,  di  cui  Pietro  1’  ono- 
ra, e r incarico  d’  iftruire  nella  lingua  Greca  i Cherici  del  fe- 
guito  di  Rotrude;  e tutto  ciò  prima  che  fi  fciogliefle  il  trattato 
di  nozze,  il  che  certamente  avvenne  o al  fine  di  quell’anno  me- 
defimo,  o al  cominciar  del  feguente?  Geno  a me  fembra,  che 
dalle  allegate  parole  di  Pietro  raccolgali  chiaramente,  che  Paolo 
Diacono  era  in  Francia  qualche  anno  innanzi  al  rompimento  del 
detto  trattato  . 

IX.  Io  vo  ancora  più  oltre,  e mi  Infingo  di  avere  una  non 
ifpregevole  congettura  a provare,  che  Paolo  venne  io  Francia  1’ 
anno  781.,  e io  la  traggo  da  un  altro  de’  poetici  componimenti  bilmentrfino 
di  Paolo  pubblicati  dall’  Abate  le  Beuf  (1).  Eflb  è un’  Elegia  al  anno  781. 
Re  ^rlo,  in  cui  fupplichevolmente  gli  fpone,che  un  fuo  fratel- 
lo gih  da  fette  anni  trovali  prigion  di  guerra  in  Francia,  e fpie- 
ga  il  dolore,  eh’  egli  ftelTo  perciò  ne  foffre: 

Sum  mifer^  ut  mereoTy  quantumque  ullus  in  orbe  ejì  ^ 

Semper  inejì  luHu!  ^ trijììs  & bora  mihi , 

Septimus  onnus  adejì^  e»  quo  tua  caujfa  dolores 
Mulriplices  generata  & mta  corda  quatit . 

Captiws  vejìris  en  ^rtme  germartur  • in  oris 
EJì  meus , affli£lo  pcUore^  nudus^  egens. 

Profiegue  quindi  a narrare,  che  1’  infelice  moglie  del  prigìonie- 
to  rimafiali  in  patria  è cofiretea  ad  andare  accattando  il  pane  per 
Dio,  che  ha  quattro  teneri  figli,  e appena  trova  di  che  veftirli, 
che  una  fua  propria  Ibrella  coofecrau  a Dio  pel  continuo  pian- 
gere ha  ornai  perduta  la  villa,  che  tutto  il  lor  domeftico  avere 
è fiato  loro  rapito.  Pofeia  continua  con  quelli  verfi: 

Nobilìtas  periity  miferis  accejjit  egeflas  : 

Debuimus^  fateor  ^ af perfora  pati; 

Sed  miferere^  potens  redoty  mifertre  ^ precamur^ 

Et  tartdem  jinem  hit  ^ pie  y pone  malis. 

L’  Abate  le  Beuf,  il  quale  penfa,  che  Paolo  fofle  condotto  in 
Erancia  da  Carlo  Magno  dopo  1’  efpugnazion  di  Pavia  1’  anno 
774.,  afferma,  che  il  fratello  di  Paolo  fu  in  queir occafione  me- 

H h 2 de- 


(1)  Loc.  cit.  p.  414. 
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fìefima  condotto  prigione^^;  che  Paolo  per  fette  anni  non  ebbe  co-  • 
raggio  di  farne  motto  a Carlo;  ma  che  finalmente  moflb  a pie- 
tà del  fratello  e della  famiglia  gli  porfe  1’  anno  781.  la  fuppli- 
ca  da  noi  or  riferita . Ma  è egli  probabile , che  Paolo  sì  caro  al  j 

Re,  e intiodotto  tant’  oltre  nella  Reai  confidenza,  per  fette  an- 
ni non  gli  facefie  parola  per  1’  infelice  fratello  ? Poteva  egli  te- 
mere, che  la  fua  richieda  non  fofle  favorevolmente  accolta?  E 
quando  pure  ciò  fi  credeffe  poffibile,  e fi  concedtfle,  che  Paolo 
lafciaffe  trafccrrer  feti’  anni  fenza  giovarli  del  favor  del  Sovrano 
a piò  del  fratello,  crederem  noi  poffibile  ancora,  che  Paolo  in 
quella  fupplica  non  deffie  alcun  cenno  de’  benefici,  eh’  egli  avea  / 

ricevuti  da  Carlo,  e della  grazia,  di  cui  V onorava?  Eppure  leg-  * 

ganfi  tutti  que’  verfi,  non  v’  ha  una  fillaba,  da  cui  fi  raccolga,  , 

che  Paolo  loffie  già  conoficiuto  da  Carlo  ; e uno  ftraniero , che  per 
la  prima  volta  fi  gittalfie  a’  piedi  di  un  Principe,  non  potrebbe 
ufare  efprefrtoni  diverfe  da  quelle  di  Paolo.  Quelli  anzi  parlando 

di  fie  medefimo  dice,  che  già  da  fette  anni  menava  ,i  giorni  in 

continua  afflizione  c in  continuo  pianto.  Un  uomo,  che  già  da 
fette  anni  godeffie  delle  grazie  di  Carlo,  dovrebbe  egli  parlare  di 
tal  maniera  ? Non  dovrebbe  anzi  egli  dire,  che  benché  la  grazia 
Reale  rendeffie  a lui  si  giocondi  e sì  onorati  i fuoi  giorni,  que-  > 

li)  rondimero  venivano  amareggiati  dal  dolore,  che  folleneva  per  - 
la  prigicnìa  di  Tuo  fratello?  Quanto  piò  io  rifletto  fu  quello  com- 
ponimento di  Paolo,  tanto  più  mi  perfuado,  eh’  egli  1’  olTjiTe  a 
Carlo,  quando  non  avea  ancor  P onore  di  elfiergli  conofeiuto  e 


caro . 


X.  Or  ecco  il  fiflema,  che  a me  f mbra  poterfi  fondare  fu 
li  flablHfrn-  vcrfi.  Il  fratello  di  Paolo  fu  probabilrneace  condotto  pri- 

^ . Paolo  allora  andò  a 


Eo  le  epofhs  gions  in  Francia  infieme  con  Defiderio;  e 

rinchiucierfi  o fubito  o qualche  anno  dopo  a Monte  Cafino.  Dilli 
to  della  vita  0 fubito,  o qualche  anno  dopo;  perciocché  nell’  Epìtome  delle 
di  Paoto.  Cronache  Cafinefi  pubblicata  dal  Muratori  fi)  fi  legge,  che  Pao- 


put ^ 

lo  coià  recolfii  elfiendo  Abate  Teodemaro,  il  quale,  come  fi  é det- 
to, fu  a quella  carica  innalzato  folo  P anno  777.,  onde  potè  av- 
venire, che  Paolo  dopo  la  prigionia  di  Defiderio  tornafle  alla  fua 
patria  nel  Friuli  ; e che  folo  qualche  tempo  dopo  la  feonfitta  e 

la 


— 

(0  Script.  Rer.  Irai.  Voi.  II.  P.  I.  p.  368. 
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la  morte  di  Rodgaufo  Duca  di  quella  Provincia , che  avvenne  T 
anno  775.,  egli  abbracckfìe  la  vita  Monaftica.  L’  anno  781., 
fette  anni  dopo  la  prigionia  del  fratello  di  Paolo,  Carlo  Majno 
fen  venne  a Roma;  e in  quella  occalione  io  penfo,  che  Paolo  0 
venuto  egli  Iteffo  a Roma  ofi'rilTe  a Carlo  h mentovata  Elegia, 
0 che  dal  Tuo  Motuflero  gliela  trafraetceffe , rapprefentandogli  il 
dolore,  in  cui  egli  era,  e 1’  infelice  Itato  di  fuo  fratello,  e di 
tutta  la  Aia  famiglia . In  tal  fuppollzione  1’  elegia  di  Paolo  non 
ha  fentimento  o parola  , die  non  convenga  ottimamente  a tutte 
le  circoilanze  ; ove  al  contrario  ella  ci  olire  mille  dillicoha,  quan- 
do fuppongaiì  da  lui  fcritta , mentre  già  da  più  anni  godeva  del 
favore  di  Carlo.  Quello  Principe,  che  in  ogni  parte  e'  in  Italia 
Angolarmente  acd.va  in  cerca  d’  uomini  dotti  per  condurli  nella 
fua  Francia,  al  leggere  quella  Elegia,  che  allora  faià  fembrata 
di  un’  ammirabile  eleganza,  dovette  probabilmxente  iovaghirfi  di 
aver  feco  un  uomo  si  dotto;  e molto  più,  quand’  egli  rifeppe , 
che  Paolo  poFedeva  ancora  la  lingua  Greca,  pregio  opportunilA- 
mo  allora,  mentre  appunto  tratta vafi  del  matrimonio  di  Rotrude 
coll’  Imperador  Greco.  Quella  a mio  parere  fu  1’  occafione  e ’l 
modo,  con  cui  Paolo  pafsò  in  Francia.  Cosi  mi  fembra,che  ogni 
cofa  li  fpieghi  felicemente , nc  io  veggo  grave  difficoltà , da  cui 
quella  opinione • pofla  efler»  combattuta,  lo  nondimeno  non  fo  che 
proporla  come  una  femplice  mia  congettura,  e ne  lafcio  la  deci- 
fione  a’  più  eruditi . 

XI.  Fino  a qual  anno  fi  trattenelTe  Paolo  in  Francia,  non 
vi  ha  monumento,  onde  raccoglierlo  ficuramente  . Certamente  il 
fuo  foggiorno  fu  di  alcuni  anni , come  li  farà  manifulio  dalla  fe- 
rie delle  opere,  che  ivi  furono  da  luì  compone.  Abbiami  vedu- 
to poc’  anzi  nella  lettera  da  lui  fcritta  al  luo  Abate  Teodemaro, 
eh’  egli  impazientemente  bramava  di  tornare  al  iuo  Monallero  ; 
ma  degne  fono  d’  offervazione  alcune  parole  di  effa  : ^um  pri- 
mum  •voliterò , die’  egli , & inili  ra'li  Domìnui  pur  piti>n  Princi- 

fnn  tsotUm  niaroris,  rnàfquc  c.iptivis  juga  wiferidS  demi  ferir 

wo.v  ad  vefìra  confortia repedabo.  Quelle  elpr-.fli ani  mi  fan- 

no credere,  che  Paolo  non  cttentfle  fubito  da  Girlo  la  libcrazi>> 
ne  di  fuo  fratello,  ma  fclo  alcun  tempo  dopo  la  fua  venuta  in 
Francia;  e che  perciò  egli  fcrivefle  a Teodemaro,  che  quando 
Dio  per  mezzo  di  Carlo  aveffe  recato  conforto  al  fuo  dolore,  e 
quando  a fuo  fratello  folVc  renduta  la  libenà,  ei  non  avrebbe  in- 


xr. 

Sua  ritorno 
in  Ititlir,  e 
tempo  dclii 
fua  morte  . 
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bugiato  a far  ritorno  a Monte  Cafìno.  Io  credo  perciò,  cheque- 
fìa  lettera  folle  fcritta  da  Paolo  non  molto  dopo  la  fua  venuta 
in  Francia  . Piobabìlmente  eì  non  dovette  afpettar  molto  a pro- 
vare gli  effetti  della  clemenza  di  Carlo  verfo  il  fuo  fratello;  e 
forfè  egli  adoperolTi  allora  per  ottenere  di  ritirarfì  di  nuovo  a 
Monte  Cafino . Ma  Carlo  troppo  volentieri  vedeva  alla  fua  Cor> 
te  gli  uomini  dotti,  e la  partenza  di  Rotrude  per  Codantinopoli, 
che  allora  andavafi  apparecchiando , dovette  probabilmente  offe- 
rirgli una  opportuna  occalìone  per  trattenerlo . Ruppefi  finalmen- 
te circa  l’anno  787.,  come  fi  è detto,  il  trattato  di  nozze;  e al- 
lora io  penfo,  che  Paolo  rinnovaffe  le  Aie  preghiere  a Carlo  per 
ottenere  il  bramato  congedo,  e che  1’  otteneffe  di  fatto.  £ vera- 
mente io  non  trovo  piò  dopo  quell’  anno  alcun  monumento , il 
qual  ci  dimollri',  che  Paolo  continualfe  più  oltre  il  fuo  foggior- 
no  in  Francia.  Veggo  bensì,  ch’ei  compofe  I’  Epitafio  pel  fepol- 
cro  dì  Arigifo  Principe  di  Benevento  morto  a’  z6.  d’  Agollo  di 
queir  anno  medefimo , il  ^ual  Epitafio  è (tato  dall’  Anonimo  Sa- 
lernitano inferito  nella  fua  Cronaca  [i].  lo  fo  bene,  che  anche 
ftandofi  in  Francia  poteva  Paolo  comporlo,  e che  potea  anche 
comporlo  molti  anni  dopo  la  morte  di  Arigifo . Ma  fembra  non 
dimeno  più  verifimile , che  egli  fi  trovalfe  non  lungi  da  Bene- 
vento  , cioè  nell’  antico  fuo  Monafiero , quando  quel  Principe 
venne  a morte,  e che  perciò  egli  foflb  richiedo  di  ornarne  co’ 
verfi  il  fepolcro.  Il  P.  Mabillon  congettura  [z],  che,  quando  Car- 
lo Magno  r anno  787.  recoiC  i Monte  Calino , vi  trovaffe  Pao- 
lo , che  gih  vi  era  tornato . in  ul  cafo  converrebbe  credere , che 
fui  principio  di  quell’  anno  al  più  tardi  Paolo  vi  foffe  tornato , 
o fors’  ancora , che  Carlo  Ceco  i’  a vede  condotto  , quando  verfo 
la  fine  dell’  anno  precedente  fcefe  in  Italia  . Ma  intorno  a ciò 
non  abbiam  monumento  0 ragione,  a cui  appoggiarci.  Quanti  an- 
ni foprav  vi  velie  Paolo  al  fuo  ritorno  in  Italia,  non  polliamo  ac- 
certarlo , perchè  niun  antico  Scrittore  ci  ha  di  ciò  lafciaca  me- 
moria. Ma  il  vedere,  eh’  ei  fu  allevato  in  Cone  di  Rachis , il 
quale  tenne  il  Regno  de’  Longobardi  fino  all’  anno  748. , che 
órlo  Magno  in  alcuni  verfi  a lui  ferità , poiché  era  tornato  a 

Mon 


(i)  Script,  Rcr.  Ital.  Voi.  II.  Part.  (z)  Annal,  l’encd.  Voi.  Il.lib.  XXIV. 
II.  p.  183.  n.  LJiXlII. 
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Monte  Cafino , il  chiama  vecchio , e che  Paolo  non  mai  dh  a 
Cario  il  nome  d’ Imperadore , ma  fol  quello  di  Re , tutto  ciò 
rende  probabile  la  comune  opinioae , ch’egli  al  più  vivefle  fino 
all’anno  Co^^  a me  pare  di  aver  polio  in  qualche  maggior 
chiarezza  la  vita  di  quello  celebre  uomo,  purgandola  dalle  favo- 
le di  cui  la  femplicià  de’  fecoli  fcorli  1’  avea  ofcurata , e ordi- 
nandone, quanto  tra  tante  tenebre  mi  è flato  polTibile,  1’  epoche 
principali . Rimane  ora  a dir  qualche  cofa  del  fapere , di  cui  fii 
Paolo  fornito,  e delle  opere,  che  ne  furono  il  frutto. 

Xil.  Nc’  verfi  di  Pietro  Tifano  da  noi  gik  mentovati  tante 
e si  gran  lodi  (ì  dicon  di  Paolo,  che  del  più  dotto  e del  più 
elegante  uomo  del  mondo  non  fi  potrebbon  dire  maggiori . Gik 
abbiam  veduto ,.  eh’ egli  il  chiama  dottidimo  fopra  tutti  i Poeti, 
e in  varie  lingue  verfato . Quindi  prolìegue  a dire  : 

Cresca  cernerìs  Homerus  ^ 

Latina  VirgtUus: 

In  Hebreea  quoque  Phslo^ 

Tertutlus  in  Aftihus  ; 

Flaccus  creder is  in  metrisy 
Tibullus  eloquio. 

Io  non  fo,  fé  del  p ù colto  Poeta  lìafi  mai  detto  altrettanto . Se 
non  ci  fofler  rimalle  le  Poefie  di  Paolo,  noi  riputeremmo  bea 
luttuofa  una  tal  perdita . _Ma_  noi  ancora  ne  abbiamo  alcune  ; ed 
effe,  benché  fìaco  per  avveoVitra  le  migliori  fra  tutte  quelle  di 
quello  fecoìo,  troppo  peiò  fon  lungi  dal  poterfene  uguagliare  l’au- 
tore a’  Poeti  nominati  da  Pietro  . Quelli  prolìegue  a dire,  che 
Paolo  teneva  ivi  fcuola  di  Gramatica,  col  qual  nome  comprea- 
devanb  allora  le  belle  lettere , e che  infegnava  ancora  la  lingua 
Greca;  e rammenta,  come  giù  fi  è detto  , 1’  ilhuire  che  in  efsa 
faceva  i Chetici  deflinati  ad  accompagnare  Rotrude  . Paolo  rif- 
ponde  nel  medeiìmo  metro  a Pietro  , o pìuttollo  a Carlo  Ma- 
gno, a cui  nome  avea  fcritto  Pictio , e dice  modellamente , che 
nelle  lodi  a lui  date  ei  non  potea  ravviftre  che  uno  fcherzo  e 
Un’  ironia  . Egli  fminuilce  quarto  p ù può  il  pregio  attribuuogli 
di  faper  la  lingua  Greca  e 1'  Ebraica;  ma  ci  modra  inlieme, 
che  qualche  cognizione  ne  avea,  e probabilmente  maggiore  afsai 
di  quella , Ch’  egli  confefsa  . 

Grterant  nefeio  loquelam , 

Ignoro  Hebraicam:  1 

Tres  • 


yii. 

Eloai  ad  efo 
&tti , e nini*, 
in  cui  avcalo 
Carlo  M. 
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Tres  ùv.r  quatuor  in  fcholh 
di  dici  fyllabasy 
Est  bis  mihi  £jl  fercndus 
M.inipulus  tìdorea . 

Altri  verP.  abbiam  parimenti,  che  fcriveanfi  l’uno  all’ altro  que- 
lli due  Italiani  [i]  , ne’ quali  vegliamo,  eh’ élli  fi  propongono  a 
vicenda  a feiogliere  alcuni  enimmi.  Anzi  lo  ftefso  Carlo  non 
ifdegnava  talvolta  di  proporne  alcuni  a Paolo , come  raccoglie^ 
da  alcuni  verfi,  eh’  egli  gli  feri  ve  [2].  Quello  gran  Principe 
avea  pel  noflro  Paolo  non  folo  Ili  ma  e rifpstto  , ma  direi  quafi 
una  amichevole  e tenera  confidenza  . Egli  gliene  diede  più  pruo- 
ve  non  folo,  quand’ era  in  Francia,  ma  dappoiché  ancora  fu  ri- 
tornato a Monte  Cafino  ; il  che  fempre  più  ci  dimoPra , quanto 
fu  falfo  ciò,  che  della  congiura  da  Paolo  ordita,  o almeno  ap- 
portagli , fi  è detto  di  fopra  . Due  lettere  abbiamo  fcrittegli  amen- 
due  in  verfi  da  quello  Sovrano , il  qual  pare  che  non  fi  fapefse 
dimenticare  di  un  uomo  a lui  sì  caro . La  prima  è traile  opere 
d’ Alenino  [3];  e in  efsa  il  chiama  fuo  dihtto  fratello: 

Pavuiila  R'-x  Carolus  /criiori  carminn  Fusilo 
DilcHo  jratri.^  mieti f bonore  pio. 

Quindi  dopo  efferfi  rivolto  alla  Tua  lettera  ftc5a,  dicendole,  che 
vada  a Monte  Calino,  così  continui: 

mie  quecs  e siseum  mox  per  facra  culsnissa  FauUvm  : 
llle  habitat  medio  Jub  grege^  credo  ^ Dei. 

Inventtiìnque  fetsem  devota  tnesitc  /aiuta  , 

Et  die  : Rex  Carolus  massdat  aveto  tibi. 

Nell’  altra,  che  da  Leone  OHienfe  è fiata  in  parte  inferita  nella 
fua  Cronaca  [4],  Carlo  dopo  avere  p:r  fomlgliante  maniera  par- 
lato alla  fua  lettera  foggiugne: 

Colla  mei  Fatili  gaudendo  ampleHe  besiigtse ; 

Dicito  multoties:  falve^  pater  otstisne  ^ falve. 

A quella  lettera  dice  Leone,  che  Paolo  rifpofe  egli  pure  in  verfi; 
ma  quella  rifpolla  fi  è fmarrita.  L’amore  di  Carlo  Magno  ver- 
fo  il  Monaco  Paolo  fu  probabilmente  il  motivo,  per  cui  egli  de- 
terminofiì  a chiamare  da  Monte  Cafino  in  Francia  alcuni  Alona- 

ci. 


(i)  Loc.  cit.  p.  4C9.  &c. 
(i)I  b.  p.  415. 


(5Ì  Carni.  i?rf. 
(4)  L.  1.  c.  XV. 
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ci,  perchè  ìntroduceffero  in  quc’  Mcnallerl  le  regolari  coftuman- 
ze,  che  in  quello  fi  ufavano  . Efiì  vi  andaron  di  fatto,  e I’  A- 
bate  Teodemaro  diè  loro  una  lettera,  ch’egli  avea  fatto  difen- 
dere dallo  ftefso  Paolo,  fcritta  a Carlo,  in  cui  ragguaglia  vaio 
delle  cofe  più  importanti  della  lor  regola.  Efia  ci  è data  confer- 
vata  dal  mentovato  Leone  [i],  e veggafi  ciò,  che  ne  ha  fciitto 
il  P.  Mabillon , per  confutar  l’opinione  di  chi  ha  pretefo,  eh’ 
ella  foffe  fuppoiìa  [2] . 

XIII.  Io  non  mi  tratterrò  a parlare  minutamente  di  tutte 
le  Poefie,  di  tutte  le  lettere,  di  tutti  gli  opufcoli  di  Paolo  Dia- 
cono. L’  Oudin,  il  Fabricio , e il  Liruti  potranno  in  ciò  foddis- 
• fare  a chi  voglia  elTerne  pienamente  if  ruito . Io  accennerò  folo 
ciò,  che  appartiene  alle  opere  più  importanti,  eh’  egli  ci  ha  la- 
fc:ate.  Non  parlo  delle  vite  de’ Vefeovi  di  Pavia,  che  il  Gale- 
fini dice  di  aver  vedute  fcritte  da  Paolo  Diacono  [3]  . Egli  è il 
folo , a cui  effe  fian  venute  fott’  occhio , e perciò  il  Muratori  [4] 
dubita  con  ragione  di  qualche  equivoco . Abbiam  bensì  le  vite 
de’  Vefeovi  di  Metz  fcritte  da  Paolo,  che  dopo  più  altre  edizio- 
ni fono  fiate  di  nuovo  date  alla  luce  dall’  eruiitiiruno  Galmet  [5]. 
Egli  le  fcrifl'c  a ifianza  di  Angelramno  Vefeovo  di  quella  Citih, 
che  alior  vivea,  come  fi  raccoglie  dalle  ultime  parole  della  ftefia 
Opera,  e come  altrove  afferma  lo  fteffo  Paolo  [rf].  Il  Signor 
Liruti  pruova  con  ottimi  argomenti  , che  quefio  libro  da  Paolo 
fu  fcritto  dopo  1’  ao.  783.  Io  aggiungo,  eh’  efso  fu  cerumente 
fcritto  prima  dell’  anno  7pi.,  perchè  in  quell’  anno  mori  An- 
gelrcmno  [7];  il  che  conferma  ciò,  che  fopra  abbiam  detto  in- 
torn.o  al 'tempo,  in  cui  Paolo  tratiennefi  in  Francia  . Lo  fiefso 
Liruti  afferma , feguendo  il  Cave,  che  Paolo  fcriffe  innoltre  fepa- 
ratamente  la  vita  del  Vefeovo  S.  Arnolfo.  Ma  1’  Oudin  avea 
già  feoperto  e dimofirato  l'errore  in  ciò  corameflb  dal  Cave.  In 
Francia  pure  per  commìflione  di  Carlo  fece  Paolo  Diacono  la 
Kaccolta  di  Omelie  de’ SS.  Padri  fulle  diverfe  Fefie  dell’ anno, 
che  abbiamo  alle  iiampe  fotto  nome  di  Omiliario . Vi  fi  vede 
Tom,  111,  li  pre- 


(1)  L.  I.  c.  xrr.  C4)  Pr*f.  ad  Hift.  Mifcell.  Voi.  I. 

(2)  Annal.  Bened.  Voi  II.  I.  XXV,  Script  Rer  Irai. 

nom  LXIX.  Afta  SS.  Ord.  S.  Bened.  15)  Hifloir.  de  Lorraine  T.  F. 
fac.  IV.  P.  I.  Prrfat  n.  XCV.  (6)  Hiilor.  Longob.  I.  VI.  c.  XVI. 

(jJ  In  Not  ad  Martyrol.  (7)  Calmet  ib,  p.  331. 
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premelfa  una  Prefazione  dello  fleiTo  Carlo  Magno,  in  cui  dice  di 
aver  di  ciò  incaricato  Paolo  Diacono  fuo  famigliare ^ il  che  fem- 
bra  indicarci , che  Paolo  folTe  allora  alla  Corte . Il  P.  Mabillon 
parla  di  quella  fatica  di  Paolo  all’anno  797.  (1);  ma  egli  fleffo 
confeflà , che  altro  non  fi  può  affermare,  (e  non  che  ella  fu  fcrit- 
ta  innanzi  all’  anno  boo.  Di  efla  ha  parlato  affai  diligentemente 
r Oudin  (2).  Sembra  ancor  verifimile,  che  in  Francia  ei  com* 
poneffe  il  compendio  dell’  opera  Gramaticale  di  Fello . Abbiamo 
in  fatti  la  lettera,  con  cui  egli  1’  indirizzò  a Carlo  (3)  fcriven- 
dogli , eh’  egli  r avea  compollo  per  farne  dono  alla  Biblioteca 
da  lui  raccolta.  Di  quello  compendio  abbiamo  alcune  edizioni, 
che  fi  rammentano  dal  Sig.  Liruti . L’  Oudin  crede , che  anche  • 
i Tei  libri  della  Storia  de’  Longobardi  ferità  folfer  da  Paolo  nel 
fuo  foggiomo  in  Francia;  e ne  reca  in  pruova  le  molte  cofe , 
che  in  effa  ha  inferite  in  lode  della  famiglia  di  Carlo,  e la  ma- 
niera , con  cui  egli  parla  della  famofa  quillione  del  trafporto  del 
corpo  di  S.  Benedetto  d’ lulia  in  Francia  . Ma  anche,  poiché  fu 
tornato  a Monte  Cafino,  potea  Paolo  parlar  con  lode  degli  An- 
tenati di  Carlo;  e il  pafib  mentovato  ìulla  traslazione  del  corpo 
di  S.  Benedetto  è così  ofeuro,  che  i Francefi  ugualmente  che 
gl’  Italiani  lo  interpretano  in  lor  favore  (4) . Non  pajon  dunque 
abbafianza  forti  le  ragioni,  che  dall’ Oudin  fi  adducono;  ma  nin- 
na pure  ne  abbiamo,  che  ci  perfuada , eh’  ei  la  feri  vede  nel  fuo 
Monafiero.  Checcheffia  di  ciò,  è certo,  che  quella  è l’opera,  per 
cui  più  celebre  è divenuto  il  nome  di  quello  Scrittore . Ella  è 
la  fola , che  abbiamo  intorno  alla  Storia  de’  Longobardi  ; e ben- 
ché intorno  alla  prima  loro  origine  egli  pofiTa  aver  comihiefii.  più 
falli , benché  poco  efatto  ei  fia  nell’  ordine  Cronologico , benché 
ci  abbia  narrate  più  colè , che  or  fi  credono  favolole,  benché  fi- 
nalmente ei  non  ila  certo  né  un  Cefare  né  un  Livio  nel  fuo  fii- 
le,  dobbiam  però  efiergli  tenuti  affai,  perché  ci  ha  data  una  Sto- 
ria, quale  a que’  tempi  poteafi  afpettare  , e ci  ha  lafciate  molte 
imporunti  notizie , che  altrimenti  farebbon  perite . Effa  dopo  più 
altre  edizioni  è fiata  inferita  dal  Muratori  nella  fua  gran  Raccol- 

u 

■* 


Ci)  Anna!.  Bened.  V.  IL  L XXVL 
n.  Lxrr. 

(z;  Script.  Eccl.  V.  I.  p.  ipit. 

(3)  Mabillon,  V.  L in  Append.  n. 


XXXVI. 

1^4)  V.  Horat.  Blanci  notas  ad  1.  VI. 
Hiilor.  Langob.  c.  II.  Script.  Rer.  Ital. 
V.  I. 
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ta  Hfgli  Storici  d’Italia  [1],  il  quale  ancora  ha  pubblicato  dopo 
altri  un  frammento  o continuazione  della  Storia  medefima  [2]  , 
che  da  alcuni  credefì  di  autor  più  recente. 

XIV.  La  Storia  Romana  ancora  fu  da  Paolo  illuflrata . E’  xiv. 
celebre  la  Storia  detta  comunemente  Mifcella , che  abbraccia  quel-  «p«re 

la  di  Eutropio  continuata  cd  accrefciuta  dal  noftro  Paolo,  e po- 
fcia  da  più  recente  Scrittore,  che  da  alcuni  credefì  Landolfo  il 
Vecchio,  da  altri  altro  Autore  non  conofciuto  [3]  . Qual  parte 
vi  aveffe  Paolo,  fi  è difpunto  da  aiolà.  Ma  fembra  toglierne 
ogni  dubbio  Leone  Odienfe , il  quale  afferma  [4],  che  Paolo  ad 
iiianza  di  Adelbei^a  figlia  del  Re  Defiderio  e moglie  di  Arigl- 
fo  Principe  di  Benevento  alla  Storia  d’  Eutropio  aggiunfe  più  co. 
f:  tratte  dalla  Scoria  EcclefiaRica,  e 1’  accrebbe  ancor  di  due  li- 
bri da' tempi  di  Giuliano,  ove  Eutropio  avea  fatto  fine,  fino  a’ 
tempi  di  Giufliniano  I.  Il  Chiariflìmo  Monfìgnor  Manfi  per  mez- 
zo^ di  un  Codice  MS.  è giunto  ad  additare  precifamente  i pafG , 
che  da  Paolo  furono  inferiti  nella  Storia  d’  Eutropio  [5] . Se  è 
vero  ciò,  che  Leone  afferma,  che  Paolo  fi  accingeffe  a queft’ o- 
pera  per  comando  di  Adelberga,  è probabile,  che  ciò  avveniffe 
ne’  pochi  anni  eh’  ei  fu  a Monte  Cafino-  prima  di  paffare  in 
Francia,  o poiché  vi  ebbe  fatto  ricoino.  Nel  qual  tempo  pure 
è probabile,  eh’ ei  componefle  que’verfi,  di  cui,  fecondo  lo  ffef 
fo  Leone  (dì,  egli  ornò  i due  palazzi  , che  avea  Arigifb , uno 
in  Benevento,  I'  altro  in  Salerno.  Io  lafcio  di  annoverare  altre 
Pcefie  di  paolo,  come  alcuni  Inni  da  lui  compoffi,  e quello  fin- 
golarmente  in  lode  di  S.  Giovanni  Batilfa , che  comincia  : Ut 
queant  laxis  ^ celebre  per  aver  data  1’  origine  alle  note  Mufìcali 
di  Guido  d’  Arezzo , e i verfi  in  lode  de’  SS.  Benedetto  e Mau- 
ro e Scolaffica,  e 1’ Epitafìo  di  Venanzio  Fortunato,  e gli  Epi. 
tahi  d’  Ildegarde  moglie  di  Carlo  Magno,  e di  altre  Reali  Prin- 
cipeffe  di  quella  famiglia,  e più  altri,  intorno  a’  quali  fi  vegga- 
no gli  accennati  Scrittori , e fingolarmentè  il  Signor  Lìruti , il 
quale  ancora  ragiona  di  alcune  vite  de’ Sand  da  lui  pubblicate, 
e di  quella  fralle  altre  di  S.  Gregono  il  Grande,  che  dopo  al- 

li  2 ' tre 


(0  Voi.  r.  p.  I. 

(i)  Ib.  P.  II. 

(?)  V.  Mont.  Script.  Rer.  Ital.  Voi.  I. 
Prxf.  ad  Hill.  Mifcell- 


(4)  Chron.  Cafin.  1.  I.  e XV. 

(5)  V,  Zacharia  Iter  Litterar.  p.  io. 
(6,  L c. 
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tre  edizioRi  è flata  da’  Maurini  premefsa  alla  nuova  edizione  dell’ 
opere  di  quel  S.  Pontefice  da  eflì  fatta  in  Parigi  1’  anno  1705,, 
e dì  più  altre  operette  del  nofiro  Paolo,  delle  quali  io  lafcio  di 
favellare  si  per  amore  di  brevità , si  per  non  annodare  chi  leg- 
ge col  ripetere  femplicemente  ciò  che  altri  han  detto,  lo  aggiu- 
gneiò  folo,  che  le  unte  e si  diverfe  materie,  fu  coi  Paolo  ha 
fc ritto , ci  moliraoo,  quanto  dotto  uomo  egli  fofse,  e ben  de« 
gno  perciò  delia  (lima  e dell’  amore  di  Cario  Magno . 

XV.  Ci  (ìam  finor  trattenuti  intorno  a Paolo  Diacono, 
perchè  e ci  è fembrato , eh’  ei  non  fofse  uomo  da  accennarli  fol 
cii  pafsaggio  , e abbiam  creduto  opportuno  ii  rifehiarare , quanto 
ci  lofse  polTibile,  alcuni  tratti  della  fa»  vita,  eh’  erano  ancor 
incerti  ed  ofeuri.  Degli  altri  Storici  di  quefti  due  fecoli  parlere- 
mo afsai  piu  brevemente,  poiché  non  vi  è cofa  per  lor  riguar- 
do, di  cui  lia  utile  il  difputar  lungamente.  Una  breve  Cronaca 
delle  cofe  avvenute  in  Italia  dall’  anno  5Ò8.  (in  circa  1’  anno 
875.  è (lau  data  alla  luce  prima  da  Gian  Burcardo  Mencke- 
nio  (i),  pofeia  dal  Muratori  (2).  L’  Autore  è un  cotal  Prete 
Andrea,  il  qual  perciò  da  alcuni  è (lato  confufo  con  Agnello 
Andrea  Prete  di  Ravenna,  di  cui  già  abbiam  favellato  . Ma  il 
Muratori  riflettendo , che  1’  Autore  di  quella  Cronaca  afferma  di 
aver  egli  ffefso  portato  il  cadavere  deli’  Imperador  Lodovico  II. 
pel  territorio  di  Bergamo,  cioè  per  quel  tratto,  che  giace  tra 
1’  Oglio  e r Adda,  congettura  , che  ei  fofse  natio  di  quella 
Città.  La  qual  congettura  più  probabile  rendefi  ancora  da  una 
lettera  del  ChìarilTimo  Abate  Seraffl  accennata  dal  Conte  Maz- 
zuchelli  (4),  in  cui  egli  dice,  che  da’  monumenti,  che  ancor  lì 
confervano  nell’Archivio  del  Capitolo  della  Cattedrale  di  Berga- 
mo, fi  ricava,  che  Bergamafeo  fu  lo  Scrittore  di  quella  Cro- 
naca . 

XVI.  Vifse  circa  il  tempo  medefìmo  Erchemperto  autor 
di  una  Storia  de’  Principi  Longobardi  di  Benevento , in  cui  con- 
tinuando la  Storia  di  Paolo  Diacono  la  conduce  (ino  all’  anno 
888.  Efsa  fu  primieramente  data  alla  luce  da  Antonio  Caraccio- 
li,  e quindi  da  Cammillo  Pellegrino  nella  fua  Storia  de’ Principi 

Len- 


ii) Script.  Rer.  Cerrn.  t.  I.  (j)  Annal  d’Ital.  ad  an.  875. 

(a)  Antiquit,  Ital.  t.  I.  p,  ql.  &c.  (4)  Sciiti,  (tal.  t.  1.  P.  II.  p.  dpi. 
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Longobardi , pofcia  dal  Muratori  inferita  nella  Tua  gran  Raccol- 
ta degli  Scrittori  delle  cofe  d’  Italia  (i),  e finalmente  dopo  al- 
tre edizioni  di  nuovo  pubblicata  dal  Canonico  Pratiilo  (2).  Fu 
egli  Monaco  in  Monte  Calino,  ed  egli  ItelTo  racconta  le  gravi 
e varie  fventure , a cui  vivendo  fu  efpodo . Perciocché  i’  anno 
881.  forprefo  in  un  Cadello,  ove  abitava,  da  truppe  nemiche, 
fu  fpogliato  di  tutto  ciò,  che  (in  dalla  fua  fanciullezza  egli  avea 
acquetato,  condotto  prigione  a Capeva  , e codretto  a correre  a 
piedi  innanzi  a’ cavalli  de’ vincitori  fg).  Ufeito  di  queda,  cadde 
dopo  cinque  anni  in  altra  difgrazia  ; perciocché  venuto  nelle  ma- 
ni de’  Greci,  mentre  da  Monte  Calino  tornava  a Capeva,  egli 
e i fuoi  compagni  fpogliati  furono  de’  cavalli  e d’  ogni  altra 
cofa,  e convenne  lor  comperar  con  denaro  la  libertà  (4)  . Egli 
ebbe  finalmente  a feffrir  le  violenze  di  Atenolfo  Conte  di  Ca- 
peva , da  cui  fu  a forza  fpogliato  di  una  Cella , odia  di  una  di- 
pendenza del  luo  Monadero,  eh’  egli  amminillrava  [5].  Il  Pelle- 
grino e il  Pratiilo  nelle  lor  Prefazioni  hanno  con  più  diligenza 
efaminate  quede  ed  altre  particolari'à  della  vita  di  Erchemperto, 
intorno  alle  quali  io  non  credo  giovevole  il  trattenermi  ; e po- 
trafll  ancora  vedere  ciò,  ch’efli  offervano  intorno  ad  altre  opere, 
che  dallo  deffo  Erchemperto  fì  dicon  compode . 

XVII.  Vuoili  qui  ancora  far  brevemente  menzione  di  diw 
Anonimi  Storici,'!  quali  hamur  cominnara  la  Storia  di  Paolo 
Diacono  e di  Erchemperto , fcrivendo  delle  imprefe  de’  Longo- 
bardi , cioè  di  quelli , che  aveano  le  lor  fignorie  nell’  eltrcma 
parte  d’ Italia  . EITi  da’  nomi  delle  lor  patrie  fi  dicono  Salernita- 
no il  primo.  Beneventano  il  fecondo.  Il  primo,  che  da  alcuni 
efaiamafi  , ma  fenza  fondamento  abbafunza  lìcuro,  Arderico,  con- 
duce la  A»  Storia  fino  all’anno  pSo.  Il  Pellegrino  ne  fcelfe  alcu- 
ni più  utili  e più  neceffarj  frammenti , e gl’  inferi  nella  fua  Sto- 
ria de’  Longobardi . Quedi  furon  di  nuovo  pubblicati  dal  Mura- 
tori {6}  ; il  quale  pofcia  per  far  cofa  grata  agii  amatori  della 
Storia  diè  alia  luce  ancora  il  rimanente  di  quella  Cronaca,  che 
dal  Pellegrino  erafi  ommeila  (7).  Ma  riufeendo  grave  a’  lettori  il 


(i)  Voi.  TI.  P.  I.  (0  Ib.  n.  I.XTX. 

(ly  Hift.  Princ'p.  Langobard.  V.  I.  (6)  Script.  Rer.  Ital,  Voi.  IT.  P.  I. 

(j)  Hillor.  n.  XLIV.  (7)  Ib.  p.  II. 

(4)  Ib.  n.  LXr. 
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ricercare  in  due  diverfi  volumi  le  diverfe  parti  della  Storia  me* 
defima , il  Canonico  Pratillo  ci  ha  data  una  nuova  edizione  di 
tutu  iniieme  la  Cronaca  dell’Anonimo  Salemiuno  (i).  Egli  è 
quelli  uno  Scrittore,  che  oltre  la  rozzezza  dello  llile  , che  gli  è 
comune  cogli  altri  Autori  di  quella  eà , lì  piace  ancora  di  ven- 
derci le  più  leggiadre  fole  del  Mondo , le  quali  ad  ogni  palTo 
s incontrano  nella  fua  Cronaca.  £ nondimeno  non  lafcia  di  aver 
efla  ancora  il  fuo  pregio  preflb  coloro,  che  (anno  dallo  (ledo  lo- 
to raccoglier  le  gemme.  L’altro,  cioè  1’  Anonimo  Benevenuno, 
fembra  più  faggio  e più  accertato  Scrittore , ma  un  fol  frammen- 
to ne  abbiamo,  che  comprende  la  Storia  dall’  anno  p^6.  fino  al 
PpS.  ed  elfo  pure  è (lato  dato  alla  luce  dopo  il  Pdlegrino  e il 
Muratori  dal  Canonico  Pratillo  (i)  . 

XVIII.  Io  potrei  qui  annoverare  alcuni  altri  Autori  di  fo- 
miglianti  Cronichette  pubblicate  dagli  eruditi  Raccoglitori  degli 
Scrittori  de’  ba(Ti  fecoli . Noi  dobbiamo  effdr  loro  tenuti  per  a- 
verci  ferbati  cotai  monumenti,  che,  benché  barbari  e rozzi,  pur 
ci  fono  fovente  di  non  piccol  vantaggio . Ma  io  credo-  ancora , 
che  ì Lettori  di  queda  mia  Storia  mi  faranno  nulla  meno  tenu 
ti  , fe  io  lafcerò  di  più  oltre  annoiarli  coli’ annoverare  Scrittori, 
de’  quali  appena  po(&am  produrre  il  femplice  nome,  e che  di^b- 
bono  averli  io  conto  di  utili  benché  freddi  compilatori  , anzi 
che  di  fcrittori  eleganti  ed  efatti,  di  cui  ne’  Falli  della  Lettera- 
tura fi  debba  ferbar  memoria.  Farò  dunque  fine  alla  ferie  degli 
Storici  del  decimo  (ècolo  col  parlare  un  po’  più  (lefamente  del 
Vefeovo  Liutprando,  il  quale  è il  folo  Scrittore  di  quelli  tem- 
pi, che  fia  meritevole  di  più  dillinta  menzione. 

XIX.  Che  Liutprando  folTe  Spagnuolo  di  patria,  fi  è fcritto 
da  alcuni,  ma  non  fi  è in  alcun  modo  provato;  talché  il  me- 
delìmo  Niccolò  Antonio  confelTa,  che  non  v’ha  alcun  fondamen- 
to a crederlo  [3],  e che  afiai  più  probabilmente  fi  può  alferma- 
re,  ch’ei  fu  Italiano,  e Pavefe  di  patria.  Di  che  veggafi  ancora 
il  Ch.  Muratoti  (4).  Ebbe  egli  a padre  un  uomo,  che  era  aliai 
caro  a Ugo  Re  d’Italia,  di  cui  però  non  fappiamo  il  nome. 

So- 


ci) Hiflor.  Prin,  Langob.  Voi.  IL  (4)  Pra;f.  ad  Hift.  Liutnr.  Voi.  IL  P.  I. 
(a;  Ib.  Voi.  III.  Script.  Rer.  Ital. 

t3)  Bibl.  Hifp.  Vct.  1.  VL  c.  XVI. 
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Solo  di  lui  ci  narra  Liutprando  (i),  che  mandato,  come  uomo 

di  egregi!  coRumi  e buon  parlatore  dal  medelìmo  Ugo  Amba* 

fciadore  all’  Imperador  Greco , il  che  fecondo  il  Muratori  [2] 
avvenne  l’anno  5727.,  vi  fu  accolto  a grande  onore,  e ne  ripor- 
tò magnifici  donativi;  ma  che  pochi  giorni  dopo  il  fuo  arrivo 

in  lulia  ritiratofì  in  un  Monallero,  e confecratofì  a Dio,  quin- 

dici giorni  appreRb  fene  mori,  lafciando  il  figliuol  Liutprando  in 
eth  fanciullefca.  Ugo  rivolfe  al  figlio  quella  clemenza  e quell’ a- 
more  medefìmo,  che  avea  avuto  pel  padre  ; a che  giovò  ancora 
non  poco  la  foavitk  della  voce  di  Liutprando , come  egli  ReRo 
racconta  (}),  per  cui  era  fopra  ogni  altro  cariffimo  al  fuo  So- 
vrano , che  piacevafi  affai  della  Mufica . Ma  poiché  Ugo  fu 
affretto  a cedere  il  Regno  d’ Italia  a Berengario  Marchefe  d’Ivrea 
l’anno  $>40.,  i genitori  di  Liutprando,  cioè  la  madre  e il  nuo- 
vo marno,  che  ella  avea  prefo,  cttennero  a forza  di  gran  do- 
nativi, che  il  nuovo  Re  il  prendeffe  a fuo  Cortigiano  e Segre- 
tario (4) . La  fortuna  gli  fu  per  alcuni  anni  favorevole  e lieta  ; 
perciocché  avendo  bramato  1’  Imperador  Greco  Coffantino  Porfi- 
rogenito,  che  Berengario  gl’invjaile  qualche  fuo  Ambafciadore, 
quelli,  a cui  tal  ccnTglio  piaceva  affai,  ma  fpìacevan  le  fpefe, 
coi  perciò  farebbe  convenuto  di  foffenere,  chiamato  a fe  il  pa- 
drigno  di  Liutprando  col  lodargli  l’ingegno,  il  fenno , e l’elo- 
quenza di  quello  giovane," e cof  moRrargli,  quanto  giovamento 
gli  avrebbe  recato  il  ben  apprendere  la  lingua  Greca,  lo  invo- 
gliò dì  quella  ambafeeria  per  modo,  che  il  buon  padrigno  fi  of- 
feife  pronto  a farne  egli  pel  figlio  tutte  le  fpefe  (5).  Abbiamo 
la  delcriziooe,  ch’egli  ffeffb  ci  ha  fatta,  del  fuo  viaggio,  dell’ 
onore,  con  cui  fu  accolto,  de’ doni,  che  a fue  proprie  fpefe,  ma 
in  nome  di  Berengario,  offerì  all’ Imperadore,  di  que’,  ch'egli 
ne  ricevette,  e di  altre  cofe,  che  ivi  egli  vide  [òj.  Ma  il  mi- 
glior frutto,  ch’egli  ne  traile,  fu  la  perizia  del  Greco  linguag- 
gio, di  cui  ci  ha  lafciati  nella  fui  Storia  medefima  alcuni  faggi. 
Dopo  alcuni  anni  però,  qualu’tque  foflene  la  ragione,  il  favore 
dì  Berengario  verfo  Liutprando  cambioflì  in  odio  contro  di  lui  e 


fO  Hiftor.  1.  Ili,  c.  V. 

(2)  Annal.  d’  (tal.  ad  ann.  927. 

(3)  L.  c.  I. 


(4^  L.  V,  c.  XIV. 

(51  L.  V.  e I. 

(4}  Ib.  c.  U.  111.  &c. 
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di  tutta  la  fui  famiglia . Ed  ei  fu  coftretto  ad  andarfece  efule 
nella  Germania  (i);  ii  che  credefx  dal  Muratori,  che  avvenilie 
verfo  l’siino  ^58. 

XX.  Mentre  egli  fe  ne  flava  in  efilio,  fcriffe  la  Storia  del- 
le cefe  a’  fuoi  tempi  avvenute,  come  egli  fìefib  afferma  nel  Pro- 
logo dei  libro  terzo.  Era  egli  allora  Diacono  della  Ghiefa  Pave- 
fe , col  qual  titolo  egli  fi  nomina  al  principio  di  ciafeun  libro. 
Sei  fono  quelli,  che  noi  ne  abbiamo  al  prefente,  ma  credefì  co> 
munemente,  che  o egli  non  la  conducefle  al  termine,  cui  fi  era 
prefiffo,  o che  non  piccola  parte  ne  fia  perita,  e credefi  ancora, 
che  gli  ultimi  fei  Capi  del  fedo  libro  fian  d’altro  Autore.  Liut- 
prando  fi  fcuopre  nella  fua  Storia  Scrittor  colto  e leggiadro  fo- 
pra  gli  altri  Storici  del  fuo  fecolo  ; ma  infieme  mordace  e fati- 
rico,  più  che  a imparziale  e oneflo  Scrittore  non  fi  convenga; 
ed  ove  fingclarmente  egli  ragiona  di  Bereng.irio  e di  Villa  di 
lui  moglie , appena  fa  tenere  mifura  alcuna  . Efla  dopo  più  altre 
edizioni  è fiata  pubblicata  di  nuovo  dal  CK.  Muratori  (2) . Ma 
ritorniamo  alle  vicende  di  Liutprando. 

XXI.  La  caduta  di  Berengario,  il  quile  l’anno  pòi,  fu 
quafi  interamente  fpogiiato  del  fuo  Regno  d‘ Italia  da  Ottone  1., 
rendette  Liutprando  alla  fua  patria,  e non  molto  dopo  ei  fu  con- 
fecrato  Vefeovo  di  Cremona  ; col  qual  carattere  egli  intervenne 
l’anno  fòj,  a un’afiemblea  di  Vefeovi  tenutafi  in  Roma  contro 
il  Pontefice  Giovanni  XII. , che  fi  era  dichiarato  fautore  di  Be- 
rengario (3).  Quindi  l’anno  póS.  fofienne  un’altra  onorevole 
ambafeiata  in  nome  di  Ottone  alla  Corte  di  Cofiantinopoli , af- 
fin  di  chiedere  Teofania  figliuola  dell’  Imperador  Romano  Junìo- 
re  per  moglie  al  giovane  Ottone  figliuolo  di  Ottone  I.  Ma  ei 
fu  troppo  mal  ricevuto  a quella  Imperiai  Corte,  e tornolTene 
lènza  aver  conchiufo  l’ affare,  e pieno  di  mal  talento,  cui  fèppe 
ben  egli  sfogare  fcrivendo  la  .Relazione  di  quella  fua  ambafeiata, 
che  va  unita  alla  fua  Storia , in  cui  leggiadramente  ‘deride  il  fa- 
fio  infieme  e l’ ignoranza  di  quella  Corte  . In  qual  anno  moriffe 
Liutprando,  non  fi  può  accertare . Ei  fi  vede  fottoferitto  a un 
Sinodo  di  Ravenna  tenutofi  l’anno  P70,,  e citato  dal  Rolli  (4), 

col 


(i)  Prolog.  I.  nr,  (j)  V.  Baron.  ad  hunc  an. 

(z)  Script.  Rer.  Ital.  Voi.  I.  P.  I.  (4)  Hifl.  Ravena.  I.  V. 
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col  nome  di  Ltuzìo  Vefcovo  di  Cremona , col  qual  nome  vicn 
egli  ancora  chiamato  da  qualche  altro  Scrittore.  Ma  è probabi* 
le , che  non  molto  più  oltre  ei  prolungafTe  i fuoi  giorni . Alcu- 
ni gli  hanno  attribuita  ancora  una  cotal  Cronaca  favolofa,  e al- 
cune Memorie,  di  cui  G è fatta  una  bella  edizione  in  Anverfa 
l’anno  1640.  Ma  i più  dotti  Scrittori  le  rigettano  come  una 
mera  impoGura  , di  che  è a vedere  fra  gli  altri  il  giù  citato 
Niccolò  Antonio.  E lo  fìeffo  vuol  dirG  di  certe  Vite  de’  Ro- 
mani PonteGci , che  a lui  pure  fenza  alcuna  ragione  fonofi  at- 
tribuite . 

XXII.  QueGo  per  ultimo  è il  luogo,  a cui  più  opportu- 
namente che  a qualunque  altro  efaminar  dobbiamo  ciò , che  ap-  4. 

partiene  a’  cinque  libri  di  Geografìa  , che  van  fotto  nome  di  un  nnniiTio  G<o- 
Anonimo  di  Ravenna.  Il  P.  D.  Placido  Porcheron  della  Con- 
gregazion  di  S.  Mauro  ne  trovò  un  Codice  manofcritto  nella  Bi- 
blioteca Reale  di  Parigi,  e il  diè  alla  luce  ornato  di  afìTai  eru- 
dite annotazioni  l’an.  id88.  Ma  chi  è egli  quefto  Autore?  A 
qual  tempo  vifle  ? Qual  fede  merita  ? Se  io  voleiTi  quù  ufare  co’ 
miei  lettori  di  quella,  per  cosi  dire,  crudeltà  erudita,  con  cui 
alcuni  G piacciono  di  annojarii,  e di  Graziarli,  ne  avrei  quHuo- 
go  e mezzo  opportuno.  Ma  dopo  eGermi  io  GeGb  per  lungo  tem- 
po inuulmente  lUncato  p«r  accertar  qualche  cofa , non  voglio 
chiamar  altri  a parte  della  GeGa  nojofa  fatica,  da  cui  fìnalmen- 
te  altro  frutto  non  potrebbe  ritrarG,  che  di  fapere,  chi  fia  l’Au- 
tore di  un’opera,  di  cui  non  avremmo  a dolerci  troppo,  che 
foffe  fmarrita . Perciocché  chi  è egli  mai  queGo  Scrittore  ? Egli 
è uomo  , che  oltre  l’ ufare  di  uno  Gilè  il  più  barbaro , che  forfè 
mai  fi  leggeGe,  è ancora  ofcuro  per  modo,  ch’io  non  fo,  fe  pof- 
fa  avervi  Edipo  si  ingegnofo,  che  ne  fciolga  gli  enimmi.  Egli 
è uomo,  che  nomina  alla  rìnfula  Cittù , Monti,  e Fiumi,  fìc- 
che  tu  credereGi  talvolta , che  una  Cittù  fìa  un  Monte  o un 
Fiume,  e all’incontro  che  un  Monte  o un  Fiume  fìa  una  Cit- 
tk;eche  innoltre  ci  mette  innanzi  tal  nomi,  che  non  G fono  uditi 
giammai.  Rechiamone  un  faggio,  di  cui  noi  Italiani  poGìam 
giudicar  meglio,  perciocché  parla  de’  noGri  paeG  medeGmi  : 

^am  prafatam  nobilijjimam  Italiam^  die’ egli  [ij,  quidam  Pbi- 
Tom.  ili,  Kk  lo- 
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hfophi  amplius  quam  feptingentas  Civttates  babuìJJ'e  dìxerunr  ^ en 
quihus  aliquas  denominare  volumuSy  idefì  Alpediam  , ìtem  GeJJ^abo- 
neyOccelltOy  FineSy  Staurìnis,  Irem  juxta  Alpes  ejì  Civifas  y qu<t 
àtcttur  Grajay  item  Arebridium  y item  Attgujìa  pratoria  y Briri- 
ciumy  Eporea\  Ittm  fttpra  ferì pt am  Civitatem  y qua  dicìtur  Stauri» 
nis  y eft  Civitas , qua  appellatur  Quadrata  mumum . Item  Rigoma- 
gus  y CoJìiaSy  Laumellony  Papia  qua  Ó*  Ticinusy  Lambrumy  ^ua^ 
dratam  Padam  . Item  juxta  fupraferiptam  Eporejam  non  Unge  ab 
Alpe  efì  Civitas y qua  dicitur  ViBimulay  item  Oxilla  , Scationa  , 
MagcfaUy  Bontiay  Bellenica  y BclUtionay  Ornala  y Clavenna  » Item 
ad  partem  mfertoris  Italia  funt  Civitates , idefì  Plubìa , qua  con- 
finatur  ex  pradìHo  tenore  Staurinenfis  . Item  Vercellìsy  Novaria  y 
Siùrium  y Comunty  Mediulanum  y Laude  Pompei  y Pergamumy  Leu- 
cerisy  Brixiay  Accrculas  y Cremona y Ariolitay  Verona  y Bedriacoy 
Mantuay  HoftiUay  Por  alieni.  Qual  deferìzione  efatta  è mai  que- 
lla? Quanti  nomi  non  più  uditi?  E il  Lambro  cambiato  in  Cit- 
ta, e l’Alpi  Graje  cambiate  effe  pure  in  Gittù,  che  bel  fregio 
fono  effe  di  sì  bella  Geografia?  Egli  è un  uom  finalmente,  di 
cui  ncJli  v’ebbe  il  più  erudito,  perciocché  vegliamo  da  lui  citati 
Autori  feonofeiuti  ad  ogni  altro.  Pentefilcoy  MarpeftOy  e il  Re 
Tolomeo  Filofofi  degli  Egiziani  Macedoni  (l)/  Cafìorìoy  LnllìanOy 
e Arbizione  Filofofi  de  Romani;  e Aitanarido  y Eldehaldoy  Mar- 
comiro y e Cafìorio  Fìlofof  de'  Goti  (2);  C inerì  e Blantajt  Egi- 
ziani [3]/  Geone  e Rift  Filofofi  Africani  [4],  ed  altri  a lor 
fomiglianti,  ecco  i famofi  Scrittori,  a cui  quello  Autore  appog- 
gia le  fue  efatte  ricerche  ; Scrittori , che  egli  folo  ebbe  la  for- 
te, di  aver  traile  mani,  e che  prima  c dopo  di  lui  fv^anirono  in- 
teramente fino  a perderfene  il  nome  e la  ricordanza;  offa,  a 
parlare  più  chiaramente,  Scrittori,  che  non  mai  furono  al  mon- 
do, e da  lui  finti  a capriccio.  Or  un  tale  Autore  merita  egli, 
che  ci  affatichiamo  a cercarne  più  efatta  contezza?  Sia  egli  dun- 
que viffuto  al  fettimo,  all’ottavo, o,  come  altri  penfano  più  pro- 
babilmente, al  nono  o al  decimo  fecolo,  o anche  più  tardi;  fia 
egli  lo  fteffo^  che  Guido  Prete  di  Ravenna,  di  cui  lappiamo, 
che  alcune  opere  Storiche  avea  coinpofie,  o fia  un  altro  da  lui 

di- 
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dìverfo;  fia  ella  quella  l’opera,  qual  fu  da  lui  ferma,  o ne  fia 
na  folo  compendio,  a me  poco  monta,  poiché  chiunque  egli  fia, 
ci  non  è che  un  mifero  copiatore,  come  gih  altri  hanno  ofTer- 
vato,  della  carta  Peucingeriana , e di  qualche  altro  Geografo  più 
antico,  e innoltre  un  ignorante  impofiore,  che  conia  e forma  a 
fuo  ulento  Autori  e nomi , come  meglio  gli  piace . Solo  è 
certo  ,-cbe  fu  natio  di  Ravenna,  come  egli  (leflb  afferma  (i)> 

Chi  nondimeno  credefTe  ben  impiegato  il  tempo  in  efaminars 
ciò che  a lui  e a quella  fua  Opera  appartiene  , potrh  leggere 
ciò,  che  eruditamente  ne  hanno  ferino  il  fopraccitato  P.  Porche* 
ron  (2),  Gian  Gioi^io  Eckart  [3],  Pietro  Weffelingio  (4),  il  P. 

Beretti  (5),  il  Fabricio  [d]  , e il  P.  Abate  Ginanni  (7),  oltre 
altri  Autori , che  da  quell’  uJtimo  vengono  efattamente  ciati . 

CAPO  IV. 

Filofofia^  Mattmaticdy  Medicina, 

I.  lò  che  detto  abbiamo  finora  dell’  infelice  flato  della  Let* 

V a tcratura  Italiana  negli  ameni  fludj,  ci  perfuade  agevol-  jneh^'fenfo 
mente , che  nulla  meno  abbandonate  e neglette  dovean  giacere  n debba  inten- 
le  più  ferie  fetenze,  a ben  coltivare  le  quali  fa  d’uopo  di  agio 

' r !•  r • ’ • • .-.'V  ^ n ‘r  • trovano  a que- 

inlieme  e di  tacica.  inaggtoM  aflki . Ciò  non  offante , le  noi  pre-  fti  tempi  no* 
fliam  fede  a uno  Storico  di  quelli  tempi , non  vi  ebbe  forfè  mai  f ilofo* 
fecolo,  in  cui  la  Filofofìa  tanto  lietamente  fiorilTe  in  una  parte 
dell’Italia,  come  nel  nono  di  cui  ferivamo. Egli  è quelli  l’ Ano- 
nimo Salernitano,  il  quale  affai  feriamente  ci  narra  (8^,  che 
quando  l’ Imperador  Lodovico  IL  verfo  l’anno  870.  era  in  Be- 
nevento infieme  con  Adelgìfo  Signore  di  quel  Ducato , trovavanfi 
in  quella  Cittk  trenudue  Filofofi . Tra  quelli  uno  de’  più  famoi 
era , com’  egli  dice , quell’  llderico  Monaco  Cafìnefe , di  cui  ab; 

K k 2 biam 
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biam  rammentate  le  Poefie.  Ma  fé  il  valor  Filofofico  era  in  lui 
uguale  al  Poetico , ei  non  era  certo  nè  un  Pittagora  nè  un  Pla- 
tone. E veramente  gih  abbiam  poc’anzi  olfervsto,  e per  fe  ftef- 
fo  il  conofce  chiunque  ne  prende  a legger  la  Storia,  che  i’Ano- 
nimo  Salernitano  è uno  fcritto^e  affai  vago  dì  favoletre , a cui 
fembra  che  piaccia  più  di  dilettare  con  fole,  che  d’iftruire  con 
veri  racconti  i Tuoi  lettori . Oltreché  il  nome  di  Filofofo  in 
quefli  fecoli  baffi  fi  da  va  ancora  generalmente  a chiunque  era 
ornato  di  qualche  letteratura  , di  qualunque  genere  ella  foffe , 
Ed  è perciò  afiai  probabile , che  quelli  trentadue  Fìlofofi  foffero 
finalmente  uomini,  che  fapeffero  in  qualche  modo  fcriver  Lati- 
no, e far  de’  verfi,  ch’era,  per  cos'i  dire,  la  più  alta  cima  di 
letteraria  lode,  a cui  allor  fi  giugnefle. 

I[.  Nel  medefimo  fenfo  deefi  intendere  probabilmente  ciò, 
che  di  Ugo  Re  d’Italia  narra  Liutprando  [i],  cioè  ch'egli  non 
fola  amava ^ ma  onorava  aicora  ajjai  i Filofcjt.  Perciocché  egli  è 
certo,  che  appena  troviamo  in  quelli  due  fecoli  alcuno,  a cui  il 
nome  di  Filofofo  nel  vero  fuo  fenfo  fi  conveniffe.  E lo  fteiTo 
dee  dirli  ancora  della  Matematica,  il  cui  nome  parerà  quali  a 
quelli  fecoli  fconofciuto  in  Italia;  feppiire  non  vogliam  credere, 
che  il  Dungalo  Maellro  di  Pavia  folle  lo  fielfo  che  il  Dangalo , 
a cui  Carlo  Magno  chiefe  ragione  di  una  doppia  eccliffi  del  S> 
le,  la  qual  diceafi  avvenuta,  come  nel  primo  Capo  li  è detto, 
e che  quelli  venuto  in  Italia  vi  rifveglialfe  cotali  ftudj.  Ma  noi 
il  pclfiamo  bensì  proporre  congetturando,  ma  non  abbiamo  argo- 
mento  a provarlo;  ed  è certo,  che  di  tutti  gli  Autori  Italiani, 
che  ci  vengono  innanzi  in  quell’ E poca,  non  ne  troviamo  un 
folo , di  cui  fi  polfa  dire,  che  ne’  Filofohd  o re’  Matematici 
fiudj  folfe  ballevolmente  erudito;  fe  fene  tragga  qualche  lludio 
d’Allronomia,  di  cui  diremo  più  fotta. 

III.  Anzi  in  tale  dimenticanza  giacevanfi  cotali  lludj  al  fine 
del  decimo  fecola , che  uno  , il  quale  ebbe  coraggio  di  coltivar- 
li, ne  fu  avuto  da  alcuni  in  concetto  di  Mago.  Io  parlo  del  ce- 
lebre Getberto  Arcivefeovo  prima  di  Rheims  , poi  di  Ravenna, 
e finalmente  Sommo  Pontefice  col  nome  di  Silveflro  li.  Io  non 
debbo  di  lui  trattare  difiefamente,  poicliè  ei  fu  Fraucefe  di  na- 

fei* 


(i)  Killer.  1,  riL  c.  V- 


DIgitized  by  Goo$6 


L I B K O IIT.  l6l 

fcita,  e la  maggior  parte  della  Tua  vita  pafs&  in  Francia.  Infatti 
gli  Autori  della  Scoria  Letteraria  di  Francia  ne  hanno  parlato 
con  diligenza  ed  erudizion  fingolare  (i).  Ed  io  perciò  farò  pago 
di  accennare  in  breve  ciò,  ch’elTi  hanno  efartamente  provato  , e 
folo  mi  tratterrò  con  piò  agio  in  ciò,  a che  ebbe  parte  l’ Italia. 

Nato  in  Alvernia  , e confacratofì  ancor  giovinetto  a Dio  nel  Mo> 
raderò  di  S.  Gerardo  in  Aurillac , dopo  eflerfi  efercitato  ne’  buo- 
ni dudj,  intraprefe  ancora  più  viaggi  per  aver  agio  di  conofcere 
è di  converfar  cogli  uomini  per  faper  più  famofi,  e in  tal  ma- 
niera penetrar  più  addentro  nelle  Scienze.  Con  due  di  effi , cioè 
con  Borello  Conte  di  Barcellona,  e con  Aitone  Vefcovo  di 
Aufona  in  Catalogna,  andoffene  a Roma;  ove  conofciuto  dall’ 
Imperadcre  Ottone  I.  ebbe  da  lui  il  governo  del  celebre  Mona* 
fiero  di  Bobbio  verfo  l’ an.  ^yo.  Egli  adoperoffi  hngolarmente  a 
farvi  rifiorire  gli  dudj,  e i foprallodati  Maurini  affermano,  ch’e- 
gli il  f:ce  con  sì  felice  fucceffo,  chi  fino  da’  più  lontani  paefì 
penfavafi  a mandargli  fi  udenti . La  pruova  , ch’e.Ti  ne  arrecano, 
e una  lettera  dello  fieffo  Garbcrco,  in  cui  fcrivendo  a Ecberto 
Arcivefcovo  di  Trevìri,  cosi  gli  dice  (a):  Prohìde  jì  deliberraìs^ 
an  Sibtlafì'tcos  in  Itiiliam  ad  nos  ufque  diri^atis  &c.  Ma  come  la 
voce  Scholajìkus  avea  il  fenfo  ancor  di  Maettro  [3],  non  fi  può 
accertare,  fe  di  Maellri  ragioni  tju'i  Gerberto,  ovver  di  Scolari. 

Pochi  anni  però  ci  yi fife  in  quel  Morafiero;  perciocché  l’ufurpa- 
zione,  che  molti  avesn  fatta  de*  beni  di  eflfo,  e l’invidia,  che 
contro  di  lui,  foife  perchè  firanicro , fi  accefe  , l’ induflTe  ad  ab- 
bandonarlo, ritenendo  però  il  nome  di  Abate,  e a tornarfene  in 
Francia . Di  quando  in  quando  però  venne  a rivedere  l’ Italia  ; e 
una  volta  frali’  altre  abbattutofi  in  Ottone  IL  , che  era  in  Pavia, 
e da  lui  condotto  feco  pel  Pò  a Ravenna  , tenne  ivi  folenne  e 
pubblica  difputa  con  un  cotsl  Safione  detto  Otrico,  uomo  a que’ 
tempi  dottiflìmo,  fu  una  quillione  di  Matematica,  in  cui  era  dif- 
parere  tra  lui  e Gerberto. 

IV.  Intorno  aMa  maniera,  con  cui  egli  fu  follevato  all’  sua^^e/ìore 
Arcivefeovado  di  Rheiins  1'  anno  ppi.  dappoiché  ne  fu  depp-  a!  vontitìcaM 
fio  Arnolfo,  c delle  contraddizioni,  che  vi  folteane,  dalle  quali  sii*veft°ó"il  e* 

fu  fua  mori* . 
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fu  Hnalmenre  coflretto  a cedere  quella  Sede  l’aano  pp7«  allo  ftef- 
fo  Arnolfo  , fi  polfon  vedere  i mentovati  Autori  della  Storia 
Letteraria  di  Francia.  Ritiroffi  egli  allora  prelfo  il  giovine  Ot- 
tone III.,  di  cui  era  fiato  Maefiro,  e quelli  condottolo  feco  in 
Italia  l’anno  il  fc  innalzare  alla  Sede  Arcivefcovil  di  Ra- 
venna, e pofoa  Tanno  fegueute , effiodo  morto  il  Pontefice  Gre- 
gorio V.,  Ottone  adcqierofll  per  modo,  che  il  fuo  Gerberto  fu 
eletto  Pontefice , e prefe  il  nome  di  Silvellro  II.  Ma  quattro  an- 
ni foli  potè  egli  godere  di  tal  dignità , eflen  lo  morto  agli  undici 
di  Maggio  dell’ anno  1003.,  uomo,  che  non  fi  può  in  alcun  mo- 
do difendere  dalla  taccia  di  ambiziofo;  ma  che  nel  rimanente  fu 
di  accorgimento  e di  fapere  non  ordinario,  e,  ciò  che  il  ren- 
dette ancor  piò  utile  all’  Italia  e all’  Europa  tutta , pieno  di  zelo 
per  rifvegliare  in  tutti  T ardore  del  coltivaraeoto  de’  buoni  ftu- 
dj , che  giò  da  piò  fecoli  fembrava  inreram:nte  efiinto. 
j V.  E veramente  bafta  legger  le  lettere  da  lui  fcritte , e 

nel'coirivIiTt  puhhlicite  dopo  altri  dal  du  Chelhe  [1],  per  riconofeere  quanto 
promover  gli  egli  a tal  fine  fi  adoperaffe . Appena  vi  fu  fcienza  di  forte  alcu- 
appoftagu"."'*  volgeffe . Noi  veggiarao  , che  egli  tratta 

fovente  non  fol  della  Matematica , che  era  lo  fiudio  fuo  predi- 
letto, ma  della  Rettorìci,  della  Mufica , della  Medicina  ancora, 
e in  tutti  quelli  fiudj  ei  fi  mofira  verfato  (2) . Ma  di  niuna  co- 
fa  troviam  piò  frequente  menzione  nelle  fue  lettere , come  di 
Biblioteche  c di  libri,  ch’egli  era  avidifllmo  di  raccogliere,  fino 
ad  importunare  gli  amici,  perchè  glieli  trafmettelTero  (3);  ed 
egli  fielfo  ci  afiicura  (4) , che  come  in  Roma  e in  altre  parti 
d’  Italia,  così  ancora  nella  Germania  e nella  Fiandra,  avea  con 
molta  fpefa  raccolta  un’  affai  ragguardevole  Biblioteca  . Io  non 
entrerò  a parlare  delle  molte  opere  da  lui  compofie,  che  in  gran 
pcrte  appartengono  ad  Aritmetica  e a Geometria;  perciocché  non 
vogliamo  ufurparci  ciò,  che  è d’  altrui , e tutu  lafciamo  a’  Fran- 
cefi  la  gloria,  che  quefio  dotto  Scrittore  ha  recato  alla  Tua  pa- 
tria, Alila  fperanza,  ch’efii  in  avvenire  faranno  pure  a noi  ugual- 
mente conefi,  e non  cercheranno  di  toglierci  ciò,  che  è nofiro  . 

So- 


(i)  Script.  Hifl.  Frane.  Voi.  TI.  (?)  Epift.  VII.  IX.  XVII.  XXIV. 
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Solo  per  moflrare , quanto  profonda  fofle  in  que’  fecoli  c univer- 
fal  r ignoranza y non  deefi  paifare  fono  filenzio  ciò,  che  abbiamo 
accennato,  cicè  che  Gerberto , perchè  era  Matematico , fu  credu- 
to Mago.  Il  primo,  eh’  io  fappia,  che  a Gerberto  apponete  tal 
macchia,  fu  il  Cardinal  Bennone  celebre  a’  tempi  di  Gregorio 
VII.  pel  fanatifmo,  con  cui  prefe  a mordere  rabbiofamente  lo 
UefTo  Pontefice . Egli  intento  a /ereditare  Gregorio  ed  altri  Pon- 
tefici e i Icro  follenitori , credette  di  non  poter  meglio  ottenere 
il  fuo  difegno  , che  rapprefentandoli  come  altrettanti  Stregoni , 
che  aveano  un  famigliare  commercio  col  mal  Demonio.  Quindi 
la  breve  vita  da  lui  Lritta  di  Gregorio  VII.  non  è quali  altro 
che  un  continuo  racconto  di  malefici  ® ftregherie  ; e di  Sil- 
veflro  II.  fra  gli  altri  racconta,  che  il  Demonio  aveagli  promef- 
fo,  che  non  farebbe  morto,  fe  non  dappoiché  avefife  celebrata  la 
Meffa  in  Gerufalemme;  ma  che  il  buon  Papa  non  fu  abbaftanza 
avveduto  ; perciocché  recatoli  un  giorno  a dirla  nella  Chiefa  , 
che  in  Roma  chiamavafi  di  S.  Croce  in  Gerufalemme , il  De- 
monio, che  ivi  appunto  attendevalo,  gli  fu  addolTo,  e predo 
lo  uccife . La  qual  fola  fu  poi  adottata  da  più  altri  de’  pofterio- 
ri  Scrittori  in  que’  tempi , ne’  quali  tanto  più  era  pregiato  uno 
Storico,  quanto  più  drane  eran  le  cofe , eh’  ei  raccontava.  .Io 
mi  vergognerei  - di  arreftermt  - pur  - un  momento  a confutar  tali 
ciance  ; e folo  a una  qualunque  difcolpa  de’ noftri  maggiori,  che 
si  facilmente  fi  lafciarono  ingannare,  rifletterò,  che  non  é mara- 
viglia , che  in  que’  fecoli  barbari  al  vedere  un  uomo , che  con- 
templava le  delle,  che  difegnava  linee,  triangoli,  e altri  limili 
capricciofe  figure,  di  cui  niuno  intendeva  nè  il  fine  né  il  fenfo, 
fi  credefle  da  alcuni,  ch’ei  foffe  operator  d’arti  magiche,  e che 
una  tal  opinione  avefie  allora  e pofeia  molti  leguaci. 

VI.  A Gerberto  aggiugnerò  1’  Arcidiacono  di  Verona  Pa- 
cifico,  che  per  ragione  di  età  avrebbe  dovuto  precederlo;  ma  per-  Rifl-fTìcnì 
ciocché  non  abbiam  pruove  abbadanza  chiare  del  fuo  fapere,  ne 
accennerò  qui  in  breve  ciò,  che  lì  può  congetturando  aflermarne.  dUconodìve. 
Il  Marchefe  Maffii  prima  (i),  pofc'a  il  Propodo  Muratori  (2)  [°v*ni*nnraN 
han  pubblicato  interamente  il  lucghilTimo  Epitaho  pollo  al  fe-  tnbaiteeii . 

pol- 


li) P«cf.  ad  Complex,  CalTiodor.  (2)  Antiquit.  Ital.  Med.  JLv,  ^ III, 

p.  837. 
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pelerò  di  quello  Arcidiacono,  che  ancor  lì  vede  nella  Cattedral  | 

di  Verona.  Ma  io  vorrei,  che  1’  autor  di  elio  invece  di  elfer  ' 

si  lungo  folfe  (lato  alquanto  più  chiaro;  poiché  in  molti  lu:>ghi  \ 

non  s’  intende,  che  voglia  egli  dirci  (a).  Ciò  che  è chiaro  ad  ' 

intenderfi  , fi  è primieramente,  che  Pacifico  mori  f an.  845.  in 
eù  di  dB.  anni,  e che  per  lo  fpazio  di  43.  anni  avea  foltenuta  | 

la  dignità  di  Arcidiacono . Aggiugnefi  ancora , eh’  egli  era  uomo 
di  si  raro  fapere,  e di  si  leggiadro  afpetto,  che  nè  alcuno  a lui 
uguale  era  fiato  a que’ tempi , nè  fperavafi  che  foffe  giammai, 
e che  fette  Chiefe  di  Verona , che  ivi  fi  nominano , egli  avea 
o rinnovate  o fabbricate  di  nuovo.  Q-iinii  venendo  a parlare  di* 
fiincamente  de’  frutti  del  fuo  fapere,  11  dice: 

^uìcqtiid  auro.^  •vd  ó*  metaUis  caterisy 

^Hìcquid  lignis  ex  divcrjls , Ó*  marmore  candido 
Kitilxs  unqitam  fic  peritas  in  tantis  operìbxs  . 

Colle  quali  parole  fe  ci  fi  voglia  dire,  che  £Ì  folfe  faggio  efti- 
jnaiore  de’  lavori  dell’  arte,  ovvero  che  ne’  lavori  medeliaii  ei 
fi  efercitafie  con  fingolare  perizia , chi  può  indovinarlo  ì Si  ag>  j 

giugne  innoltre: 

Bis  centcnos  terque  fenos  codtcefque  fecerat  • 

Ma  quelli  218.  Codici  furono  effe  opere  da  Pacifico  compofie? 
furon  Codici  da  lui  copiaci  ? furoa  Codici  da  lui  donati  alia  Cat*  ^ 

tedral  di  Verona  ? Il  fecondo  fenfo  parmi  il  più  verifimile , ma  I 

in  uno  Ili  le  si  barbaro,  come  può  accertarli  il  vero?  P*ù  ofeuro 
ancora  è ciò,  che  fegue: 

Horologìnm  nodurnum  nullus  ante  vìderatj 
En  invenit  argumentum  ^ O*  primus  fundaverat  * 

Come  mai  dicefi,  che  prima  di  quelli  tempi  non  ii  fofse  vedu- 
to orologio  notturno , mentre  ne  abbiam  trovau  menzione  nell’ 

Epo. 


(tf)  L’  erudito  P.  Girolamo  da  Prato 
della  Congregazione  dell’ Oratorio  ha  pub- 
blicata una  bella  Diiferta/ione  iull’ Epi- 
talìo  deir  Arcidiacono  Paciheo , in  cui  fi 
è accinto  a fpiegarne  ceni  parte,  e a 
nioilrarc,  eh’  elio  non  d sì  olcuro,  come 
a me  e ad  altri  è fembrato  ( Raccolta 
Ferrar,  à'  Opufe  T.  X.  p.  i.  &c.  T. 
XIV,  p,  105.  (Ve,)  lo  dc'fidero,  ch’eiro 


femhri  ora  fpiegato  per  modo , che  non 
rimanga  più  luogo  a ciuiltione  ; e Jafeio, 
che  ognun  vegga  nell’  Opulcolo  fieflb , 
coni’  egli  dichiara  ogni  cola.  Ciò  che  a 
me  pare , eh’  egli  abbia  fiabiliio  felice- 
mente, fi  è,  che  la  morte  dell’  Arcidia- 
cono non  dee  fìlTarfi  all’  anno  846.  co- 
me finora  fi  è fatto,  ma  all’anno  844.  • 
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Epoca  precedente  [i]?  Forfè  era  quefto  orologio  di  altro  genere 
nuovamente  trovato  da  quello  Arcidiacono  ? Ma  quale  era  efso  ? 
Che  è poi  /’  argomento  da  Pacifico  inventato  o anzi  fondato  ? E’ 
egli  un  nuovo  metodo  d’  argomentare  ? è egli  un  ordigno  mec- 
canico ? Ecco  quanti  enimmi  racchiufi  in  poche  parole . Nè  qui 
finifeono  eflì. 

Clofem  veteris  & novi  ’Tefìamenti  pofuit , 

Il  Marchefe  MafFei  crede  [2] , che  qui  fi  affermi , che  fu  com- 
poita  da  Pacifico  una  Chiofa  della  Sacra  Scrittura , nel  qual  cafo 
egli  mefua,  che  farebbe  queffa  la  più  antica  fra  tutte.  Il  Mura- 
tori al  contrario  penfa,  che  quello  ancor  fofse  un  Codice  donato 
da  Pacifico  al  fuo  Capitolo.  Ma  quella  efpreffione  pofuit  gloffam 
è cosi  barbara  ed  ofeura , ch’io  non  fo,  a qual  fentimento  appi- 
gliarmi. Finalmente  di  lui  fi  dice  : 

Horologioque  cavmen  fpharee  Cacti  optimum , 

Plura  aha  graphiaque  prudens  inveniet , 

Parole  efse  ancora  di  una  impenetrabile  ofcurith . Il  M.  M;ff:i 
le  intende  di  uno  fhomento  per  le  sfere  celelti . Ma  come  mai 
dare  a uno  flromento  i!  nome  iicarmen?  E quel  plura  alia  grò- 
phia  che  fignifica  egli  mai?  In  fomma  quello  Epitafio  fembra 
ccnipollo  ptr  farli  giuoco  de’  pofteri,  e per  propor  loro  un  info- 
lubile  enimma . E buon  per  noi  che  il  Maffei  e il  Muratori  era- 
no troppo  faggi"  Scfincri  ,*  perchè  non  fi  arreftaffero  a difpucar 
lungamente  fu  quella  lapida.  Se  effa  foffe  caduta  io  mano  di  al- 
cuno di  que’  Pteude-aotiquarj , che  penfano  di  efferfi  rendati  im- 
mortali , quando  ad  illullrare  una  cifra  di  qualche  Ifcrizione  han 
compollo  un  groffo<  volume,  chi  fa  da  quante  Differtazioni  e 
Difefe  e Conferme  e Repliche  faremmo  fiati  innondati?  Io  cer- 
to non  annojerò  i mìei  Lettori  col  trattenermi  più  a lungo  fu 
quello  barbaro  Epitafio , di  cui  folo  ho  filmato  di  dover  qui  fa- 
vellare brevemente,  perchè,  comunque  non  fi  raccolga  precilàmen- 
te , quai  fofler  gli  fiudj  e le  opere  di  Pacifico , fe  ne  raccoglie 
nondimeno  quanto  balta  a mofirard , che  egli  dovea  effer  uomo, 
che  coltivati  avelie  con  non  infelice  fucceffo  gli  fiudj  della  Mec- 
canica e dell’  Afironomia . 

Tom.  HI.  Li  VII. 


. (i)  V.  1.  II.  c.  IV. 


Ci)  Verona  Illuilr.  P.  II.  1.  II. 
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VIT.  VII.  „ Ma  riguardo  all’  Aftronomia  abbiamo  un  pregevo* 

cohivri^nl*  documento  a moftrare,  eh’ effa  era  nel  nono  fccoìo  colti- 

t°iia.  ° ' vata  in  Italia  aflài  più  che  non  credefi  comunemente . £(To  è un 
Calendario  del  nono  fecolo,  che  confervafi  nell’Opera  della  Cat- 
tedra! di  Firenze,  e che  è (lato  pubblicato  dal  dotùllìmo  Sig.  Ab. 
Leonardo  Ximenes  nella  Introduzione  Storica  al  Gnomone  Fioren^ 
tino^  il  quale  ancora  lo  ha  con  fomma  dottrina  illudrato,  e con 
pruove  tratte  dal  Calendario  medeiìmo  ha  dimodrato,  eh’ eflb  fu 
fcritto  r anno  813.  Fi  fi  ojfervanoy  dice  egli  (i),  tracce  sì  bel~ 
le  di  ojfer'uaxioni  AJÌronomiche , che  è veramente  da  ammirare y 
come  mai  in  un  fecola  jI  caligìnofo  fi  gtugnejfe  a quefla  chiarex. 
za.  Imperocché  fi  vede  da  ejfo  manifeflameme  y che  in  Firenze 
fin  dal  fecola  IX.  gìd  fi  erano  accorti  dello  fpofiamento  de'  punti 
equinoziali  e folfìiziali  fofferto  dal  Concilio  Niceno  fino  a quel 
tempo  nel  Calendario  GiulianOy  che  allora  la  Chiefa  feguìva . Né 
ciò  fi  arguìfee  per  qualche  dubbio  fa  congettura  y ma  apparifee  ma- 
niftflamente  da  quattro  pajfi  dello  fiejfo  Calendario  y che  a prima 
vijìa  teca  ammirazione  e confufitone,  E qu^  eì  fiegue  recando  le 
pruove  di  ciò,  che  afferma,  le  quali  nell’ Opera  (teffa  fi  p>fson 
vedere , poiché  troppo  a lungo  mi  condurrebbe  il  volerle  anche 
fol  compendiare.  „ 

vrir.  ^ Vili.  Per  ciò  che  appartiene  alla  Medicina,  non  abbiamo 
r^n  ébbe'nó!*  queft’  Epoca  notizia  alcuna  o di'  Medici , che  in  alcuna 

mini  iiioftri:  parte  del  Mondo,  non  che  in  Italia,  fi  rendefsero  illullri , o di 
feoperte , che  in  qued’  arte  fi  venifser  facendo  . E fe  elsa 
Monaci.  fra  tante  rivoluzioni  non  peri  interamente,  noi  ne  fiam  debitori 
a que’  Monaci  deffi,  da’  quali  anche  le  altre  fclenze  furono  pre- 
fervate  in  gran  parte  da  una  irrepirabil  rovina.  NjD’  Epoche 
fufseguenti  vedremo  alcuni  di  e(Ti  efercitare  con  grande  loro  ono- 
re qued’  arte.  Qui  bada  il  riflettere  ciò,  che  fopra  abbiam  g'b 
accennato,  cioè  che  nel  nono  fecolo  il  Santo  Abate  Bmario  fra 
ì molti  libri , di  cui  arricchì  la  Biblioteca  di  Monte  Calino , 
due  Codici  vi  ripofe  appartenenti  a Medicina,  ne’ quali  egli  avea 
diligentemente  raccolti  moltilfimi  rimedj  da  lui  tratti  da’  più  ce- 
lebri Autori  (2).  Anzi  che  fra  gli  altri  dudj  venidèro  almeno 
alcuni  tra’  Monaci  efercitati  anche  in  quello  della  Medicina,  rac- 
co 


(i)  Iirtroduz.  &e.  p.  IV.  &e.  (j)  Leo  Oflienf.  1,  I.  c.  XXXIII. 
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cogliefi  chiarameDte  da  ciò,  che  (i  narra  nell*  antica  Cronaca  del 
Monadero  di  Fatfa  (i)  , cioè  che  Raffredo  Abate  di  quel  Mona- 
fiero  al  principio  del  decimo  fecolo  fece  iftruire  nello  fiudio  del- 
la Medicina  un  Monaco  allor  giovinetto , detto  Campone , il 
quale  pofcia  troppo  male  corri fpondendo  alla  paterna  follecitudi- 
ne , con  cui  quegli  avealo  allevato  , datogli  il  veleno  il  intrufe 
a forza  nel  governo  di  quel  Monaftero,  e ne  diflìpò  i beni  (a), 
Potrebbe  a quello  luogo  tarfì  menzione  della  celebre  fcuola  Sa- 
lernitana, che  fembra  che  a quelli  tempi  avelie  gi^  qualche  no- 
me ; ma  noi  ci  rifcrveremo  a parlarne  nel  libro  feguente  ; per- 
ciocché nell*  undecimo  fecolo  iingolarmente  ella  lì  rendette  fa- 
molà . 

C A P O V. 

> 

Giuri/prudenxa , 

I.  T3  Enchè  anche  in  quell*  Epoca,  come  nella  precedente,  non 
iJ  ci  fi  offra  Giureconfultó  alcuno  di  chiara  fama,  dobbia- 
' mo  qui  ancor  nondimeno,  per  continuare  la  llorìa  della  Giurif- 
prudenza,  offervare,  qual  fofle  generalmente  lo  flato  di  ella  in  Ita- 
lia, e quali  leggi  ferviffer.  di  norma  a*  giudizi.  E in  ciò  noi 
potremmo  (lenderci  affai  lungamente,  fe  molti  dottilfimi  uomini 
non  ci  aveller  gi^  prevenuto,  illullrando  per  tal  maniera  quello 
punto  di  Storia , che  nulla  rimane  che  aggiugnere  alle  erudite  lo- 
ro fatiche . lo  verrò  dunque  giovandomi  delle  loro  ricerche , ed 
efporrò  qu\  io  breve  ciò,  che  elll  hanno  ampiamente  provato, 
valendomi  Iingolarmente  dì  due  tra  loro,  che  con  fingolare  efat- 
tezza  di  ciò  hanno  fcritto , cioè  dello  Struvio  (3)  e del  Mura^. 
tori  (4). 

IL  I Re  Longobardi,  come  nell*  Epoca  precedente  lì  è di- 
mollrato , allor  quando  promulgarono  le  loro  leggi , permifero 
nondimeno  agl*  luliani  lor  fudditi , che  poteffero  tuttor  valerli 

LI  2 del- 


(i)  Script.  Rer,  Ital.  Voi.  IL  P.  II,  (jì  Hift.  Jur.  Rom.  & Gothici  &c. 
p.  157.  p.  *65.  &c. 

(z)  Mabillon  Annal.  Bened.  Vol.III.  (4)  Antiq.  Italie.  Voi.  II.  DilT.  XXII. 
lib.  XLIII.  n.  LXXIV. 


I. 

Quello  argo- 
mento ^ flato 
già  illuftrato 
da  altri. 


II. 

Le  diverfe 
Nazioni  che 
aWtavan  l’Ita- 
lia, profelTava- 
no  diverfe 
leggi . 
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delie  Romane,  colle  quali  fino  a quel  tempo  fi  erano  regolati. 
Due  kggi  dunque  aveano  allor  forza  in  Italia  , la  Longobardi- 
ca c la  Romana.  Ma  dappoiché  T Italia  cadde  per  la  maggior 
parte  in  potere  di  Carlo  Magno  e de’ Tuoi  fuccelforì,  come  da 
molte  nazioni  erano  abitate  queide  provincie , cosi  piu  altre  nuo- 
ve l^ggi  vi  fi  introduflfero . Fra’le  diverfe  nazioni , che  ubbidi- 
vano a Carlo  Magno  nella  Francia  e nell’  Allemsgna,  molti  vi 
furono,  che  o per  amore  di  novità,  o per  ifperanza  di  miglior 
folte  , vennero  a fiabiliiTi  in  Italia;  e vedeanli  perciò  in  effa 
ccnfuli  Italiani,  Longobardi,  Francefi , Allemanni.  Or  tutti  que- 
lli novelli  e firanieri  abitatori  non  era  a fperare  fingolarmente  a 
que’  tempi,  che  potelTero  fottometterfi  a leggi  non  loro’;  e con- 
venne perciò  fcff’erire,  che  ognuno  pctelTe  vivere  fecondo  la  leg- 
ge di  fua  nazione  ; perciocché  era  finalmente  male  afiài  più  leg- 
giero r introdurre  una  tale  molti plìcita  di  leggi  in  Italia,  che 
il  fare  , che  tutte  folTero  dimenticate  e neglette  coli’  alìoggettar 
tutti  mal  grado  loro  alla  legge  medeGma  . Quindi  è,  che  nelle 
carte  di  quelli  tempi  noi  veggiam  farli  menzione  della  nazion  di 
coloro,  di  cui  in  effe  fi  tratta,  e della  legge,  eh’  elfi  feguiva- 
no , e si  frequenti  s’  incontrano  quille  formole  : qui  proJ\Jfus 
fum  en  7iatione  mea  lege  •vivere  Langobardorum , e fomiglianti  ; 
rendendofi  aò  necelTario,  perché  fapelTero  i Giudici,  fecondo  qual 
legge  dovea  ognuno  effere  giudicato. 

IH.  La  Nazione  però  non  era  fempre  fruro  indicio  a co- 
nofeere  la  legge  , cui  alcuno  fegulfle  ; perciocché  i fervi  doveano 
avere  la  legge  comua  col  Padrone , e le  Mogli  ancor  col  Mari- 
to; benché  fi  trovino  alcuni  efempj,  in  cui  vedefi  il  Marito  pro- 
fetar una  legge,  un’  aUra  la  Megli'?.  Il  Muratori  efferva,  che 
gli  Ecclefiallici  si  Secolari  come  Regolari  di  qualunque  nazione 
ìolTcro  attenevaiifi  alle  leggi  Romane  ; ma  egli  lleflb  dimollra  , 
che  ciò  non  era  Tempre  collante;  e convien  dire  perciò,  che  fof- 
fe  quello  un  privilegio  lor  conceduto,  di  cui  potelfero  elfi  bensì, 
ma  non  dovélfero  neceiTaria mente  ufare.  Alle  pruove,  che  egli 
Ile  reca,  un’altra  fe  ne  può  aggiugnere  tratta  dùll’ antica  Crona- 
ca  del  Modellerò  di  Farla  da  lui  pubblici ta;  perciocché  in  eifa 
veggiamo,  che  quel  Monafiero  anche  verfo  il  fine  del  decimo 
lecolo  feguiva  negli  Atti  Giudicali  le  leggi  de’  Longc bardi  (i). 

iV. 


(')  Script.  Rer.  hai.  Vo!.  II.  p.  n 
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IV.  oltre  quelle  leggi  particolari  e proprie  a ciafcheduna 
nazione , altre  ve  ne  avea  generali  e comuni  a tutte , quelle 
cioè  , che  da’  Re  d’  Italia  venivanfi  rucceiTtvamente  pubblicando, 
e che  in  tutte  le  Provincie  ad  efll  foggette  doveanfi  accettare  e 
feguire.  Egli  è vero  però,  come  offerva  il  medefimo  Muratori, 
che  tali  leggi  non  li  promulgavano  da’  Sovrani  fenza  il  confenfo 
de’  Capi  della  Nazione;  coftume  introdotto  da  prima  da’ Re  Lon- 
gobardi  , come  ricavafi  dall’  efordio  delle  lor  leggi , nel  quale 
li  fa  menzione  del  confenlo  de’  Giudici  e de’  Primati  ; e pofeia 
feguito  ancor  da’  Re  Franchi , e dagli  altri  , che  lor  fuccedero- 
no  . Quindi  è , che  veegiamo  comunemente  le  loro  leggi  pubbli- 
cate nelle  Affemblee  oflia  Diete,  che  da  elfi  tenevanli , ora  in 
Cortelona  , or  nelle  pianure  di  Roncaglia,  or  in  altro  luogo. 
Ad  eflé  intervenivano  i pih  ragguardevoli  tra’  Signori  d’  Italia  , 
ad  effe  proponevano  i Re  e gl’  Imperadori  le  nuove  leggi , che 
credevano  opportune  al  buon  regolamento  di  quelle  Provincie , e 
col  munirle  del  loro  confentimento  afTicuravanh  non  folo  di  non 
incontrare  offacclo , ma  di  trovare  anche  ajuio  e follegno  nell’ 
efigerne  1’  offervanza . 

V.  Quella  mohiplicitH  e differenza  di  leggi  dovea  riulcir 
gravofa  fingolarmente  a’  Giureconfu’ti  , a’  quali  conveniva  necef- 
lariamente  effere  iflruiti  in  tutte  quelle,  che  potevanfi  dalle  par- 
ti feguire . Or  fe  le  fole  leggi-  Romane  hanno  un’  ampiezza  sf 
licrminata,  che  p:r  poco  non  opprimono  col  loro  pefo  , che  do- 
vrem  noi  psnfare  di  tutte  le  altre  raccolte  infieme?  Ma  a ben 
riflettere  era  quella  fatica  minore  affai,  che  a primo  afpctto  non 
fenibri . La  difficolta  di  trovar  copie  intere  e compite  delle  Jeg- 
gl  Romane  avea  indotti , come  offerva  il  Ch,  Muratori , i Giu- 
reconfulti  a ffrmarne  un  affli  breve  compendio,  in  cui  eranli 
raccolti  precifamsnte  gli  articoli  più  neceffirj  per  loro  rego'a- 
mento;  e perciò  in  pcco  tempo  poteva  chiunque  foffe  dis^enire 
in  effe  perito  e dotto.  Le  altre  leggi  poi,  che  erano  aliai  più 
brevi,  ffirono  unite  infieme  , c fi  formarono  Codici,  che  tutte 
le  comprendeflero  . Tale  è fra  gli  altri  il  bellìffimo  Codice,  che 
ancor  fi  conferva  nell’  Archivio  di  quello  infigne  Capitolo  di 
Modena.  F.ffo  fu  fcritto  per  ordine  di  Everardo  Duca  del  Friuli 
verfo  la  metà  dei  nono  leccio,  ed  ivi  fi  veggono  unite  le  leggi 
de’ Franchi,  cffia  la  legge  Salica,  quelle  degli  Allemanni , de’ 
Ripuarj , de’  Bavari , popoli  rutti  della  Germania  , e quelle  de’ 

Lon- 
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Longobardi.  £ quelle  fono  appunto  le  leggi,  che  nelle  Carte  Ita^ 
liane  di  quedi  tempi  fi  trovano  nominate;  benché  le  Longobar- 
diche e le  Romane  affai  più  frequentemente  di  tutte. 

VI.  Tal  fu  lo  dato  della  Giurifprudenza  Italiana  nell’  Epo- 
ca in  quf do  Libro  comprefa . £ io  ho  creduto  di  far  cola  gra- 
ta a’  miei  Lettori  , accennando  così  in  breve  ciò , di  che  i fo- 
prallodati  dottiflìmi  uomini  hanno  ampiamente  trattato . A che 
gioverebbono  le  fatiche  di  tanti  eruditi  Scrittori , fé , dappoiché 
elfi  hanno  felicemente  rifehiarato  alcun  punto,  chi  dopo  loro  ri- 
torna fui  medefimo  argomento,  in  vece  di  giovarli  delle  loro  fa- 
tiche, voleife  di  nuovo  riteffere  la  tela  tutta,  e ripetere  ducche- 
volmente  ciò,  eh’  edi  han  detto?  A me  par  che  debbafi  lode  a 
chi  cerca  di  moltiplicare  non  gih  i libri,  ma  le  cognizioni. 

CAPO  VI. 

Jirti  liberali , 

I.  A Bbiam  gih  prefo  nel  precedente  libro  a ribattere  1’  opinion 
di  coloro,  i quali  affermano,  che  ne’ fecoli  barbari,  de’ 
quali  ora  trattiamo,  erano  le  Belle  Arti  interamente  dimenticate 
in  Italia;  e abbiamo,  come  ci  fembra,  chiaramente  raodrato, 
che  Sculture  e Pitture  ed  altri  fomiglianti  lavori  non  fono  mai 
mancati  tra  noi , e che  fenza  alcun  fondamento  fi  dice  da’  folle- 
nitori  del  contrario  parere,  che  uli  opere  fodèr  tutte  de’ Greci . 
Or  ci  conviene  innoltrarci , e render  fempre  più  evidente  la  no- 
dra  opinione,  col  dimodrare , che  anche  ne’ due  fecoli,  de’ quali 
abbiam  trattato  finora,  fecoli,  che  furono  i più  funedi  all’Iralia, 
pur  le  Ani  Liberali  non  venner  meno , benché  per  l’ infelice 
condizione  de’  tempi , per  la  perdita  degli  antichi  originali , e 
per  la  mancanza  di  dimoli  e di  emulazione  non  aveffer  che  roz- 
zi ed  infelici  coltivatori. 

II.  I Romani  Pontefici,  come  ne’ fecoli  precedenti,  rosi  in 
quedi  ancora , furono  i più  fplendidi  fomentatori  e protettori 
dell’  Arte  co’  lavori  magnifici  d’  ogni  maniera , che  aggiunfero 
alle  Chiefe  di  Roma  . Legganfi  le  loro  Vite  ferine  da  Anadafio 
e da  Guglielmo  Bibiiorecarj , e da  altri  antichi  e contemporanei 
autori , e tutte  infieme  pubblicate  dal  Ch.  Muratori , e ad  ogni 
pado  fe  ne  troveranno  pruove  io  gran  numero.  Moltiflìmi  mu- 

fai- 


Digitlzed  by  Coogle 


Libro  in.  171 

làici  e pitture  vegliamo  rammentard  di  Leone  ITT.  innalzato  aL 
la  Sede  Romana  l’anno  795.  (i),  e degno  è Traile  altre  cofe 
d’  olTervazione  ciò,  che  di  lui  dicefi  da  Ànaflafio , che  fece  p!ìi 
hoeltre  di  vetro  ornate  di  divetfi  colori,  il  quale  è forfè  il  pri* 
mo  eferopio  che  trovifi  di  cotai  vetri  dipinti.  Alcune  pitture  an> 
cora  fi  nominano  di  Stefano  IV.  detto  da  altri  V.  (2),  che  era 
Pontefice  1’  anno  81 5.  Veg^iam  le  Chiefe  di  Santa  Sabina  e di 
S.  Saturnino  a miglior  forma  ridotte,  e ornate  in  ogni  parte  di 
varie  pitture,  quella  da  Eugenio  TI.  (3) , e quella  da  Gregorio 
IV.  (4)  fucceflori  di  Stefano  ; e piò  ahre  fcuirure  ancora  e pit- 
ture e mufaìci  fi  annoverapo,  opere  dello  fieTso  Gregorio.  Ser- 
gio II.,  che  (all  alla  Sede  Romana  1’  anno  844.  avendo  innal- 
zato un  portico  a più  archi  innanzi  alla  Bafilica  del  Salvatore,  . 
il  fé  abbellir  di  pitture  , e pitture  ancora  e mufaici  aggiuofe  a 
più  altre  Chiefe  (5).  Lo  ftefso  dicali  di  Leone  IV.  fd),  di  Nic- 
colò I.  (7),  e di  Adriano  II.  (8)  nel  medefimo  fecolo,  de’ quali 
tutti  leggiamo,  che  molte  Chiefe  di  Roma  o fabbricaron  di  nuo- 
vo, o iillorarono , ed  ornarono  di  fcu'rure , di  pitture , e di  al- 
tri fomiglianti  ornamenti  ; di  alcuni  de’  quali  ci  parlano  gli  an- 
tichi Scrittori , che  aveanli  innanzi  agli  occhi , come  di  cofe 
maraviglicfe  ; benché  io  voglia  ben  credere,  che  efse  non  fofser 
poi  tali  da  farci  oggi  inarcare  per_iflupore  le  ciglia . I Pontefici 
del  decimo  fecolo,  come  non  furon  per  la  più  parte  di  grande 
ornamento  alla  Chiefa  colle  loro  vinù , così  non  curarono  co- 
munemente di  accrefcere  a’  tempi  nuovo  decoro.  Solo  in  qual- 
che Cronaca  leggiam  del  Papa  Formofo,  che  rinnovò  le  pitture 
della  Bafilica  di  S.  Pietro  ''9). 

111.  Non  furon  però  foli  i Romani  Pontefici,  che  in  tal  mo-  in. 
do  p'omoveffero,  e fomentaffero,  quanto  era  poflibile,  le 
arti.  Di  Paolo.  Vefcovo  di  Napoli  verfo  il  fine  dell’  ottavo  fe*  in  altre  parti 
colo  racconta  Giovanni  Diacono  di  quella  Chielà,  che  ornò  di 
pitture  una  torre,  che  era  innanzi  alla  Chiefa  dell’  Apollolo  S. 

Pie- 


ci) Script.  Rer.  Ital.  Voi.  II.  p.  I. 
pa  g 196.  197.  &c. 

(2)  Ib.  pag.  214.  &c. 

(})  Ib.  p.  219. 

(4)  Ib  p.  221. 

(3)  Ib.  p.  229.  &C. 


(6)  Tb.  p.  2}4.  244-  &c. 

(7)  fb.  p.  25Ò.  &c. 

(8)  Ib.  p.  i6^. 

(9)  Ricobald.  Ferrar,  in Comp'lar.Chro- 
noì.  Script.  Rcr.  Ital.  Voi.  IX.  pag.  237. 
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Pietro  Ci).  E fo  miglia  me  mente  parlando  del  Vtfcovo  S.  Atana» 
ilo  nel  fecole  nono  da  nei  già  rammentato  altre  volte  , annove- 
ra molte  pitture,  di  cui  avea  vagamente  ornate  piti  Chiefe  (2). 
Nella  Cronaca  del  Monaftero  di  Farla  fi  fa  menzion  di  tre  Mo- 
naci , che  infieme  col  loro  Abate  Giovanni  verfo  la  fine  del  de- 
cimo feaolo , poiché  ebbero  riedificata  una  Chiefa , la  fecero  e 
dfuio  e fuori  abbellir  di  pitture  [3]-  I Monaci  di  Monte  Cali- 
no ne  aveano  dato  loro  1’  efernpio;  perciocché  dopo  avere  nel 
nono  lecolo  rifabbricata  con  fmgolare  magnificenza  la  loro  Ghie- 
fa  (4),  verfo  la  nieth  del  fecol  feguente  ne  ornaron  per  ogni  par- 
te di  pitture  le  mura;  e innanzi  all’  altare  di  S.  Benedetto  Itefe- 
ro  un  pavimento  a marmi  di  varj  colori  ('5).  E io  credo  certo, 
che,  fe  avelTimo  Scrittori  di  quelle  età  e maggiori  in  numero,  c 
più  efatti  ne’  loro  racconti,  aliai  più  efempj  ancora  di  cotai  la- 
vori fi  potrebbon  recare  (<z).  Ma  quelli  ballano,  s’  io  non  erro, 
per  dimoltrarci,  che  le  Arti,  e la  pittura  fin»olarmente , cokiva- 
vanfi  in  qualche  modo  anche  in  queiii  si  infelici  e si  rozzi  feco- 
li . Anzi  il  Ch.  Muratori  oltre  più  altri  efempj  di  mufaici  in 
quelli  fecoli  lavorati  ha  ancor  pubblicato  (6)  un  bel  mooumento 
della  Biblioteca  Capitolare  di  Lucca  Icritto  circa  poo.  anni  ad- 
dietro, in  cui  fi  contengono  divenne  maniere  per  dipingere  i mu- 
faici, per  colorire  i metalli,  e per  altri  fomiglianti  lavori , t qua- 
li perciò  convien  credere,  che  anche  allora  folfero  e frequenti  e 
pregiati.  Che  poi  non  fi  polla  con  alcun  fondamento  aflc rire,  che 
gli  Artefici  fofl^ero  comunemente  Greci,  oltre  ciò  che  gik  detto 
ne  abbiamo  nel  precedente  libro,  farafii  ancora  più  chiaro  da  ciò, 
che  avremo  a dirne  nel  libro  feguente . 

LI- 


{a)  Molte  pm  Hillinte  notizie  intorno 
alle  Pitture,  alle  Sculture,  e a;^li  Edi- 
fici delle  due  Sicilie  non  Iblo  in  quello 
l'ecoio,  ma  anche  nella  precedente  Epo- 
ca del  Re^no  de’  Longobardi  ci  ha  date 
il  Ch.  S^nor  Pieno  Napoli  Signore-Ili 
( Vteende  a-.lla  Coitura  mite  eiue  Sicilie 
7.  II.  p.  08.  tc.  ut.  ec.  IZ3.  <£■-),  il 

Ci)  Vir.  Epife.  Neapol.  Script.  Rer. 
Ita!.  Voi.  1.  P.  11.  p.  312. 
til  Ihid.  p.  ?i6. 

(3)  Script.  Rer.  Ital.  \'oI,  II.  P.  II. 


quale  pure  dimoflra , che  non  v’  ha  ra- 
gione a prc^vare  , eh’  elle  fblTero  opere 
di  Greci  Artilli . Egli  ancora  ollerva , 
che,  benché  i primi  anni  del  Regno  de- 
gli Arabi  in  quelle  Provincie  riulciffer 
loro  funelli  per  le  eraiidi  ftragi  , che  vi 
fi  fecero,  poiché  eHi  nondimeno  vi  eb- 
ber  tranquillo  dominio , diedero  fpiendi- 

p.  4^2. 

fa)  Leo  Ollienf.  1.  I.  c.  XV II. 

15J  Ib.  i.  11.  c.  m. 

(d;  Antiquit.  Irai.  Voi.  II.  p.  jdd. 
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Storia  della  Letteratura  Italiana  dalla  morte  di  Ottone  111, 
fino  alla  pace  di  Coftan%a . 

IL  Regno  de’  tre  Ottoni , con  cui  abbiam  chiufa  1’  Epoca  pre- 
cedente, era  Itato  comunemente  ^er  la  tranquillità  de’  tempi 
e per  le  virtù  de’  Sovrani  felice  ali  Italia;  alla  quale  non  altro 
ornai  fembrava  mancare , fé  non  che  avelie  tai  Principi , che  fa- 
cendo io  quelle  Provincie  llabil  dimora  penlàHero  feriamente  a 
rillorarla  de’  gravillìmi  paflati  danni , e a ricondurla  all’  antico 
fuo  fiorentilTimo  flato.  Élla  forfè  giù  cominciava  a fperarlo  ; ma 
ben  prello  fi  avvide,  che  non  era  quello  che  un  breve  interval- 
lo frappoflo  alle  fue  fventure  ; e trovofli  fra  non  molto  fepolta 
in  un  si  profondo  abifso  di  mali,  che  per  più  fecoli  ella  fu  og- 
getto di  terrore  infierae  e di  compafllone  a’  fuoi  vicini,  e pei  fi- 
no a’  fuoi  rimici  medefimi.  Scofso  a poco  a poco  ogni  freno  di 
fuggezione , ella  non  ebbe  mai  a foflVire  fervitu  si  crudele,  come 
allor  quando  lufingofli  d’  efsere  libera.  Le  contefe  trai  pretenden- 
ti al  Regno,  e le  funelle  difcordie  trai  Sacerdozio  e 1’  Impero, 
le  fazioni  e le  guerre  perciò  inforte  di  Cittù  e di  Cittadini  gli 
uni  contro  gli  altri,  e quelli che  di  si  infelici  cagioni  foglioso 
efsere  efletti  ancor  più  infelici,  le  careflie  , le  peltilenze , le  flra- 
gi , le  rovine,  gl’  incendj  la  condufiero  a si  orribile  defolaziona, 
che  le  fecer  deliderare  i tempi  de’  Goti  e de’  Longobardi.  Que- 
lla è r idea  de’  tempi  , de’  quali  dobbiamo  or  cominciare  a te- 
nere ragionamento;  tempi  troppo  calamitofì,  perchè  fperar  li  po- 
telTe  di  veder  riforgere  ì’  Italiana  Letteratura;  ma  tempi  nondi- 
Tom.  Ili,  Mm  me- 


de pruove  della  loro  magnificenTa  Hngo- 
l.irmcnte  nelle  fabbriche;  e dcfcrive  al- 
cuni grandi  edihci,che  ancor  ne  fulììiio- 
no  in  Sicilia . E certo  molti  monumen- 
ti , che  ci  lon  rimalli  degli  Arabi , e le 
loro  monete  coniate  in  Sicilia,  alcune 
lapide  , che  fe  ne  fon  trovate  in  Poz- 
zuoli , le  medaglie  e i cammei,  che  in 
alcune  Gallerie  fe  ne  veggono , «i  mo- 


ftrino  chiaramente, che  non  eran  giàclE 
sì  rozzi  e sì  barbari , come  dal  volgo 
credefi  comunemente.  Ma  de?li  (ìudj  e 
delie  Arti  degli  Arabi  tanto  hagià  fcrit- 
to  il  valorofo  Sig.  Ab-  Andres  ne!  pri- 
mo  Tomo  della  Aia  Opera  dell’  Origi- 
ne ec.  di  tutte  le  Scienze,  che  appena 
potremmo  dir  cofa , che  gU  da  lui  non 
folfe  detta. 
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meno,  in  cui  la  vedremo  far  qualche  sforzo  per  rialzarfi  dall’op- 
preffione,  in  cui  lì  giaceva.  I quali  sforzi,  fe  non  ebbero  allora 
troppo  felice  fucceflb,  giovaron  però  a fcuoterla  in  qualche  modo 
e a ravvivarla,  ficchè  pofcia  al  celare  di  sì  funelie  calamitìi  ella 
tornaffe,  benché  a palTi  alTai  lenti,  al  Tuo  antico  fplendore . Ma 
quelli  lieti  tempi  ci  li  mollrano  ancor  da  lungi  ; e dobbiamo  av- 
volgerci lungamente  fra  tenebre  e fra  orrori  prima  di  veder  ri- 
forgere  una  chiara  e lunùnofa  aurora. 

CAPO  I. 

Ides  generale  òdio  fiato  Civile  e Letterario  d'  Italia 

in  qucff  Epoca. 

1\/T  1002.  il  giovane  Ottone  HI.  , i Vefcovi, 

^ ^ J*  IV JL  1 Principi,  e i Signori  d’  Italia,  che  prohrrando  della 

toRe”d’”itaiia  alìcnza  de’  lor  So/rani  lì  eran  fatti  potenti  affai,  e poco 

e Dcfcia  fao.  meno  che  arbitri  e Signori  delle  loro  Provincie,  eleffero  a loro 
«no^diArrfgo  Arduino  Marchefe  d’  Ivrea.  Ma  Arrigo  Duca  di  Baviera, 
1.  inip,  eletto  Re  di  Germania,  e pofcia  Imperadore  I.  di  quello  nome, 
volendo  ritenere  ancora,  come  i fuoi  predecelTori , il  dominio  d’ 
Italia,  gli  mofìe  guerra.  Arduino,  benché  collretto  a cedere  al 
troppo  potente  avverf*rio,  più.  volte  nondimeno  ripigliò  le  armi, 
e non  cefsò  di  dar  moledia  ad  Arrigo  fino  all’  anno  1015.,  in 
cui  depolla  la  corona,  e litiratofi  in  un  Monallero  vi  hai  1 fuoi 
giorni.  Quella  guerra,  come  olferva  il  Ch.  Muratori  (1),  diede 
erigine  a due  noviih  finalior  non  vedute  in  Italia , e che  le  fu- 
ron  pofcia  fommamente  fatali;  cioè  in  primo  luogo  alle  guerre 
traile  une  e le  altre  Cittk,  che  in  quella  occalìone  ebber  princi- 
pio, efìendo  alcune  di  efle  favorevoli  ad  Arrigo;  altre  ad  Ardui- 
no ; e innoltre  alla  facilità , con  cui  cominciarono  gl’  Italiani  a 
prender  da  fe  medefimi  le  armi,  quando  e per  qualunque  motivo 
loro  piaceffe;  da  che  pofcia  ne  vennero  e le  guerre  civili  tra  lo- 
ro fleffi , e le  frequerti  follevazicni  contro  de’  lor  Sovrani,  che 
ad  ogni  pafTo  troviam  nelle  Storie  di  quelli  tempi . 

II. 


(i)  Annal.  d’ Ita!,  ad  an.  lorj. 
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^ II.  Dr>po  la  morte  di  Arduino  niun  altro  rivale  difputò  ad 
Arrigo  il  Regno  d’  Italia.  Ma  poiché  egli  ancora  fu  morto  l’aa.  II. 
no  1024.  i Principi  Italiani  penfarono  di  chiamare  a lor  Signore  Regno  di  Cor- 
alcuno  de  Principi  della  Francia, e fìflaron  gli  occhj  fingolarmen-  ^°AtrfBoih 
te  in  Guglielmo  Duca  di  Aquitania.  Il  trattato  però  non  fi  con- 
dufTe  a fine,  e mentre  gl’  Italiani  eran  tra  lor  difcordi  nell’  ele- 
zione del  nuovo  Sovrano,  Eriberto  Arcivefcovo  di  Milano  reca- 
tcfi  a Corrado  il  Salico,  che  era  fiato  eletto  Re  di  Germania, 
gii  ofierfe  la  corona  d’  Italia.  Corrado  accettolla,  e fcefe  in  Ita- 
lia a riceverla.  Ma  le  difiicoltk  e le  refiftenze,  eh’  egli  trovò  in 
Pavia  e nella  Tofeana,  le  fedizioni,  che  alla  fua  venuta  fi  ecci- 
tarono in  Ravenna  e in  Roma,  la  ribellion  di  Milano  e di  altre 
Città  di  Lombardia,  non  gli  permifero  di  goder  della  Corona  con 
una  tranquilJità  uguale  a quella,  con  cui  aveala  ricevuta.  Arri- 
go IL  fuo  figlio,  che  1’  anno  1039.  gli  fuccedette  ne’  Regni  di 
Germania  e^  d Italia,  e che  l’anno  104.6.  ebbe  in  Roma  la  Co- 
rona Imperiale,  ron  incontrò  nè  ofiacolo  nè  ribellione  in  alcuna 
Città  d Italia;  e fe  mofirolTi  gelofo  del  potere  e della  magnifi- 
cenza di  Bonifacio  Marchefa  di  Tofeana  , e padre  della  celebre 
Contefia  Matilde  [4],  qucfli  feppe  contenerli  per  modo,  che  fece 
conofeere  ad  Arrigo,  di’  ei  non  avrebbe  abufato  delle  fue  forze, 
fe  non  vi  fofle  coftretto . A’  tempi  però  di  quefio  Imperadore  eb- 
ber  principio  in  Milano  le  guerre  civili  fralla  nobiltà  e la  ple- 
be, da  cui  quella  Città  fu  per  molti  anni  defolata  miferamente. 

(i)  A quelle  dilTenfioni  fi  apgiunfero  non  molto  dopo  le  altre 
con  men  funefie  nella  fiefla  Città  cagionate  dalla  Simonia  e dal- 
la incontinenza  del  Clero,  che  pofeia  fi  accefero  ancora  in  altre 
Città  d Italia,  e furon  origine  di  odii,  di  rivalità,  di  uccifioni 
continue.  Io  accenno  in  breve  tai  cofe  folo  per  ricordare  1’  infe- 
licilfimo  fiato,  in  cui  era  a quelli  tempi  1’  Italia;  ove  peiò  non 
è maraviglia,  che  a tutt’  altro  fi  rivolgeffe  il  penfiero  che  a 
faenze  e ad  atti. 

Mm  a III. 


(«)  La  celebre  ContefTa  do- 

rrebbe aver  luogo  ancora  traile  Princi- 
pelFe  coltivatrici  e fomentarrici  de’  buo- 
ni iìudi , fe  pur  bafia  ad  accertarcene  I’ 
autorità  di  Benvenuto  da  Imola , che  nel 

(i)  V,  Hillor,  Mcdiol,  ad  an.  1041. 


fuo  Cemento  fu  Dante  pubblicaro  da! 
Muratori  di  lei  parlando  dice:  Fuit  tthm 
Uterata , mafnam  Ubrorum  haiuìt  r»- 
pìam  {Antìqu.  hai.  Val.  I.  p.  laji.  ) 
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HI.  E nondimeno  queftì  non  furono,  per  coS\  dire,  che  i 
princioj  delle  fciaguie  di  quelli  fecoli.  Arrigo  II.  morto  l anno 
1056.  ebbe  per  fucceffore  il  fuo  figlio  Arrigo  IH.  fanciullo 
di  lei  anni,  che  reffe  1’  Impero  fino  all’  anno  i»o5.;  fpazio  di 
tempo  nelle  nodre  Storie  troppo  famofo  per  le  fatali  e lunediai- 
me  diffenfioni,  da  cui  fu  fconvolta  la  Germania  non  men  \ 
Italia.  Al  nominare  Arrigo  III.  ognuno  ricorda  torto  l Pontefici 
Alertandro  II.,  Gregorio  VII.,  Vittore  HI.,  Urbano  II.,  e Pai- 
quale  II.,  che  rcfler  la  Chiefa,  mentr’  ei  reggea  l’ Impero,  c ri- 
corda la  quertione  delle  Inveftiture,  che  fa  Ja  principale  cagione 
delle  difeordie , eh’  erti  ebbero  con  Arrigo . Io  guarderommi  risii 
entrar  qui  o in  racconti  o in  difeufiioni,  che  nulla  appartengono 
al  mio  argomento,  e più  ancor  guarderommi  dal  feguir  1 e em- 
pio di  alcuni  tra’  moderni  Scrittori,  che  non  avendo  per 
tura  nè  fapere  nè  fermo  bartante  a decidere  una  lite  di  p-c  i -- 
nari,  ardilcono  nondimeno  di  chiamare  al  lor  tribunale  ® 

Monarchi,  e feggon  giudici  tra  ’l  Sacerdozio^  e 1 Impero.  o- 
priam  di  un  velo  oggetti  cosi  funefli , e facciam  voti  e preg  iu- 
re, perchè  non  mai  fi  rinnovino.  Solo  voglionfi  accennare  1 gra- 
vilhmi  danni,  che  per  tali  difeordie  ebbe  a fcfirire  rlulu,  per- 
chè s’  intenda,  quanto  infelice  ne  forte  allora  lo  fiato,  e quanto 
contrario  ai  rifergimemo  dell’  Arti  e degli  rtudj.  Gli  Scium  non 
furon  irai  si  frequenti,  e viderfi  quafi  fempre  ufurpatori  della di- 
cnitù  Pontificia  contender  con  quelli,  che  legittimamente  ne  era- 
HO  rivelliti;  Cadaloo  contro  Alefsandro  II.  Guiberto  contro  Gre_ 
gerio  VII.,  e gii  altri  Pontefici,  che  gli  venner  dopo 
quale,,  a’  cui  tempi  morto  Guiberto  1’  anno  1100.,  tre  altri  li 
videro  difputare  allo  fiefso  Pafquale  il  trono  Pontificio  . Al  me- 
deHnio  tempo  le  difeordie  di  Arrigo  co*  Romani  Poncefi-i  furori 
cagione,  che  prima  Rodolfo  Duca  di  Svevia,  pofeia  la  Ccntefsa 
Maiilde  in  Italia,  e finalmente  il  fuo  figliuolo  medefimo  Arrigo 
contro  di  lui  fi  vclgefsero  per  privarlo  del  Regno.  (Quindi  tur- 
bcliiize  e fedizioni  e guerre  continue.  Le  Citiù  d Italia  e 1 
loro  Vefeovi  e Signori,  altri  favorevoli  a’  Papi,  altri  ad  Arri- 
go, e perciò  armati  gli  uni  contro  gli  a’trì,  e fcrnpre  intenti  0 
a difenderli  contro  i vicini  nimici , o ad  afsalirli;  e f{>e Lo  anco- 
ra le  Città  ftefse  internamente  divife  in  due  c-ontrar)  partiti  fo- 
mentati ìtnoltre  ed  innafpritì  vieppiù  daile  animofe  difeordie  ca- 
gionate, come  fi  è detto,  dalla  incontinenza  e dalla  Simonia  dsl 
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Clero . Chi  può  fpiegare,  qual  fofse  in  mezzo  a tanti  difordinì  Io 
fconvolgimcnto,  T agitazione,  il  tumulto  della  mifera  e si  trava- 
gliata Italia? 

IV.  La  morte  di  Arrigo  Ilf.  avvenuta , come  abbiam  detto 

r anno  no6,  fembrò  recare  qualche  fperanza  di  tranquillitìi  e di  continuino 
pace.  Ma  poiché  Arrigo  di  lui  figliuolo  iV,  tra  gl’  imperadori , le  cainmid,* 
e V.  tra’  Re  di  Germania,  fcefe  in  Italia  l’anno  ino.,  non  fo-  if 
lo  infierì  colle  rovine  e cogli  incendi  contro  varie  Cmk  e Ga-  ro  iv. 
ftelJa,  che  noi  voleano  riconofcere , ma  giunto  a Roma  venne 
ad  aperta  difcordia  col  Pontefice  Pafquale  II.  che  da  lui  fu  fatto 
prigione.  Riconciliatoli  pofcia  con  lui,  e ricevutane  la  Corona 
Imperiale,  pochi  anni  dopo  venne  con  lui  a nuova  guerra;  e 
morto  Pafquale  l’  anno  1118.  ed  eletto  a fuccedergli  Gelafio  IT, 

Arrigo  oppofe  a luì , e polcia  a Callifto  IL,  che  ì*  anno  iiip, 
cragli  fucceduto,  un  nuovo  Antipapa  in  Maurizio  Rurdino  Arci- 
vefcovo  di  Braga;  finché  1*  anno  1122,  ftabiiiiafi  con  un  folenne 
trattato  la  pace  fra  Arrigo  c Callìfto,  videfi  finalmente  evintala 
gran  ccntefa  delle  Inyeltiture , e infieme  riconciliati  il  Sacerdo- 
zio e r Impero.  Ma  le  CittU  d’  Italia  frattanto  avvezze  gih  da 
più  anni  ad  aver  1’  armi  in  mano,  e a feguir  qual  partito  lor 
più  piacefle,  continuarono  a nudrire  1’  una  contro  dell’  altra  odj 
e riìmicizie  mortali,  che  fpeflb  finivano  col  totale  eccìdio  or  deli’ 
lire  or  deir  altre.  £ celebre  fingoiarmente  fu  .a  quelli  tempi  la 
guerra  tra  Milano  e Como,  che  cominciata  l’anno  1118.  non  eb- 
be  fine  che  1*  anno  1127.,  quando  la  feconda  Citth  fu  corretta 
a foggettarlì  alla  fua  troppo  potente  rivale.  Cotali  guerre  furon 
pefeia  in  avvenite  cos'i  frequenti,  che  per  lo  fpazio  di  oltre  a 
tre  fecoli  in  altro  quali  non  veggiamo  occupate  le  Citù  Italiane, 
che  in  combatterli,  e in  dilfruggerfi  1’  une  le  altre.' 

V.  Mentre  tile  era  Io  fiato  dì  quella  parte  d’  Italia,  che  di- 
pendeva dagli  Impcradcrì,  e mentre  qudla,  che  ubbidiva  a’  Ro-  V. 
mani  Pcrtefici,  era  ella  ancor  travagliata  dagli  Scifmi  e dalle  dif-  i ® 
cerdie  fcpraccer.nate , nulla  meno  infelice  era  la  condizione  de’ 

Prircipati  di  Perevemo,  di  Capeva  , di  Salerno,  e di  altre  Pro- 

vincìe  , che  or  lormano  il  Regno  di  Napoli.  Erano  glh  più  an-  poli  e di  Sid- 
nì,  che  i Greci,  i 52;acii:ì,  e i Longobardi  vi  guerreggiavan  tra 
loro.  Quando  i Normanni  popoli  Settentrionali,  che  dopo  aver 
corfe  in  addietro  molte  Provincie,  fi  erano  fiabiliti  in  quella  par- 
te di  Francia , che  dal  Icr  nome  fu  appellata  Normandia , chia- 
ma- 
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mati  a combattere  i Greci  1’  anno  1017.  cominciarono  ad  occo* 
paté  alcune  di  quelle  Citili,  e quindi  guerreggiando  or  cogli  uni 
cr  cogli  altri  de’  Signori  di  quelle  Provincie  , e paifando  ancora 
nella  vicina  Sicilia,  dopo  varie  vicende  ottennero  s)  ampio  (la- 
to, e vennero  in  s'i  grande  potere,  che  1’  anno  1130.  Ruggieri, 
effer.do  (ignote  della  maggior  parte  di  quelle  ampie  Provincie, 
prefe  il  titolo  di  Re  di  Sicilia,  e gli  antichi  Padroni  coftretti  fu- 
rono quai  prima  quai  pofeia  a cedere  i loro  dati  a'  nuovi  con- 
quidatori,  e ad  abbandonarli  interamente.  Io  non  fo  che  accen- 
nare bievifTimamente  tai  cofe,  che  non  hanno  alcuna  relazione 
coir  Italiana  Letteratura  ; e folo  non  fi  debbono  om  nettere  intera- 
mente per  aver  qualche  idea  dello  dato,  in  cui  era  di  qucdi  tem- 
pi 1’  Italia.  Ma  ritorniamo  alla  ferie  degl’  Imperadori-. 

VI.  Morto  r anno  1125.  1’  Imperadore  Arrigo  IV.  fenzA 
lafciar  alcun  figlio,  che  gli  poteffe  fuccedere,  fu  eletto  a Re  di 
Germania  e d’  Italia  Lottario  Duca  di  Sade  aia  Hi.  fra  i Re  d* 
Italia,  e II.  fra  gl’  Imperadori  di  quedo  nome.  Principe  fornito 
di  pieth,  di  valore,  di  prudenza  non  ordinaria,  e di  tutte  in  fom- 
ma  quelle  virtù,  che  rendono  un  Sovrano  alorabile  a’  fuoi  fud- 
diti,  dovette  nondimeno  per  le  circodanze  de’  tempi  moilrarfi  ri- 
gotofo  e fevero  contro  molte  delle  Citch  Italiane,  che  feguenlo 
il  genio  di  libertk,  che  giù  da-  lungo  tempo  erafi  in  ede  intro- 
dotto, ricufato  aveano  di  aprirgli  le  porte, e di  riconofcer'oa  lor 
Signore.  Corrado  fratello  di  Pederigo  Duca  di  Svevia,  che  avea 
giù  inutilmente  difputato  a Lottario  il  Regno  di  Germania  e d’ 
Italia,  poiché  quedi  fu  morto  1’  anno  1137.,  gli  fu  dato  a fuc- 
cedore.  Egli  parve,  che  fi  dimenticade  di  avere  in  fuo  dominio 
r Italia;  ove  perciò  le  guerre  inredine  e civili  fi  fscer  tempre 
più  afpre,  e le  Cittù  Tempre  più  dabilironfi  in  quella  indipenden- 
z;r , a cui  giù  da  molti  anni  eranfi  avvezzate.  Federigo  I.  fopi-an- 
romato  Barbaroda , e figliuolo  del  giù  mentovato  Federigo  Duca 
di  Svevia,  e nipote  perciò  di  Corrado,  gh  fuccedette  l’an.  1152., 
Prìncipe  di  magnanimi  fpirici  e d’  indole  generofa  , e che  do- 
vrcbb’  edere  annoverato  tra’  più  famofi  Sovrani,  fe  la  rea  condi- 
zione de’  tempi,  il  trafporto  dell’  impetuofo  fuo  fdegno,  e lo  Scil^ 
ma  lungamente  da  lui  fomentato  e fodenuto , non  1’  aveder  con- 
dotto fpedo  a tai  pad!  e a tali  rifoluzioni , cui  feguendo  la  na- 
turai fua  rettitudine  avrebb’  egli  dedo  in  altre  circodanze  difap- 
provato.  Egli  fi  fifiò  in  penfiero  di  voler  ridurre  al  dovere  le 
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troppo  Ubere  e iodipendeati  Citik  Italiane;  e aicnne  di  effe,  e 
Milano  fingolarmente,  provarono  ì funelìi  cfTitti  del  fuj  rifenti* 
mento.  Ma  c.ò  non  oltante  ei  non  potè  condurre  ai  efecu^ioneil 
fuo  difrgno.  Le  Citck  Lombarde  infiem  colleeate  feppero  foflene- 
re  e Mancare  per  modo  le  potenti  armate  di  Federigo,  che  que- 
lli fu  finalmente  collretto  a capitolare  con  effe;  e 1’  anno  1183. 
fi  ffabii'i  la  tanto  celebre  pace  ai  Cofianza , per  cui  fu  alle  Ciitk 
Italiane  dipendenti  dagli  Imperadori  confermata  con  Celareo  re- 
feritto quella  indipendenza,  che  da  effi  confideravafi  prima  come 
ribellione  e peifidìa.  io  non  debbo  parlarne  più  lungamente;  poi- 
ché effa  non  ha  relazione  al  mio  argomento . Oltre  i trattaiori 
del  pubblico  Diritto,  di  ella  ha  ferino  colla  confueta  Tua  efattez- 
za  il  Ch.  Muratcri  [i],  e fopra  effa  abbiamo  ancora  la  bell’ Ope- 
ra del  Carlini  llampata  io  Verona  nel  17^3.  A me  balìa  ritlec- 
tere , che  ciafeheduna  delle  Cittk  d’  Italia  prefe  in  virtù  di  elsa 
a reggerfi  a guila  di  Repubblica,  fenza  altra  dipendenza  dagli  Im- 
peradori,  che  quella  dell’  alto  Dominio,  delle  Appellazioni,  e di 
qualche  altro  diritto;  (iato,  che  fembrò  loro  dapprima  il  più  lie- 
to e felice,  che  potefse  bramarli,  ma  di  cui  non  tardaron  molto 
a fentir  gravi  e luneltiflimi  danni,  come  a fuo  luogo  vedremo. 

VII.  L’  idea,  che  abbiam  data  finora  dello  (iato,  in  cui 
trovoffì  r Italia  ne'  tempi,  che  formano  1’  argomento  di  quello 
libro,  balìa  a farci  comprendere,  in  quale  condizione  ebbe  a tro- 
varli r Italiana  Letteratura.  In  fatti  come  e con  quai  mezzi  po- 
teva ella  riforgerer  Niuno  degli  Imperadori,  de’ quali  abbiam  ra- 
gionato , ebbe  lìabil  dimora  in  Italia;  e quando  elfi  vi  fcefero, 
vi  fi  melìrarono  comunemente  non  giù  pacifici  e liberali  Sovra- 
ni, ma  minacciofì  conquilìatori , e punitori  Teveri  delie  ribellan- 
ti Cittù.  Il  fol  Federigo  I.  è quegli,  di  cui  fi  legga,  che  gli  uo- 
mini dotti  c le  fckcze  avefsero  qualche  onorevole  contralsegno 
di  prot.'ziciie  e di  fiima.  Ma  noi  ci  xiferberemo  a parlarne,  ove 
trattando  della  Giutifptudenza  avremo  a efaminare  i principi  del- 
la celebre  Univeifiiù  di  Bologna.  Le  Cittù  (tefse  e i Citiadini  di- 
vifi  tra  loro  in  fangumufe  fazioni  a tutt’  altro  avean  rivolti  i 
p^nficri  che  a lettere  e a fiudj.  Aggiungafi  , che  in  quell’  Epo- 
ca, cioè  al  fine  dell’  ucdeclmo  fecolo , ebber  principio  le  s'i  fa- 

mo- 


(1)  Antiquit.  Irai.  Med,  ^vi.  Diilen.  XLVlII. 
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mofe  Crociate  per  la  conquida  di  Terra  Santa . Io  non  entrerà 
a cercare,  fe  else  fofsero  utili  ovver  dannofe  alla  focietli,  nè  en» 
treiò  in  alcuno  di  quegli  (fami,  di  cui  tanto  fi  piacciono  t Filo- 
fcfi  e i Politici  de’  noltri  giorni.  Ma  rifletterò  folamente,  che  ef- 
fe alle  Lettere  non  rec.-.rono  vantaggio  alcuno,  ma  anzi  non  leg- 
gier  danno.  Perciocché  i Sovrani  ugualmente  che  i Sudditi  uni- 
camente allora  occupati  di  un  tal  penfiero  non  fi  caravan  certo  nè 
di  promuovere  nè  di  coltivare  le  fcienze.  (<*)  Ciò  non  ollante  da 
quella  medefima  si  infelice  condizion  dell’  Italia  io  penfo,  che 
avcfse  origine  una  delle  fue  glorie  maggiori , cioè  il  recar  eh’  el- 
la fece  le  fcienze,  fingolarmcnte  facre  , alle  nazioni  flraniere.  Al- 
cuni, che  fortito  aveano  dalla  natura  e talento  e inclinazione  agli 
fìudj , veggendo,  che  le  turbolenze  della  lor  patria  non  permette- 
varo  il  coltivarli  nelle  paterne  lor  cafe  con  quell’  agio  c con 
quel  piacere , eh’  elfi  avrebbon  voluto , fi  tralportaron  ad  altre 
Provincie,  ed  entrati  in  efse  per  farfi  difcepoli  vi  divenner  Mae- 
firi . Noi  avremo  a vederlo  piò  chiaranaeoce  nel  Capo  feguen- 
te  . 

Vili.  Alcuni  de’  Romani  Pontefici , benché  travagliati  con- 
tinuamente da  finiflre  vicende,  furon  que’  nondimeno,  che  non 
dimenticarono  in  quelli  tempi  le  Scienze,  e che  anzi  fi  adopera- 
to- 


(a)  Serrbra  ad  alcuni , che  dalle  Cro- 
ciate molto  v^^taB^io  traefte  1’  Italiana 
letteratura.  Ma  daminando  la  cofa  at- 
tentamente, fi  vedrà  forfè,  che  niuna 
parte  etbero  nel  renderla  piti  fiorenre  e 
più  colta.  II  fecole  dclleCrnciatcfufin- 
eoi.irmente  il  X IL  , e quindi  fe  effe  avtf- 
ìcro  recato  giovamento  alle  lettere,  in 
quel  fecolo  principalmente  e nel  feguen- 
tc  fe  ne  farebbon  veduti  gli  effetti.  Or 
benché  non  polla  negarfi , eh’  erti  non 
foffero  meno'i  infelici  de' precedenti , non- 
dimeno non  fi  pub  in  a'cun  modo  affer- 
mare, che  feguiffe  allora  quella  fen  av- 
venturata rivrlu7Ìone,che  tarrbib  la  fac- 
cia della  Letteraruia  in  Italia.  Il  primo 
flutto,  che  fe  ne  dovea  raccogliere,  era 
la  i.oil^ia  e 1’  ufo  de’  Codici  Greci , che 
i Crocefecnati  po'evan  portar  feco  dall’ 
Oriente.  E nondimeno  fu  coti  lungi  1’ 
Italia  dall’  arricchirfi  allora  di  tali  ope- 


re, che  le  verfioni , che  nel  fecolo  XIII. 
fi  fecero  degli  Autori  Greci , furon  più 
rovente  formate  fulle  traduzioni  Arabi- 
che che  fug'i  originali  ; indicio  evidente, 
che  grande  era  ancora  in  Italia  la  fear- 
fei/.a  de’  Greci  codici  , e che  i Croce- 
fegnati  non  fi  eran  molto  curati  di  re- 
carli feco  dalle  loro  fpedirioni . L’entu- 
fiafmo  per  lo  ftudio  del’a  Lingua  Greca 
non  fi  rifveglib  in  Itafia  che  a’  tempi 
del  Petrarca  e del  Boccaccio  , quando  ap- 
pena più  parlavafi  delie  Crociate.  Lo 
iludio , che  nel  leccio  XTl.  commeib  a 
fiorire  principalmente  tra  noi , fu  quel 
deile  Leggi , e in  effo  io  non  credo  cer- 
to, che  parte  alcuna  avelfero  le  fpedi- 
zioni  in  Oriente.  In  fiamma  io  non  tro- 
vo indicio  di  feienra  alcuna  , che  per 
mer/o  delle  Crociate  fi  polla  dire  rifor- 
ta , e coltivata  fra  noi. 
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reno , quanto  fu  loro  po(fibile , a ravvivarle.  Cosi  nel  Sinodo 
tenuto  in  Roma  da  Gregorio  VII.  1’  anno  1078.  troviamo  ordi- 
nato, che  tutti  i Vefeovi  facciano,  che  nelle  lor  Chiefe  vi  ab- 
bia (cuoia  di  Lettere  (1).  £ nel  terzo  Concilio  Generale  Latera- 
nefe  tenuto  da  Aleffandro  III.  1’  anno  IX7J>.  non  folo  (i  ordina, 
che  i Vefeovi  e i Sacerdoti  debbano  efler  fomiti  di  quella  feien- 
za,  che  al  lor  Minidcro  e al  lor  carattere  (i  conviene  [2];  ma 
efpreframente  comandali , che , acciocché  i poveri  non  rimangan 
privi  di  quel  vantaggio,  che  feco  portan  le  Lettere,  in  ogni  Chie- 
ia  Cattedrale  vi  abbia  un  Maedro , che  tenga  gratuitamente  fcuo- 
la  a’  Chetici  e ad  altri  Scolari  poveri , e che  perciò  qualche  Be- 
nefìcio gli  venga  aflegnato,  di  cui  vivere  onedamente;  che  fe  tal 
ccfiume  era  dato  in  addietro  in  altre  Chiefe  ovvero  in  altri  Mo- 
naderi , di  nuovo  vi  fi  introduca  ; e che  per  la  licenza  di  tenere 
fcuola  non  fi  efìga  prezzo  da  alcuno,  nè  li  vieti  ad  alcuno  il  te- 
nerla, quando  egli  abbiane  avuta  1’  approvazione,  e da  creduto 
abile  a tal  impiego  (j) . Quedi  provvedimenti  medefimi  furon 
pofeia  inferiti  nel  Corpo  delle  Leggi  Canoniche  (4),  ove  due  al- 
tre Leggi  fi  veggono  dello  Iteffo  Aledandro  III.  fu  quedo  argo- 
mento; cioè  che  non  nelle  Cattedrali  (olcanto , e in  quelle  Chie- 
fe, ove  tal  ufo  era  gib  introdotto,  ma  in  tutte,  purché  avellerò 
lendìte  a ciò  badanti , il  Vefeovo  infiem  col  Capitolo  dovelTero 
eleggere  un  Maedro,  che  idruidè  i Cherici  ed  altri  giovani  an- 
cora nella  Gramatica  ; e che  innoltre  nelle  Chiefe  Metropolitane 
fi  eleggede  un  Teologo,  che  idruilTe  il  Clero  nella  feienza  della 
Sacra  Scrittura,  e in  tutto  ciò,  che  al  reggimento  deli’  anime  è 
neceffario . Io  rammento  volentieri  quede  foliecitudini  de’  Roma- 
ni Pontefici  di  queda  etk  nel  didìpar  1’  ignoranza,  in  cui  giaceva 
1’  Italia , o a dir  meglio  il  mondo  tutto , perchè  fi  vegga , quan- 
to ingiudo  fia  il  fanatifmo  di  alcuni  tra’  moderai  Scrittori , che 
ce  li  rapprefentano  come  uomini , che  invece  di  rimediare  a’  ma- 
li , onde  era  oppreda  la  Chiefa,  gli  ìnnafpridero  vie  maggior- 
mente , com’  edi  dicono , colla  loro  ambizione . Se  edi  con  ani- 
mo men  prevenuto  prendeifero  a efaminare  le  cofe,  avrebbun  a 
Tom.  111.  N n con- 


ci) Concil.  Colleft.  Harduin.  t.  VI.  P.  (j)  Ib.  p.  ì6io, 

I.  p.  1580.  (4)  Decret.  I.  V.  tir.  V.  de  Magiilris. 

(a)  Ibid.  P.  II.  p.  1(574. 
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confef^are,  per  tacer  di  altri  punti,  i quali  a quella  mia  opera 
punto  non  appartengono , che  a’  Romani  PonteRci  R dee  in  graa 
parte  il  non  eifer  interamente  perito  in  Italia  ogni  Teme  di  buo- 
na letteratura,  e 1’  efferfi  in  tal  modo  agevolata  la  Itrada  al  fe- 
lice riforglmento  delle  fcienze  e delle  arti . 

IX.  Egli  è probabile,  che  in  molte  Chiefe  fì  conducelTero 
ifuoi^krcle  effetto  le  fopraJdette  Leggi  del  Concilio  Lateranefe  e di  Àlef* 
fiaOiciitdi  Mi.  fandro  HI.  Ma  egli  è anche  probabile,  che  in  molte  Cirà  l’ in- 
nn°i  ***'  *'T  felice  condizione  de’  tempi  ne  fofpendeffe  l’ efecuzione . Certo  per 
r«tà.  ‘ ciò  che  è della  Cattedra  Teologica,  noi  vedremo,  che  affai  pih 
tardi  fu  ella  fondata  nella  Chiefa  Metropolitana  di  Milano.  Ma 
quella  nubililTima  Chiefa  non  era  gik  ella  priva  di  fcuole^  anzi 
vi  fi  coltivavan  gli  lludj  per  modo,  che  appena  ci  fcmbrerebbe 
credibile  in  quelli  fecoli,  fe  uno  fcrittore  contemporaneo  non  ce 
ne  facelfe  fede.  Landolfo  il  Vecchio  fcrittor  Milanefe  dell’  un- 
decimo  fecolo  pubblicato  dal  Muratori  (i)  ci  narra  nella  Tua 
Scoria  [a],  che  Dell’Atrio  interno  di  quel  Tempio  Metropolita- 
no preffo  alla  porta  Settentrionale  eranvi  due  fcuole  FilofoRche, 
in  cui  i Cherici  della  Chiefa  e della  DioceR  vem'vano  in  diver- 
fe  fcienze  ammaellrati,  che  a’  Profeffori  per  antica  iHituzione  da- 
gli Arcivefcovi  pagavaR  annualmente  il  dovuto  (lipendio,  e che 
gii  Arcivefcovi  ìlelTi  degnavanfi  a quando  a quando  di  onorare 
colla  lor  prefenza  le  fcuole  medeRme,  e di  efortare  i Maellri 
non  meno  che  gli  Scolari  ali’  adempimento  de’  lor  doveri.  Ma 
udiamo  le  fteffe  parole  dello  Storico  : In  Atrio  interiori y quod 
trat  a Intere  portx  refpicientis  ad  Aquilone>r»y  Philofophorum  Scbo^ 
la  diver  forum  artium  peritiam  habentium  y ubi  urbani  Ù*  eutraneì 
Clerici  Philofopbìa  doìlvìnìs  ftudiofe  imbuebamur  y erant  dua  : in 
quibuSy  ut  Clerici  y qui  euercitiis  tradebantur  y curiofe  docerentUTy 
longa  temporum  ordinatione  y Archiepif coporum  entecedentium  Jìtpen~ 
dits  a Camerariis  illìus  Archiepifcopi , qui  tum  in  tempore  erat , 
annuatim  earum  Magijìris  donatisy  ipfe  Prxful  multoties  adveniens 
fx  culi  foliicitudines  y a quibus  gravabatuty  a fe  depdlcbat  y ac  Ma- 
gijlros  & Scbolares  in  Jiudiis  adbo.tanSy  in  palatìis  fefe  demum 
Ttcipìebat  Ambrofianis  . E certo  non  è piccola  gloiia  di  quella 
Chiefa,  che  in  un  tempo,  in  cui  le  Scienze  eran  quaR  intera- 

men- 


CO  Ssript.  Rer.  Itat.  VoL  IV.  (i}  L.  II.  t XXXV. 
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mente  dimenticate,  ella  avefTe  nondimeno  due  Profeflbri  di  Filo* 
fcfia,  i quali , (è  non  facevano  in  efla  nuove  fcoperte,  ferbafifero 
almen  la  memoria  di  quelle,  qualunque  foffero,  cognizioni,  che 
da'  lor  maggiori  aveano  ricevute  (*) . 

X.  L’ eruditilTimo  Dottor  Sadi,  che  si  gran  luce  ha  recato 
alla  Storia  Letteraria  della  Tua  patria , penfa , che  oltre  le  fcuole  Se  oltre  qiie. 
Ecclefiaftiche  altre  ancor  pubbliche  ve  ne  aveffe  in  Milano , i b*che 
cui  Profedbri  aveflero  dalla  Citth  medefima  un  determinato  IH-  foiTera  in  mu 
pendio  (i).  A provarlo  egli  adduce  un  paflb  di  Landolfo  il  gio- 
vane,  detto  ancor  di  S.  Paolo,  Storico  Milanefe  eflb  pure,  e del 
XII.  fecolo,  il  qual  fa  menzione  di  un -Arnaldo  Maeflro  in  Mi- 
lano: Cum  Preshj/tero  Arnaldo  Magtftro  Scholarum  Mediolanetift  ; 
o,  come  legge  il  VruìctWì ^ Scholarum  Mediolanenftum  y c reca  innol- 
tre  r antica  vita  di  S.  Arialdo , da  cui  (i  raccoglie , che  anche 
nella  Diocefi  di  Milano  vi  avea  di  tali  Maedri.  Ma  a dir  ve* 
ro,  benché  non  vi  lìa  argomento  a negare,  che  altre  pubbliche 
fcuole  vi  fodero  oltre  le  Ecclefiadiche , non  parmi  però  , che  i 
due  fopraccitati  padì  badino  a provarlo  ; perciocché  e le  fcuole 
delia  Diocefi  potevano  edere  quelle  appunto  delle  Chiefe  rurali, 
i cui  Parrochi , come  piò  volte  abbiamo  odervato,  dovean  tene- 
re fcuola  ; e il  Prete  Arnaldo  poteva  edere  un  de’  Maedri  della 
Metropolitana,  il  che  d rende  ancora  piò  verifimile  dallo  dedb 
carattere  di  Sacerdote,  ch’egli  avea.  Né  mi  fembra,  che  quelle 
parole  Scholarum  Mediolanenftum  abbiano  quella  forza,  che  pen* 
fa  quedo  dotto  Scrittore , per  inferirne , che  non  delle  Ecclelìa- 
diche  ivi  (ì  parli,  ma  di  altre  pubbliche  fcuole;  molto  piò  che 
negli  fcrittori  di  quedi  tempi  non  conviene  fupporre  una  si  pre* 
ci  fa  efattezza,  che  da  una  loro  parola  dubbiofa  e d’inceru  figoi* 
ficaziooe  debbafi  raccogliere  un  fatto,  che  altronde  non  fi  pi^ 
provare  abbadanza . Lo  dedb  dicafi  di  Guido , di  Azzone , e di 
Giovanni,  che  in  alcune  carte  Milanefi  dell’ anno  iiip.  e 1140., 

Nn  2 fi 


(•)  L’ufo  delle  Scuole  Eeclefiaftiche  in 
tutte  le  Chiefe,  che  avean  Capitolo  o 
Collegiata,  provafi  chiaramente  dal  tito- 
lo, che  fin  da’  tempi  pih  antichi  fì  vede 

(i)  De  Studiis  Medici,  c.  VII. 


dato  ad  alcun  de’  Canonici , e che  in 
molte  Chiefe  tuttor  ù conferva  , ove  fral- 
le  dignità  lì  annovera  quella  dì  Majfifltr 
Scholarum,  o Scoltflìcus , o Gymnafla , o 
Magi/coU . 
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fi  veggon  nominati  col  titolo  di  Maeiiri , o di  fopraliinti  alle 
fcuolfì  (i);  perciocché  forfè  quelle  ancora  erano  le  fcuole  £c:le> 
lialiiche . 

XI.  Scuole  fomiglianti  a quelle  erano  ancora  io  altre  Glt- 

.<Jcnoie;n'»Itre  d’Italia,  fralle  quali  fembra  che  a quelli  tempi  Parma  (iigo- 

CiitJ.eCngo-  Jarniente  foffe  perciò  rinnomata.  S.  Pier  Damiano  al  principio 
l'Irma!*  dtìl’ undecimo  fecolo  paflato  da  Ravenna  Tua  patria  a Faenza  per 
coltivarvi  gli  fluJj,  come  egli  (lelTo  racconta  (j),  venne  pofeia 
a continuarii  a Parma  [3],  e rammenta  egli  lleH'o  uno  de’  fuoi 
Maeflri  detto  per  nome  Ivone  (4),  benché  noi  efprima,  s’egli 
tenefle  fcuola  in  Parma  o in  Faenza;  c nel  luogo  medelimo  fa 
menzione  di  un  certo  Gualtero  compagno  del  detto  Ivons,  il 
quale  dopo  avete  per  preffo  a trent’anni  corfe  per  anor  di  iaps- 

re  la  Francia,  la  Spagna,  e TAllemagni,  tornito  fi  lalmeote  in 

patria,  preié  ad  iilruire  i fanciulli,  ma  fu  pofeia  da  ua  fuo  ri- 
vale uccifo  miferamente.  Ma  p ii  celebri  ancora  effer  doveano 
gli  (ìuij  in  Parma  nel  feguente  duodecimo  fecolo  ; perciocché 
Donizone,  quel  delTo,  che  ci  ha  lafcìata  la  vita  della  Conteifa 
Matilde,  a’  cui  tempi  vivea,  in  uno  flile  affai  barbaro  ed  incol- 
to, ci  afficura , che  Parma  per  le  Lettere  e per  le  Scienze,  che 
vi  fi  profeffavano,  dicevafi  Grecamente  Crifopoli  , offu  Gitth 
d’  oro  ; 

Cbryfopoìti  dudu»i  Grxcorum  Jicìtur  ufu^ 

Aurea  Jub  lingua  fonat  urbi  hxc  effe  latina  ; 

Scilicct  urbi  Panna  ^ quia  Grammatica  mamt  alta  y 
Artes  ac  feptem  ftudtoje  funt  ibi  ledit  [5]  . 

Le  quali  fette  Ani  erano  quelle  fleffe , che  co’  barbari  nomi'  di 
Trivio  e di  Quadrivio  allora  fi  appellavano,  perciocché  il  Tri- 
vio comprendeva  la  Gramatica,  la  Rettorica , e la  Dialettica,  e 
il  Quadrivio  T Aritmetica,  la  Geometria,  la  Mufica,  e l’Aitro- 
nemia  [5].  Io  credo  bene,  che  in  tali  Scienze  non  foffero  nè  i 
Profeffori  né  gli  Scolari  troppo  profondamente  iflruiti  ; ma  quel- 
la, che  ora  appena  fi  chiamerebbe  leggier  tintura,  dovea  allora 

fem- 


(i)  Giiilini  Menti,  di  Mihn.  t.  V.  p.  (a)  L.  VI.  Epill.  XVni. 

***•  57?-  (5)  Script  Rer.  Ital.  t.  V.  p.  ?C4. 

(i)  l.  VI.  Epirt.  XXX.  «5)  V.  Murar.  Amiq.  Ital.  VoL  III. 

(?)  Ib.  I.  V.  Epift.  XVI.  P.  S»i. 
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Timbrare , e per  riguardo  a quegli  infelicillìini  tempi  potevaii  an- 
cor chiamzre,  vafiiffima  erudizione. 

Xii.  Se  vogliam  credere  a Alberto  di  Ripalta  Dottor  Pia- 
centino, il  quale  l’anno  147X.  difefe  i diritti  dell’ Univerlith  del- 
la Tua  patria  contro  quella  di  Pavia  , come  a Tuo  luogo  vedre- 
mo, fin  dall’ undecimo  fecolo  era  in  quella  Cità  uno  lludio  ge- 
nerale di  tutte  le  Scienze.  Egli  parlando  del  privilegio  perciò 
accordato  a Piacenza  da  Innocenzo  IV.  l’anno  H4S.,  di  cui  fa- 
velleremo nel  Tomo  feguente , afferma,  che  ducento  e p ìi  anni 
innanzi  a tal  privilegio  era  cotale  fludio  in  Piacenza  : l'enim  Ù* 
ptr  ducentos  annoi  (ÌT*  ultra  ante  ipfum  privilepjum  in  alma  Civi- 
tate  Piacenti^  vigebat  •uiguitque  Jìudium  literarum  (l),  e a pro- 
varlo aggiugne . che  il  celebre  Gloflatore  Ruggiero  da  Beneven- 
to ivi  teneva  Ituola  j e il  conferma  coli’ autoritk  di  un  altro  an- 
tico Giureconfuho , cicè  di  Odofredo,  che  viife  nel  XIII.  fe- 
colo. Ma  in  primo  luogo  Ruzgiero  viffe  nel  XII.  non  nell’ 
Xf.  fecolo^  come  a fao  luogo  vedremo.  In  fecondo  luogo  an- 
corché (ia  vero,  che  quello  Giureconfulto  teneffe  fcuola  in  Pia- 
cenza nel  duodecimo  fecolo,  ciò  prova  foltanto  , ch’ivi  era  (In- 
dio di  Leggi,  come  era  ancora  in  airre  Cittk , non  già  di  tutte 
le  altre  Scienze.  Ma  dello  ftudio  di  Leggi  non  è qui  tempo  di 
ragionare.  Non  vi  ha  dunque-morrnnremo  fìcaro,cfae  ci  dimoflrì 
uno  fludio  generale  in  Piacenza  di  queifi  tempi , benché  per  al- 
tro, cerne  offerva  il  dottilTimo  Prcpoilo  Poggiali  (a),  qualche  ra- 
ra menzione  lì  trovi  prima  di  Innocenzo  IV.  di  fcuole,  di  Mae- 
liri,  e di  tfudenti  Piacentini,  la  maniera  però,  con  cui  il  Ri- 
paga ragiona  di  quello  fludio,  ci  fa  vedere , che  ancor  non  fi 
era  adottata  l’opinione,  che  pefeia  fi  fparfe,  e che  ancor  dal 
Sigonio  fu  foiTenuta  (jj,  cioè  che  Ottone  HI.  Tanno  con 

un  fuo  ampl'flimo  Privilegio  fondafle  T Univerfita  di  Piacenza; 
opinione,  come  offerva  il  foprallodato  Poggiali,  non  appeggizta 
ad  alcun  fondamento,  anzi  combattuta  abbalfanza  e diftrutta  an- 
che dal  folo  filerzio  de’  più  antichi  Scrittori,  e del  Ripalra  fin- 
golarmenre,  a cui  troppo  opportuna  occafìone  erafì  .offerta  di  van- 
tare un  tal  privilegio.  Lo  ileffo  dìcafi  dello  fludio  di  Napoli, 

che 


(i)  Anna!.  Placent.  Voi.  XX.  Script.  (a)  Stcri.i  di  Pi.icenza  t.  ITI.  p.  117, 
R-er.  Itil.  p.  pjj.  (_j)  De  Regno  lui.  1.  VII. 


XTI. 

le  V'  f (te  al- 
lora Univerfì. 
il  in  Piacenza 
e in  Napoli . 
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che  vedefi  Dommato  io  una  lettera  del  celebre  Pietro  Blefenfc 
circa  la  ineik  del  XII.  fecolo  (i),  io  cui  egli  confola  i giovani , 
che  frequentavano  quelle  fcuole,  per  la  morte  dei  lor  Maedro 
GuaUero . Ma  quella  lettera,  e due  altre  che  feguono  di  forni- 
gliante  argomento,  trovaofi  ancor  tra  quelle  di  Pier  delle  Vigne 
Segretario  di  Federigo  II.  nel  fecolo  feguente  ; e la  maniera  di 
feri  vere  apertamente  ci  modra,  che  a quello  fecondo  li  debbono 
attribuire,  e non  al  primo;  e che  perciò  non  ha  forza  l’argo- 
mento da  elTe  tratto  a provare,  che  folfe  fin  da  quelli  tempi  in 
Napoli  uno  ftudio  pubblico  e generale  (*). 

XIII,  £ veramente  ella  è cofa  ornai  polla  fuor  di  quidio» 
ne,  che  Univerfuà  alcuna,  olfia  pubbliche  fcuole,  in  cui  s’infe» 
gnin  tutte  le  Scienze  non  vi  ebbe  in  Italia  prima  del  fecolo 
XIII.,  poiché  quella  ancor  di  Bologna,  a cui  non  lì  può  contra- 
llare  il  vanto  d’  antichità  fopra  l’ altre , non  era  però  ancora  di 
quelli  tempi  interamente  formata , come  vedremo  parlando  della 
Giurifprudenza.  Nelle  altre  Città  altre  fcuole  non  vedeanfi  co- 
munemente che  di  elemenure  letteratura , o di  (tudj  Sacri . Ma 
non  giova  il  cercare  più  minutamente,  in  quali  Città  effe  foffe» 
ro , e io  invece  recherò  quà  parte  di  un  monumento  apparteneo» 
te  in  qualche  modo  all’  Italiana  Letteratura  pubblicato  dal  P.  Ma- 
billon,  di  cui  riufeirà,  fpero,  di  non  dilpiacevole  trattenimento 
a’  miei  Lettori,  ch’io  dica  qui  alcuna  cola.  L’anno  1028.  Be- 
nedetto Priore  del  Mooadero  di  S.  Michele  della  Chiufa  io  Pie* 
monte  venuto  al  Mooadero  di  S.  Marziale  in  Limoges  rifvegliò 
tra  que’  Monaci , e in  altri  Monaderi  ancora  , a cui  fece  pafiTag- 
gio,  un  graviflimo  fcandalo,  col  combattere  l’opinione  ricevuta 
allora  comunemente,  che  San  Marziale  fode  immedìaumente  Di* 
fcepolo  di  Crido  e Apodolo  di  fecond’ ordine Ademaro  Mona* 
co  in  Angouleme,  il  più  zelante  fodeoitore  di  ul  fentenza,  in* 

or* 


(•j  Se  noi  crediamo  ad  Antonio  Fer- 
rari detto  Galateo , non  vi  ebbe  luogo 
nel  Regno  di  Napoli , in  cui  gli  Studj 
a quefli  tempi  sì  lietamente  fioriffero, 
come  in  Nardb;  Inclinante  Crtrorum  for- 
tuna, pojljuam  s Griccìt  Provincia  ad  La- 


tinos  tranM/^avìt , celeberrima  Ntriti  hoc 
loro  R'-^no  fiere  Literarum  Jludia  ( De 
Siiu  Japy^ia  pa^.  i ji.  Edit.  l.ycienf.  p. 

).  IVIa  converrebbe,  che  di  quefla 
fua  aflerzione  ei  ci  recaflfe  qualche  prua* 
va. 


(i)  Ep.  174, 
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orridi  a quella,  com’ei  chiamavaia,  ereticale  be(lemmia;e  krìC- 
fè  una  lettera  circolare  per  prevenire  le  ree  confeguenze,  che  da’ 
difcorlì  di  Benedetto  gli  pareva  che  doveffer  temerli;  e qutlla  è 
il  fopraccennato  monumento  pubblicato  dal  P.  Mabillon  (i).  In 
effa  dopo  aver  caricato  il  povero  Prìor  Benedetto  delle  maggiori 
villanie  del  mondo,  chiamandolo  co’  nomi  di  Eretico,  di  De- 
monio, e con  altre  Lm-glianti  leggiadre  erprelConi,  per  render- 
lo odiofo  infierae  e ridicolo  lo  introduce  a favellar  per  tal  mo- 
do : Io  fon  nipote  dell’  cibate  della  Cbiufa ; egli  mi  ha  condotto  a 
molte  Città  della  Lombardia  e della  Francia^  percbb  m'  iflruilji 
nella  Gramatica^  e il  mio  fapere  gli  cofta  finora  due  mila  foldi  ^ 
che  à Maejlri  egli  ha  dati.  Nove  anni  mi  fon  trattenuto  nella 
Gramaticay  e fono  ancora  f colare . Siamo  nove  occupati  in  quefto 
mede  fimo  fludio^  e io  fono  un  uomo  perfettamente  f apiente.  Ho  due 
gran  c afe  piene  di  libri  y nb  ancora  gli  ho  letti  tutti y ma  gli  va 
meditando  ogni  giorno.  Non  vi  ha  in  tutto  il  mondo  libro,  ch'io 
non  abbia.  Quando  ufcirò  dalla  fcuolay  non  vi  farà  fotta  il  Cielo 
uom  dotto  y che  mi  fìia  a confronto.  ...  lo  fon  Prior  della  Chiù- 
fuy  e fo  comporre  affai  bene  i fermoni  . ...  lo  faprei  bene  ordi- 
nare e dif porre  un  intero  Concilio:  tanto  fon  dotto  ....  Nell'  A- 
quitania  non  vi  b dottrina  di  forte  alcuna:  tutti  fon  rozzi  ; e fe 
alcuno  ha  apprefo  un  pocolin  di  Gramatica,  fi  crede  tojio  di  ejfere 
Un  nuovo  P'trgtlio . In  Francia  vi  F qìratche  erudizione  j ma  affai 
poco  ; ma  nella  Lombardia , ove  ho  fatti  i miei  Jìudj , vi  ha  la 
foTgetue  della  ficjfa  fapienxa.  A me  fembra  imponibile , che  que- 
llo Monaco  potefle  favellar  di  tal  guifa;  e credo  certo,  che 
Ademaro  per  rivolgergli  contro  l’odio  e il  difprezzo  comune  gli 
afiibbialfe  tai  fentimenti  ; molto  pih , che  in  tutta  quella  lettera 
ei  ci  li  moflra  uom  fanatico  e trafportato,  che  non  tiene  mode- 
razione alcuna,  e che  altro  non  cerca  che  di  ingiuriare  e di 
mordere  il  luo  avverfario;  il  qual  per  altro  avea  per  le  la  veri- 
tà e la  ragione,  come  or  coafeffano  i piu  eruditi  tra  gli  ftelli 
Francefi.  E quindi,  fe  quello  Monaco  Italiano  infultava  in  qual- 
che maniera  i fuoi  avverfarj,  convian  confelTare,  che  in  quello 
punto  egli  avea  motivo  di  crederli  più  di  tlTt  erudito. 

XiV. 


(i)  Annal,  Beaed.  Voi.  IV-  Apjsni  num.  XLVI. 
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XlV.  T^l  fu  lo  flato  in  generale  dell’ Italiana  Letteratura, 
che  noi  verremo  trappoco  p ù particolarmente  f/olgendo  io  cia- 
Luua  delle  fue  cjaiiì.  Per  ciò  che  riguarda  alle  Bibliote:he  cd 
a’  libri,  non  era  ancor  giunta  per  effi  flag-.on  felice;  e benché 
taluno  vi  folfe,  come  vedremo  trattando  de’ Monaci  flngolirmen- 
te,  diligente  raccoglitore  di  quanti  poteanfene  avere,  non  11  vi- 
dtr  pelò  aprire  pubbliche  e ragguardevoli  Biblioteche,  che  age- 
volaHer  gii  fludj.  In  quale  flato  fofle  la  Vaticana,  non  abbiam 
monumenti,  che  ce  lo  moflrino.  Solo  veggiam  la  ferie  de’ Biblio- 
tecir)  della  Chieia  Romana  continuata  per  tutto  il  fecolo  unde- 
cimo  dagli  erudmiliini  Afleraani  [i],i  quali  rnoìdiTuni  Cardinali 
annoverano,  che  la  queflo  fecolo  furono  di  una  tal  carica  ono- 
rati. Da’  monumenti  medefirai  però  fi  raccoglie,  che  un  tal  im- 
piego non  conferivafi  in  modo,  che  fofle  durevole  e perpetuo 
in  una  fola  perfona,  perciocché  veggiamo,  a cagion  d’  eiempio, 
Belone  Cardinale  e Bibliotecario  negli  anni  1014.  1017.  1018. 
locò.  Ì027.  e infieme  Pietro  Cardinale  l’anno  loiò.  e Dudone 
l’Anno  1024.,  anzi  ancor  nell’anno  io2d.  veggiamo  con  queflo 
titolo  Pellegrino  Arcivefeovo  di  Colonia,  c nel  1027.  Pietro 
Velcovo  dì  Paleflrina.  £ forie  più  d’uno  al  tempo  medefimo 
avtano  quello  onorevole  impiego  ; poiché  fembra  difficile  a in- 
tendere, come  nello  fteflb  anno  fi  veggan  più  volte  due  Biblio* 
tecarj  della  Chiefa  Romana.  Nel  leccio  Xlf.  non  hanno  i fud- 
dttti  eruditiffimi  Autori  rinvenuta  notizia  che  di  tre  foli  onorati 
di  tale  carica,  l’ultimo  de’  quali  é il  Card.  Gherardo,  che  fu 
poi  Papa  l’anno  1144.  col  nome  di  Ludo  II.  D’allora  in  poi 
per  lo  fpazio  di  qunli  due  fecoli  non  trovali  più  menzione  di 
alcun  Bibliotecario  della  Chiefa  di  Roma,  fuil'e  perché,  elTendo 
inleiice  lo  flato  di  quella  Biblioteca,  non  li  credsife  nè  utile  nè 
neceflario  l’ affidarne  rainmiaiflrazione  e il  go  /erno  ad  alcun 
Cardinale  o ad  altro  ragguardevoli  Prelato.  Alt'-e  Chiefe  però 
ancora  è probabile  [*j,  che  avellerò  le  loro  Biblioteche,  quali 

PO* 


(*)  Il  dnrt'fnmo  Sii;.  Conte  Rambaldo  che  1’  anno  ms.  elìdevano  in  quelli 
«ledi  A7./.cni  Avocalo  C nonico  della  Chiefa,  il  che  conferma  ciò,  che  qui  ho 
C.  itedral  di  Treviit  lu  piit.oiicato ( Me-  allcrito,  c;oè  che  è probabile,  che  folfe 
rur.  per  fsruir.  ai'.i  Star.  Lcter.  t.l'lll.  quello  ulo  a molte  Chiefe  comune. 

' i\y.  p.  2^.)  un  breve  Indice  de’  libri, 

(ij  Prarfat.  ad  Voi.  I.  Catal.  Bibllot.  V'atic,  pag.  LVI.  &c. 
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poteanfi  avere  di  quefti  tempi;  e rammentafi  efprefiamente  da 
Arriolfo  [i]  quella  della  Metropolitan»  di  Milano,  che  con  irte- 
prabilc  danno  fu  dalle  fiamme  confunta  l’anno  1075.  (a). 

CAPO  II. 

Srudj  Sacri- 

Iv  lò  che  nell’  Epoca  precedente  a grande  onor  dell’  Italia 
V j abbiamo  olTervato  , cioè  uomini  dotti  da  effa  paflati  a 
fparger  luce  e dottrina  nelle  provinole  liraniere,  ci  fi  offre  pure, 
e forfè  ancora  più  gloriofamente , nell’ Epe ca,  di  cui  ora  trattia- 
mo. Noi  avremo  a vedere  non  folamente  la  Francia,  ma  ancor 
r Inghilterra , giovarli  del  fapere  di  molti  Italiani  negli  (ludj  fa- 
cri  ugualmente  che  ne’  profani , e alcuni  tra  loro  introdurre  nuo- 
vi fiderai,  farli  fondatori  di  fcuole , e aflìcurarfi  prelfo  i poderi 
un  nome,  cui  le  vicende  de’  tempi  e la  mutazion  delle  idee  non 
hanno  ancora  potuto  nè  potrao  forfè  mai  cancellare.  Noi  verre- 
mo parlando  partitamente  di  ciafeheduno  di  elfi,  e di  molti  al- 
tri, che  ne’  facri  fiudj  ottennero  di  quelli  tempi  gran  lode;  e il 
faremo  per  modo,  che  ognun  pefia  intendere,  che  non  è già 
troppo  favorevole  pregiudizio,  che  ci  conduce  a fentìre  cosi  ono- 
revolmente della  comun  nollra  patria,  ma  amore  di  verità,  e 
zelo  di  mantenerle  l’antica  gloria,  di  cui  abbiamo  «oa- guanto 
più  fondata  tarto  più  ragicnevole  compiacenza . 

ir.  E prima  di  ogni  altro  vuoili  qui  parlare  di  uno,  che 
da  alcuni  ancor  tra’  Francefi  ci  fi  concede  qual  noflro,  ma  che 
da  altri  ci  fi  vorrebbe  rapire,  dico  di  Fulberto Vefeovo  diChar- 
tres . Il  P.  Mabillon  inclina  a penfare,  ch’ei  fefle  Romano  di 
patri.1  (zi;  e a quella  opinione  fi  motlra  pur  favorevole  l’ Abate 
Tom.  III.  O o Fleu- 


(<«)  Il  Sig.  Landi  fi  duole , eh’  io  ab- 
bia trattato  ieggermente  e fol  di  palTag- 
gio  cib , che  appartiene  alle  Biblioteche 
di  queiU  tempi  ( Tom.  I.  p.  ),  ed 
ha  aggiunto  perciò  un  paragrafo  fu  que- 
ll) Hiftor.  Medio!,  lib.  III.  c.  XJC. 
Script  Rcr  Ital.  Voi.  I V.  Giulin.  Meni, 
di  Mil.  t.  IV,  p.  i8ó. 


fio  argomento  ( ivi  p.  ^24.  (^e.  ) . Ma 
in  elio  io  ncn  trovo  cofa  riguardo  all’  I- 
talia,  che  non  fia  fiata  pure  d.i  me  av- 
vertita nell’  Epoche  , a cui  apparteneva . 

(2)  Annal.  Bencd.  Voi.  IV,  1.  L n. 
LXXII.  «c  Aaa  SS.  Ord.  S.  Bencd.  Sax. 
V.  Prji'fat.  n.  4j. 
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Fleury  [i].  Ma  i Maurini  Autori  della  Storia  Letteraria  di 
Francia  afl'ermano,  che  gli  argomenti , che  fe  ne  adducono,  fono 
affai  equivoci,  e che  noi  provano  in  alcun  modo  [2].  Or  quali 
fon  eflì?  Un  cotal  Einardo  avea  chiedo  a Fulberto  il  fuo  fenti- 
mento  incorno  al  rito  di  confegnare  a’  Sacerdoti  nuovamente  or* 
dinati  un’  odia , cui  elfi  doveano  nello  fpazio  di  40.  giorni  fuc- 
cedìvamente  venir  confumando.  Fulberto  gli  rifponJe(3),  ch’egli 
avea  gik  feco  dalla  fua  patria  portato  un  libro,  con  cui  avrebbe 
potuto  agevolmente  foddisfire  a una  tal  quidione;  ma  che  aven- 
dolo lungamente  cercato,  o perchè  l’ avelie  predato  ad  altri,  o 
perchè  in  tanti  viaggi  l’ a vede  fmarrito,  non  gli  era  venuto  fat- 
to di  rinvenirlo:  H^ejftare  dtutìus  expi  y an  mibì  adbuc  codicem 
illum  unum  baberem , quem  a natali  patria  inter  ceteros  dtvexe- 
ramy  in  quo  ejufmodi  exemplaria  continebantur , ^uem  diu  quttft- 
tum , quoniam  aut  alicui  prxflitum , aut  per  tot  locorum  mutatio- 
nem  cafu  amijfum  non  invento  (^c.  Quindi  dopo  avergli  efpofto 
ciò,  che  nel  libro  medefimo  ricordavali  di  aver  letto  in  addietro, 
conchiude:  Htcc  panca  de  multisy  qux  reperita  memoria y & multo 
ex  tempore  diffuta  licei  recitajfe , ad  prafem  fufficiant , dum  ego 
Codicem  de  ejufmodi  exemplartbus  a Romano  fermio  prolatum  per^ 
legam . Alle  quali  parole  par  che  altro  fenfo  non  poffa  darli , 
fe  non  che  balli  frattanto  ad  Einardo  ciò,  che  coll’ajuco  della 
memoria  glien’avea  fcritto,  finché  gli  riefea  di  trovare  il  Codi- 
ce, che  feco  avea  portato  da  Roma.  Or  quello  Codice  flelfo 
avea  poc’anzi  detto  di  averlo  feco  recato  dalla  fua  patria.  Dun- 
que la  patria  di  Fulberto  era  Roma.  1 Maurini  a quello  argo- 
mento rifpondono , eh’ elfo  è equivoco,  e che  non  prova  abba- 
danza.  Ma  non  bada  aderirlo;  convien  provarlo;  convien  mo- 
diare,  che  in  altro  fenfo  fi  polfono  più  comodamente  fpiegare  le 
recate  parole  ; il  che  elfi  non  hanno  fatto,  nè  potrebbon  per  av- 
ventura fare  giammai.  Edì  aggiungono,  che  con  maggior  fonda- 
mento fi  può  affermare,  ch’ei  folfe  nativo  del  Poitou,  o in  ge- 
nerale dell’  Aquitania  ; che  la  drecta  fua  unione  col  Duca  Gu- 
glielmo V. , a cui  quelle  Provincie  ubbidivano,  ne  è un’ affai 
probabile  congettura,  la  quale  prende  ancor  la  forza  di  pruova 
al  veder  Fulberto  riconofeerfi  come  fuddito  di  quedo  Principe, 
cui  chiama  fuo  Signore:  Herus  meus  (4).  A me  non  fembra  di 

ri 


(i)HiAoir.Eccl.l.LVIII.n.LVII.  (i)T.VII.  p.  idi.  (3)Epift.II.  C4)  Epid-XV. 


Dìgilized  by  Google 


L I B K.  O IV.  25>I 

riconofcervi  nè  congettura  nè  pruova  alcuna.  Il  frequente  com- 
mercio di  lettere  ) che  uno  abbia  con  qualche  Principe  , quando 
mai  fi  è recato  a provare,  che  egli  gli  fia  futlJito?  Il  titolo  poi 
di  Padrone  è ben  conneflb  con  quello  di  Servidore y ma  non  con 
quello  di  Suddito  Nazionale:,  e io  credo  certo,  che  i Maurini  fi 
riderebbon  di  uno , il  qual  per  provare , che  il  Cardinal  Mazza- 
rini,  a cagion  d’efempio,  era  Francefe,  fi  valefie  delle  lettere, 
in  cui  egli  chiama  Luigi  XIV.  Tuo  padrone.  Oltre  che  la  lette- 
ra, eh’ elfi  accennano,  di  Fulberto  a Roberto  Re  di  Francia,  in 
cui  dk  a Guglielmo  li  nome  di  Tuo  padrone , non  folo  non  fi 
può  neppure  accertare,  che  efia  fia  di  Fulberto,  poiché  nel  titolo 
cosi  fi  legge:  Domino  fuo  Regi  Fulbert,  Andegavorum  Comes  fa- 
lutem  (3“  fidele  obfequium  ; il  qual  titolo  di  Conte  d’ Angiò  non 
convien  certo  a Ful^rto;  ma  anzi  fembra  evidente,  ch’efTa  fu 
ferina  da  Folco  Conte  d’ Angiò  per  ordine  del  Duca  Guglielmo; 
e che  quindi  per  errore  facile  ad  avvenire  nel  titolo  di  efia  in 
vece  di  Fulco  fi  è pofeia  ferino  Fulbert,  Veggafi  in  fatti  la  Sto- 
ria di  Francia  del  P.  Daniel  [i],  che  parla  di  quella  lettera,  e 
dell’occafione , a cui  ella  fu  ferina^  Ella  dunque  non  ci  può  dare 
nè  congettura  nè  pruova  alcuna  dell’ opinion  de’  Maurini.  Elfi  fi- 
nalmente aggiungono,  che  fe  Fulberto  avelTe  nominato  il  Vefeo- 
vo , a cui  fcrìve  la  XII.  Tua  lettera,  forfè  avrebbe  tolta  fu  que- 
llo punto  o^ni  dubbiezza;  poiché  è certo,  ch’egli  era  nato,  ed 
avea  avuta  la  prima  educazione  nella  Diocefi , o fors’ anche  nel- 
L Citik  Vefeovile  di  quel  Prelato.  Ma  non  fembra,  conchiudon 
elfi,  men  certo,  che  quella  lettera  non  è ferina  nè  a un  Papa, nè 
a un  Vefeovo  d’Italia.  Cosi  quelli  dotti  Autori.  Ma  io  trovo 
bensì,  che  Fulberto  in  quella  lettera  dice  di  efière  fiato  da  quel 
Vefeovo  ne’  primi  anni  educato:  fum  namque  divina  procurante 
gratin  difcipltme  tua  vernaculus  a puero  ; ch’ei  foffe  nato  in  quel- 
la Citù  medefima  , non  ne  trovo  alcun  cenno . Onde  poi  raccol- 
gono i Maurini,  ch’efia  non  fia  fcritt)  ad  alcun  Vefeovo  Ita- 
liano? lo  confefib,  che  comunque  l’abbia  piò  volte  lena,  non  vi 
feorgo  una  fillaba , per  cui  fi  polTa  ciò  aflerire . Le  efprefiìoni 
fono  si  generali,  che  pofibn  convenire  ugualmente  a un  Vefeovo 
ancor  della  Rufiia.  Come  dunque  affermare,  che  non  è men  cer- 
to, che  efia  non  è ferina  ad  alcun  Vefeovo  d’Italia?  Non  potrei 

Oo  a io 


(0  T.  III.  p.  jip.  Edit.  1755. 
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io  dire  alla  HelTa  maniera,  cbe  è certo,  eh’ ella  non  è feruta  ad 
alcun  Vefeovo  della  Francia?  Ma  a me  balia  il  riflettere,  che 
da  efla  non  fi  può  ricavare,  di  (]ual  paefe  foife  il  Vefeovo,  a cui 
effa  è indirizzata  ; e che  in  confeguenza  nè  ì Maurini  han  recato 
ragione  alcuna,  che  pruovi  Fulberto  effere  (tato  Francefe,  nè  han- 
no atterrate  quelle,  che  rendon  probabile,  eh’ ei  fo(!è  Italiano. 

III.  lo  ho  voluto  (tendermi  alquanto  fu  ciò,  che  appartie- 
ne alla  patria  di  Fulberto , per  vendicare  all’  Italia  un  onore  , 
che  fenza  ragione  da  alcuni  le  è (lato  tolto . Ma  non  contratterò 
gih  a’  Francefi  la  gloria  di  annoverarlo  tra’ loro;  poiché  egli  ve- 
ramente e nella  Francia  fece  almeno  in  parte  i fuoi  (tud)  fotto 
la  direzione  del  celebre  Gerberto,  di  cui  nel  precedente  libro  (ì 
è ragionato,  e in  Chartres  apr']  una  celebre  fcuola,  in  cui  egli 
venne  formando  molti  celebri  allievi , e di  queda  Città  medefi- 
ma  fu  poi  ordinato  Vefeovo  , ed  ivi  finalmente  mor\ , fecondo 
la  più  probabile  opinione,  l’anno  1028.  Tutte  le  quali  cofe  io 
qui  accenno  in  breve  ; perchè  propriamente  non  ci  appartengo- 
no fe  non  alfai  di  lontano.  Nemmeno  entrerò  a parlare  delle 
opere,  che  di  lui  ci  fono  rimalte  , le  quali  fono  iingolarmente 
molte  lettere  fu  diverfi  argomenti  , alcuni  fermoni , e alcuni  al- 
tri opufcoli , de’  quali , oltre  i foprallodati  Maurini , (ì  può  ve- 
dere r erudito  P.  Geillier  [i].  Noi  non  fappiamo,  fe  deiia  fua 
dottrina  fofle  Faibarto  almeno  in  parte  debitore  all’Italia,  e per- 
ciò non  dobbiamo  fenza  baflevole  fondamento  attribuirci  una 
gloria,  a cui  altri  hanno  forfè  miglior  diritto. 

IV.  Affai  più  gloriola  all’  Italia  è la  memoria  di  due  il- 
luflri  Prelati,  che  in  quello  fecol  medelìmo  colla  lor  fantiià  non 
meno  che  col  lor  fapere  recarono  alla  Francia  e all’  Inghilterra 
non  picco!  lume,  dico  Lanfranco  e S.  Anfelmo,  amendue  Arci- 
vefeovi  di  Cantorberì.  Che  Lanfranco  rafeeUe  in  Pavia  d’  iliu- 
Itre  famiglia  al  priircipio  dell’ undecimo  fccolo,  da  tutti  gli  anti- 
chi Scrittori  fj  afferma  concordemente  ; ma  non  è uguilmente 
certo,  come  e dove  egli  paiTalfe  i primi  anni  della  fua  gioven- 
tù. Milone  Crifpino  Monaco  del  Monaftero  di  Bec,  che  ne  ha 
ferina  prima  d’  ogni  altro  la  vita  verfo  la  metà  del  duodecimo 
fecolo,  racconta  [2],  che  Lanfranco  in  età  ancor  tenera  avendo 

fer- 

(t)  Hiiloir.  des  Aut.  Ecdef.  t.  XX.  Bcncd.  Vof,  IX.  & Aaa  SS.  BoJIand. 

piR.  iz8.  &C.  t.  VI. 

(z)  V.  Mabillon  Afla  SS.  Ord.  S. 
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perduto  il  padre  ^ e dovendo  egli  fuccedergU  nelle  cariche  e negli 
onori  ^ abbandonata  la  patria y andojfene  agli  Jiudj  per  deftderio  di 
ijìruirfx  y che  trattenutoft  ivi  per  lungo  tempo  e ben  formatoft  a 
tutte  le  profane  fc'tenxe  y tornò  in  patria^  dalla  quale  pofcta  di 
nuovo  ufcito  y e pajfate  P ^Ipi  fen  venne  in  Francia  . E altrove 
dggiugne,  che  egli  negli  anni  puerili  fu  ifìruito  nelle  fcuole  delle 
Arti  liberali  e delle  Leggi  fccolari  fecondo  il  cojìume  della  fua 
patria  ; che  ejftndo  ancor  giovinetto  y e perorando  con  grande  elo~ 
quefiza  vìnfe  fpcffo  nel  trattare  le  caufe  i veterani  Oratori , e che 
/effe  pronunciar  tai  fentenze  y cui  i Giureconfultiy  i Giudici  y e ì 
Pretori  della  Cittd  udivano  con  piacere^  Di  ciò  y coa:hÌude  egli, 
ben  ft  ricorda  Pavia»  Cosi  quello  Scrittore,  che  vivendo  nel  Mo» 
naltero  medelìmo,  ove  era  lungamente  viffuto , e di  cui  era  fta* 

10  Piicre  Lanfranco,  poteva  facilmente  efiere  ben  iftruito  di  ciò, 

che  a lui  apparteneva.  Or  in  quelle  parole  alcuni  moderni  Scrit- 
tori hanno  feoperte  molte  altre  cofe,  a cui  T autor  della  vita 
non  avea  certo  penfato . Il  P.  Mabillon  uomo  di  vaflilTima  eru-i 
dizione , e perciò  ritenuto  e modello  nelle  fue  congetture , dice  , 
che  la  Città,  a cui  Lanfranco  recolTi  per  motivo  di  lludio,  fu 
forfè  Bologna  [i];  opinione,  che  di  fatto  non  è improbabile  ; 
poiché  in  quella  Città  , come  vedremo  trattando  della  Giurifpru- 
denza,  eranvi  fcuole  di  Eloquenza  e di  Fìlolofìa  prima  ancora , 
che  lo  lludio  delle  Leggi  vi  foffe  introdotto^ ^Ma . 1^  congettura 
modella  del  Mabillon  predo  altri  è divenuto  un  fatto  certidìmo, 
di  cui  non  è lecito  il  dubitare,  e il  P.  Ceillier  aderma,  che 

Lanfranco  andò  a Bologna  a ftudiar  l’Eloquenza  e le  Leggi  [2]. 

Ma  ciò  non  bada.  Lanfranco  fecondo  alcuni  non  folo  lludiò  le 
Leggi,  ma  ne  fu  ancora  Maellro  in  Pavia  fua  patria , quand’ ei 
vi  fece  ritorno . Cosi  ci  narrano  non  folo  il  fuJdetto  autore , 
ma  anche  i Maurini  autori  della  Storia  Letteraria  di  Francia 
[3] , I quali  aggiungono , eh’  egli  infieme  con  Guarnerio  fpiegò 

11  Codice  di  GiuRiniano.  Or  quello  non  é certo  il  lènfo  delle 

citate  parole,  nelle  quali  fi  ifférma  bensì,  die  Lanfranco  fi  efer- 

citò  in  Pavia  nel  trattare  le  caufe  , e che  ottenne  fama  di  gio- 

vane dottidimo  nel  civile  diritto;  ma  eh’  ei  ne  tenede  fcuola, 

non 


(i)  Annal.  Bened.  voi.  IV.  lib. LVIII,  (2)  Hift.  des  Aut.  Ecclef.  t.  XXI. p.  i. 

n.  XLIV.  Cj;  T.  VII.  p.  131. 
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non  n accenna  punto . Convien  però  ccnfeffare  y che  ciò  non  fi 
afserirce  da’ moderni  Scrittori  fenza  1’ autoritk  di  qualche  antico; 
perciocché  Roberto  del  Monte,  che  vifse  o al  fine  del  XH.  fe- 
cole, o al  principio  del  Xill.  cosi  dice  [i]  : Lanfrancus  Papien- 
Jis  Ò*  Garnerìus  focius  ejus  repcrtìs  apud  Bonon't/im  legìbui  Rth 
mams  Jufìimam  Imperntorh  y opaam  dederunt  eat  legere  y O*  alùt 
exponere . Ma  in  primo  luogo  Roberto  non  dice  , che  Lanfranco 
e Guarnerio  tenefsero  fcuola  in  Pavia;  anzi  egli  fembra  indicarci, 
che  ciò  avvenifse  in  Bologna.  E innoltre  Guarnerio  oflìa  Imerio 
il  primo  interprete  delle  leggi , che  qui  fi  dh  per  compagno  a 
Lanfranco,  fioii  quafi  un  iecolo  dopo  lui;  e allor  folamente  , o 
non  molto  prima,  come  a fuo  luogo  vedremo,  ebbe  principio  in 
Bologna  lo  ftudio  delle  Leggi . Quindi  le  parole  di  quello  ben- 
ché antico  Scrittore  non  ballano  a llabilire  quella  opinione,  che 
è fembrata  non  ben  certa  anche  al  Ch.  Muratori  [2] . Ciò  non 
ofiame  anche  il  Gatti  aHérma  [3] , che  Lanfranco  tenne  fcuola 
in  Pavia,  e aggiugne,  che  vi  ebbe  fra  gli  altri  a fcolaro  An- 
felmo  da  Baggio,  che  fu  pofeia  Pontefice  col  nome  di  Alefsao- 
dro  li.  £ che  quelli  foffe  fcolaro  di  Lanfranco  non  può  negarli; 
ma  è ugualmente  certo , che  ciò  fu  nel  Monaflero  di  Bec , e non 
in  Pavia.  Ecco  le  parole,  con  cui  Aleffandro,  feccndo  il  fopral- 
lodaco  Milone  Crifpino,  fi  volfe  a quelli,  che  fi  maravigliavano 
degli  onori,  che  da  lui  vedevano  renderli  a Lanfranco  allora 
Arcivefeovo  ; Kon  ideo  /iJJ'urrexl  et  y quia  Arebiepifeopu!  Cantua- 
ria  ejì  ; fed  quia  Berci  ad  fcholam  ejus  fui  ; & ad  pedes  ejus 
cum  aliis  auditor  confedi  [4]  . Non  vi  ha  dunque  alcun  argomen- 
to ballevole  ad  aflermare,  che  Lanfranco  teneife  fcuola  o in  Bo- 
logna o in  Pavia  ; e folo  é certo,  eh’  ei  fi  forn'i  io  Italia  di 
quella  vada  dottrina , che  pofeia  si  felicemente  dilfufe  in  Francia 
e in  Inghilterra . Ma  intorno  alla  fcuola  di  Leggi  da  Lanfranco 
aperta  dovremo  favellare  più  dillefamente , ove  tratteremo  della 
Giurifprudenza. 

V.  Pafiato  in  Francia  Lanfranco  apri  primieramente  fcuola 
in  Avranches  nella  Normandia;  pofeia  abbandonato  il  mondo,  e 

con- 


fi) In  Accedton.  ad  Chron.  Sigibcrt.  XLIV.  pa^.  88d. 
ad  an.  io?2.  Hiilor.  Gymnaf.  Ticin.  e,  XII, 

U)  Antiqmt.  Italie-  Voi.  III.  DifT.  (4)  In  Vit.  c.  V. 
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coafecratoii  a Dio  nel  Monaftero  di  Bec  nella  fteflit  Provìncia, 
ivi  ancora  prefe  ad  iftruire  non  i Monaci  folanaente,  ma  altri 
ancora , che  da  ogni  parte  accorrevano  tratti  dalia  fama  di  il- 
ludre  Maedro  [i].  La  dima,  ch’egli  in  quedo  impiego  acqui- 
dodi,  fu  tale,  che  gli  antichi  Scrittori  non  altrimenti  di  lui  ci 
ragionano  che  come  di  ridoratore  delle  Scienze.  Lannitas^  dice 
Milone  Crìfpino  [2],  in  antiquum  fciemiee  jìatum  ab  eo  reftnutay 
tota  fupremum  debito  cum  amore  & honore  agnofcìt  Magi/ìrum  . . , 
ipfa  quoque  in  liberatibus  Jìudiis  magtftra  Gentium  Grada  difci- 
pulos  ilhus  libenter  audiebat  (D"  admirabatur . Le  quali  parole 
veggond  ancor  ripetute  da  Guglielmo  Gemmeticenfe  [3].  Gui- 
mondo  Vefcovo  di  Averfa,  e gik  difcepolo  di  Lanfranco,  dice, 
che  per  mezzo  di  quedo  dottidimo  uomo  ravvivò  Iddio,  e fe  ri- 
fiorire le  Arti  liberali , che  nella  Francia  erano  allor  decadu- 
te [4].  £ fimilmente  Guglielmo  Malmesbury  Scrittore  del  XII. 
fecolo  ad'erma  [5],  eh’  egli  tenne  pubblica  Icuola  di  Dialettica; 
e che  fe  ne  fpitfe  per  ogni  dove  la  fama , talché  la  fcuola  del 
Monadero  di  Bec  era  fopra  le  altre  celebre  e rianomata . E ciò 
raccogliefi  ancora  dal  numero  e dal  fapere  di  molti  tra  quelli , 
che  a queda  fcuola  concorfero;  fra’  quali  vogliond  annoverare 
lingolarmente  Aledandro  li  , il  fuddetto  Guimondo  Vefcovo  d’A- 
verfa,  S.  Anfelmo  Arcivefeovo,  di  cui  fra  poco  ragioneremo,  il 
celebre  Ivone  di  Chartres  ridoratore  .del  Diritto  Canonico  in 
Francia,  oltre  tanti  altri,  che  d annoverano  dagli  eruditi -Mao- 
rini  Autori  della  Storia  Letteraria  di  Francia  [òj. 

VI.  Ciò  che  è più  degno  di  maraviglia  (i  è,  che  il  fàper 
di  Lanfranco  fu  di  un  genere  gik  da  lungo  tempo  dimenticato, 
e in  cui  egli  non  potè  avere  altro  maedro  che  il  fuo  genio  me- 
defimo . La  buona  critica  fralla  univerfale  barbarie,  che  innon- 
data avea  1’  Europa , era  allora  interamente  perduta . Le  opere 
degli  uomini  dotti  paffate  per  mille  mani  di  copidi  fpedb  igno- 
ranti  eran  malconcie  e contraffatte  per  modo,  che  fpeffo  o non 
poteafi  rilevarne  alcun  fenfo,  o rilevavafi  totalmente  contrario  a 
quel  4^11’  Autore . £ i libri  Sacri  medefimi  non  erano  andati 

efen- 


(i)  Vit.  e.  I.  f4)  Lib.  De  Corp.  & Sanq.  ChrifL 

(aj  Ib.  • (5)  De  GelHs  Req.  Anglor.  lib.  I. 

(3)  Hiflor.  Normann.  1.  VI.  (ó)  T.  VII.  pag.  7j. 
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cfenti  da  mirerò  guaito,  Lanfranco,  che  conofcevane  il  danno 
prefente , e il  molto  peggiore , che  temer  doveafene  per  T avve- 
nire , applicoffi  al  nojolo  n;a  troppo  allor  neceflario  efercizio  di 
efaminare,  di  confrontar,  di  correggere,  per  lafciare  in  tal  ma- 
niera Cedici  efatti,  a cui  poterli  ficuramsnte  affilare.  Cosi  egli 
fece  per  teflimonio  del  più  volte  lodato  Milone  Crirpino  [r] 
di  tutti  i libri  del  Vecchio  e dei  Nuovo  Teffamento,  e di  mol- 
te opere  de’ Santi  Padri;  anzi  di  que’  libri  ancora,  che  per  gli 
Uffici  Eccleliiffici  erano  in  ufo.  Gli  Autori  della  Storia  Lettera- 
ria di  Francia  offervano  [z],  che  ne’ Monafferi  di  San  Martino 
di  Seez  e di  S.  Vincenzo  del  Mans  tuttor  confervanlì  alcuni  Co- 
dici delle  opere  di  Caffiano  e di  S.  Ambrogio  corretti  per  man 
di  Lanfranco.  E ben  fegli  offerfe  occaiione  opportuna  a moffra- 
re,  quanto  ei  foffe  verfato  nella  lettura  de’ Santi  Padri.  Percioc- 
ché Berengario , che  di  que’  tempi  levò  la  fronte  contro  la  dot- 
trina univerfal  della  Chiefa  intorno  al  mlllero  dell’  Eucariffia  , 
avendo  avuto  l’ardire,  fecondo  l’ordinario  coffume  de’ Novato- 
ri, di  citar  paffi  falli  o corrotti  de’  SS.  Padri,  Lanfranco  ne  f;o- 
pri  rollo  le  frodi,  come  veggiam  dall’  opera,  che  contro  di  lui 
egli  fcrifffe. 

VII.  La  fama,  che  del  faper  di  Lanfranco  fi  fparfe  per 
ogni  luogo,  gli  apri  la  llrada  , benché  Tuo  malgrado,  alle  più 
ragguardevoli  dignità . Egli  ricusò  collantemente  1’  Arcivefeovado 
di  Rouen,  che  gli  fu  offerto  l’anno  10^7.  Ma  non  potè  ugual- 
mente fotirarfi  a quello  di  Cantorbery , cui  egli  dovette  finalmen- 
te accettare i’ an.  1070.  Ciò  ch’egli  vi  operalfe  alla  riforma  del 
Clero,  a vantaggio  della  fua  Chiefa  e di  tutto  il  Regno,  non 
appartiene  punto  alla  Storia  della  Letteratura  ; nè  io  debbo  per- 
ciò trattenermi  a favellarne  più  oltre.  Ei  mori  l’anno  io8p., 
e , benché  non  fu  flato  onorato  di  culto  pubblico , fe  ne  vede 
però  inferito  il  nome  in  non  pochi  Martirologj . Le  opere , che 
di  lui  ci  fono  rimalle,  non  fono  punto  inferiori  agli  elogi,  che 
ne  han  fatto  gli  Scrittori  contemporanei.  Effe  fono  un  Trattato 
contro  r Erelìa  di  Berengario  e a difefa  della  Dottrina  della 
Chiefa  Cattolica  intorno  i’  Eucariffia  ; gii  Statuti  da  lui  compo- 
ni pe’  Monaci  d’ Inghilterra  e per  la  celebrazione  de’  Divini 

Uffi- 


ci) Vit,  c.  VI. 


(2)  Loc.  cit.  p.  117. 
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Uffici;  molte  lettere  da  lui  fcritte,  altre  mentre  era  Monaco, 
altre  mentre  era  Arcivefcovo  di  Cantorbery  , per  tacere  di  altre 
opere  , le  quali  o fenza  balievole  fondamento  gli  fì  attribuifco- 
no , e fon  certamente  di  altri  Autori  ; o furono  bensì  fcritte  da 
lui,  ma  or  più  non  iì  trovano,  o almeno  non  fono  ancora  ve- 
nute a luce . Di  effe  e di  altre  cofe , che  a Lanfranco  apparten- 
gono , fi  veggano  gli  Scrittori  della  Storia  e delle  Biblioteche 
Eccleiia diche , e tra  quelli  lìngolarmente  il  F.  Ceillier  (1),  il 
quale  fecondo  il  comun  fentimento  olTerva  , che  nelle  opere  di 
Lanfranco  d vede  ordine,  precidone,  chiarezza,  dii  grave  inde- 
me  e femplice  e naturale , e giudo  e forzofo  ragionamento  ; i quai 
pregi , fe  in  ogni  etù  hanno  renduto  celebra  uno  Scrittore , mol- 
to più  a queda,  di  cui  trattiamo,  quando  era  si  raro  il  trovare, 
chi  ne  fode  fornito. 

VIIL  L’altro  Italiano , acni  la  Francia  non  meno  che 
r Inghilterra  dovettero  in  gran  parte  il  riforgimento  de’  buoni 
dud| , fu  S.  Anfelmo  Arcivefcovo  egli  pure  di  Cantorbery . Io 
fpero,  che  i Franced  non  d fdegneranno  con  noi,  fe  1’  annove- 
riamo tra’nodri  , si  perchè  ei  nacque  in  Aoda,  la  qual  Città 
non  negheranno  che  appartenga  all’  Italia , si  perchè  Gondulfo  di 
lui  padre  era  natio  di  Lombardia , e venuto  a dflar  dia  dimora 
in  Aoda  , come  racconta  il  Monaco  Eadmero  , che  vifluto  più 
anni  con  quedo  Santo  Arcivefcovo  ne  fcriffe  peicia  elànaoaente 
la  Vita.  £i  nacque  verfo  l’anno  1034.,  e nell’ ed  dia  puerile 
. idruito  negli  dud|  proprj  di  efla  vi  fece  non  ordinar)  progredì . 
Fallato  quindi  in  Francia , e venuto  al  Monadero  di  Bec , ove 
allora  teneva  fcuola  Lanfranco,  riprefe  con  più  ardore  i dioi  du- 
dj  fotto  la  direzione  di  si  grand’  uomo,  e pofcia  nel  Monade- 
ro mededmo  confecroffi  a Dio  nell’  anno  ventefìmofettimo  di  dia 
età.  Le  religiofe  virtù  non  furono  da  lui  coltivate  con  minor 
fervore;  e in  effe  ei  d rendette  si  perfetto  modello,  che  quindi 
a tre  anni  fu  fatto  Priore,  e pofcia  Abate  del  Monadero  diddet- 
to,  da  cui  tratto  l’anno  10^3.  per  fbllevarlo  all’  Arcivefcovado 
di  Cantorbery  vacante  già  da  quattro  anni  dopo  la  mone  di 
Lanfranco,  lo  rede  per  16.  anni,  benché  travagliato  quad  con- 
tinuamente per  le  dilfendonì , che  tra  lui  e i due  Re  d’  Inghil- 

Tem.  III.  Pp  ter- 


())  Loc.  cit. 
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terra,  Guglielmo  foprannomato  il  RolTo , ed  Arrigo  I.,  fi  accefe- 
ro  fulla  materia  si  caldamente  allora  agitata  delle  Ecclelìaitiche 
Immunità  e delle  Invelliture  ; finché  riconciliatoli  col  Sovrano 
l’anno  iioó.  governollo  pofcia  con  maggior  tranquillitk  fino  all’ 
anno  iiop.,  in  cui  fantamente  mori.  Tutto  ciò  mi  balla  aver 
brevemente  accennato  ; perciocché  elTe  fon  cofe  troppo  aliene 
dall’  argomento  di  quella  Storia . 

IX.  Ma  non  vuoili  palTar  cosi  di  leggieri  fu  ciò , che  ap- 
partiene agli  Hudj  e al  fapere  di  quello  Prelato.  £i  fuccedette  a 
Lanfranco  nel  reggimento  della  fcuola  del  Monallero  di  Bec  , e 
quella , che  pel  valore  di  un  Italiano  era  già  falita  a fama  non 
ordinaria,  da  un  altro  Italiano  fu  renduta  ancora  più  illudre  . 
Egli  ancora  occupolTi,  come  il  Tuo  Maellro  Lanfranco,  nel  con- 
frontare e correggere  i Codici , i quali,  come  dice  Eadmero[i], 
trano  allora  in  ogni  porre  del  Mondo  troppo  guafìi  e feorretti  . 
A’ giovani,  che  ancor  dalle  più  lontane  parti  a lui  accorrevano 
per  illruirfi,  lì  modrava  follecito  e amorevole  padre,  e rimiran- 
doli come  pieghevole  cera,  che  facilmente  riceve  ogni  imprelfio- 
ne,  cercava  con  ogni  maniera  di  volgerli  al  bene,  e colle  feien- 
ze  ifiillava  ne’  teneri  loro  animi  la  pietà  e la  Religione  (a) . 
Non  fu  però  il  folo  Monallero  di  Bec,  che  godeffe  de’  frutti  del 
fapere  di  quello  grand’  uomo . Mentre  egli  era  Arcivefeovo  di 
Cantotbery,  venuto  a Rema  intervenne  l’anno  iop8.  al  Conci- 
lio di  Bari,  e difputò  dottamente  e con  applaufo  di  tutti  contro 
r error  de’  Greci  intorno  alla  procelTione  dello  Spirito  Santo . 
Ma  le  fue  opere  fingolarmetue  fono,  e faranno  fempre  un  chia- 
rilTimo  tedimonio  della  profonda  dottrina  di  S.  Anfelmo  . Io 
non  entrerò  a parlare  di  ciafeheduna  di  effe  , per  non  ripetere 
inutilmente  ciò,  che  tanti  altri  ne  hanno  già  detto;  fra’ quili 
più  efattamente  di  tutti  ne  han  ragionato  il  P.  Ger^ron  nella 
bella  edizione,  che  ci  ha  data  dell’ opere  di  quedo  Santo  Dot- 
tore, i Maurini  autori  deila  Storia  Letteraria  di  Francia  (3), 
il  P.  Ceillier  (4),  e il  Ch.  Mazzucchelii  (5).  Qui  badi  folo  il 
tidettere,  che  oltre  le  Omelie,  le  Lettere,  e molte  opere  Afce- 


(0  In  Vir.  Anfelm.  lib.  I. 
Ih. 

C3)  T.  IX.  p.  398. 


(■4)  Hift.  des  Ant.  EccL  t.  XXI.  p. 
*67. 

(5;  Scritt.  Ital.  f.  I.  P,  II. 
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tiche , ne’  fuoi  Trattati  Teologici  , e fingolarmente  nel  Monolo- 
gio  e nel  Proslogio  noi  veggìamo  efaminate  e fvolte  felicemen- 
te le  più  aftrufe'quiftioni  full’ efillenza  , fulla  natura,  fugii  attri- 
buti di  Dio,  e ciò  non  tanto  col  ricorrere  all’ autorità  della  Sa- 
cra Scrittura  e de’  Padri,  quanto  cogli  argomenti  tratti  dalla  ra- 
gione da  lui  maneggiati  con  fottigliezza  e con  evidenza  non  or- 
dinaria; il  che  lo  ha  fatto  confiderare  come  il  padre  della  Sco* 
lafìica  Teologia,  la  qual  però  non  fu  da  lui  inviluppata  in  quel- 
le barbare  voci,  che  furon  pofcia  introdotte  ne’  fecoli  fuffeguen- 
ti.  Lo  fteflb  metodo  egli  tenne  negli  altri  Trattati  delia  verità, 
del  libero  arbitrio,  della  concordia  della  prefcienza,  della  prede- 
Umazione,  e della  grazia  colla  libertà,  della  volontà  di  Dio,  e 
in  altri  di  fomiglianti  argomenti . Nè  minor  dottrina  diede  egli 
a vedere  in  quelle  materie,  che  richiedevano  argomenti  prefi 
dalle  Scritture  Sacre  e dalla  Tradizione , come  ne’  Trattati  del 
Sacramento  dell’ Altare,  della  Incarnazione,  della  Proceflione  del- 
lo Spirito  Santo , e in  altri , i quali  pure  furono  da  lui  trattati 
con  giufio  metodo  e con  filofofica  preci fione . 

X.  Di  Lanfranco  e di  Anfelmo  avremo  a ragionar  di  bel 
nuovo,  'quando  tratteremo  della  Filofofia  di  quelli  tempi.  Maio 
non  voglio  frattanto  differire  più  oltre  a riportare  1’  elogio,  che  ad  Anfelmo, e 
di  quelli  due  illuflrl  Italiani  han  fatto  i Maurini  autori  della  Sto-  5^»  Manrini** 
ria  Letteraria  di  Francia;  elogio,  di  cui  tanto  jaiù  noi  dobbiam 
compiacerci,  quanto  più  fi  credon  fincere  le  lodi,  effe' vengono 
dagli  llrarieri,  e,  diciamo  ancor,  da’ rivali.  Lanfranco  e Anfelmo^ 
dicono  elfi  [i],  che  aveano  per  la  bella  latinità  e per  le  piu  al- 
te fcien%e  un  finijjimo  gufo  dopo  il  decadimento  delle  lettere  non 
ancor  conofeiuto  ^ il  comunicarono  a'  lor  difcepoli  ^ e quejìi  ad  al- 
tri, Felici  rivoluzioni  y le  cui  influenze  ejfendoft  fparfe  a poco  a 
poco  in  tutta  la  Francia  y e pajjate  ancor  in  Inghilterra  y in  Jtaliay 
e in  Allemagnay  furono  la  /ergente  di  quel  riforgimento  delle  feien- 
zCy  che  ft  vide  tra  nofìri  Franceft  a*  tempi  di  Luigi  il  giovane! 

Al  Monajìero  di  Bec  ft  dee  gtufìamente  la  lode  di  ejfere  flato  per 
cosi  dire  la  culla  di  quefìo  rinafeimento  . Lo  Storico  della  Vita  di 
Lanfranco  y prevedendolo  da  lungi  y lo  prediceva  fn  da  fuoi  tempi; 
e perciò  egli  fcriffcy  che  tutta  la  Chiefa  Occidentale  y e nominata- 

P p 2 men 


(0  T.  VII.  p.  76.  ec. 
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mente  la  Francia  e F Aìlemagna  ^ godevano  al  veder  fi  rtfc hi  arate 
da  luce  sì  lumtnofa  ....  Prima  che  Lanfranco  e Anfelmo  di  lui 
f coloro  tenejfero  /cuoia  in  queflo  Monaftero^  il  latino  de'  Frante  fi 
era  ef  ordinario  incolto^  grojfolano  ^ e barbaro',  la  lor  Teologia  era 
rezza  inanimata  e mancante  fpejfo  di  ef attizza  ne'  ragionamen»’ 
ti;  la  lor  Filofofia  ancora  non  confifteva  che  in  una  mijera  Dia- 
lettica, e della  Meta  fi  fica  appena  conofcevano  il  nome.  Ma  dappoi- 
ché quefti  due  grand"  uomini  ebbero  fatte  le  pubbliche  loro  lezioni 
così  a voce  come  in  ifcritto , tutte  quefte  facoltà  letterarie  giunfe- 
ro  a un  grado  di  perfezione , cui  i più  illuminati  fecoli  pojìer'tari 
non  hanno  avuta  difficoltà  a prendere  per  modello,  Lanfranco  fece 
rivivere  F ingegno/ a e trionfatrice  maniera  di  impiegare  le  armt, 
che  a difender  la  Fede  fomminiflra  la  Teologia  , Anfelmo  fciolft 
quifiioni  Teologiche  fc onof dure  fin  a quel  tempo  ed  efcure  ; e chia- 
ramente mofìrando  la  conformità  delle  fue  decifioni  coll'  autorità 
della  Sacra  Scrittura,  /coprì  ai  Teologi  un  nuovo  metodo  di  trat- 
tar le  cofe  Divine,  accordando  la  ragione  colla  rivelazione,  Infe- 
gni  a Filofofi  a follevarfi  non  fol»  /opra  le  fottigliezze  e il  bar- 
harifmo  della  Scuola,  ma  ancora  /opra  tutte  le  coje  fenfibili,  e a 
far  ufo  delF  idee  innate  e del  lume  naturale , che  il  Creatore  ha 
comunicato  alF  umano  intendimento.  Anfelmo  ne  diede  faggio  egli 
fttffo  in  diverfi  libri,  che  gli  hanno  meritato  il  titolo  del  più  ec- 
cellente Metafifico,  che  dopo  i tempi  di  S.  Agoflino  ci  fiaviffuto. 
Fin  qui  effì,  e in  più  altri  luoghi  ancora  dell’  opera  loro  tanno 
fomiglianti  elog;  di  quelli  due  celebri  rilioratori  delle  fcienze  e del> 
la  buona  letteratura;  dopo  i. quali  elTi  ci  permetteranno,  io  fpe* 
ro,  di  trarne  una  confeguenza  all’  Italia  nodra  troppo  onorevole, 
cioè  che  a quelli  due  Italiani  dee  fìngolarmente  la  Francia  Tono* 
le  e la  fama , a cui  falirono  le  fue  (cuole  e i Tuoi  dudj , e che 
tanti  Italiani  ancora  colli  condulTe  a coltivarli  (a) , 

XI. 


(a)  Non  folo  la  Francia  e 1’  Inghil- 
terra ricevettero  nei  fecolo  XI.  non  me- 
diocre vantaggio  dal  fapere  degli  Italia- 
ni , ma  efTo  fu  ancora  utile  all’  Unghe- 
ria: S,  Gherardo  Veneziano  di  patria,  e 
creduto  da  alcuni  della  illulìre  famiglia 
Sagredo , fu  da  S. Stefano  Re  d’Unghe- 
ria circa  r anno  1004.  defìinato  a pro- 
mulgar 1’  Evangelio  in  quel  Regno, in- 


di nominaro  iflruttore  del  fuo  figlio  S. 
Emetico  fino  all’  anno  tojo.  in  cui  fa 
nominato  Vefcovo  Morifano,  e fu  po- 
fcia  uccifo  dagli  Infedeli  circa  1’  anno 
1045.  Di  lui  fi  pofibn  vedere  piti  efatte 
notizie  preffo  il  P.  Stiltingo  ( yfcla  SS, 
Srpttmh,  Voi.  II.  p.  pia.  tc.  1 1’ Ab.  Ste- 
fano Katona  [ Hiflor.  C-itic.  Rt^um  Han- 
gar. Pofonit  1779.  Po!,  I.  & IL],  il 
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XI.  Ni  qui  ebber  iine  i vaottggì,  che  in  epoca  dall’ 

Italia  liiraffe  la  Francefe  letteratura  facra . All  onore  , che  la  Notizie  dì 
fcuola  del  Monaftero  di  Bec  in  Normandia  avea  ricevuto  da  Lan-  Pier  Ljjmtar- 
franco  e da  Anfelmo,  fi  aggiuofe  verfo  la  metb  del  XII.  fecolo  i„,órno  alia 

quello,  che  alle  fcuole  di  Parigi  recò  il  fàmofo  Pietro  Lombar-  foa  patria, 

do.  Di  quell’  uomo  quanto  è celebre  il  nome,  altrettanto  i of- 

cura  r origine.  Gli  antichi  Scrittori  non  con  altro  nome  ne  fpie- 

gan  la  patria , che  con  quel  di  Lombardo , parda  di  troppo  am- 
pio  fignificato,  perchè  fi  polla  accertare,  ove  egli  nafceffe.  La  co- 
mune opinione  il  fa  natio  del  territorio  Noyarefe;  e io  fon  ben 
lungi  dal  voler  render  dubbiofa  tal  gloria  di  quella  illullre  Git- 
tk  (*).  Nondimeno  ci  convien  confeflare,  che  i piò  antichi  Au- 


P.  G?Q^^io  Pr^y  f Annaì,  Rtg-  Hungar, 
Vvidobvaj!  1765.  P.L  p.  31.  Hieranhia 
HungJT.  P.  II.  p.  281.  zto  ),  _e  il  Ca- 
nonico Giufeppe  Rollar  ( Hijioria  Epif- 
copat.  Qumqutcììtf.  Po/onii  1781.  T,  I. 
p.  loj.)  Il  Sanfovino  avealo  fatto  au- 
tore di  alcune  Opere  iVtnnia  L.XIII.) 
ma  ninno  fapeva  indicarci , ove  effe  fof- 
fero . Il  Sig.  Catd.  Giufeppe  Garampi , 
il  quale  nel  tempo  della  lua  Nunciatu- 
ta  alla  Corte  di  Vienna  ha  cfaminate 
molte  Biblioteche  dell’  Allemagna  con 
quella  diligenza  e con  quella  efattc/za , 
Ac  de’  veri  dotti  ò propria,  e che  ha 
voluto  gentilmente  comunicarmi  i frutti 
delle  fue  erudite  ricerche,  mi  ha  indica- 
to un  Codice  in  fol.  della  Biblioteca  Ca- 
pitolare della  Cattedrale  di  Frifinga  fcrit- 
fo  , come  fembra  , nel  XII.  fecolo . Fffo 
ha  per  titolo  ; Deliheratìo  Geranll  Mo- 
rafanx  tcchftx  rpìfccpi  fvptr  hym>.vm  Irium 
puirorum  ad  Inftngrìmum  Liùercitm  , ed 
è divilb  in  otto  libri  o riattati  ferirti  a 
foggia  di  prediche  al  popolo  ; ne’  quali 
tropologicamente  e anagogicamente  s’  il- 
luiirano  i foli  primi  verfetti  del  Canti- 
co. Benché  lo  (file  ne  fia  intralciato  ed 
ofeuro  , forfè  anche  per  colpa  degii  ama- 
ziuenfi , molte  pregevoli  notizie  però  vi 
s’  incontrano  per  la  Storia  di  que’  tem- 
pi, e delle  erede  allor  nate, e delle  per- 
fecuzioni  delia  Chiefa . E due  altre  fue 
Opere  vi  accenna  egli^  cioè  a pag.  69. 


un  fuoComento  full’ Epillola  agli  Ebfer, 
e a pag.  l«5.  un  Opulcoio  ae  Divino 
Patrimonio,  )e  quali  forfè  or  fono  fmar- 

riti . , • V j 1 

(*)  Io  non  vo’  ritocc.tr  la  quillione  del- 
la patria  di  Pietro  Lombardo,  fulla qua- 
le all’  occafione  di  quello  palio  della  mia 
Storia  è nata  una  letteraria  contefa  tra 
un  j4ccadtmtco  Ofeuro  y ì\  quale  fi  t sfor- 
7ato  di  dimo'ìrare,  che  Pietro  tofTc  Lue- 
chefe,  e il  Ch,.Sig.  Come  Michelange- 
lo Leonardi  Patrizio  Nbvarcfr,  che  ha 
combattuto  valorofamente  per  l’ onor  del- 
la fua  patria.  Amendue  quelli  Scrittori 
mi  hanno  ne’  loro  libri  onorato  piti  eh 
io  non  merito  ; e mi  fpiace  di  non  pò- 
ter  corriipondere  alla  lor  gentilezza  col 
dar  ragione  ad  amendue.  Io  non  ho  re- 
putata, né  reputo  certa  I’  opinione  de’ 
Kovarefi , poiché  a renderla  tale  ci  man- 
cano que’  monumenti , che  ne  tolgano 
oeni  dubbio.  Ma  ciò  non  offa  me  eia 
mi  par  meglio  fondata  , che  quflla  dell 
Accademico  Ofeuro,  il  quale^non  ha  in 
fuo  favore  che  congetture  . L’ automa  da 
me  prima  non  avvertita  di  Tolommco 
da  Lucca,  Scrittore  nato  nel  iz?z(.  ,cioe 
in  tempo,  in  cui  non  dovea  elfere  an- 
cor perita  in  quella  Citt.I  la  memoria  di 
un  uom  sì  famolb,  qual  era  Pietro  , fe 
quella  Citt.à  me.defima  aveffe  avuta  a fua 
patria , e che  nondimeno  dice  : Petrut 
Lomiardus  de  Novaria  trahens  originem , 
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tori,  eh’  io  fappia,  a cui  (juefio  fentimento  fì  appoggia , fono  Ri- 
cobaldo  da  Ferrara,  che  fcriveva  al  fine  del  Xlll.  fecolo,  e Fra 
Jacopo  d’ Acqui  Domenicano,  che  fcriveva  1’  anno  1328.  (i);e 
perciò  pofleriori  amendue  di  circa  un  fecolo  e mezzo  alla  morte 
di  Pietro  Lombardo;  e io  perciò  non  intendo,  come  il  Cotta  ab- 
bia potuto  chiamar  Jacopo  autore  a lui  affai  vicino  (2).  Rico- 
baldo  non  indica  precifamente  il  luogo , in  cui  nacque , ma  dice 
folo  in  territorio  Novarite  (3).  La  più  parte  però  de’  moderni 
Scrittori  penfa,  che  egli  nafcelfe  in  una  terra  del  Novarefe,  det- 
ta Nomenogno  , intorno  alla  quale  veggaiì  una  erudita  lettera  del 
Ch.  P.  Guido  Ferrari  [4].  I Maurini  autori  della  Storia  Lette- 
raria di  Francia  hanno  congetturato,  che  la  patria  di  Pier  Lom- 
bardo, detta  da  alcuni  latinamente  lumen  omnium  ^ foffe  Lumel- 
lo  (5);  congettura  troppo  male  fondata,  poiché  quefto  luogo  ap- 
partiene alia  Diocelì  di  Pavia , non  di  Novara . Checché  fìa  di 
ciò,  io  vorrei,  che  a provare  che  Pier  Lombardo  folte  natio  di 
Nomenogno , e che  quella  terra  già  fi  diceflé  lumen  omnium , io 
vorrei,  dico,  che  fi  recaffero  più  certi  Autori  che  non  fon  Pao- 
lo Giovìo  e Giambatifia  Piotto  Giureconfiilto,  Scrittori  amen- 
due  del  XVI.  fecolo.  Io  fo,  che  il  Cotta  vi  aggiugne  la  tradi- 
zione di  detta  terra,  ove  ancora  fi  tiene  in  venerazione  la  ilan- 
za,  in  cui  fi  crede,  eh’  egli  nafcelfe.  Ma  di  quella  tradizione  an- 
cora converrebbe  e fa  m inare , quanto  Ha  antica  1’  origine;  e ognu- 
no fa , che  molte  di  cotali  popolari  opinioni  non  hanno  alcun 
probabile  fondamento.  Fra  quelle  vuolfi  riporre  quella  non  me- 
no, fecondo  cui  Pier  Lombardo  fu  di  illegittima  nafeita,  e mol- 
to più  quella,  che  il  fa  fratello  uterino  di  Graziano  l’ autor  del 
Decreto,  e di  Pietro  foprannomato  il  Mangiatore,  e nato,  com’ 

elfi , 


{H'tft.  Eccl.  /.  XX.  c.  XXVIl.  Script. 
Rtr.  Ital.  Voi.  XI.  p.  1108.  J c a mio 
parere  una  pruova , che  ha  molta  for/.a 
a combattere  1’  opinione  dell’  Accademi- 
co Ofeuro , e a rendere  ancor  più  pro- 
babile quella  de’  Novarefi.  ,,  Quanto 

(1)  Vid.  Catal.  MSS.  Reg.  Bibl.  Tau- 
rin.  t.  H.  p.  ISO. 

(2)  Mufeo  Novar.  p.  255. 

C5)  Script.  Rcr.  Ital.  Voi.  IX.  p.  124. 


all’  Opera  di  Pier  Lombardo  veggafi  l’ 
elogio  di  c/To  inferito  ne’  'Viemoìiufi  II- 
lujlri , ove  (i  o/fervano  i pregi  non  me- 
no che  i difetti  della  medeiìma  ( T.  I. 
P>  37’  ) » 

(■4)  Infcriptiones,  Epirtola»&c.  Voi.  II. 
P-  47- 

(5)  T.  XII.  p.  585. 
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ein , d’  illecito  amore  ; opinioni , che  non  H veggon  fondate  fa 
pruova  alcuna,  che  badi  a renderle  in  qualche  modo  probabili. 

XII.  Il  fopraccitato  Jacopo  d’Acqui  parlando  della  nafcita  di 
Pier  Lombardo  dice  foltanto,  eh’  ei  fu  figliuolo  d’  uom  poverif* 
fimo,  e che  andando  alle  fcuole  ferviva  i Tuoi  condifcepoli , ai 
quali  la  madre  di  Pietro  lavar  folea  le  camicie,  ed  elTi  io  ri* 
compenfa  fodentavano  il  figlio,  e ajutavanlo  ne’  Tuoi  duij . Il 
Fiotto  dice,  eh’  egli  fu  idruito  in  Novara,  e aggiugne , che  ef* 
fendo  prima  d’  ingegno  torpido  e lento , pofeia  col  continuo  du* 
dio  e per  divino  favore  foce  draordinarj  progredì.  Altri  più  co- 
munemente raccontano,  eh’  egli  dudiò  in  Bologna.  Tutte  le  qua- 
li cofe  forfè  fon  vere;  ma  non  vi  ha  tedimonio,  eh’  io  fappia, 
di  antichi  Autori,  che  le  renda  certe.  Nell’  erudita  Storia  de’ ce- 
lebri Profeffori  dell’  Uaiverfitk  di  Bologna , che  abbiamo  di  fret 
co  avuta  da’  dottifiìrai  PP.  Sarti,  e Fattorini  Abati  Camaldolefi, 
fi  recano  più  congetture  a provare , che  Pier  Lombardo  fode  an- 
che Profolfore  di  Teologia  in  Bologna,  e che  anzi  ivi  fcrivede 
i fuci  libri  delie  Sentenze  (1).  Ma  gli  dedì  chiaridìmi  Autori 
confedàno,  che  quede  non  fon  che  femplici  congetture, e noi  per- 
ciò non  avendo  argomento  alcuno  per  confermarle,  non  ci  tratter- 
remo fu  ede  più  lungamente.  Ciò  che  è fuor  di  dubbio  fi  è,  eh’ 
egli  raccomandato  dal  Vefeovo  di  Lucca  a S.  Bernardo  fen  ven- 
ne in  Francia  per  continuare  i fuoi  duJ);  che  fermoHì  a tal  fine 
per  qualche  tempo  in  Rheims , e pofeia  pafsò  a Parigi  ; e abbia- 
mo ancora  la  lettera,  con  cui  S.  Bernardo  il  raccomanda  a Gil- 
duino  Abate  di  S.  Vittore  (3),  perchè  il  provegga  di  cibo  pei 
breve  tempo,  ch’egli  peofava  di  trattenerfi  in  quella  Cittù.  Edo 
però  non  fu  si  breve,  come  Pietro  penfava;  perciocché  pel  fuo 
ingegno  e pel  fuo  fapere  venne  io  si  gran  fama,  eh’  ei  fu  pre- 
fcelto  a tener  pubblica  fcuola  di  Teologia  (3).  Ch’  ei  fode  Ca- 
nonico Regolare  in  S.  Genovefa,  è cofa  aderita  da’  moderni  Au- 
tori , ma  dagli  antichi  o ignotata  o taciuta . Altri  Icrivono,  eh’ 
ei  fu  Canonico  di  Chartres;  e veramente  nel  ruolo  degli  Archia- 
tri , odia  primar  j Medici , de’  Re  di  Francia  pubblicato  dal  du 

Gan- 


ci) Voi.  I.  P.  IL  p.  3.  ec.  (3)  Bularus  Hi;1.  Univjrf.  Parif.  t.  IL 

(1)  Ep.  410.  p.  766. 
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Cange  [i]  veggiam  nominato  all’  anno  1138.  Petrus  Lemhardut 
Canonicus  Carnotenfss  Arcb'tater  Ludovici  VII,  Ma  quello  Pier 
Lombardo  Medico  è egli  lo  (lelTo  che  il  nollro  Teologo  ? Certo 
ei  vivea  al  tempo  medelìmo;  ma  il  non  averli  alcun  indicio  di 
lludio  di  Medicina , eh’  egli  facelfe , ci  perfuade , eh’  ei  fia  un  al- 
tro da  lui  dìverfo , e che  quelli , e non  il  noliro  Maellro  delle 
Sentenze,  avelTe  quella  Ecclefiallica  dignià.  Altro  troppo  mag- 
gior onore  era  a lui  rifervato  ; perciocché  morto  Tcobaldo  Vef- 
covo  di  Parigi,  ed  eletto  a fuccedergli  Filippo  fratello  di  Lui- 
gi VII.  Arcidiacono  di  quella  Chiefa , quelli  cedette  quell’  ono- 
revole dignith  a Pier  Lombardo  Rato  già  Aio  MaeRro.  Ma  poco 
tempo  egli  ebbe  a goderne,  eletto  Vefeovo  l’anno  ii5p>  e mor- 
to r anno  feguente  lido.,  come  provano  i Maurini  Autori  del- 
la Gallia  Sacra  (2).  Noto  è il  fatto,  che  di  lui  A racconu  full’ 
autorità  di  Ricobaldo  Ferrarefe  (3)  e di  Jacopo  d’Acqui  (4),  cioè 
che  la  Madre  di  lui , poiché  rifeppe,  eh’  egli  era  Vefeovo  di  Pa- 
rigi, paRata  in  Francia  gli  venne  innanzi  in  abito  ricco  e con- 
veniente alla  dignità  del  Agliuolo;  ma  che  quedi  non  degnolli  di 
riconofcerla , Anch’  ella  non  A prefentaRe  in  quello  Relfo  povero 
arredo,  in  cui  aveala  lafciata  in  patria.  Il  Fiotto  rammenta  una 
Rama  d’  oro  innalzatagli  da  S.  Luigi  Re  di  Francia,  e una  glo- 
riofa  Ifcrizione  ad  cRa  aggiunta  (5);  ma  converrebbe,  eh’  egli  ci 
aveRe  indicato,  onde  abbia  tratte  si  pellegrine  notizie.  La  fola 
Ifcrizione,  di  cui  A abbia  contezza,  é quella,  che  ancor  vedefi  al 
fuo  fepolcro  nella  Chiefa  Collegiata  del  Sobborgo  di  S.  Marcel- 
lo : Hic  jacet  Petrus  Lomùardus  Parijienjis  Epifeopus^  qui  campo- 
fuit  librum  Sententiarum , glojfas  P/almorum  & Epi/iolarum , cu- 
jus  obitus  dies  eft  XIII.  Cai.  Augufìi  ; nel  qual  giorno  fe  ne  ce- 
lebra ancora  ogni  anno  I’  anniverfario , a cui  debbono  interveni- 
re i Bacellieri  dell’  UniverAtà  (5). 

XIII.  Nella  fuddetta  Ifcrizione  abbiam  v^ute  accennar  A in 
Ixeve  le  Opere  da  Pier  Lombardo  compoRe . Vincenzo  Bellova- 
cefe  fvolgendo  più  ampiamente  ciò,  che  ad  eRe  appartiene,  cosi 

ne 


(i)  Gioir.  Mcd.  &Inf.  Latin,  tum.  I. 
ad  voc.  Archiarer. 

fi)  Voi.  Vn.  p.  <58. 

(j)  Script.  Rer.  Ital.  Voi.  IX.  p.  114. 


(4)  .^p.  Cottam  loc.  cit. 

(5)  Ferrari  1,  c. 

(6)  Hill.  Liter.  de  la  Frane,  t.  XII. 
p.  5b7- 
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ne  ras'ona  (i):  Hìc  lihrum  Sementiarum^  qut  nunc  in  SchoUs 
Thenlogiit  pubi  tee  legìtur^  labor'tofum  certe  opu<:^  ex  multorum  San- 
Slorum  Patrum  diclis  urilìter  compìlavìt;  fed  & m/ijores  glofas  Pfal- 
terii  Ó*  Epifìolarum  Pauli  fimiliter  ex  multorum  didis  colleg'tt  & 
ordine, vit.  Ncm  rum  eJJ^et  inter  Francia  Magifìrot  opinatijjìmuc  y 
glofaturam  Epifìolarum  & Pfalterii  ab  Anfelmo  per  glofulas  inter- 
lineares  margmalefque  diftmHam  ^ & poji  a Ciliberto  continuative 
produdam  latius  & apertili!  explicuity  mulraqtte  de  didis  S, indo- 
rum  addidit.  Idem  etiam  quo/d, im  Sermone!  utile!  compofuit.  Dil- 
le quali  opere  più  copiole  notizie  fi  potranno  avere  preffo  gli 
Sctiitori  altre  volte  da  noi  citati.  Io  mi  tratterrò  folo  alquanto 
fu  quella,  per  cui  il  nome  di  Pier  Lombardo  è celebre  fingolar- 
mente , cioè  fu’  quattro  libri  delle  Sentenze,  fu  cui  tanti  iìlufìri 
Scrittori  hanno  negli  feorfi  fecoli  efercitato  il  loro  ingegno . Io 
fo,  che  il  nome  di  Teologia  Scolaftica  è ad  alcuni  fpiacevole  tan- 
to e ncjcfo  , che  fi  fan  beffe  di  quelli,  che  in  effa  fi  occupano. 
Ma  fe  è degna  di  ripienfione,  il  che  io  loro  concederò  volencie- 
. ri,  la  maniera  e il  metedo,  con  cui  effa  da  molti  è fiata  trat- 
tata, non  vuoiftne  però  incolpare  la  feienza  fieflà.  E certo  il  fi- 
ne, che  Pier  Lombardo  fi  era  preliffo,  non  potea  edere  rè  più 
ntbile  nè  più  vantagpiofo  : formar  un  compito  e ben  ordinato  fi- 
fìema  di  Teologia;  Affare  i principi  generali,  e da  efli  fuccefliva- 
mente  dedurre  le  confeguenze  particol^i;  in  ciafeuna  quifiione  re- 
care le  autoriiù  delle  Scritture  e' de’  Padri,  a cui  ogni  opinione 
fi  appoggia  ; e valerfi  della  ragione  a mofirare  la  giufiezza  e la 
coerenza  degli  ftefli  principi,  e delle  illazioni,  che  (e  ne  traggo- 
no. L’  ordine  e il  metodo  da  lui  tenuto  non  fi  può  negare  che 
non  fìa  chiaro,  precifo,  e giufio;  ficchè  in  poco  ei  racchiude  e 
fvolge  tutte  le  immenfe  quifiioni  della  Teologia . Se  egli  vi  ha 
trattati  alcuni  argomenti  troppo  fpeculativi , e perciò  inutili  ; fe 
t.ilvolta  i fuoi  raziocini  non  fi>n  troppo  efatti  ; fe  fralle  autorità, 
eh’  egli  allega,  ve  ne  ha  delle  fuppofie  ed  apocrife,  ei  può  ben 
efigere  a giuda  ragione,  che  noi  ci  ricordiamo  del  tempo,  a cui 
egli  viffe,  quando  la  mancanza  de’  libri  e degli  altri  mezzi  ne- 
ceffarl  a coltivare  felicemente  gli  fiudl , e 1’  univerfale  difetto  di 
buona  critica , e il  cattivo  gufio  fparfo  in  ogni  parte  del  Monde, 
Tom,  III.  Qq  fa- 


Ci)  Spec.  Hiftor.  1.  XXIX.  c.  t 
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facean  cadere  i più  grand’  uomini  in  quegli  errori , da  cui  ora  fi 
aflcngono  fenza  gran  lode  anche  i più  mediocri . Ma  io  non  deb* 
bo  entrare  a difputar  de’  fiftemi  e de’  metodi  Teologici , e Polo 
debbo  cercare,  a chi  fi  debba  la  gloria  della  loro  invenzione. 

XIV.  Quella  gloria  ftefla  però  fi  nisga  da  alcuni  a Pier  Lom* 
bardo;  e gli  fi  appone  1’  infame  nome  di  plagiario  {*).  Benedet* 
to  Chelidonio  Abate  Benedettino  diè  alla  luce  colle  ftamp:  di 
Vienna  1’  anno  151P.  un  libro  trovato  poco  innanzi  nella  Badia 
di  Molk  dal  celebre  Giovanni  Eckio,  e intitolato  Liber  Ssnten- 
ùarum  Magijìrt  Bandìni,  L’  antichiù  del  Codice , e la  foftanza 
del  libro  quali  interamente  conforme  a quello  di  Pier  Lombardo, 
defiò  in  clli  qualche  fofpetto,  a cui  il  Cheli  Ionio  fingolarmeote 
mollrolfi  aflai  inclinato , che  il  Maeftro  Bandìno  fc'flr  Scritcor  più 
antico  di  Pietro  ; e che  quelli  da  lui  avelie  tratta  l’ idea  e la  ma- 
teria della  fua  opera.  La  loro  opinione  è fiata  abbracciata  da  al- 
tri ancora,  e fpecialmente  da  Jacopo  Tommafi  (1).  Ma  a dir 
vero  ella  non  ha  alcun  fondamento.  Di  Bandìno  non  ci  hanno 
gli  antichi  Scrittori  lafciata  notizia  alcuna;  il  che  non  farebbe 
certo  avvenuto,  s’  egli  foffe  fiato  il  primo  a ridurre  la  SsolalH- 
ca  Teologia  a un  regolato  fifiema.  Aggiungali,  che  Pier  Lombar- 
do ebbe  nimici  aliai,  i quali  cercarono  di  ofeurarne  la  fama,  co- 
me ora  vedremo;  ma  niuno  gli  oppofe  mai  di  efferli  fatto  bello 
delle  fatiche  altrui . Lo  fiaflb  Giovanni  di  Cornovaglia  uno^  de’ 

più 


(•)  L’  Abate  Lampillas  non  può  dar- 
/!  a f rt iteri  ( T.  1.  p.  ) (ht  ««  «»• 
mo  tTuditiffimo , come  egli  troppo  gen- 
tilmente mi  appella,  ìgnorafft  ^ cht  '! ct- 
iebre  Ta/one  yefeovo  di  Samgcxza , il 
guah  fiorì  vtrfo  la  mità  ehi  fecnto  VII. 
fu  il  primo  autori  del  metodo  di  trattar 
la  Teologia  ^ abbracciato  poi  da  Pietro 
Lembardo . lo  confello  finceramente  Ja 
mia  ignoranza , e protello,  che  noi  fape- 
va  , beneW  pur  fia  vero,  che  molti Scrit 
tori  gli  danno  tal  lode.  Vuoili  dunque 
eh’  egli  delle  la  prima  idea  della  Scma- 
liica  Teologia  ridotta  a mete  do  e a prin- 
cipi co’,  fuoi  quattro  libri  intitolati  elTl 
pure  Libri  Stntcntiarum , de’  quali  molti 

(ij  De  Plagio  Liter.  §.  453.  ec. 


Autori  parlavano , ma  che  folo  nel  t77A 
fono  flati  pulibl itati  nel  T.  XXXI.  del- 
la F/panna  Sacrada,  lo  ho  avuto  di 
frefeo  quello  Volume;  e confello,  che 
non  fo  intendere , come  fi  polla  parago- 
nare 1’  opera  di  Tajone  con  quella  di 
Pier  Lombarda.  Egli  non  fa  altro,  che 
difporre , come  fi  dice , in  luoghi  comu- 
ni diverfi  paffi  dell’  opere  di  S.  Grego- 
rio Magno , aggiuntovi  talvolta  qiia'che 
palio  di  S.  Agndino . Se  quello  lìa  un 
corpo  di  Tco'ogia  Scolallica  , ognuno  il 
vede,  e il  vedrà  Tempre  meglio,  chiun- 
que confronttr.i  infiem?  1’  opera  di  Ta- 
june  con  quella  di  Pier  Lombaido. 
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fiù  ca’.-^i  impugnatori  di  Pier  Lombardo  accufollo  foltanto^  eh’ 
egli  non  poco  fi  fefle  ajutato  co’  libri  delle  Sentenze  di  Pietro 
Abailardo . E non  è maraviglia  , che  avendo  Abailardo  ancora 
raccolti  i detti  de’  Padri  fu’  principali  dogmi  della  Religione, 

Pier  Lombardo  di  quella  raccolta  uìafle  nel  compilare  la  fua;ma 
di  Bandino  cè  Giovanni  rè  altri  fra  gli  accufatori  di  lui  non  fe- 
cer  mai  motto.  Per  ultimo  un  Codice  MS.  trovato  dal  P.  Ber- 
nardo Pez  Benedettino  nella  Badia  di  Oberaltaich  decide  intera- 
mente la  lite  a favore  dì  Pier  Lombardo  col  moftrarci , che  non 
fu  già  quelli , che  dell’  opera  di  Bandino  fi  giovafle  a formare  la 
fua,  ma  s\  Bandino,  chiunque  egli  foflè,  e a qualunque  tempo 
viveffe,  che  dell’  opera  di  Pier  Lombardo  formò  un  compendio; 
perciocché  il  Codice  ha  quello  titolo  Abbrevìatìo  Magìflri  Bandì- 
ni  de  libro  Sacramentorum  Petri  Parìjtenjis  Epifeopi  fidelifer 
alia  [i]. 

XV.  Più  gravi  furon  le  accufe,  con  cui  alcuni  cercarono  di 
render  fofpetta  la  dottrina  di  Pier  Lombardo . Giovanni  di  Cor-  Ac^ofc’dsrt 
novaglia,  che  ne  era  flato  difcepolo,  fu  il  primo  a levarglifi  con-  da  aUoni  alia 
tro  ; e poiché  il  fuo  Maeflro  fu  morto,  accufollo  al  Concìlio  di  dottrina. 
Tours  e al  Pontefice  Aleflandro  III.  perché  avefle  infegnato , che 
Cri/lo  come  uomo  non  era  cofa  alcuna  ;\i  qual  dottrina  eflendo  ve- 
ramente erronea  e contraria  alla  Fede^  „ il  Pontefice,  dopo  ave- 
re fcritto  nel  1179.  a Guglielmo  Arcivefcovo  di  Sens,  acciocché 
efaminaffe,  fe  fondata  foffe  1’  accufa  (a),  e avutane  probabilmen- 
te rifpofla,  che  la  confermava,  condennolla  folennemente  . „ Il 
libro  da  Giovanni  fcritto  contro  di  Pier  Lombardo,  e intitolato 
Eulogio y è flato  pubblicato  dal  P.  Martene  (3).  Più  caldamente 
ancora  e più  generalmente  prefe  a combattere  la  dottrina  di  Pier 
Lombardo  Gualtero  Priore  di  S.  Vittor  di  Parigi , di  cui  confer- 
vafi  ancora  nella  Biblioteca  dei  Monaflero  medefimo  un’operaio 
quattro  libri  divifa,  e da  lui  intitolata  Contro  i quattro  Labirin- 
ti della  Teologia  y col  qual  nome  egli  vuole  indicare  Pietro  Lom- 
bardo, Pietro  Abailardo,  Gilberto  Porretano,  e Pietro  di  Poitiers. 

11  du  Boulay  ce  ne  ha  dato  un  copiofo  eflratto  (4)  ; ma  non  tro- 

Q_q  2 via- 


fi)  Per  Thef.  Anecdot.  Pra;f.  Voi.  I. 
P-  45 

(2)  Matth.  Paris  Hiilor.  ad  h.  a. 


f j)  Thef.  novif  Anecdot.  t.V.  p.  téfj. 
(4)  Hill.  Univ,  Patir  c.  ILp.6ip.ee, 
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viamo,  che  le  accufe  di  Gualtero  ottenefiero  eif’tto  alcuno  con. 
tro  la  dottrina  di  Pier  Lombardo.  Finalmente  il  celebre  Abate 
Gicachimo,  di  cui  nel  Tomo  feguente  dovretn  ragionare , off  i al- 
lo iicflo  Pontefice  Aleffandro  III.  un  libro  , in  cui  accufava  Pier 
Lombardo  di  avere  ammelTa  in  Dio,  non  gih  la  Trinità  di  per- 
fone,  ma  una,  com’  ei  chiama  vaia,  ^riternità  . Qual  elito  al- 
lora avelie  cotale  accufa,  non  ne  abbiamo  notizia  ; e Colo  veg- 
giamo,  che  molti  anni  dopo,  cioè  1’  anno  1215.  nel  Concilio 
Lateranefe  il  libro  dell’  Abate  Gioachimo  contro  di  Pier  Lom- 
bardo fu  condennato,  e la  dottrina  del  Maeitro  delie  featenee  fu 
quello  punto  fu  folennemente  approvata.  Di  quelle  e di  altre  fo- 
miglianti  accufe  date  a quello  iilulire  Teologo , il  quale  certo  nè 
è,  rè  debb’  eflere  in  tutte  le  fue  opinioni  ciecamente  feguito, 
tratta  lungamente,  oltre  gli  Autori  da  noi  già  allegati,  1’  Oudln 
[i],  e il  d’Argctitre  [a]. 

XV 1.  lo  non  ho  cercato  poc’  anzi  parlando  della  nafeita  di 
Pier  Lombardo,  fe  Pietro  .Mangiatore  folle  natio  di  Troyes,  co- 
me veggiamo  eflere  flato  finora  comune  opmione.  Ma  cella  ve- 
ramente certa  e indubitabile  ? o non  abbiam  noi  anzi  qualche  ar- 
gomento a crederlo  nato  in  Italia  ? Ch’  ci  fofle  Decano  della 
Chiefa  di  Troyes;  che  paflaffe  pofeia  a Parigi,  ed  ivi  lolle  Can- 
celliere di  quella  Chiefa,  e Profeflbre  nell’  U;iiverfi;à  di  Parigi; 
che  pofvia  lui  fin  della  vita  ’fi  ritiralfe  nella  Badia  di  S.  Vitto- 
re , e che  ivi  morifle  1’  anno  tutto  ciò  non  può  rivocar- 

fi  in  dubbio;  e le  ne  recano  certe  pruove 'dal  du  Bru'ay  [j], 
dall’  Oudin  (4.),  dal  Ceillier  (5),  e dagli  Autori  della  Gaiiia 
Criftiana  (tf).  Ma  eh’  ei  fofle  nato  in  Troyes,  non  pruovali  che 
coll"  autorità  di  Enrico  di  Gand  fy),  che  ville  alla  fine  del  fe- 
eolo  Xlll.  Il  dottiflimo  P.  Sarti  tra  gli  Interpreti  del  Diritto  Ca-  _ 
sonico  viifutì  in  Bologna  nel  feculo  XIII.  annovera  un  certo 
Manzutor  de  Tufc'ta  (8);  e riflette,  che  qufflo  nome  dovette  ve- 
nire probabilmente  dalla  voce  Italiana  Mungi. itorc  ; e da  altre 

Cro- 


co De  Script.  Ecd.  Voi. TI.  p.  izjj.ec. 

(2)  Colk-cl.  Judic.  de  Nov.  Error.  t. 
I p.  n I.  ce. 

(3)  Hillor.  Univ.  Parif.  voi.  II.  pag. 
161.  316.  406.  7Ó4. 

(4)  De  Script.  Ecd.  Voi.  II.  p.  15KJ. 


(5)  Hiilor.  des  Aut.  Ecdef,  t,  XXIII. 

p.  ?o5. 

(é)  Voi.  XII.  p ^-5. 

(7)  De  Script.  Ecclcr 
181  De  ProfdT.  -■\c,.d.  Bonon.  Voi.  I. 
P.  II.  p.  j-3- 
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Croiucfjfl  antiche  raccoglie,  che  fioriva  nella  Citth  di  S.  Minia- 
to in  Tofcana  la  famiglia  de’  Mangiatori  in  quclto  fecole  fieflb, 
e ancor  nel  feguente.  Quindi  confefla,  che  qualche  ftifpet'o  g'i  è 
nato,  che  Pietro  ancora  fofse  di  quella  famiglia;  perciocché  è 
certo,  ccm’  egli  ofserva,  c come  io  (lefso  ho  riflettuto,  che  ne’ 
più  antichi  Codici  delia  Storia  Scolaflica  da  lui  compoda , che  è 
in  fomma  un  Compendio  della  Storia  Biblica  coll’  aggiunta  di 
altre  cofe  tratte  dalia  profana  , egli  è chiamato  Pirrus  Ma>:iiuct*-  * 

fcr  ; ai  che  io  aggiungo,  che  in  una  lettera  parimente  fcritu  d»l 
Cardinal  Pietro  Legato  Apcltolico  al  Pontefice  Aleflandro  IH., 
riferita  in  parte  da’  fuddetti  Scrittori,  egli  è chiamato  col  mede- 
fimo  nome:  Litcruturam  & houefìatem  Magifìri  Pitri  Mayiducato- 
ris  Decani  Trecenfis  vos  non  credimus  ignorare.  Solo  qualche  tem- 
po dopo,  ferie  per  maggior  eleganza,  il  nome  di  Manducator  fu 
cambiato  in  quello  di  Comtjìor.  Or  non  potremmo  noi  credere,  / 
che  Pietro  fefle  della  famiglia  de’  Mangiatori  di  S.  Miniato , e ) 
che  giovinetto  pafsafse  in  Fiancìa?  Il  P.  Siiti  non  ardilce  di  ap 
poggiarfi  troppo  fu  tal  congettura.  E io  ancora  non  ho  coraggio 
di  confermarla . Non  pofso  però  dìllimulare  , che  abbiam  noi  pu- 
re due  antichi  Scrittori,  che  il  dicono  Italiano.  Uno  è Tolomeo 
da  Lucca,  che  fu  contemporaneo  di  Enrico  di  Gand,  benché  al- 
quanto a lui  polleriore:  Floruit  Magijìer  Petrus  Manducator ^ qui 
Ó*  Comcjìor  eppellatur  . . . Hic  genere  Lombardus  ec.  [ I ] . L’ al- 
tro è Benvenuto  da  Imola,  che  ne’  luoi  Coment!  fii  D-nte  dice: 

Ifie  Petrus  Comejìor  fuit  Lombardus  [2] . Se  elfi  pofsano  badare 
a didruggere  1’  autorità  di  Enrico  di  Gand,  o le  forfè  elfi  non 
afserifeano,  che  Pietro  Macgiator  lu  Lombardo,  appoggiati  alia 
favola  popolare  da  noi  rigettata  poc’  anzi,  io  ne  lafcio  ad  altri 
la  deciticne. 

XVII.  Un  altro  Profeflcre  certamente  Italiano  ebbe  l’Uni- 
verfifk  di  Parigi , non  ugualmente  famofo  , ma  alquanto  più  aa-  Lodolfo*  da 
tico;  cioè  Lodolfo  detto  da  altri  Leu  laido.  In  una  lettera  della 
celebre  Eloifa  al  fuo  Ab^ilardo  egli  ancora  è detto  Lombar-  PrclifTuri  di 
do  (3).  Ma  Otton  da  Frilinga  Scriitor  del  medelimo  fecolo  più 
efpreflamente  il  dice  Ncvarele  (4).  Egli  venuto  in  francin  ten- 
ne 


(i)  Script.Rer.  Ital.  Vol.XF.  p.  nij.  tom.  If.  p’!?.  75?. 

(1)  Antiquit.  Irai.  Voi.  I.  p i2t>7.  (4)  De  Geilis  Fridcr,  lib.  I.c.  XLVIf. 

(j)  Ap,  Bulxum  Hillor.  Univ.  l’aiiù 
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ne  per  alcuni  anni  fcuola  4i  Teolo»ia  in  Rheims  ; e inCeme 
con  Alberico  Maellro  nella  lieffa  Citib  levolTi  prima  di  ogni  al- 
tro contro  gli  errori  di  Abailardo,  il  che  dovette  avvenire,  co- 
me offervano  i Maurini  autori  delia  Storia  Letteraria  di  Fran- 
cia (i),  innanzi  all’anno  1121.  Che  avveniiis  poi  di  Lodolfo  , 
non  ci  è giunto  a notizia . Ma  ciò , che  ne  abbiamo  accennato , 
bada  ad  accrefeere  una  nuova  gloria  a Novara  fua  patria,  che 
può  vantarli  di  aver  dati  alla  Francia  due  illudri  Maeflri  nella 
7'eolcgica  facoltà  ; e io  perciò  mi  (lupifco,  che  il  Cotu  non  ab- 
bia fatta  di  Lodolfo  menzione  alcuna  nel  Tuo  Mufeo . Nè  deelì 
finalmente  tacere  di  Bernardo  da  Fifa,  diverfo  da  quello,  che  fu 
poi  Papa  col  nome  di  Eugenio  III.  Egli  tenne  fcuola  di  Teolo- 
gia in  Parigi;  e di  lui  fcrivendo  Pietro  Cardinale  di  S.  Grifo- 
gono  al  Pontefice  Alelfandro  III.  in  una  lettera  riportata  dai  du 
Boulay  (2),  dice,  eh’  egli  era  uomo  di  s'i  grande  letteratura,  e 
di  SI  onefti  coflumi , che  era  riputato  degno  de’  fommi  onori . 

XVIII.  Cosi  r Italia  coll’  inviare  alla  Francia  i dotti  Pro- 
felTori,  de’ quali  abbiam  finora  parlato,  giovò  non  poco  a folle- 
vare a gran  fama  le  Scuole,  che  ivi  erano,  degli  Studj  fiacri.  I 
Francefi  fi  vantano,  e con  ragione,  eh’  eifie  folfer  si  rinnomate, 
che  dall’  Italia  vi  accorrefler  giovani  in  gran  numero  ^r  efiervi 
ili  miti . Noi  non  contrafieremo  loro  tal  gloria;  ma  h preghe- 
rem  fiolo  a non  volere  dimenticare,  che  di  quella  gloria  medefi- 
ma  furon  elTi  in  non  picciola  parte  debitori  ali’  Italia  ed  agli 
Italiani,  che  venuti  in  Francia  dificepoli,  vi  divenner  Maellrì  . 
£ molti  eran  di  fatto,  che  per  coltivare  gli  lludj  Sacri  dall’ lu- 
lia  paflavano  in  Francia.  Ma  i dotti  Maurini  autori  della  Sto- 
ria Letteraria  della  lor  patria  hanno  di  ciò  parlando  gonfiate  al- 
quanto le  vele.  Ch't  puh  noverare^  dicono  elfi  (3),  furti  gli  Ita- 
liani y che  furono  iftruiii  alle  medefime  Scuole?  Si  fa  che  i Papiy 
e Jingolarmente  Aleffandro  III.  vi  mandavan  da  Roma  truppe  in. 
rere  di  Ecctefiaftici  y i quali  per  lo  pii*  vi  erano  mantenuti  dalle 
liberalità  de'  Vefeovi  e degli  Abati  di  Francia.  E (li  ne  citano  in 
pruova  una  lettera  dello  fieifo  Alelfandro  I((.  pubblicata  dal  P. 
Martene  (4)  ; nella  qual  perciò  io  mi  credeva  di  veder  fata 

«len- 


ii) T.  rx.  p.  (?)  T.  IX.  p.  77. 

(i)  Hift.  Univ.  Par.  t.  II.  p.  7*9.  (4)  Vet.  Saipc.  CoIIefl.  t.  II.  p.  I07, 
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menzione  de’  Papiy  che  mandavano  truppe  intere  di  Ecclefuiiici, 
e di  vedervi  affermato,  che  eflì  per  lo  piU  vi  fodero  caritatevol- 
mente mantenuti  da’  Vefcovi  e dagli  Abaci  Francefì.  Ma  io  veggo, 
che  A'eliardro  non  parla  che  di  un  cocal  Valat<do  Tuo  Chcrico, 
cui  raccomanda  all’  Abate  di  S.  Remigio,  perchè  il  mantenga  al- 
le Scuole  di  Parigi . Di  altri  Papi , di  truppe  di  Ecclefialtid  , di 
liberalità  de’ Vefcovi  e degli  Abati  di  Francia  in  quella  lettera 
non  trovo  mono;  e avrei  bramato  perciò,  che  i Mauiioi  recaf- 
fero  qualche  più  certa  pruova  del  loro  detto. 

3(1X.  Ciò  non  ollante  è certo,  come  ho  detto  poc’  anzi , 
che  molti  Italiani  , e fingolarmente  da  Roma , andavano  alle 
Scuole  Francefì,  si  per  la  fama,  di  cui  effe  godevano,  si  perchè 
la  Francia  adai  meno  fconvolu  dalle  domeniche  turbolenze  che 
non  r Italia  era  più  tranquillo  e più  ficuro  ricovero  agli  amato- 
ri delle  fciecze . Landolfo  da  S.  Paolo  Scrittore  del  XII.  fecolo 
narra  di  fe  msdefìmo  (x),  che  unitofi  ad  Anfelmo  dalia  Puder- 
la  e ad  Oleico  Vicedomino , i quali  amendue  furon  pofeia  Ar- 
civefeovi  di  Milano,  e portatoli  in  Fratcia  frequentò  le  fcuole 
dì  Tours  e di  Parigi . Cosi  parimenti  troviam  memoria  di  un 
cotai  Rainero  Cherico  PiUcjefe , che  l’an.  1145.  fì  trafpoiiò  a 
fìudiar  nelle  Gallie  (2).  In  Francia  pure  e alla  Icuola  di  Pietro 
Abiilardo  fu  il  celebre  Arnaldo  da  Brefcia,  che  pofeia  infettò 
de’  fuoi  errori  1’  Italia  (3).  Pù  generalmente  ancora  fi-rammeo- 
rano  i giovani , che  da  Roma  recavanli  a lludiare  in  Francia , 
in  ima  lettera  di  Falcone  al  celebre  Pietro  Abailardo  (4):  Ro- 
ma ttbt  fuos  àocendos  tranfmitttbat  aluninos^  O*  oitm  omnium 
orrtum  fcìentìam  folebat  infundere  y faptentiorem  te  effe  fapieme 
tranfniiffi!  fcolar'tbus  monftrabat . Nelle  quali  efprellioni  però  vi 
faik  forchi  tema,  e non  fenza  giutto  motivo,  qualche  efage* 
razione  . Anche  alcuni  tra’  Romani  Pontehei  di  quelli  tempi  tro- 
viam che  furono  in  Francia  per  motivo  di  itudio,  come  Alef- 
fàndro  II.,  Gregorio  VII.,  e Celeltino  li.  per  tacere  di  quelli  , 
che  nati  ed  educati  in  Francia  furon  poi  (ollevati  alla  Sede  Apo- 
(lulica,  quai  furono  Leone  IX. , Stefano  IX.,  e Urbano  li.  Quin- 
di 


(ì)  Hiflor.  Medici,  e.  XIII.&  XVII.  Voi.  T.  Script.  Rer.  Irai.  Fior,  adhoncan. 
Voi.  V.  Script.  Rer.  fial.  (0  Bula-us  Hill.Univ  Parif.  t.  II.  p,ic3. 

(a)  Sozomea.  Fiitor.  in  Hilloiia  edita  (4)  Abaiiaid,  Oper.  p.  217. 
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di  noi  confeiTumo  di  dover  molto  a’  Francefi,  chs  nell’  ammae- 
lìrare  tanti  Italiani  (i  adoperarono  felicemente  ; ma  fperiamo  in- 
lìeme,  che  efll  non  vorranno  mo'.lrarli  ingrati  alla  memoria  de’ 
celebri  Prcfeflbri  Italiani , da  cui  elfi  furono  iftruiti , e chs  con 
quella  medelima  fmccritk,  con  cui  noi  confelliimo,  che  molti 
Italiani  recavanli  allora  in  Francia  agli  lludj  facri,  confefferan- 
no  tlli  pure,  che  molti  Francefi  venivano  al  tempo  Udrò  in  Ita- 
lia per  gli  liudj  legali,  come  a fuo  luogo  vedremo. 

XX.  Noi  concederem  parimenti  a’  Francelì  ciò , che  hanno 
con  nigione  affermato  i più  volte  citati  Miurini  (i),  cioè  che 
alcuni  de’ Vefeovi,  che  furon  celebri  a quelli  tempi  in  Italia  pel 
lor  fapere , fingolarmente  nelle  Provincie , che  formano  ora  il 
Regno  di  Napoli  e di  Sicilia , furoa  Francefi  , olfia  Normanni , 
venuti  colla  lor  nazione  in  Italia.  Tali  furono,  oltre  Adelman- 
no  Cherico  prima  di  Liegi , poi  Vefeovo  di  Brefcia , flato  già 
condifcepolo , e pofcii  oppugnatore  di  Berengirio  (2),  Milone 
Arcivefeovo  di  Benevento,  Golfrido  e GuimouJo  Arcivefeovi 
d’  Averfa,  e più  altri  citati  dagli  ftelfi  Autori,  i quali  però  han- 
no tra’  dotti  Vefeovi  annoverati  alcuni,  del  cui  (apere  non  ci  è 
rimafla  memoria  o monumento  alcuno.  Ma  defideriamo  infiems, 
eh’  efli  non  fi  fdegnino  di  confeflare , che  1’  Italia  non  fol  diè 
alla  Francia  i cinque  illuflri  Maellri,  de’ quali  abbiam  ragiona- 
to , ma  altri  eziandio , che  col  lor  fapere  ottennero  ivi  flima  e 
onori  non  ordinar);  i quali  tanto  più  fon  da  pregiarfi , perchè  i 
Francefi  venuti  in  Italia  ebbero  comunemente  cotali  onori  da’ 
lor  nazionali,  cioè  da’  Normanni;  gl’  Italiani  al  contrario  paffati 
in  Francia  gli  ottennero  pel  folo  merito  loro  dagli  Itranieri.  Un 
Guido  Lombardo  dotto  nella  divina  al  pari  che  nell’  umana  Fi- 
li lofia  verfo  la  metù  dell’  undecimo  fecolo  era  in  Francia*  per  tc- 
flimonio  di  un  antico  Scrittore  (3).  Tra’  Vefeovi  di  Avranches 
veggiamo  un  Michele  Italiano  di  patria , celebre  pej  la  fua  dot- 
trina; che  tenne  quella  Sede  dall’anno  1071.  lino  ali’  anno 
iop4.  I4).  Lombardo  Piacentino  di  patria,  e pofeia  Arcivefeo-  I 

vo  di  Benevento , uomo  ne’  Sacri  Canoni  fingolarmente  verfato  j 

af- 


(i)  Hifl.  Liner,  de  la  France  f.  VII,  (^)  Hilor.  Fr-nc.  a Roberto  Re^e  ad  • 

P-  mo'tetn  Philip.  Req.  Edit.  a Piiheo.  I 

(1)  V.  Col!e£l.  PP.  Brixiens.  p.  409.  (4)  Gailia  Chrut.  t.  XI.  p.  476. 
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aflai , trovavafi  in  Francia,  allor  quando  S.  Tommafo  Arcivefco- 
vo  di  Cantorbery  vi  era  io  efilio , e iftruì  nella  fcienza  medefi* 
ma  quello  Santo  Prelato  (i)  . Di  un  Olderico  finalmente  Italia" 
no  di  nafcita , e pofcia  Monaco  nel  Monaltero  di  San  Vittore  in 
Parigi,  per  nobiitk  non  meno  che  per  fapere  lamofo,  leggefi 
ancor  1’  Epitafio  nel  Monaftero  medefimo  (2).  Cosi  la  Francia 
e r Italia  venivanfi  vicendevolmente  porgendo  ajuto , quella  col 
mandare  alla  Francia  e dottilfimi  Profeffori , che  a grande  ono- 
re follevafler  le  fcuole,  e giovani  ingegnofi,  che  nuovo  lullro  ad 
elle  accrefcelfero , quella  col  dare  un  ficuro  e dolce  ricovero  agl’ 
Italiani , che  ne’  torbidi  della  lor  patria  difficilmente  avrebbon 
potuto  attendere  agli  llud;. 

XXL  Ma  comunque  1’  Italia  arricchiffe  di  tanti  celebri 
ProfeiTori  la  Francia  , non  ne  rimafe  ella  priva  per  modo , che 
molti  in  elfa  ancora  non  fi  formaffero  felicemente  agli  ftudj  fia- 
cri, e vi  acquiftaffer  gran  nome.  Io  me  ne  fpedirò  brevemente, 
fecondo  il  mio  collurae,  trattenendomi  folo,  ove  alcuna  cofa  s’in- 
contra degna  di  più  diligente  ricerca  . E quanto  a’  Romani  Pon- 
tefici di  quelli  tempi,  che  furono  Italiani  di  patria,  benché  nel- 
le antiche  Icr  vite  pubblicate  dal  Muratori  alcuni  di  elfi  vengan 
lodati  pe’  felici  progrelli  che  fecero  negli  fiudj,  e per  la  fcienza 
di  cui  erano  adorni,  come  Gelafio  li.  (5),  che  da  Urbano  II. 
era  flato  fatto  fuo  Cancelliere,  affinchè,  uomo  coito  come  egli 
era,  richiamaffie  le  lettere  Pontificie  a' quella  eleganza,  di  cui 
erano  prive  da  lungo  tempo,  Onorio  IL  (4),  Lucio  IL  (5),  e 
Aleffiandro  III.  (ó);  e benché  altri  ancora  nelle  lor  lettere  ci  fi 
mollrino  uomini  nelle  fcienze  fiacre  e proprie  del  loro  flato  affiti 
bene  iflruiti,  come  nondimeno  non  ci  è rimafla  di  efiì,  né  lap- 
piamo, che  foffie  da  effi  fcritta  opera  alcuna  appartenente  a ficien- 
za,  noi  fiarem  psghi  di  averne  qui  accennati  i nomi.  Solo  di 
Aleffiandro  III.  dovrem  favellare  di  nuovo,  parlando  della  Giu- 
rifprudenza , e ricercando  1’  origine  dell’  Univerfu'a  di  Bologna 
mollreremo,  eh’  ei  vi  fu  Profieffiore  di  fcienze  fiacre.  Palfierò  an- 

Tom.  111.  Rr  cora 


(1)  Ushell.  Itaf  Sacr.  t.  IX.  p.  iii, 
Cularus  Hillor.  Unìv.  PariT  t.  If.  p-  75J. 

(2)  Bul»ais  loc.  cit.  p 77H. 

(.3)  Senpt.  Rer.  Ital.  tom.  III.  P.  I. 


p.  J69.  J7«. 

(4)  Ib.  p 4ir. 

(5)  Ib.  4J7. 
(.6)  Ib.  p.  448. 
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cora  fotte  filenzio  il  celebre  Cardinale  Umberto,  che  nel  fecolo 
undecimo  fi  rendette  illuflre  per  alcuni  trattati  fcritti  contro  gli 
error  de’  Greci,  pubblicati  dal  Card.  Baronìe  [i],  e per  tre  li- 
bri contro  de’  Simoniaci,  dati  alla  luce  dal  P.  Martene  [2];  per- 
ciocché ei  fu  Lorenefe  di  patria,  e fole  in  etk  provetta  fen  ven- 
ne a Roma  T an.  i04p.  coi  Papa  Leone  IX.,  da  cui  fu  pedo 
nel  ruolo  de’  Cardinali . lo  parlo  de’  foli  Italiani , e tra  quelli 
ancora  trafcelgo  coloro  , che  ottennero  maggior  fama. 

XXII.  XXII.  Fra  quelli  fenza  perieoi  di  errore  fi  può  affermare, 

ilePa  vTu^di  illullre  fu  S.  Pietro  Damiano,  o,  come  avrebbe  a 

s'  Pier' Da-  fcriverfi  più  giullamente,  Pietro  di  Damiano,  perciocché  egli  al 
mìano.  nome  fuo  proprio  quello  aggiunfe  di  un  fuo  fratello,  detto  Da- 
miano , da  cui  fu  allevato  pietofamente  nell’  abbandono , in  cui 
la  crudele  indolenza  de’  fuoi  1’  avea  lafciato . Di  lui  hanno  trat- 
tato e con  (ingoiar  diligenza  tanti  Scrittori , che  né  fa  d’  uopo , 
né  giova,  ch’io  mi  trattenga  a favellarne  diffufamente.  Vegganlì 
fra  gli  altri  i Continuatori  del  Bollando  [3] , il  Mabillon  [4]  , 
r Oudin  [5],  il  Ceillier  [ó],  ì dottifCmi  Autori  degli  Annali 
Camaldoleii  [7],  e il  P.  Abate  Gioanni  [8].  Io  verrò  dunque 
accennando  fol  brevemente  ciò,  che  effi  hanno  e fvolco  ampia- 
mente, e chiaramente  provato.  Pietro  nato  in  Ravenna,  fecon- 
do il  comun  parere  degli  Scrittori,  verfo  l’anno  1007.,  dopo 
avere  per  alcuni  anni  fofferco  nelle  domediche  mura  un  tratta- 
mento,’cui  non  avea  ragion  d’afpettare,  per  pietù  avutane  final- 
mente da  fuo  fratello  Damiano,  fu  mandato  alle  fcuole  prima 
di  Faenza,  pofeia  di  Parma,  come  nei  Capo  precedente  abbiam 
dimodrato;  ed  ei  vi  fece  s\  felici  progreffi,  che  prefe  pofeia  a 
tenere  fcuola  agli  altri . In  qual  Cittk  la  teneffe , l’ antico  Scrit- 
tor  della  Vita,  cicè  Giovanni  di  lui  difcepolo,  non  lo  efprime; 
ma  folo  accenna  il  numerofo  concorfo,  che  da  ogni  parte  faceafi 

ad 


(ì)  Append.  ad  Voi.  XI.  Annal.  Ec- 
clefi.ilK 

(2)  Anecdot.  Voi.  V. 

(3)  Ad  d XX in.  Febr. 

(4)  Annal.  Bened.  t.  IV.  lib.  Ltl.  & 
Afta  SS.  Ord.  S.  Bened.  t.  IX. 

(5)  De  Script.  Ecclef.  t.  II.  p.  626, 
&c. 


(6)  Hill,  des  Aut  Eccl.  t.  XX.  p.  512. 
&c. 

''7)  Annal.  Camaldul.  t.  I.  & II. 

(8)  Scrirt.  Ravenn.  t.  II.  p.  is7  &c. 
& lettera  nella  quale  fi  dimoOra  che  Ra- 
venna è la  vera  patria  di  S.  Pier  Damia- 
no ec.  Affifi  1741. 
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ad  afcoltarlo  per  la  fHma,  in  cui  era  falito  : mox  alias  erudite^ 
cliemium  turba  ad  do£lr in <e  ipftus  famam  undique  confluente^  ftu- 
diofljflme  coepit  . Ma  i pericoli  , a cui  egli  li  vide  efpofto  nel 
mondo,  il  conlìgliarono  a ritirarli  in  un  Chìollro,  ed  egli  fcelfe 
a tal  fine  il  Monaltero  di  Fonte  Avellana . Delle  virtù  da  lui 
praticate  in  quello  Monaflero,  che  fu  il  Tuo  ordinario  foggiorno, 
e in  altri,  a cui  fu  per  alcun  tempo  chiamato,  delle  aulleritk , 
con  cui  egli  afflilTe  di  continuo  il  Tuo  corpo,  de’  prodigj  , con 
cui  Iddio  il  volle  glorificare,  io  lafcerò,  che  fi  confultino  i men- 
tovati Scrittori,  poiché  ciò  punto  non  appartiene  al  difegno  di 
quella  mia  Storia.  Io  oflerverò  invece,  che  aU’efercizio  delle  re- 
ligiofe  virtù  egli  congiunfe  un  afiìduo  e dilìgente  Audio  di  quel- 
le materie  fingolarmente , di  cui  allora  con  più  ardore  fi  difpu- 
tava  ; e che  per  eflo  ei  divenne  si  celebre , che  non  vi  ebbe 
quafi  importante  aifar  nella  Chiefa,  di  cui  a lui  non  fi  appog- 
giafle  tutta  la  cura.  L’  Imperadorc  Arrigo  II.  volle,  eh’  ei  ne 
aodafie  a Roma,  per  ajutare  co’  fuoi  configlj  il  Pontefice  Clemen- 
te lì.,  come  egli  fielfo  narra  in  una  Aia  lettera  (i)  ; ove  è a 
correggere  il  P.  Ceillier,  che  dice  ciò  avvenuto  l’anno  1042. 
poiché  Clemente  li.  non  fu  eletto  Pontefice  che  1’  anno  104Ò. 
D’  allora  in  poi  S.  Pier  Damiano  fu  quafi  di  continuo  occupato 
ne’  più  rilevanti  affari  Ecclefiafiici . Non  vi  ebbe  quafi  Sinodo , 
a cui  egli  non  intervenire  . La  Simonia  e la  incontinenza  del 
Clero  erano  allora  i vizj,  che  troppo  bruttamente  guadavano  la 
Chiefa  di  Dio  ; ed  egli  e co’  fuoi  libri  e co’  viaggi  intraprefi  a 
diverfe  Cittù , usò  di  ogni  sfoizo  per  edirparli  ; e degno  é fingo- 
larmente d’ eder  letto  ciò , che  egli  operò  a ni  fine  nella  Chie- 
(a  di  Milano,  a cui  fu  inviato  infieme  con  S.  Anfelmo  Vefeo- 
vo  di  Lucca  dal  Pontefice  Niccolò  II.  Sollevato  da  Stefano  IX. 
l’anno  1057.  alla  dignitli  di  Cardinale  e di  Vefeovo  d’  Ollia, 
dopo  avere  per  più  anni  foddisfatto  con  incredibile  zelo  a’  dove- 
ri delle  fue  cariche,  bramofo  di  ritirarli  alla  dolce  tranquillith 
del  fuo  eremo,  ottenne  finalmente  da  Aleifandro  II.  di  poter  di- 
mettere il  Vefeovado,  e di  tomarfene  a Fonte  Avellana.  Ma 
poco  tempo  potè  egli  godere  dello  fperato  ripofo  ; e due  altre 
legazioni  affai  faticofe  dovette  fodenere  negli  ultimi  anni  della 

Rr  2 fua 


(1)  L I.  ep.  III. 
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Tua  vita  per  ordirie  dello  Aeffo  Aledandro  II. , una  in  Francia , 
ove  radunò  il  Sinodo  di  Chalons , i’  altra  in  Germania,  ove  ot- 
tenne dall’  Imperadore  Arrigo  III. , che  deponefle  il  penfiero  di 
ripudiare  Berta  Tua  moglie . Egli  intervenne  ancora  a un  Conci- 
lio tenuto  in  Roma  dallo  flelTo  Pontefice  l’anno  1071.  , e final- 
mente da  lui  inviato  nel  feguente  anno  a Ravenna,  perchè  dopo 
la  morte  dell’  Arcivefeovo  Arrigo  fcomunicato  riconcilialT:  quel- 
la Chiefa  colla  Sede  Apofiolica,  compiuto  felicemente  il  mini- 
Itero  commefTogli,  e venuto  a Faenza,  vi  fini  i fuoi  giorni. 

XXIII.  Le  onorevoli  cariche,  a cui  fu  follevato , e i dif- 
ficili  affari,  io  cui  fu  occupato, S.  Pier  Damiano,  potrebbon  ba- 
dare a farci  conofeere , in  quale  dima  fe  ne  aveffe  la  fantith  e 
la  prudenza  non  men  che  il  fapere . Ma  pruova  ancor  più  evi- 
dente ne  abbiamo  nell’  opere  da  lui  fcritte  . Effe  fon  molte  let- 
tere appartenenti  in  gran  parte  agli  affari,  di  cui  era  incaricato, 
e che  giovan  non  poco  ad  illudrare  la  doria  di  quegli  ofeurif- 
fimi  tempi;  molti  opufcoli , offla  trattaci,  fu  diverfi  argomenti 
appartenenti  alia  difciplina  Ecclefiadica , a’vizj,  che  allor  regna- 
van  nel  mondo,  e fingolarmente  nel  Clero,  a varj  paffi  della 
Sacra  Scrittura,  a quidioni  Teologiche,  ad  ufanze  Monadiche,  e 
ad  altre  fomiglianti  materie , alcuni  Sermoni , e alcune  Vite  de’ 
Santi , ed  altre  operette , delle  quali  fi  veggano  gli  Scrittori  da 
noi  rammentati  poc’anzi.  In  effe  noi  veggiamo  uno  dile  affai 
più  elegante,  che  non  trovili  comunemente  negli  altri  Scrittori 
di  quella  eiù  ; egli  fi  efprime  or  con  grazia,  ora  con  eloquenza 
degna  di  miglior  fecolo  ; e dù  a veder  chiaramente,  quanto  egli, 
folle  efercitaro  nello  dudio  della  Scrittura,  de’  Santi  Padri,  de’ 
Canoni,  e delle  Leggi.  Se  alcune  cofe  vi  s’incontrano,  a cui  il 
buon  fenfo  e la  più  efatta  critica  de’  nodri  giorni  non  ci  per- 
mettono di  dar  fede,  dobbiam  noi  per  ciò  foJo  parlarne  con  bia- 
lìmo  e con  difprezzo  ? Se  quelli,  che  infultano  s^  amaramente  la 
femplice  cretlulii'a  de’ nodri  buoni  maggiori,  foffer  viffuti  a’  lor 
tempi,  non  farebbono  elfi  ancora  al  prefente  l’oggetto  delle  rifa 
de’ Critici?  Lodiamo  in  tutti  ciò,  che  troviam  degno  di  lode,  e 
BOB  rierpriamo  d’  infamia  il  nome  di  quelli,  che,  fe  viveffero 
al  prtfcnte,  tfi'u'cherrbbon  forfè  le  glorie  de’  loro  difprezzacori . 
S.  Pier  Damiano  a’ fuoi  tempi  fu  avuto,  e a giuda  ragione,  ia 
conto  del  più  dotto  uomo,  che  allor  viveffe . Quindi  Aleffandro 
lì.  fcrivendo  a’  Vefeoò  delle  Gallie  nel  mandarlo  colà  fuo  Le- 
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gato,  ne  fa  qnefl’  elogio,  che  folo  bada  a modrare  la  {tima, 
che  di  lui  fi  faceva  : fontani  igitur  pluribus  Eccleftarum  nego- 
riis  occupati  ad  vos  ipji  venire  non  po^umus^  talem  vobis  defitna- 
re  curavimus , quo  nìmirum  po/ì  not  major  in  Romana  Ecclefia 
auBoritas  non  habetur  ; Pctrum  videlicet  Damianum  Oftienfem  Epi- 
fcopuniy  qui  nìmirum  & nojìer  eji  oculus^  & ylpojìohcct  Stdit  i>n~ 
mobile  firmamenrum  (i). 

XXIV.  Contemporaneo,  e collega  di  S.  Pier  Damiano,  fé 
Togliam  credere  ad  alcuni  moderni  Scrittori , nella  dignità  di 
Cardinale,  fu  Alberioo  Monaco  di  Monte  Calmo.  S’  egli  foffe 
Italiano,  non  abbiamo  argomento  ad  afi'ermarlo  con  ficurezza  ; 
ma  molto  meno  poffono  altri  provare,  eh’ ei  fofle  ftraniero  (2). 
Della  vita  da  lui  condotta  non  ci  ha  lafdara  cxtntezza  alcuna  di» 
dinta  Pietro  Diacono,  che  ne  ha  facto  l’elogio  (3).  Ei  folo  ci 
nartà,  che  nel  Concilio  tenuto  in  Ronna  contro  di  Berengario, 
non  eJJ'endo  alcuno , che  avejfe  coraggio  a reftflergli , il  Monaco 
Alberico^  avendo  chic  fio  ed  ottenuto  /’  indugio  di  una  fettimana  ^ 
fcrijfe  un  libro  fondato  full'  autorità  de'  Padri  contro  il  medeftmo 
Berengario^  in  cui  ne  confuti)  e convinfe  tutti  gli  errori.  Il  Card. 
Baronie  crede  (4),  e folle  con  lenza  ragione,  che  Pietro  Diaco- 
no abbia  qui  efagerato  di  troppo,  e che  per  rilevare  il  merito  di 
Alberico  abbia  ingìudamente  depredo  quello  degli  altri  Padri  del 
Sinodo,  a cui  in  fatti  intervenne  ancor  S.  Brunone^  ob«  fu  poi 
Vefeovo  di  Segni,  e nel  confutar  Berengario  acquiltodì  egli  an- 
cora gran  nome . £i  penfa  innoltre , che  quedo  folle  il  Concilio 
tenuto  r anno  io5p.  Ma  il  P.  Mabilion  ha  chiaramente  prova- 
to colla  tedimonianza  dello  delio  Berengario  (5),  che  fu  il  con- 
vocato da  Gregorio  VII.  l’anno  to7p.,  e che  Alberico  fu  quegli, 
che  nella  formola  di  fede , cui  comandodi  a Berengirio  di  fotto- 
fcrivere,  volle,  che  fi  efprimcfle,  che  nell’ Eucariiìia  era  il  Cor- 
po di  Grido  /o/ìanTiialmtnte  , di  che  1’  odinato  e furiofo  Eretico 
altamente  fdegnato  fi  fczgliò  con  atroci  ingiurie  contro  il  temuto 
fuo  avverfario . Oltre  ciò  Alberico  fcrifle  un’  Apologia  di  Gre- 

go 


(0  T.  IX.  Conci),  edit.  Harduin.  p,  ^4)  Anna!.  Eccl.  ad  an.  1059. 
iiJi  Ep.  li.  (^)  Annal.  Bcned.  voi.  V.  i.  LXV. 

(1)  V.  Ma/.iuchffMi  Scr'tt.  Trai.  t.  I.  n.  Lll. 

(3)  De  Vir.  lllullr.  Calin.  c,  XXI. 
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gorio  VII.,  alcune  Vite  de’  Santi,  e alcune  Omelie,  e Profe  ed 
Inni  per  varie  Fefte,  e piìi  altre  operette,  fralle  quali  io  deb- 
bo  Gngolarmente  offervare  un  libro  fulla  Agronomia  , uno  fulla 
Dialettica , e un  altro  fulla  MuGca . Il  Canonico  Mari  affer- 
ma (i),  che  tutte  T opere  di  Alberico  trovanfi  nella  Biblioteca 
di  S.  Croce  in  Firenze.  Ma  il  P.  Mabilion,  avendo  diligente- 
mente. cercata  quella  contro  di  Berengario  e in  Monte  CaGno 
e in 'Firenze,  non  potè  rinvenirla  (2),  e il  C.  Mazzucchelli  an- 
*cor  riferifce,  aver  lui  avuto  rifcontro,  che  niuha  cofa  di  Alberi- 
co  trova vaG  in  quella  Biblioteca.  Alberico  mor^  in  Roma,  co- 
me il  Fabricio  feguito  da  altri  afferma  (3),  l’anno  1088.,  ma 
io  non  veggo,  qual  pruova  ne  arrechi,  e folo  dalle  cofe  dette 
G può  accertare , eh’  ei  viffe  verfo  la  Gne  dell’  undecimo  feco- 
le . (a) 

Diverfità  di  XXV.  In  Geme  con  Alberico  intervenne  al  mentovato  Con- 
p;<reri  degli  cilio  contro  di  Bereogarìo  S.  Brunone  Vefeovo  di  Segni,  uomo 
tor^nél  pYria-  * *1“®*  tempi  celebre  ugualmente  per  dottrina  e per  fantitk  (Jb) . 
re  di  s.  Bra-  Due  fono  gli  antichi  Scrittori , che  ne  lian  narrata  la  vita  ; 
Segni  MarGcano , ofGa  piuttofto  Pietro  Diacono  continuator  del- 

la Cronaca  di  Monte  CaGno  da  Leone  incominciata , e un 
Anonimo,  che  fembra  effere  un  Canonico  di  Segni  vifluto  ver- 
fo  l’anno  1180.  Ma  quelli  due  Autori,  benché  amendue  poco 
lontani  da  S.  Brunone,  fono  in  molte  cofe  l’uno  all’altro  con- 
trari. chi  di  loro  dee  ottener  maggior  fede?  Il  P.  Giambati- 
fìa  Sollier  uno  de’  più  dotti  e de’  più  efatti  Continuatori  del 
Bollando  ha  fu  ciò  difputato  affai  lungamente  [4];  e a me  pare, 
ch’egli  abbia  moGrato  con  evidenza,  che  aGTai  più  meritevol  di 

fe- 


(a)  Da  quello  Alberico  Monaco  e 
Cardinale  decli  diftinguere  un  altro  Al- 
berico pur  Monaco  Cafinefe,  ma  vifluto 
nel  fecol  feguente , di  cui  credefi  la  con- 
tinuazione della  Cronaca  Cafinefe  pubbli- 
cata fotto  il  nome  di  un  Anonimo,  e 
di  cui  trovafi  MS,  un’  opera  de  Vslwne 
fua  ( V,  Mazaucch,  Serht.  Ital.  T,  /.  F. 

(2')  In  Nof.  ad  Petr.  Diac.  I.  c. 

(?)  Annal.  loc.  cit. 

(4)  Bibl.  Lat.  Med,  & Inf.  ’ ^tat. 


I.  p.  290.  ) dalla  quale  pretendono  alcu- 
ni , che  Dante  prendefle  l’ idea  della  fua 
Commedia  ( V.  Filli  Memorie  di  Dante 
p.  122.  ) 

(If)  Della  Vita  e dèlie  Opere  di  S. 
Brunone  ha  trattato  in  una  Tua  Lezione 
il  Sig.  Ab.  Odoardo  Cocchis)  Fiemonteji 
lllujlri  T.  III.  p.  169.  tc.  ), 

tom.  F.  p.  j8. 

(S)  Afta  SS.  Jul.  t.  IV.  ad  d.  XVIII. 
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fede  è T Anonimo  che  non  Pietro  Diacono,  il  quale,  come  con* 
fefla  lo  iteflb  P.  Abate  Angelo  della  Noce  [i] , che  pur  pih 
d’ogni  altro  dovea  foftenerne  l'aucorith,  molte  cofe  fcrtjfe  ^ ma 
fen%a  difcernimento  e fenxa  criterio  ; perciocché  fu  uomo  di  viva- 
ce iftgeguo  y ma  troppo  pronto ^ e talvolta  precipitofo  nel  giudicare, 
Air  Anonimo  dunque  più  che  a Pietro  Diacono  li  dee  fede  ; e a 
lui  perciò  atterrommi  nell’ accennar  brevemente  ciò,  che  appartie- 
ne alla  vita  di  quello  Santo  Vefcovo;  e molto  più  che  ciò, 
ch’egli  afferma,  è itaco  con  nuove  ragioni  e cm  altre  autorità 
confermato  dal  fuddetto  P,  Sollier , cui  potrà  confultare  chi  il 
brami. 

XXVI.  S.  Brunone  nacque , come  congettura  il  P.  Sollier , 
l’anno  1049.  in  Solerà  Villa  della  Dioceli  d’ Alti  di  poveri  ge- 
nitori ; benché  Pietro  Diacono  affermi , eh’  egli  era  ufcito  di  una 
nobil  famiglia  di  Cittadini  Alhgiani,  il  che  potrebbefì  per  avven- 
tura conciliare  dicendo,  ch’ei  fotfe  beosi  di  illuitre  famiglia,  ma 
venuta,  come  talvolta  accade,  a povero  flato.  Fatti  i primi  (lu- 
dj  nel  Monaflero  di  S.  Perpetuo  nella  Diocefi  d’  Adi , pafsò  per 
volere  de’  genitori  a Bologna , ove  attefe  ad  apprendere  quelle 
feienze,  che,  come  altrove  abbiam  detto,  comprende  vanii  fotto 
il  nome  di  trivio  e di  quadrivio  ; indi  lì  volfe  (ingolarmsnte 
agli  dudj  fieri,  e con  si  felice  fuccedb,  che  a richie/ia  ef  alcuni 
Oltramontani  fece  una  fpoftxion  compendio/a  del  Salrcria  facondo 
la  traslaxion  Gallicancy  cui  po/cia  fatto  già  Vefcovo  ftefe  piu  am- 
piamente y e adattolla  alla  verfione  Romana.  Compiuti  gli  fludj, 
c onerato  della  dignità  di  Dottore,  DoStoris  nomen  ajfecutus  O* 
gratiamy  come  fcrive  l’Anonimo,  pafsò  a Siena,  e tra’  Canonici 
di  quella  Cattedrale  fu  arrotato.  Che  in  Siena  e non  in  Alli , 
come  fcrive  Pietro  Diacono , ei  foffe  Canonico,  fi  conferma  dal 
P.  Sollier  colle  parole  del  medefìmo  Santo , il  quale  di  fe  (ledo 
fcrive  COSI  [2]:  Et  prius  quidem  quam  ad  Epifcopatus  dignità- 
tem  . confeenderem  y Ingoni  Aftenfi  Epifeopo  Pfalteriumy  Se- 

nenjihus  vero  Canonici!  y cum  quihus  & ipfe  qualifcumque  Cano- 
nicus  viSlitahamy  Cantica  Canticorum  y prout  potuiy  eupofui.  Intor- 
no ai  qual  pado  veggafi  come  ragiona  lo  deifo  P.  Sollier.  L’an- 
no 


(i)  fn  noi.  ad  Prolog.  I.  IV.  Chroa.  CaTm. 
(1)  Praef.  in  Apoc. 
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no  io7p.  trovoffi  prefente  al  Sinodo  contro  di  Berengario  tenuto 
in  Roma  ; e tal  faggio  vi  diede  del  Tuo  fapere , che  Gregorio 
VII.  il  dichiarò  Vefeovo  di  Segni.  Nè  minori  contradegni  di 
Rima  ebbe  egli  da  Urbano  II. , da  cui  condotto  in  Francia  in- 
tervenne al  Concilio  di  Clermont  l’anno  1095.,  e a quei  di 
Tours  r anno  10^6.  e alla  confecrazione  delle  Ghiefe  del  Mo- 
naftero  di  Clugny  e del  Monaltero  Maggiore  di  Touts . Quindi 
moffo  da  defiderio  di  un  tranquillo,  c lanto  ripofo  ritirofli  Tan- 
no 1102.  a Monte  Calino,  e cinque  anni  apprelTo  ne  fu  eletto 
Abate.  Ma  anche  dal  Tuo  Monaflero  gli  convenne  ufeire  a bea 
della  Chiefa;  e Tanno  ned.  pafsò  di  nuovo  Legato  ApoRolico 
in  Francia  con  Boemondo  Principe  d’  Antiochia,  e vi  radunò  il 
Concilio  di  Poitiers  ; e pofeia  un’altra  Legazione  ancora  foftenne 
in  Sicilia.  Mentre  ei  reggeva  il  Monaitero  di  Monte  Calino,  il 
Pontefice  Pafquale  II.  accordò  il  diritto  delle  Inveftiture  alT  Im- 
peradore  Arrigo  IV.  Di  che  facendofi  gran  rumore  da  molti,  a’ 
quali  fembrava,  ch’egli  avelTe  in  ciò  gravemente  errato,  e' tra 
quelli  Brunone  ancora  rimproverando  la  condotta  dei  Papa , que- 
lli fdegnato  comandò  a’  Monaci  di  Monte  Calino , che  più  noi 
dovellero  riconofeere  a loro  Abate.  Dal  che  prefa  occalìone  al- 
cuni di  ein,  che  erano  per  altre  ragioni  innifprìti  contro  del 
S.  Abate,  il  cacciarono  con  villania  dal  Monallero  Tanno  mi. 
Tornato  ei  dunque  alla  Tua  Chiefa  di  Segni , la  relfe  di  nuovo 
con  grande  zelo  fino  all’anno  1123.,  in  cui  a’  18.  di  Luglio 
pofe  fine  a’  fuoi  giorni,  e fu  pofeia  da  Lucio  III.  annovera- 
to tra’  Santi.  Tutte  le  quali  cofe  fi  poifono  vedere  più  ampia- 
mente dillefe,  e con  opportuni  argomenti  provate  dal  fopraccitaco 
P.  Sollier. 

XXVII.  Ciò, che  detto  abbiam  di  Brunone,  ci  dimoRra  feaz’ 
altro,  ch’egli  avea  la  fama  di  uno  de’  più  dotti  uomini  del  fuo 
tempo . Pruova  ancora  più  chiara  ne  abbiamo  nelle  opere , che 
di  lui  ci  fono  rimalle.  Pietro  Diacono  ce  ne  ha  lafciato  un  lun- 
go Catalogo  (1);  e molte  di  efie  fono  fiate  raccolte,  e con  un’ 
erudita  difiertazione  illufirate  dal  P.  D.  Mauro  Marchefi  Monaco 
Cafmefe  Tanno  16^1,  in  due  volumi  in  folio.  Di  quelli  il  pri- 
mo abbraccia  i Comentarj  da  lui  ferità  fu  molti  libri  della  Sa- 
cra 


(i)  Dtf  Vir.  Illullr.  CaHn.  c.  XXXIV. 


Digilized  by  Google 


Libro  IV.  321 

era  Srrirtura  ; il  fecondo  contiene  molte  Omelie  attribuite  gik  ad 
Eufebio  Emiifeno  e ad  altri  Padri  piti  antichi;  varj  trattati  fu 
diveife  materie  Scritturali,  Teologiche,  c Morali,  io  alcune  del- 
le quali  ancora  ei  combatte  gli  errori  de’  Greci,  e i vizj,  che 
dominavano  nella  Chiefa , alcune  vite  de’  Santi,  e alcune  lette- 
re , e finalmente  fei  libri  intitolati  delle  Sentenze,  offia  rifleffìoni 
o difeorfi  fu  divcrli  argomeoti  Di  quelle  e di  altre  Opere  o 
perite,  o non  ancor  pubblicate  di  S.  Brunone,  vegganli  fingolar- 
mente  il  P.  Ceillier  (i),  il  Fabricio  (2),  e il  C.  Mazzuchelli  ( 3), 
che  re  parlano  con  efattezza.  In  effe,  comunque  non  fian  prive 
de’  difetti  del  fecolo,  ammirafi  nondimeno  una  chiarezza,  una 
erudizione  e un’  elecanza  affai  rara  a vederli  negli  Scrittori  dì 
quitti  tempi.  Alle  Opere  di  San  Brunone  li  fuol  aggìugnere  un 
Comento  fu’  Salmi  di  Odone  Monaco  Benedettino,  ed  Ailigiano 
effo  pure.  Egli  lo  IcriHe  ad  illanza  dello  lleffo  Brunone,  e a lui 
perciò  iledicollo,  dal  che  fi  feuepre,  ch’ei  vivea  al  tempo  mede- 
limo;  ma  quella  è la  fola  notizia,  che  di  lui  abbiamo. 

XX Vili,  lo  mi  riferbo  a parlare  ne’  feguentì  Capi  di  al- 
tri famofi  Monaci  Cafinefi  , che  a quelli  tempi  coltivaron  felice- 
mento  gli  lludj;  perciocché,  comunque  ne’  facri  foffer  verfa- 
ti,  e ce  ne  abbian  iafeiate  pruove , nondimeno  in  altri  generi  di 
Letteratura  furon  più  illullri,  come  Alfano  Arcivefeovo  di  Sa- 
lerno, Pandolfo  , Oderifio,  Coftantino,  ed  altri,  che  nella  Poe- 
fia,  nella  Storia,  e nelle  Matematiche  lì  efercitaron  con  lode. 
Tra  poco  rammenteremo  ancora  alcuni  tra  loro,  che  illullrarono 
co’  loro  Icritti  la  Storia  Sacra;  e da  ciò,  che  abbiam  detto  fi- 
nora, e che  dovrem  dime  altrove,  fi  rendeiù  evidente,  che  in 
quelli  due  fecoli,  de’  quali  ora  trattiamo,  gli  lludj  d’  ogni  ma- 
niera da’ Monaci  più  che  da  ogni  altr’ ordine  di  perfone  furono  e 
coltivati,  e fomentati  felicemente;  talché  fe  noi  volefftmo  lafciar 

Tom.  Ili,  S s elfi 


(*)  Le  Omelie  , ofTia  il  Comento  fu’ 
VanEtelj  di  San  Brunone  Vefeovo  di  Se- 
gni è (laro  pubhlicato,  dopo  la  prima 
edizione  di  quello  Tomo  delia  mia  Sco- 
li) Pii),  des  Aut.  Eccl.  t.  XXT.  pag. 
(z)  Bib.  Lat.  Med.  & Inf.  Aàtat.  t,  I. 
(j)  Scritt.  Ital.  t.  II.  p.  IV. 


ria,  in  Roma  nel  1775.  in  due  tomi  in 
8.,  e nella  prefazione  ad  elio  premeffa 
affai  eruditamenre  fi  tratta  dell’  Autore  , e 
dell’  Opera  llefla , 

101.  &c. 
p.  281. 
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efll  in  dirparte , e favellar  folo  di  <juelli,  che  viifaro  fuor  de’ 
^ Chioftri,  affai  fcarfa  materia  ci  fi  offrirebbe  di  ragionare.  Lo 
' ffaffo  dee  dirli  delle  Biblioteche  e de’  libri , che , come  ne’  paffuti 
fecoli , cosi  in  quefti  ancora  a’  Monaci  più  che  ad  ogni  altro 
dovettero  la  loro  confervazione.  lo  potrei  arrecarne  più  pruove 
tratte  lìngolarmente  dalla  Cronaca  del  Monaftero  di  Monte  Cali- 
no [i].  Ma  baffi  il  far  menzione  di  alcuni,  che  fopra  gli  altri 
fon  degni  d’  effere  qui  rammentati , Il  primo  è il  celebre  Defi- 
derio  Abate  di  Monte  Cafico,  e pofeia  Papa  col  nome  di  Vitto- 
re  III.,  di  cui  racconta  Pietro  Diacono  (2)  , che  fludiofamente 
aaopercfli  a raccogliere,  e a far  copiare  gran  numero  di  Codici, 
molti  de’  quali  appartenenti  a diverfe  materie  egli  ivi  annovera; 
e il  P.  Abate  della  Noce  aggiugne  [3]  , che  parecchi  di  efli  an- 
cor fi  confcrvano  nella  Biblioteca  di  quel  Monallero.  L’altro  è 
Girolamo  Abate  del  Monallero  della  Pompofa,  il  quale  verfo  la 
fine  dell’ undteimo  fecclo  fi  diede  con  fommo  ardore  a ricercar 
da  ogni  parte  Codici  per  accrefeere  fempre  più  la  Biblioteca  del- 
lo fieffo  Monallero,  che  era  gh  Hata  cominciata  dall’ Ab.  Gui- 
do. Dd  grande  impegno  di  Girolamo  nel  radunar  libri  abbiamo 
una  relazione  manoferitta  in  quella  Biblioteca  Ellcnfe  fatta  da 
Arrigo  Clierico  di  quel  Monaftero,  che  allor  vivea,  e pubblicata 
pofeia  dal  P.  Mcntfaucon  [4]  iniìeme  col  catalogo  de’  libri, 
che  gù  fi  eran  raccolti,  foggiunto  alla  fleffa  lettera  da  Arrigo. 
Nè  deefi  tacer  per  ultimo  de’  Monaci  di  Pef.ara  offia  di  Cafau- 
lia  , nella  Cronaca  del  qual  Monallero  pubblicata  dal  Murato- 
ri (5)  fi  dice,  che  grande  era  il  fervore  e continuo  l’efercizio 
di  elfi  nel  copiar  libri,  e fi  fa  dillinta  menzione  di  alcuni  tra 
loio,  che  aveano  in  ciò  arte  e leggiadria  lìngolare, come  di  Mau- 
ro, di  Giovanni,  e di  Olderico,  i quali  tutti  viveano  nel  feco- 
le Xll.  Ma  de’  Monaci  baffi  fin  qui,  e pafsiamo  ornai  a parla- 
re di  tre  altri  Vefeovi  celebri  a quelli  tempi  in  Italia  pel  lor 
fapere . ' 


XXIX. 


(0  Chron.  MonaO.  Cairn,  lib.  II.  c.  (4Ì  Diar  Irai.  c.  VI. 

LI.  Lir.  1.  IK.  c.  XX.  (5)  Script.  Rcr.  lui.  V’ol.  I.  Part.  II. 

(a)  Ih.  Iib.  III.  c.  IX tir.  pag.  879.  880. 

(,?)  In  not.  ad  hunc  loc.  ’ 
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XXIX.  Il  primo  di  efsi  è S.  Anfelmo  Vefcovo  di  Lu;ca. 

Vi  ha  contefa  fra  Mantova  e fra  Milano,  qual  di  effe  Cittk  ab- 
bia  egli  avuta  a fua  patria.  Io  non  foglio  entrar  giudice  in  tai  della  vira  « 
contcfe.  Ma  partni,  che  in  quella  appena  rimanga  luogo  a dub- 
bio  o a quifticne;  perciocché  i Mantovani  non  poffono  a difefa  fe'mo  Vefc. «li 
della  loro  opinione  allegare  fcritcore  o monumento  alcuno  di 
qualche  antichità  ; i Milaneli  al  contrario  hanno  in  lor  favore  e 
lo  fcrittore  contemporaneo  della  vita  del  Santo,  il  quale  rac- 
conta [1],  che,  quando  egli  andò  Legato  a Milano  inlieme  con 
Gerardo  Velcovo  d’ Odia , i riottoli  mifer  le  mani  addoffo  aGe- 
rardo , ma  lafciaron  libero  Anfelmo,  perché  era  lor  Cittadino,  e 
rato  di  illnftre  profapia;  e innoltre  Landolfo  il  vecchio,  fcrittor 
eflo  pure  'di  que’  tempi  inedehmi  (2) , che  dicendo  Milanefe  di 
patria  Alelfandro  li.  zio  paterno  di  Anfelmo,  ci  moftra,chcMi- 
lanefe  era  ancora  il  Nipote , e ufeito  come  Alefsandro  della  no- 
bil  famiglia  di  Baggìo.  Poiché  ebbe  coltivati  gli  ftudj  della  Gra- 
matica  e della  Dialettica , come  atteda  1’  antico  fcrittore  della 
fua  vita,  che  era  dato  Pecitenziero  del  Santo  in  Lucca  [3],  ar- 
rotato nel  Clero,  fu  fatto  Canonico  Ordinario  della  Chiefa  di 
Milano  [4],  c pofeia  da  Alefiandro  II.  l’anno  1073.  dichiarato 
Ve/covo  tu  Lucca,  lo  non  debbo  qui  entrare,  poiché  l’idea  di 
queOa  mia  Opera  non  mel  permette,  a raccontar  le  vicende,  a 
cui  egli  fu  efpoflo,  l’inveltitura  del  fuo  Vefeovado,  ch’ei  rice- 
vette dall’lmperador»  Arrigo,  per  cui  pafeia  tocco  da  pentimen- 
to ritiroffi  per  qualche  tempo  nel  Monallero  di  Politone,  le 
perfecuzioni , ch’egli  follenne  dal  fuo  Clero  infofferente  della  Ec- 
clefialiica  difciplina,  a cui  volea  foggettarlo,  1’  alTiflenza  da  lui 
ufita  alla  celebre  Contefla  Matilde,  a cui  da  Gregorio  VII.  era 
flato  aflegnato  per  Confìgliero,  le  Legazioni  da  lui  fodenute  per 
comando  dello  (teifo  Pontefice,  e i travagli,  le  follecitudinì  eie 
fatiche,  con  cui  fi  sforzò  in  quei  si  torbidi  tempi  di  riconciliare 
irfieme  il  Sacerdozio  e l’Impero.  Gli  Scrittori  della  Storia  Ec- 
clefìaflica  ne  han  già  trattato  ampiamente,  e ad  elTi  fì  può  ag- 

S s 2 giu- 


(0  V.  Aa»  ss.  Mart.  ad  d.  XVIir. 

(i)  Hill.  lib.  tir.  c.  XIV.  voi.  IV.  Script.  Rer.  Ital. 

(3)  Mabillon  AAa  SS.  S.  Bencd,  tom.  IX. 

(4)  V.  Giulini  Memor.  toni.  Ili,  {St  IV. 
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plugnere  la  vita  di  quello  Santo  Vef;ovo  affai  diligeticenients 
ìcritta  dal  P.  Andrea  Rota  deila  Compagnia  di  Gesù,  e ftam- 
psta  in  Verona  l’anno  1733.  Egli  mori  a’  18.  di  Marzo  l’anno 
ioS5.  in  Mantova,  la  qual  Cittù  ancor  ne  conferva  con  fonna 
venerazione  e con  magrufica  pompa  il  Sagro  Corpo  incorrotto,  e 
fe  ne  vanta  a ragione  come  di  lingolare  teforo.  Alla  prudenza 
nel  maneggio  de’  più  difficili  affiti,  alle  eroiche  virtù  Crilhane, 
di  cui  fu  adorno,  congiunfe  egli  ancora  un  non  ordinario  faps- 
re,  di  cui  diè  pruove  in  più  opere,  che  ancor  ci  rimangono. 
Tra  effe,  oltre  alcune  operette  Afeetiche,  delle  quali  du'iitano 
alcuni,  $’ ei  debba  credetfi  autore  [i]  , abbiamo  due  libri  in  di- 
fefa  di  Gregorio  VII.  contro  l’Antipapa  Guiberto , in  cui  tratta 
ancor  le  quiftioni  delle  Inveftiture  e delle  Immuni^ù  Ecclefiafti- 
che  tanto  allor  controverfe , e vi  aggiunge  una  Raccolta  di  varj 
paffi  tratti  dalla  S.  Scrittura,  da’  Concili,  e dalle  Decretali  full’ 
argomento  medefimo.  Ei  fece  in  oltre  un’amp>a  collezione  di 
Canoni  divifa  in  tredici  libri,  di  cui  pnfeia  eiovamnfi  Graziano 
e gli  altri  Raccoglitor  de’  medefimi . Ne  efiften  più  copie  ma- 
noferitre  nella  Biblioteca  Vaticana  e nella  Barberina,  e in  altre , 
dalle  quali  fi  prova  affai  chiaramente  contro  alcuni,  che  ne  han 
dubitato,  lui  effere  veramente  l’autore  di  ni  raccolta;  di  che 
veggafi  il  fuddetto  P.  Rota,  che  ne  tratta  affai  lungamente  [2], 
e fingoJarmente  l’ appendice  ai  primo  Tomo  della  Storia  de’  P.'^o- 
Icffori  dell’ Univerfiih  di  Bologna  (3).  Nella  (leffa  vita  ancora 
pocrb  veJerfi  ciò,  che  appartiene  a qualche  altra  opera  o Imar- 
rita  o non  ancor  pubblicata  di  S.  Anfelmo,  ftalle  quali  un  bre- 
ve opufcolo  è fiato  dato  alla  luce  dal  P.  Rota  tratto  da  quefia 
infigne  Biblioteca  Efienfe . 

XXX.  A un  Cittadin  Milanefe  , qual  fu  S.  Anfelmo,  con- 
giungiamo  un  Arcivefeovo  della  fieffa  Cif^à , che  per  fapere  non 
gli  fu  forfè  inferiore,  ma  in  ciò  che  è fantirù  de’ coftumi  non 
può  venire  con  lui  a confronto.  C^iefii  è il  cc'ebre  Pier  Groffo- 
lano,  offra  Crifolao.  Il  Ch.  Muratori  congettura  f4),  ch’ei  foffe 
di  patria  Calabrefe,  e detto  con  Greca  voce  Crifolao,  e che  po- 
feia  il  popolo  Milanefe , alle  cui  orecchie  per  avventura  riufei- 

va 


(1)  V.  Ceillier  t.  XX.  p.  6yi.  Pas»  191, 

(1)  Vita  di  S.  Anfelmo  c.  XX.XII.  (4.)  Annal.  dTtaJ.  ad  an.  jioa. 
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▼a  duro  quel  nome,  chiamaflelo  Groflblano.  Ma  l’ erudiuflìrno 
Conte  Giulini  arreca  vane  e affai  forti  ragioni  a provare  [i], 
che  ei  veramente  diceafì  Groffolano,  benché  poi  per  una  cocal 
affettazione  di  grecheggjare  effo  fi  cambiafle  in  quello  di  Crifo- 
lao  ; e ch'egli  probabilmente  era  natio  di  Lombardia.  Si  varice 
si  llrane  furono  le  vicende  di  quello  Arcivefcovo,  che  non  dif- 
piacerà,  io  credo,  ai  lettori  il  vederle  qui  almen  brevemente 
accennate.  Dove  ei  nafcefle,  ove  attendeffe  agli  liuti j,  in  che  li 
occupafle  ne’  primi  anni  della  fna  vita,  niuno  ce  n’ha  lafciata 
memoria.  Landolfo  il  giovane,  che  è il  folo  tra  gli  antichi 
autori,  che  ci  parli  di  lui  lungamente,  il  conduce  per  la  prima 
volta  lulla  fcena  in  un  bofco  fa)  prefso  un  cotal  luogo  dn.o 
Ferrara,  che  non  é già  la  Città  di  tal  nome,  ma  un  luogo  tra 
Acqui  e Savona,  cioè  o Ferrera,  o Ferrania , come  offerva  il 
Ch.  Saffi  [3]  . Perciccchè  narra  Landolfo,  che  ivi  il  trovarono 
alcuni  Mefsi  fpediti  da  Anfelmo  Arcivefcovo  di  Milano  a Savo- 
na, perché  facefsero  nominare  un  Vefcovo  a quella  Sede,  il  qua- 
le inlierae  fervifse  a lui  di  Vicario  nel  tempo,  che  dimorava 
oltremare  per  la  Crociata,  a cui  allor  dirponevaiì . Quell’uomo, 
che  ivi  prcbibilmerte  menava  vita  monadica  o eremitica, e che 
era  perciò  fquallido  in  volto,  e incolto  nel  portamento,  piacque 
per  modo  a’  Mefsi,  che  il  prefero  a lor  compagno,  e,  ciò  che 
é pò,  piacque  ancora  a’  Savonefi  per  modo,  che  non  altro  che 
lui  vollero  a lor  Pallore.  I MelTi  lieti  di  si  felice  riufeimento 
del  loro  viaggio  conduffero  GrolTolano  all’  Arcivefcovo  Anfelmo, 
il  quale  ordinatolo  Vefcovo  di  Savona,  e dichiaratolo  fuo  Vica- 
rio, andoffene  colle  fue  truppe  alla  guerra  facra . Ciò  avvenne, 
come  dimollra  dopo  altri  il  fopraccitito  Conte  Giulini'4),  l’an- 
no 1100.  Il  nuovo  onore,  a cui  Groffolano  videi!  folle vato , non 
gli  fe  punto  cambiare  abito  e portamento,  e avvertito  di  pren- 
der velli  più  convenienti  al  fuo  grado,  allegava  a feufarfens  la 
fua  povertà,  e il  difprezzo  ch’ei  facea  del  mondo.  Prello  però 
fi  feoperfe  l’uomo  fcaltro  ch’egli  era;  perciocché  l’anno  1102. 
giunta  la  nuova  della  morte  dell’  Arcivefcovo  Anfelmo,  egli  s'i 

de- 


ci) Memor.  di  Milao.  tom.  na».  454. 

(1)  Hiihr.  ca^).  tif.  voi.  V.  Script.  Rcr.  Iial. 

(j)  In  Not.  ad  LanJiilph.  jun.  l.c.  C4)  Loc.  cit. 
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deltramcnte  fi  adoperò,  che  ottenne  di  effere  folle vato  a quella  - 
SI  illullre  Sede,  e ottenutala  fi  vide  tulio  cambiare  i fuoi  logori 
panni  in  abiti  fplendidi  e ricchi , e i poveri  cibi  in  ifquifite  vi- 
vande. Era  allora  in  Milano  il  famofo  Prete  Liprando,  che  nel- 
le fatali  difcordie  inforte  in  quella  Chiefa  negli  anni  addietro 
per  la  Simonia  e per  l’ incontinenza  del  Clero  avca  combattuto 
contro  gli  Scifmatici  con  si  gran  zelo  , che  dal  lor  furore  gli 
erano  fiate  troncate  le  nari  e le  orecchie.  Egli  cosi  deformi, 
com'era,  o fapendo  di  certo,  o credendo  per  valide  congetture, 
che  Groffolano  foife  falito  a quella  Sede  pjr  Simonia,  cominciò 
a montare  fu)  pergamo  nella  fui  Chiefa  di  S. Paolo,  e ad  invei- 
re contro  il  nuovo  intrufo  Arcivefcovo;  e pirchè  quefii  mofira- 
va  di  non  fare  alcun  conto  di  tali  invettive , Liprando  lafcian- 
dofi  trafportare  tropp’ oltre  dal  fuo  zelo,  fecondo  l' ordinario  co- 
fiume  di  quei  rozzi  fecoli,  sfidollo  al  giudizio  di  Dio,  offèren- 
dofi  pronto  a pafìar  traile  fiamme,  e mollrar  per  tal  modo,s’c- 
gli  ne  ufeifie  illefo,  che  Groffolano  era  Simoniaco.  L’  Arcive- 
fcovo usò  prima  d’ogni  arte  per  fottrartì  a quslfo  cimento:  ma 
finalmente  fu  d’uopo  cedere.  Liprando  nella  puzza  di  S.  Am- 
brogio enttò  nel  fuoco,  e ne  ufeì  fenza  danno  di  forte  alcuna, 
e Groffolano  confufo  ritiroffi  a Roma. 

XXXI.  Pafquale  IL,  che  teneva  allora  la  Cattedra  di  S.  Pie- 
tro, accolfe  onorevolmente  1’ Arcivefcovo,  o perchè  egli  faggia- 
mente  non  approvaffe  la  maniera  tenuta  nel  condennarlo,  o per- 
chè il  credeffe  innocente,  e l’anno  1105.  radunato  un  Concilio 
nella  Balilica  Lateranefe,  benché  vi  lode  prefente  Liprando  ve- 
nuto a giullificare  fe  fteffo,  e ad  accular  Groffolano,  quelli  fu  af- 
foluto,  e rimandato  alla  Tua  Sede.  Ma  ciò  non  oflante  il  partito 
contrario  non  gli  permife  di  rientrarvi;  talché  egli  l’an.  iiop. 
determinofii  a viaggiare  in  Terra  Santa.  QueRo  viaggi*  diede 
nuova  occafione  a’  nimici  di  Groffolano  per  privarlo  della  Tua 
Sede:  fi  pretefe,  che  coll’ andarfsne  oltremare  egli  aveffe  rinun- 
ciato alla  Tua  Chiefa;  e nel  primo  di  Gennajo  dell’anno  ri  12. 
il  Clero  della  Metropolitana  cleffe  a fuo  Arcivefcovo  Giordano 
di  Clivi,  che  da  tre  Vefeovi  fuffraganeì  fu  confecrato  ; e Paf- 
quale II. , benché  finallora  foRenitor  coRante  di  Groffolano , ap- 
provò nondimeno  tal  elezione,  e onorò  del  pallio  il  nuovo  Ar- 
civeffovo.  Ternato  frattanto  Groffolano  in  Italia,  e ritrovata 
l’antica  fua  Sede  occupata  da  altri,  sforzoflì  prima  co’  raggiri  e 
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coir  armi  di  fcacciarne  il  rivale.  Ma  non  venendogli  fatto,  ebbe 
di  nuovo  ricorfo  al  Pontefice,  il  quale  l’anno  11  td.  radunò  un 
altro  Concilio  nella  nella  Balilìca  Lateranefe . Quello  peiò  ebbe 
per  Groflolano  efuo  troppo  diverfo  dal  primo,  percio;chò  egli 
tu  condennato,  e vennegli  ingiunto  di  far  ritorno  al  primo  fuo 
Vefcovado  di  Savona.  Groflolano  amò  meglio  di  fermarfr  ia  Ro- 
ma , ove  pofcia  nel  feguente  anno  mori  nel  Mona'lero  di  S.  Sa- 
ba. Di  quelle  varie  avventure  di  Groifulano  fi  può  vedere  ciò, 
che  più  llefamente  raccontano  gli  fcrittor  Milanefi,  e hngolar- 
meiite  il  più  volte  lodato  Conte  G ulini  (i). 

XXXH.  Ch’  ei  foffe  uomo  afsai  dotto,  provafi  dal  Murato- 
ri [2]  col  teflimonio  di  Landolfo  il  giovane,  da  cui  egli  affer-  xxxrr. 
ma,  che  Grofsolano  vico  detto  uomo  per  Greca  e per  La-  Qmnio  dotro 

tino  eloqucnxa.  Ma,  come  ha  giù  offervato  Monf,  Gradenigo  (3),  fg.  fu/'^ooèri 
coiai  parole  di  Landolfo  non  fi  ritrovano.  Nè  però  ci  mancano  Cnaoijntiint,. 
altre  tellimonianze  del  fapere  diGroffolano . Azzo  Vefcovo  di  Lo- e'e* 
di  fcrivetìdo  1’  anno  1 1 1 all’  Imperadore  Arrigo  delia  depolì-  «*• 
zione  di  Groflolano,  il  chiama  uomo  IctteiotiJJlmo  ^ di  accorto  in- 
gegno ^ cd  eloquentijjimo  [4].  Ma  più  chiara  pruova  ne  abbiamo 
in  qualche  fua  opera,  che  ci  è rimalta.  Nel  viaggio  di  Terra 
Santa,  eh’  ei  fece,  venne  ancora  a Coitantinopoli , e perchè  al- 
lora bollivano  le  controverse  de’  Latini  co’  Greci,  Groflolano 
non  temè  di  venir  con  elH  a contefa,  fìngolarniente  full’  artico, 
lo  più  controverfo  della  Proceffione  dello  Spirito  Santo.  Il  Card. 

Earonio  feguito  da  altri  penfa  (5),  che  dal  Pontefice  ei  folle  co- 
Ik  foedito  col  tìtolo  di  fuo  Legato;  ma,  come  ottimamente  ri- 
flette il  P.  Pagi  f<5  ) , di  quella  legazione  non  vi  ha  pruova  nè 
vefligio  alcuno  preflb  gli  antichi  fcrittori , ed  è più  verilimile, 
che  il  fol  talento  dì  far  pompa  del  fuo  fapere  conduceffe  colli 
Groflb'ano  . Comunque  fofie,  ei  cimentoflì  co’  più  dotti  uomini, 
che  allor  fodero  in  Grecia.  11  fopraccitato  Card.  Baronie  aven- 
do trovato  nella  Biblioteca  della  Vallicella  un  opufcolo  Greco, 
benché  imperfetto,  del  noflro  Arcivefeovo,  intitolato  Chryfolanì 

, Epif- 


fi)  loe.  cit  ec.  p. 

(2)  Anriquit.  Irai.  t.  in.  p.  51S.  {%')  Ar  nal.  Ecclcf.  ad  an.  1 1 1(5  n.  VII. 

G)  Lerrtr.1t.  Greco  Ital.  c.  VII.  (6)  Critic,  in  .'Vnnal.  ad  fiunc  an. 

(4)  Lccaid.  Script.  Mcd.  .i;ivì  t.  IL 
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Epifcop't  Mediolancnfium  Oìai'to  ccì  Imperatorem  ^ìsxtum  Compie- 
^ lo  infsi'i , tralotro  in  lingu»  Laiina  dal  Vefjoro  Federigo 
Mezio , ne’  fuoi  Annali  [i];  e lo  fìeflfo  di  nuovo  è (lato  dito  al- 
la lu:e  in  Greco  e in  Latino  dall’  Allacci  [2  ) col  titolo  : Pari 
Epifeopi  Mediai. inni Jh  Oratio  od  Imperatorem  &€.  il  che  è a ftu 
pire,  che  non  foffe  avvertito  dal  P.  Geillier,  il  quale  dice  di 
non  fapere,  che  cofa  alcuna  di  Groffolano  (ìa  ibra  pubblicata  [3]. 
L’  Arpelati  penfa  [4],  che  Groffolano  fcriveffe  quell’  opera  in 
Greco,  si  perchè  nella  traduzione  Latina  li  veggono  p ì>  cambia- 
menti, si  perchè  effondo  effa  indirizzata  all’  Impercdor  Greco,  è 
probabile,  che  in  quella  lingua,  in  cui  era  verÌ*to  affai,  la  fcri- 
veffe.  Ma  potè  ancor  Groffolano,  s’  io  non  m’  iogao  to,  fcriver- 
la  in  Latino,  e potè  qualche  altro  traslatarla  con  qutiche  cam- 
biamento in  Greco.  La  traduzione  però,  che  ora  ne  abbiamo, 
non  è certamente  1’  originale  di  Groffolano,  pircioxhè  effa,  co- 
me abbìam  detto , fu  lavoro  del  Mezio  ; e 1’  opufcolo  di  Grof- 
folano non  fi  è trovato  che  in  Greco . Quello  è pro’oabilmente 
lo  (leffo,  che  fi  vede  citato  nel  Catalogo  de’  Codici  Manoferitti 
dell’  Inghilterra  e deli’  Irlanda,  con  que  lo  titolo:  Epifeopi  Me- 
diolonenfts  fcriptum  tamcfuom  a Latinif  mijfum  ad  Alexium  Com- 
vaium  Imperatorem  de  ProceJJìone  Spiritus  S.vi&i  [5].  Quell’ ope- 
rctia  di  Grcffolano  fu  quella  verifiinilmente , che  nfvegliò  i più 
dotti  tra’  Greci  a venir  con  lui  a contefa  fu  quello  punto,  e fem- 
bra  , che  una  pubblica  conferenza  perciò  fi  teneffe  tra  Groffolano 
e alcuni  Greci  Teologi.  Tra’  Codici  Greci  della  Biblioteca  del 
Re  di  Francia  uno  contiene  le  due  feguenti  operette  : Eufìratiì 
Eicicni  Metropolitce  A[\a  Collationis  hahttce  cum  Crojf olona  Medio- 
lancnft  Archiepifeopo  de  Spiritus  SanBi  Procefpone . Archiepiftopi 
Mediolancnf.  difputatio  habita  cum  J oanne  Phurne  Monaco  Montìs 
Cani  de  Spiritus  Sanfìi  Procejftone  [6],  E nel  mentovato  Cata- 
logo de’  Cedici  MSS.  dell’  Inghilterra  e dell’  Irlanda:  Joannis 
Phurni  difeeptatio  cum  Petro  Mediolancnft  Epifeopo  de  Spiritus 
Sanili  Procejftone,  Un’  altra  opera  di  fomigliante  argomento  tro- 
va- 


li) T oc.  cit. 

(2)  Gra-ci  Orrhod.  t.  I.  p.  77(7. 

(?)  HilL  des  Aut.  Ecclcf.  t.  XXf.  pag, 
115. 

C4)  Bib!.  Script,  Mcdiol.  t.  I.  P.  II, 


p.  712. 

(5)  fn  Codd.  Guglielmi  Lardi  , Cod. 
78. 

Q6)  Cod,  MMDCCCXXX. 
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vafi  in  un  altro  Codice  della  (ielTa  Biblioteca  Regia  con  quello 
titolo;  ObjtHiones  Latinorum  ttfque  contrarile  oppofttiones  & inver- 
ftones  Eufìratii  Metropolita  Nicani  defumpta  ex  ejufdem  libro  de 
Spiritus  Sanili  procejjione  ad  GroJJolanum  Mediolanenfem  Epifeo- 
pum  (i).  Quelle  cpere  e quelle  conferenze  ci  fan  vedere,  che 
GrolTolano  fu  creduto  da’  Greci  un  formidabil  nimico,  controdi 
cui  conveniffe  rivolgere  le  più  pofsenti  armi  e i più  valorofi  guer- 
rieri . Oltre  Giovanni  Forno  ed  Eullrazio  di  Nicea  anche  Nicco- 
lò di  Metona  prefè  a combattere  Grofsolano,  e di  lui  pure  ab- 
biam  qualche  libro  fu  quello  argomento  (z) . Anzi  lo  ftefso  Im- 
peradore  AlelTio  Comneno,  che  voleva  pur  efser  creduto  un  pro- 
fondo Teologo,  non  lì  fdegnò  di  contendere  con  quello  Prelato, 
come  raccogliefi  da  un  pafso  del  celebre  Giovanni  Vccco  citato 
dall’  Oudin  (3) , prefso  il  quale  rammentanli  ancora  altri  libri , 
che  fu  quello  argomento  furono  fcritti.  Vuolfi  però  correggere  un 
abbaglio  da  lui  prefo  ; perciocché  egli  veggendo  in  divertì  Codi- 
ci nominato  1’  Arcivefeovo  di  Milano  or  col  nome  di  Pietro,  or 
con  quello  di  Grofsolano , ha  creduto , che  fofsero  due  dìverfi 
Arcivefeovi.  Il  Tritemio  afferma  innohre,  non  fo  fu  qual  fonda» 
mento,  che  Grofsolano  avea  fcritto  un  trattato  fui  Millero  della 
Triniti,  alcuni  fermoni,  e alcune  pillole  ed  altri  divertì  tratta- 
ti. L’  Argelati  vi  aggiugne  un  fermane  intitolato  in  Capitulum 
Monaeborum  ; e citando  la  Biblioteca  de’  Manoferitti  del  P.  Mont- 
faucon , dice,  che  ve  ne  ha  copia  nelle  Biblioteche  Medicea  e 
Riccardiana  in  Firenze . Ma  il  P.  Montfaucon  non  fa  motto  di 
quelle  Biblioteche , ma  s'I  dell’  Ambrolìana  in  Milano  (4)  ; e fal- 
lo Dio,  fe  anche  in  efsa  fi  trova  tale  operetta;  poiché  chi  con- 
fronu  i Codici,  che  in  efsa  confervanlì,  col  Catalogo,  che  ne 
ha  pubblicato  il  detto  P.  Montfaucon , vede , quanto  efso  Ha  im- 
perfetto , e , ciò  che  é peggio , pieno  di  errori . In  Firenze  però 
vi  ha  un  efemplare  di  tale  opufcolo  non  nella  Biblioteca  Laureo- 
ziana , ma  io  quella  di  S.  Marco , ove  attella  dì  averlo  veduto 
r eruditiffimo  Ab.  ZLaccaria  (5). 

Tom.  HI.  Tt  XXXIII. 


(0  Cod.  MCCCVI.  (?)  TK  p.  061. 

(2)  V.  Oudin  de  Script.  Eccl.  k II.  (4)  Bibl.  MSS.  t.  I.  p.  515. 
p.  854.  ec.  (5y  Iter  Li.ersr.  p.  6^ 
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XXXIII.  L’  ultimo  de’  dotti  Vefcovi  Italiaai  di  quelli  tem* 
pi,  de’  quali  mi  fon  prefìfso  di  ragionare,  è Bonizone  Vefcovo 
prima  di  Sutri,  poi  di  Piacenza.  Odila  Tua  patria  e de’  primi 
fuoi  anni  non  fappiam  cola  alcuna . Solo  troviamo , che  1’  anno 
io8z.  egli  era  Vefcovo  di  Sutri,  e che  nella  guerra,  che  allor 
faceva  1’  Imperadore  Arrigo  a Gregorio  VII.,  egli  fu  fatto  pri> 
gione  (1).  (Quindi  cacciato  dalla  fua  Sede,  dopo  aver  follenuti 
molti  ttavaglj,  venuto  a Piacenza,  vi  fu  dalla  parte  Cattolica 
eletto  Vefcovo  o al  hne  dell’  anno  1088.  o al  principio  del  fé* 
guente;  ma  Tei  meli  apprefso  dagli  Scifmatici,  che  erano  nella 
iiefsa  Città,  fu  crudelmente  uccifo  (2).  Niuno  degli  antichi  Scrit- 
tori delle  Écclefialiiche  Biblioteche  , trattone  1’  Anonimo  Mellice- 
fe,  che  appena  1’  accenna  [3],  ci  ha  di  lui  favellato;  e nondi- 
meno ei  fu  dottiflimo  uomo , come  ci  dimolirano  le  opere  da  lui 
compolle,  che  confervanlì  manofcritte  in  alcune  Biblioteche.  E in 
primo  luogo  nella  Imperiai  Biblioteca  di  Vienna  trovali  un  com- 
pendio in  otto  libri  dìvifo  delle  opere  e de’  fenti menti  di  S.  Ago- 
iiino,  intitolato  ParadiJ^us  Augujììnianus;  opera,  come  fembra,da 
lui  intraprefa  prima  di  efsere  fatto  Vefcovo  di  Sutri , e dedicata 
all’  Abate  Giovanni , che  credelì  efsere  S.  Giovanni  Gualberto 
fondatore  dell’  ordine  di  Vallombrofa.  11  Lambecio  ha  pubbli- 
cata la  lettera,  con  cui  Bonizone  gii  indirizzò  quella  fua  fatica 
[4] . il  Ch.  Muratori  ha  pur  pubblicato  da  un  Codice  della  Bi- 
blioteca Ambrofìana  un’  operetta  di  Bonizone  intorno  a’  Sacra- 
menti (5),  da  lui  mandata  a Gualtero  Priore  del  Monaftero  di 
Leno,  e queda,  come  dal  titolo  fì  raccoglie,  fu  da  lui  ferina, 
mentre  era  Vefcovo  di  Sutri , e in  efsa  ei  fa  ancora  menzione  di 
un  libro,  eh’  egli  avea  fcritto  contro  Ugone  Scifmatico,  cioè, 
come  credelì,  contro  il  Card.  Ugone  foprannoinato  Bianco.  Nel- 
la fuddetta  Imperiai  Biblioteca  confervafi  ancora  un’  altra  afsai 
pregevole  opera  di  Bonizone,  cioè  una  Raccolta  di  Decreti  £c- 
clefiadici  tratti  dalla  S.  Scrittura,  da’  Coocilj,  dalle  lettere  de’ 
Romani  Pontefici , e dalle  opere  de’  SS.  Padri . Di  quella  Raccol- 


si) V.  Poggiali  Storia  di  Piacenza  t.  (a)  Comment.  Bibl.  Catfar.  Voi.  II. 
III.  p.  ?7i.  c.  Vili, 

f*)  Ib  t.  IV.  p.  7.  ec.  (5)  Antiqnit.  Ital.  Voi.  IH.  p.  59?* 
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ta  un  altro  efemplare  confervafi  in  Brefcia,  e il  diligentifTimo 
Moniìgnor  Manfi  di  eflò  fi  è giovato  a farne  un  efacco  confron- 
to con  quel  di  Vienna,  moftrando  la  di  Gerenza , che  palfa  fra  1’ 
uno  e r altro  (i).  Ad  effa  egli  premife  un  compendio  della  Sto- 
ria de*  Papi  da  S.  Pietro  fino  ad  Urbano  II.  Il  Muratori  avea 
in  animo  di  pubblicare  quello  compendio  ; ma  ne  ridette , poi- 
ché rifeppe  da  Vienna,  che  non  era  che  un  fempiice  Catalogo 
de’  loro  nomi  (2) . De’  Pontefici  però  de’  fuoi  tempi  avea  egli 
fcrittl  piò  fielàmente  due  libri,  e il  fecondo  di  elfi  dovea  edere 
quello  appunto  da  lui  indirizzato  contro  lo  Scifmatico  Card.  Ugo- 
ne,  come  dimollra  1’  Oudin  (3),  che  di  Bonizone  e delle  opere 
da  lui  fcritte  ha  parlato  con  fingolar  diligenza,  e a cui  perciò 
io  rimetto  chi  bramaffe  di  averne  più  ampie  notizie  ; e a lui  vo- 
glionfi  aggiugnere,  per  ciò  che  appartiene  alla  Collezione  de’  Ca- 
noni da  lui  fatta,  i dottifiìmi  Fratelli  Ballerini,  che  di  eflfa  trat- 
tano ampiamente  non  meno  che  eruditamente  [4.]. 

XXXIV.  lo  potrei  ancora  innoltrarmi  a parlar  di  più  altri 
Italiani,  che  a quelli  tempi  dierono  faggio  del  loro  ingegno  e 
del  loro  lludio,  fingolarmente  nelle  contefc  co’  Greci  Scifmatici, 
e in  quelle  delle  Invelliture  c delle  Ecclelìaltiche  Immunith.  Do- 
menico Patriarca  di  Grado  fcriflè  intorno  agli  errori  de’  Greci 
verfo  la  metk  dell’  undecimo  fecolo  una  erudita  lettera  pubblica- 
ta dal  Cotelier  (5).  Pietro  Arcivefcovo  di  Amalfi,  e Federigo 
Nuncio  di  Leone  IX.  alla  Corte  di  Collantinopoii,  che  fu  poi 
Papa  col  nome  di  Stefano  IX.,  fcrilTero  e difputarono  contro  il 
Monaco  Niceta,  uno  de’  più  fervidi  difenfori  dello  fcifma,  e lo 
llrinftr  per  modo,  che  ritrattò  i fuoi  errori  (6).  Placido  Mona- 
co e Priore  del  Monaflero  di  Nonantola,  e pofcia  Vefcovo  non 
fi  fa  di  qual  Chiefa,  fcriffe  un  libro  intitolato  dell’  Onor  Je//a 
Chiefa  verfo  1’  anno  1070.,  in  cui  tratta  le  mentovate  contro 
verGe  tra  ’l  Sacerdozio  e 1’  Impero.  Elfo  è fiato  pubblicato  dal 
P.  Pez  (7) . Nel  fecolo  fuffeguente  Ugone  Eteriano  Pifano  combattè 
valorofamente  contro  gli  errori  de’ Greci , e abbiamo  ancora  alcune 

T t 2 fue 


(i)  V,  Fabric.  Biblioth.  Lat.  Med.  & 
Inf.  iEt.  t.  f.  p.  161. 

(1)  Lo;,  cit. 

(?)  De  Scripror.  Etri.  t.  ir.  p.  7?d.  ec. 

(4)  Diflert.  de  Colle£I.  Decretai.  Voi. 


m.  Oper,  S.  Leon.  P.  IV.  c XV. 

(5)  Monum.  Etcì.  Grxc.  t.  li.  p.  io8. 

(6)  Vjt.  S.  I.eonis  IX  L II.  c.  V. 
Ap  Bollan.  t.  TI.  Aprii 

(7)  Thef.  Anecdot.  t.  II.  P.  I(.  p.  75. 
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fue  opere  fu  tale  argomento  (t);  il  che  pur  fece  Paolo  Genove> 
fe  Monaco  di  Monte  Cafino,  e autore  di  molte  opere  rammeo* 
tate  da  Pietro  Diacono,  il  quale  di  lui  racconu(a),  che  era  cie- 
co, e che  nondimeno  fu  uom  si  dotto,  che  veniva  appellato  il 
fecondo  Didimo.  Ma  di  quelli,  e di  altri,  de’  quali  fomigliante- 
mente  potrei  ragionare,  badi  il  detto  fin  qui, perchè  non  fembrì, 
eh’  io  vada  in  cerca  di  ogni  ancor  più  picciola  coferella,  e che 
brami  di  render  voluminofa  anzi  che  utile  quella  mia  Storia. 

XXXV.  Rimane  per  ultimo  a dir  qualche  cofa  di  quelli , 
che  illuHrarono  di  quelli  tempi  la  Storia  Sacra.  £ qui  ancora  io 
non  farò  menzione,  come  ho  fatto  ne’  precedenti  libri,  di  quel- 
li, che  fcrififer  la  vita  o i miracoli  di  qualche  Santo,  o qualche 
altra  operetta  di  fomigliante  argomento,  il  che  farebi^  cola  e a 
me  e a’  lettori  di  fomma  noja  ugualmente  e di  niun  vanuggio. 
lo  accennerò  folo  coloro,  che  qualche  opera  importante  in  quella 
materia  ci  hanno  lafciato.  Tra  elfi  vuolfi  annoverare  fra’  primi 
Gregorio  Monaco  ed  Archi  villa  del  Monadero  di  Farfa,  percioc- 
ché egli  fu  il  primo , per  quanto  io  fappia , che  fi  accingelTe  a 
una  fatica,  la  quale,  fe  in  altri  Monaderi  ancora  fi  foffe  intra- 
prefa,  affai  più  utile,  più  fi  cura , e più  chiara  farebbe  la  loro  Sto- 
ria. Egli  dunque  verfo  la  fine  dell’  undecimo  fecolo,  in  cui  vi- 
vea,  raccolfe  diligentemente  e copiò  in  due  volumi  tutti  i diplo- 
mi appartenenti  al  fuo  Monadero;  e pofeia  fulla  feorta  di  efiì 
venne  dendendo  la  Cronaca  del  medefimo,  continuata  poi  fio  cir- 
ca r anno  1100.  da  Teodoino  parente  di  Gregorio,  e data  alla 
luce  dal  Ch.  Muratori  [3],  il  quale  ancora  vi  ha  aggiunta  la 
relazione  della  didruzione  di  quel  Monadero  fcritta  da  Ugone, 
che  ne  era  Abate  verfo  il  principio  dello  deffo  undecimo  fecolo. 
A’  due  mentovati  libri  de’  Diplomi  Giovanni  Gramatico  e Mo- 
naco  nel  Monadero  medefimo  un  altro  ne  aggiunfe  l’anno  lopz. 
Quedo  si  pregevol  teforo  di  antiche  carte , di  cui  non  vi  ha  for- 
fè il  più  antico  ne’  Monadici  Arebivj,  confervafi  ancora  nel  fud- 
detto  Monadero  di  Farfa , e il  Muratori  ha  pubblicati  i titoli  di 
molte  tra  effe  (4).  In  quedo  fecolo,  in  cui  ton  venuti  alia  luce 

ran- 


co V.  Fabrie.  Bibl.  Lat.  Med.  & lofi 
£t.  t.  III.  p.  291. 

(a)  De  Vir.  Illuflf,Cafm.e.XXXVI. 


fj)  Script.  Rer.  Irai.  Voi.  II.  P.  IL 
U)  Antiquit.  Itti.  t.  V.  p.  687.  et. 
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tanti  antichi  diplomi,  non  pofliam  noi  lufingarci,  che  anche  que- 
fta  sì  copiofa  raccolta  debba  un  dì  farli  pubblica?  Qual  vantag- 
gio ne  verrebbe  alla  Storia  Ecclefiallìca  non  meno  che  alla  pro- 
fana ? 

XXX VI.  Altri  Monafteri  ancora  vollero  a queft’  Epoca  ave- 
re  i loro  Storici.  Abbiamo  la  Cronaca  di  quello  della  Novalefa,  cronachéd* 
fcritta  verfo  la  meà  dell'  undecimo  fecolo;  ma  effa  non  ci  dh  a|trì  Mgnaft*. 
grande  idea  del  fuo  Anonimo  Autore;  perciocché  egli,  come  of- 
ferva  il  Muratori,  che  1’  ha  pubblicata  (i),  1’  ha  riempita  di 
puerili  e favolofi  racconti , in  mezzo  a’  quali  però  li  trovan  buo- 
ne ed  opportune  notizie  (a).  Miglior  metodo  tennero  Giovanni 
Monaco  dei  Monalìero  di  S.  Vincenzo  ai  Voltorno,  e Giovanni 
di  Berardo  Monaco  dei  Monalìero  di  Cafauria,  perciocché  i’  uno 
e r altro  teflerono  e ornarono  la  lor  narrazione  di  antichi  diplo- 
mi, i quali  e ne  confermaflero  la  verità,  e ne  rendelTero  mag- 
giore il  frutto.  Il  primo  la  fcriife  al  principio  del  Xll.  fecolo,  e 
r anno  iio8.  la  offerì  al  Pontefice  Pafquale  IL;  il  fecondo  la 
fcrifle  r anno  ii8x.  e amendue  fono  fiate  date  alla  luce  dal  fud- 


detto  Ch.  Muratori  (2)  : la  feconda  però  oltre  qualche  parte  pub- 
blicata da  altri  avea  gih  veduto  il  giorno  per  opera  del  P. 

D’Achery  (3). 

XXXVII.  Ma  il  Monalìero  di  Monte  Calino  fuperìore  a tut-  xXXVIT. 
ti  gli  altri  in  antichità  e in  onore  non  volle  effere  inferiore  ad  Cronaca  di 
alcuno  nell’  avere  Storici  valorofi,  che  ne  illulìralfero  il  nome. 

Alcuni  avean  gih  trattato  in  parte  quello  argomento , e molti  il  ne  MarCun*. 
trattarono  al  tempo,  di  cui  Orliamo,  i cui  nomi  fi  pofibn  vede- 
re indicati  con  qualche  elogio  da  Pietro  Diacono  [4].  Ma  due 
tra  efli  fon  degni  di  pih  onore  voi  menzione,  Leone  Matficano,e 
il  fopraddeno  Pietro  Diacono.  Il  primo  detto  Marficano  dalla  fua 
patria  fu  ancor  giovinetto  offerto  a Dio  nel  Monalìero  di  Monte 


(a)  Intorno  all’  Autore  della  Cronaca 
della  Novalefa  meriran  di  e/Ter  lette  le 
Kifledìoni  del  Ch.  Stg.  Conte  Galeani 
Kapione  di  Cocconato , il  quale  pettfa , 
eh’  ei  fioriHe  filila  fine  del  fècolo  deci- 

fi)  Script.  Rer.  Ital.  VoL  II.  P.  II. 

(a)  Ibid. 


mo,  e che  qualche  anno  toccalTe  ancor 
dell’  undecimo  {Pirmonttfi  illu/ìriT. 
p.  150.  ic.  ) , e ragiona  poscia  di  altre 
Cronache  Monadiche  del  Piemonte  cir- 
ca il  tempo  medcfimo  fcritte . 

(?)  Spieil.  t.  II.  nov.  edit.  p.  929. 

(4J  De  Viris  Illulir.  Cafin. 
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Cafino,  e vi  lì  difHafe  fra  gli  altri  cos^  per  1*  efercizio  delle  re* 
ligiofe  virtù,  come  per  1’  ardore  nel  cola  vare  gli  (iudj.  Perciò 
dall’  Abate  Òderido  ebbe  1’  onorevole  incarico  di  fcrivere  una  in 
tera  ed  efatta  Storia  del  fuo  Monadero , ed  egli  lì  accinfe  all’ 
opera  , e in  tre  libri  condulTe  la  Storia  fino  a’  tempi  dell’  Abate 
Defiderio,  che  fu  poi  Vittore  III.,  di  cui  però  egli  non  ebbe  o 
tempo  o agio  a raccontare  tutte  le  gefta;  e perciò  Pietro  Diaco- 
no ne  continuò  il  lavoro  cominciando  dal  Capo  XXXV.  del  ter- 
zo libro,  e ad  effo  aggtugnendo  il  quarto.  Leone  da  Urbano  IL 
fu  onorato  1’  anno  noi.  della  dignitli*  di  Cardinale  e Vefcovo 
d’  Oftia,  ed  era  ancor  vivo  1’  anno  1115.,  come  prova  il  Ca. 
nonico  Mari  [i];  na  non  G fa  preci  fame  n te , in  qual  anno  mo- 
ri (Te  (/}).  La  Cronaca  di  Monte  Cafìno  da  lui  fcritta  è la  più 
efatta  e la  più  compita  che  noi  abbiam  di  quel  celebre  MonaGe- 
ro , ed  efla  ha  avute  più  edizioni , 1’  ultima  e la  miglior  traile 
quali  è quella,  che  ne  ha  fatta  il  Muratori  (2)  colle  note  dal  P. 
Abate  Angelo  della  Noce  aggiunte  ad  eflà  fin  dall’  anno  166S, 
Di  qualche  altra  opera  di  Leon  Marficano  veggafi  il  fopraccitaco 
Canonico  Mari  e il  Fabricio  [3]. 

XXXVIII.  Non  egual  lode  ha  ottenuto  prefTo  i più  giulli 
eGimator  delle  colè  Pietro  Diacono  continuatore  di  Leon  Marfi- 
cano . Giù  abbiam  recato  poc’  anzi  il  poco  favorevol  giudizio , 
che  ne  ha  recato  il  P.  Abate  della  Noce;  e il  P.  Mabillon  il 
dice  ajfai  inferiore  a Leone  in  graviti  e in  au foriti  (4)  . E cer- 
to ei  parla  di  fe  medefimo  più  che  ad  uom  ritenuto  e modeGo 
non  che  a umile  Monaco  non  G convenga.  Rammenta  la  nobil- 
tà di  fua  famiglia,  che  vantava  Confoli  e Generali  Romani  (^5); 
narra  diffùfamente  le  difpute  da  fe  foGenute  in  prefenza  di  Inno- 

cen- 


(a)  L’  epoca  della  morte  di  Leon  Mar- 
fìcano  è fiata  fcoperta  dall’  eruditiflimo 
Monfìgoor  Stefano  Borgia  io  un  Necro- 
logio della  Chiefa  di  Velletri,  in  cui  è 
legnata  a’  12.  di  Maggio  del  f'opraddetto 
anno  1115.  ( De  Cruce  Vtliterna p.  27^.  ) 

(1)  In  Not.  ad  Petr.  Diac.  c,  XXX. 

(2)  Scripr.  Rer.  Ital.  Voi.  IV. 

(?)  Bibl.  Lat.  Med.  & Inf.  t.  IV. 
p.  2Ó1. 


Altre  più  minute  notirie  intorno  allo 
lleffo  Leone  lì  poflbn  vedere  nella  recen- 
te opera  del  Sig.  Francefcantonio  Scria 
intorno  agli  Storici  Napoletani  ( T.  IL 
P-  391- ) 

(4)  Annal.  Bened.  t.  V.  1.  LXVII. 
n.  X3CVII. 

(3;  Chron.  Calia.  1.  IV.  c.  CXIII.ee. 
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cenzo  II.  e di  Lotario  II.  incorno  a’  privilegi  del  Tuo  Monafhro 
nella  elezion  dell’  Abate;  e un’  altra  difputa,  eh’  egli  ebbe  con 
un  Greco  fopra  gli  errori  di  quella  nazione;  in  cui  egli  piacque 
talmente  alio  fteffo  Tuo  avverfario,  che  quelli  tradude  in  Greco 
ciò,  eh’  egli  avea  detto,  e mandonne  copia  all’  Imperadore  e al 
Patriarca  di  Collantinopoli  ; e annovera  i luminofi  titoli , di  cui 
r Imperador  Lottario  perciò  onorollo,  e gli  augnili  personaggi , 
che  fi  unirono  a ottenerglieli  da  quel  Sovrano.  Iniperator  etiam 
de  litìgio^  quod  Petrus  Diaconus  cum  Graco  habuerat  ^ ultra  ma- 
dum  gavifus  ^ eundtm  Diaconumy  interventu  Richìxx  pìijjima  Au- 
gufìee^  O*  Henrici  Ducìs  Bajoariorum  ^ & Conradi  Ducis  Svevo- 
rurriy  Loghothetam  ^ a Secretiti  Exceptorerrty  Audiforem  y Cartula- 
rium  y ac  Capellanum  Romani  Imperli  conjìiiuit  [l].  De’  quali  ti- 
toli però  è certo  che  Pietro  fu  onorato,  come  da  una  lettera  del- 
io (leffo  Imperador  Lottario  prova  il  P.  Abate  della  Noce  (2) . 
£i  finalmente,  oltre  piò  altre  cofe,  racconta  di  fé  mederimo(3), 
che  r Imperadore  lleflo  volle,  che  egli  vivefTe  con  lui , e ne’ 
Tuoi  viaggi  r accompagnafl'e . Fino  a quanto  tempo  iì  lleffe  Pie- 
tro coir  Imperador  Lottarlo,  noi  Tappiamo.  Solo  abbiam  due 
lettere  da  lui  fcritte  all’  Imperadrice  Richenza  o Richiza  per  con- 
folarla  nella  morte  del  Tuo  manto  Lottario  (4)  avvenuta  1’  an- 
co 1137.,  cioè  r anno  lleffo,  in  coi  avea  in  si  folenne  guifa 
onorato  Pietro;  il  quale  perciò  è probabile,  che  facelTe  allora  ri- 
torno al  Tuo  Monaftero.  Il  P.  Mabillon  penfa  , cb’  egli  vivefle 
fino  a’  tempi  di  Aleflandro  III.  (5),  da  cui  fi  crede,  dice  egli, 
che  aveflè  il  governo  del  Monadero  di  VenoTa . 

XXXIX.  Delle  Tue  opere  ci  ha  lafciato  egli  defso  un  efatto 
Catalogo  (6).  Fra  efse  oltre  la  continuazione  della  Cronaca  Ca- 
finefe,  di  cui  abbiam  favellato,  croviam  regifirace  la  Vita  e il 
Martirio  e la  traslazione  di  molti  Santi,  parecchi  fermoni,  alcu- 
ni altri  opuTcoli  appartenenti  alia  Storia  del  Monafiero  di  Mon- 
te Cafìno,  e alcuni  libri  Afeetici  e Scritturali.  Io  lafcio  di  far- 
ne qui  più  difiinta  menzione , potendofì  vederli  tutti  annoverati 
da  lui  medefimo  e dal  Canonico  Mari  (7),  che  fegna  innoltre, 

qua 


(0  ib.  c.  cxvr. 

(.z)  In  noris  ad  hunc  loc. 

(3)  C.  OCVIII. 

(4>  Mabillon.  Append.  ad  Voi.  VI, 


Annal.  Rened.  p.  624. 

(5)  Annal  Bened.  Voi.  VI.  p.  ij8. 

(6)  De  Vir.  tllullr.  Calìn.  c.  XLVIl. 

(7)  in  not.  ad  hunc  loc. 


XXXIX, 
Altre  opere 
di  elio . 
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quali  tra  e(Ti  (ì  confervino  ancor  manofcritti . Io  p&rlerÀ  folo  di 
alcune  opere,  per  le  quali  Pietro  Diacono  ha  ottenuto  maggior 
nome,  e che  meglio  ci  moflrano  il  fapere,  di  cui  egli  era  for- 
nito. Tra  efse  cleefi  il  primo  luogo  ai  pih  volte  citato  libro  de> 
gli  uomini  illudri  di  Monte  Cafino,  che  i in  fomma  la  Storia 
Letteraria  di  quel  MonaRero,  olTia  la  Biblioteca  degli  Scrittori, 
che  in  efvo  vifsero,  col  novero  de’  libri  da  elTi  compofli . Egli 
è vero,  che  l’autore  in  quell’ opera  non  è Tempre  efatto,  e fpef- 
fo  fembra  lodatore  anziché  narratore.  Ma  ciò  non  oRante  ella  è 
opera  alla  Storia  Letteraria  utile  afsai,  e di  molti  dottilCmi  uo- 
mini  noi  non  conofceremmo  il  nome  non  che  le  opere,  fe  Pie- 
tro Diacono  non  ce  ne  avefse  in  quello  libro  lafciaa  memoria. 
Molte  altre  opere  ancora  fu  diverfe  fcienze  avea  egli  compolle , 
un  trattato  di  ARronomia  raccolto  dagli  antichi  Scrittori  , e un 
altro  Tulle  pietre  prezioTe.  Avea  Tatto  un  compendio  del  PoliRo- 
te  di  Solino  e dell’Architettura  di  Vitruvio,  e tradotto  avea  un 
libro  d)  Evace  Re  degli  Arabi  intorno  alle  pietre.  Le  quali  ope> 
re  ci  moRrano  un  uomo  io  molti  Rudj  verfato , benché  il  carat- 
tere , che  in  lui  abbiamo  oTserrato,  ci  muova  non  leggiero  ToT- 
petto , che  foTse  queRa  una  tenue  e Tuperlìcial  tintura  di  Ru- 
dio , anziché  un  vaRo  e profondo  fapere . Credefì  ancor  da  mol- 
ti, eh’  ei  riduceTse  in  un  Tol  corpo  le  leggi  tutte  de’  Longobar- 
di, che  andavan  prima  diTperfe  (i).  Ma  parmi  diRìcile , che  fi 
aTpettaTse  a far  ciò  in  un  tempo,  in  cui  quelle  cominciavano  ad 
elsere  afsai  meno  uTate  ; e anche  il  Ch.  Muratori  fembra  dubita- 
re della  veritk  di  una  od  tradizione  (z) . 

XL.  La  Storia  de’  Romani  Pontefici  finalmente  fo  anch* 
efla  in  queRi  tempi  illuRrata  da  tre  Scrittori  luliani , cioè  da 
Guglielmo  Cardinale  Bibliotecario  della  Sede  ApoRolica , da  Pie- 
tro efib  pure  Bibliotecario,  e da  Pandolfo  da  Pifa.  Il  primo  con- 
tinuando la  Storia  di  AnaRafio  fcrifle  le  Vite  de’  Papi  da  A- 
driano  II.  fino  ad  AleRandro  li.,  a’  cui  tempi  vivea  ; ma  quali 
tutta  queR’  opera’’fi  è perduta,  e ci  é rimaRa  folo  la  Vita  del 
fuddetto  Adriano,  e quella,  benché  non  intera,  di  Stefano  V. 
Pietro  Bibliotecario  fcrifie  la  Viu  di  Gregorio  VII.  Pandolfo  da 

Pi- 


(0  Heinec.  Hidor.  Jur.  lib.  II . cap.  V.  (2)  Prxf.  ad  Leg.  Longobard.  Script. 
5.  XXVII.  Rer.  Ital.  Voi.  I.  P.  II.  p.  7. 
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Fifa,  che,  come  oflerva  1’ cruditiflìmo  Monfignor  Manti  [i], 
dee  diftinguerfì  dal  Cardinal  Pandoifo  parimente  Pifano,  che  fio- 
ri ai  fine  del  XII.  fecolo,  fcriffe  egli  pure  la  Vita  di  Gregorio 
VII.,  e de’ feguenti  Pontefici  fino  ad  Aleflàndro  III.  Io  non  mi 
arrefio  ad  efaminare  alcune  più  minute  quifiioni  intorno  a quefii 
Scrittori,  che  fi  polfon  vedere  trattate  dagli  Autori  delle  Eccle- 
fiaftiche  Biblioteche . 

XLI.  Potrebbe  forfè  parer  qui  luogo  opportuno  a trature 
ancor  dello  Audio  de’  fiacri  Canoni , che  in  quefii  fiecoli  prefie  a 
coltivarli  con  grande  ardore;  ma  mi  è fiembrato  miglior  configlio 
il  rifiervare  a farlo,  ove  tratteremo  della  Giurifiprudenza,  unendo 
cosi  infieme  le  leggi  Ecclefialtiche  e le  Civili. 

CAPO  III. 

Belle  Lettere . 

I.  T)  Enchè  in  quefto  ancora , come  ne’  tre  precedenti  libri  , 
13  noi  fiamo  per  radunare  fiotto  un  ibi  Capo  tutto  ciò , che 
appartiene  alla  Gramatica , all’  Eloquenza , alla  Poefia  Latina , e 
alla  Storia  Profana,  nondimeno  tutte  quelle  materie,  benché  uni- 
te infieme,  affai  Icario  argomento  ci  fiommini Arano  a ragionar- 
ne. A coltivare  gli  Audj  fiacri  venivano  gli  iMliani.  .eccitaci 
dalle  controverfie  co’  Greci , co’  quali  entravano  fipelfo  a confe- 
renze e a difipute,  ed  era  perciò  necelfario,  che  fi  forniffero  di 
quella  fcienza , che  a ribattere  i loro  argomenti  fi  richiedeva , e 
innoltre  dalle  diflenfioni  tra ’l  Sacerdozio  e l’Impero,  per  le  qua- 
li combattendoli  non  Ibi  coll’ armi,  ma  ancor  colla  pienna  e co’ 
libri,  coloro,  eh’  eranfì  efiercitati  negli  Audj  di  ni  natura  , po- 
tevano lufingarfi  di  ottenere  ficrivendo  e grazia  prelfo  di  quelli  , 
di  cui  fioAenevan  la  caufia , e fama  prelfo  de’  pioAeri . Le  belle 
lettere  non  erano  avvivate  da  tali  Aimoli;  e perciò  men  fre- 
quenti e men  fervidi  erano  i loro  coltivatori . E innoltre  que’  me- 
delìmi,  che  le  coltivavano,  non  potendo  comunemente  ufiare  per  le 
ragioni  altre  volte  addotte  di  quello  Ail  colto  e vezzofio , lenza 
cui  effe  non  hanno  alcun  pregio,  non  ci  dieder  tai  faggi  del  lo- 
T om.  III.  V v ro 


(i)  Fabric.  Bibl.  Latin.  Meii.  & Inf.  tom.  V.  p,  193. 
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ro  ingegno  e del  loro  {Indio , che  meritaffero  ad  elTi  la  fama  di 
Scrictcr  valoroh . Ma  qiialunque  elTi  fi  fodero  ^ i loro  sforzi  foa 
degni  di  lode,  e noi  dobbiamo  perciò  fame  onorevol  menzione, 
e non  permettere,  che  perifca  la  memoria  di  quelli,'  che  in  mez* 
zo  a gravi  {Time  diifìcohi  coltivarono  quella  forta  di  (ludj  . 

IL  £ per  cominciar,  com’ altre  volte  abbiam  fatto,  da 
quelli,  che  fi  rivolfero  allo  Hudio  delle  lingue  (Iraniere,  abbiam 
veduto  poc’anzi,  che  nella  lingua  Greca  era  affai  ben  verfato 
r Arcivefcovo  di  Milano  Pier  Groffolano.  Era  pure  verfo  que* 
tempi  medefimi  in  Milano  per  teftimonianza  di  Landolfo  il  vec- 
chio [i]  un  cotale  Ambrogio  Biffi,  cos\  detto,  fe  crediamo  al 
medefimo  Storico,  perchè  egli  era  Bifarìo  ^ cioè  perchè  nella  Gre- 
ca non  meno  che  nella  Latina  favella  efprimevaii  con  chiarezza 
e con  eleganza  maravigliofa  . Lo  flelfo  Landolfo  ci  ha  conferva- 
to  un  difcorfo  fatto  da  Ambrogio  [2]  contro  il  Celibato  degli 
Ecclefiaffici , di  cui  egli  era  olfinatiflìmo  impugnature;  ma,  a 
dir  vero , quefto  difcorfo  non  ci  dh  grande  idea  del  fapere  e del- 
la erudizion  del  fuo  autore,  e forfè  Landolfo  ne  efagerò  alqua;i- 
to  le  lodi,  perchè  egli  ancora  era  fodenitore  della  medefima  cau- 
fa.  Somigliante  elogio  egli  fa  di  un  cotal  Prete  Andrea  Milane- 
fe,  di  cui  pur  dice,  che  era  nelle  /acre  e nelle  profane  y nelle 
Greche  e nelle  Latine  lettere  affai  erudito  [3] . Abbiamo  ancora 
poc’  anzi  fitta  menzione  di  De  menico  Patriarca  di  Grado  , che 
una  lettera  in  lingua  Greca  fcriffe  contro  gli  errori  de’  Greci  ; 
di  Tigone  Eteriano  verfato  effo  pure  nella  lingua  medefima  ; a 
cui  fi  può  aggiugner  Leone  di  lui  fratello,  il  quale , come  offerva 
il  Tritemio  [4]  , era  alla  Corte  di  Manuello  Comneno  Interpre- 
te delle  Leggi  Imperiali.  Di  quelli  due  fratelli  tratta  affai  erudi- 
tamente il  dottilTimo  e da  me  altre  volte  citato  Monfignor  Gian- 
girolamo  Gradenigo  [5]  . Nel  Capo  V.  dovrem  ragionare  di 
Giovanni  famofo  Filofofo  Italiano  , che  pel  fuo  fapere  acquidoill 
in  Codantinopoli  draordinaria  fama;  e di  altri  pure  dovrem  ram- 
mentare le  traduzioni , che  di  piò  libri  Greci  fecero  in  lingua 
Latina.  Alcuni  Greci  poetici  componimenti  di  un  Codantino  Si^ 

el- 


eo Hiftor.  lib.  III.  c.  IV.  (4)  De  Script.  Feci.  c.  CCCC. 

(2)  Ib.  c.  XXIII,  (5)  Della  Letteratura  Greco-Ital.c. Vili. 

(3)  Ib.  c,  XXI. 
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ciliano,  ch«  dicefi  Filofofo  e Gramatico  nel  fecolo  XI.,  confer* 
vanfi  in  Firenze  nella  Biblioteca  Laurenzitna  [i] . „ Al  prin- 
cipio dell’  ondecimo  fecolo  anche  alcuni  Nota]  affettarono  di  mo- 
flrarfi  dotti  nel  Greco,  feri  vendo  in  quefia  lingua  il  lor  nome  ai 
fine  degli  ftromenti  da  eflì  flipulari . Due  efempj  fe  ne  poffon  ve- 
dere nel  Codice  Diplomatico  Nonantolano  da  me  pubblicato  [a].„ 
Aggiunganfi  alcune  pitture  di  quelli  tempi , in  cui  fi  veggono 
fcritte  lettere  e parole  Greche,  e molti  Codici  Greci  ferirti  a 
quella  medefima  etk,  de’  quali  peiò  converrebbe  accertare,  fe 
ferirti  foflero  in  Italia , o ne’  tempi  più  tardi  vi  venifier  d’  al- 
tronde; de’  quali  argomenti  tratti  dalle  pitture > e da’ Codici  Gre- 
ci veggafi  il  fopracciuto  Monfig.  Gradenigo  [3].  Io  per  non 
allungarmi  di  troppo,  mi  rillringerò  a due  foli,  che  maggiori 
pruove  diedero  dei  lor  fapere  in  quella  lingua;  cioè  a Papia,  e 
a Burgundione , olTia  Burgondio , Pifano  [*] . 

III.  Di  qual  patria  precifamente  folle  Papia,  niuno  ci  ha 
lafciata  memoria . Tolomeo  di  Lucca  , che  fcrilfe  al  principio 
del  XIV.  fecolo,  dice  eh’  egli  era  di  nazione  Lombardo  [4],  e 
fimilmente  il  Tritemio  lo  chiama  generalmente  Lombardo  [5]  ; 
e quindi  formandone  un  magnifico  elogio,  dice  , eh’  egli  era 
uomo  nelle  fecolart  lettere  eruà'tt'tjftmo  ^ il  pii*  famofo  Gramatico 
de'  fuoi  tempi  ^ perfettamente  iftruito  nella  Greca  e nella  Latina 
favella^  e anche  nelle  Divine  Scritture  non  mediocremente  verfa- 
to.  Aggiugne,  che  nell’  una  e nell’altra  lingua  avea  fcritte  alcu- 
ne eccellenti  operette  di  diverfi  argomenti , e che  tra  effe  eran 
folamente  giunti  a fua  notìzia  un  libro  del  metodo  di  favellare , 
un  altro  de’  vocaboli  della  lingua  Latina,  e varie  lettere,  e con- 
chiude dicendo,  che  fiori  a’  tempi  di  Arrigo  VI.  1’  anno  1200. 
Nel  che  però  il  Tritemio  prefe  certamente  errore,  come  ora  ve- 

V v 2 dre- 


(•)  Agli  Ttaliani , che  -nel  fec.  XII. 
coltivarono  la  lingua  Greca,  deefi  aggiu- 
gnere  Pafquale  Vefeovo  di  Equilio, Cit- 
tà ora  dillrutta  preflò  Venezia , il  quale 
circa  il  1170,  fu  perciò  fcelto  dal  Doge 

(i)  Bandin.  Catal.  M*iS.  Cod.  Gric- 
Bibl-  I aurent.  voi.  II.  p.  21 1. 

(1)  Storia  della  Badia  di  Nonant.  T. 
II.  p.  152. 


di  Venezia  ad  andare  in  fuo  nome  Am- 
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poli . ( Flam.  Cornei.  EccL  ITta.  V.  X, 
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(5)  I.0C  cif.  c.  V.  VI. 

(4Ì  Hiilor.  Ecclef.  I.  XXL  c.XVflI. 
voi.  XI.  Script.  Rer.  Irai. 
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^remo . L’  unica  opera,  che  ci  iìa  rimafta  di  Papia  , è il  Tuo 
Vocabolario,  o,  come  egli  Tintitolò,  Elementarìo^  che  è in  fora- 
mi un  LefTico  delle  voci  Latine,  imperfetto  al  certo  e mancan- 
te, e a cui  non  convien  Tempre  predare  una  troppo  cieca  cre- 
denza , ma  aflai  pregevole  nondimeno , si  perchè  ei  fu  uno  de' 
primi,  che  innanzi  al  riforgimento  delle  lettere  a tal  lavoro  lì 
accirgelTero , si  perchè  molte  utili  offervazioni  vi  s’incontrano, 
che  in  vano  cercherebbonfi  predo  altri  Autori . Egli  il  pubblicò 
r anno  1033.  come  abbiam  nella  Cronaca  d’  Alberico  Monaco 
pubblicata  dal  Leibnizio  (1),  o a meglio  dire,  come  quedo  Scrit- 
tore prova  chiaramente  dalle  parole  deffe  di  Papia.  Egli  il  coni- 
pofe  fingolarmente  a ufo  de’  Tuoi  proprj  figliuoli,  e ad  efli  per- 
ciò indirizzollo  con  una  lettera,  che  (l  vede  premeffa  alle  edizio- 
ni di  quedo  libro,  e parte  della  quale  riportai  dal  Fabricio  (2). 
Da  alcuni  verfi  premedl  a un  antico  Codice  raanofcritto  di  que- 
do  Leflìco,  che  fono  dati  pubblicati  dall’ Oudin  (3),  raccogliefi, 
che  a compilarlo  egli  impiegò  dieci  anni.  Effo  f^u  pubblicato  la 
prima  volta  in  Milano  l’anno  147^.  (4),  e dopo  queda  altre 
poderiori  edizioni  ne  abbiamo  avute,  benché  i più  copiofi  e più 
efatti  Ledici,  che  fonofi  dappoi  dati  alla  luce,  abbian  fatti  di- 
menticare gli  antichi  . Or  che  Papia  folfe  affai  bene  idruito  nel- 
la Greca  lingua,  ciò  che  da  noi  deefi  fingolarmente  ofiTervare, 
oltre  la  tedimonianza  del  Tritemio,  ne  abbiamo  una  certa  pruo- 
va  nel  fuo  medefimo  Vocabolario,  ove  all’ occafione  ei  reca  e, 
parole  e verfi  Greci  , come  dimodra  il  fopraccitato  Monfignor 
Gradenigo  (5) . 

IV.  Perizia  ancor  maggiore  nella  Lingua  Greca  dovea  ave- 
re Burgondio  Pifano,  il  quale,  benché  cfercitafle  la  profeffione 
di  Giureconfulto , maggior  fama  però  acquidofC  nella  Greca  Let- 
teratura . Da  un  pado  di  Giovanni  Diacono  Veronefe  viffuto  nel 
XIV.  fecolo  il  Ch.  Monfignor  Manli  ebbe  qualche  fofpetto  [d]  , 
che  l’età  di  Burgondio  doveffe  fidarfi  non  al  X(I.  fecolo,  come 
fi  è creduto  finora,  ma  al  Xllf.  Troppi  fero  però  gli  autentici 
documenti  a difefa  della  comune  opinione,  perchè  le  parole  di 

un 


(i)  AccelT.  Hirtoric.  t.  TI.  ad  huncan.  f<)  Rsnionam.  &e.  c.  VI. 

(i)  Bibl.  I.at.  t.  II.  4/54.  (6)  Fabric  Bibl.  Latin.  Med.  & Inf. 

(0  De  Script.  Eccl.  t.  M.  p.  dar.  /Et.  t.  I.  p.  305. 

(4)  Saxius  Hia.Typ.  Medio!,  p.  DLX  V. 
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un  aadco  Scrittore , che  facilmente  ancora  poteron  efler  guafte , 
flebbano  aver  forza  a didruggerla . Oltre  un  Codice  di  un  libro 
attribuito  a S.  Gregorio  Niffeoo,  e dal  Burgondio  recato  in  La- 
tino , in  cui  dicefi , che  e(To  fu  da  lui  tradotto  1’  anno  1 1 tfo.  , 
del  qual  Codice  favella  l’erudito  Pignoria  [1],  egli  vedefì  nomi- 
nato in  due  carte  dell’anno  1146. y e in  un’altra  del  1152.,  ac- 
cennate dopo  altri  dal  Cavalier  Flaminio  dal  Borgo  nella  dottif- 
lìma  fua  DiBertazione  full’ Origine  dell’  Univerfitk  Pifana  [2]. 
Ma  fopra  tutto  noi  il  veggiamo  in  qualità  di  Giudice  de’  Pifani 
infieme  con  Alberto  lor  Confole  e con  Marco  Conte  inviato 
dalla  Tua  patria  a Codantinopoli  1’  anno  1172.  per  confermare 
coir  Imperadore  Mannello  Comneno  i capitoli  di  vicendevole  al- 
leanza già  Itabiliti , nojìram  Sereniratcm , dice  1’  Imperador 
Mannello  nel  fuo  Diploma  ^3},  Legavi  ab  hujufmodi  terra  equi- 
dem  pervenerunt  y prudentìjpmus  videlicet  Conful  hujufmodi  ter- 
ree jilbertus  y & cum  eo  Judex  Burgundius  y & Comes  Marcus, 
Di  quella  Ambafciata  parla  fono  quell’  anno  medefimo  la  Cro- 
naca di  Pifa  pubblicata  dopo  1’  Ughelli  dal  Muratori  [4] , e ne 
ragiona  lo  fleifo  Burgondio  nel  Prologo  premevo  alla  fua  tradu- 
zione dell’  Omelie  di  S.  Giovanni  Grifollomo  fui  Vangelo  di  S. 
Giovanni  [5],  in  cui  racconu,  che  eflendo  per  affari  di  Pifa  fua 
patria  andato  Ambafciadore  a Coflantinopoli , ed  avendo  ivi  per- 
duto per  morte  un  fuo  figlio  detto  Ugolino,  per  recargli  fuffra- 
gio  con  qualche  opera  di  pietk,  avea  determinato  di  accingerli  a 
tal  verlìone , dacché , ei  dice , io  avea  gik  per  1’  addietro  offena 
al  Pontefice  Eugenio  III.  la  traduzione  delie  Omelie  del  medell- 
mo  Santo  fui  Vangelo  di  S.  Matteo.  Quindi  foggiugne , che  non 
avendo  per  la  moltiplicitk  degli  affari  potuto  ivi  condurre  a efe- 
cuzione  il  fuo  difegno,  nel  fuo  ritorno  giunto  a MelTma  comin- 
ciò a recare  quelle  Omelie  di  Greco  in  Latino  , e continuando 
il  viaggio  continuò  pure  e traile  a fine  la  traduzione . Dall’  Epi- 
taffio,  di  cui  oror  parleremo,  raccogliefi  ancora,  che  egli  avea 
tradotte  le  Omelie  di  S.  Gio:  Grifollomo  fulle  lettere  di  S.  Pao- 
lo . In  olue  egli  recò  dal  Greco  in  Latino  1’  opera  della  Fede 
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Orcodofla  di  S.  Giovanni  Damafeeno  con  Alcuni  altri  OpufeoU 
del  medefìmo . Delle  quali  e di  alcune  Altre  veriioni , e de’  Co- 
dici manof:ritti , che  ancor  ce  ne  reftano,  veggad  1’ Óudin  (i), 
il  Fabricio  (2),  ii  Cavalier  dal  Borgo  (3),  Monfign.  Gradeni* 
go  (4),  il  Conte  Mazzucchelli  (5),  e il  Gh.  Abate  Lorenzo  Me- 
hus  (d).  Tra  quelle  verfioni  fatte  dal  Greco  per  opera  di  Bur- 
gondio  elTi  annoverano  ancora  due  opere  di  Galeno,  cioè  il  Trat- 
tato del  governo  della  fanitk , e quello  degli  Alimenti  . Ma  ol- 
tre quelle  a£Tai  più  altre  ancora  egli  ne  recò  in  Latino , eh’  eflt 
non  han  rammentato,  e che  confervanfi  nella  Biblioteca  del  Re 
di  Francia  ; cioè  il  libro  delle  Sette  de’  Medici , i quattro  libri 
delle  diti'erenze  de’  polfi , e i quattordici  libri  dell’  Arte  del  me- 
dicare, e parte  ancora  de’  libri  detti  de’  Sanativi  (7).  Anzi  par- 
lando io  quello  libro  medefìmo  della  Medicina  vedremo,  ch’egli 
avea  tradotti  ancora  gli  Aforifmi  d’  Ippocrate , e che  la  tradu- 
zion  da  lui  fattane  era  miglior  di  quella , che  nel  fecolo  prece- 
dente n’  avea  fatta  il  Monaco  Collantino  Africano . Finalmente 
tradulTe  ancora  l’opera  attribuita  a S.  Gregorio  NilTeno,  ma  ve- 
ramente di  Nemefìo,  fulla  natura  dell’  uomo,  che  abbiamo  alle 
llampe , benché  pofeia  corretta  da  altri  (8) , e un  libro  intitola- 
to f'indemia^  cui  afferma  di  aver  veduto  manoferitto  il  fuddetto 
Pignoria  (p).  Il  libro  attribuito  a S.  Gregorio  Niffeno  fu  da  lui 
dedicato  all’  Imperador  Federigo  Barbaroffa  , e il  Prologo  pub- 
blicato dal  P.  Martene  (io)  ha  quello  titolo:  Inviali ffìmo  (y  glo- 
fiofijjimo  Domino  Federigo  Dei  gratin  Romansrum  Imperatori  & 
Cxfari  femper  Augujìo  Burgundio  Judex  nationc  Pifanui  felicita- 
rem  & de  inimìcis  triumphum. 

V.  Quelle  jtraduzioni  di  diverfe  opere  facre  fatte  da  Bur- 
gondio  ci  mollrano,  che  anche  nelle  fcienze  Ecclefialliche  egli 
era  probabilmente  ben  iUruito  ; e due  altre  pruove  ne  abbiamo 
ancor  meno  dubbiofe  . La  prima  fi  è l’ affiller  eh’  ei  fece  alla 
conferenza  tenutali  in  CoHantinopoli  intorno  agli  errori  de’ Greci 
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Ja  Anfelmo  Vefcovo  dì  Havelberga  e poi  Arcivefcovo  di  Ra- 
venna fpedito  colk  Aio  Ambafciadore  dall’  Imperador  Lottano  IL 
co’  più  dotti  di  quella  nazione . Abbiamo  ancora  la  relazione , 
che  queAi  ne  fcrilTe  al  PonteAce  Eugenio  III.  (i),  in  cui  par- 
lando di  color  tra’  Latini , che  vi  erano  intervenuti , tre  Italia^ 
ni  nomina  Angolarmente , come  i più  dotti  fra  gli  altri  : JÌde- 
rant  quoque  non  pauci  Latini  ^ inter  quot  fuerunt  tres  viri  fapien^ 
tes  in  utraque  lingua  periti  Ó*  literarum  dod'tjftmi^  Jacobus  no- 
mine Veneticus  nattonCy  Burgundio  nomine  Pijanus  natione  ; ter- 
tius  inter  alios  prtecipuus , Gracarunt  (D“  Latinorum  literarum  do- 
Brina  aptid  utramque  gentem  clarijjimus , Moyfet  nomine , Italus 
natione  ex  Civitate  Pergamo  ; ijìe  ab^  univerjis  eleBus  ejl  y ut 
utrinque  fidus  interpres  ejjet  [2]  . Di  Jacopo  Veneziano  diremo 
nel  Tomo  feguente . Di  Mosè  da  Bergamo  dovrem  parlare  in 
queAo  Capo  medeAmo.  QueAi  due  adunque  infìem  con  Burgon- 
dio  intervennero,  ed  ebber  parte  alla  conferenza  mentovata  poc’ 
anzi;  e il  paAo  qm  riferito  ci  fa  vedere,  qual  concetto  aveaA 
di  queAi  tre  valentuomini.  L’  altra  celebre  adunanza,  a cui  fu 
prelente  Burgondio,  fu  il  Concilio  tenuto  io  Roma  l’anno  H79> 
come  dimoAra  il  Muratori  [3],  e non  nel  1180.,  come  altri 
fcrìAero . Roberto  del  Monte , Scrittor  quaA  contemporaneo  a 
Burgcndio,^  dice  [4],  che  tra  gli  altri  aniovvi  queAo  celebre^Giu- 
reconfu'to.  Inter  quos  vixit  quidam  Civis  Pifanut  nomine  Bur- 
gundio peritus  tam  Grxcte  quam  Latina  eloquentia  ; e aggiugne, 
eh’  egli  recowi  il  Vangelo  di  S,  Giovanni  da  lui  tradotto  dal  Gre- 
COy  cui  S-  Giovanni  Grifofìomo  avea  colle  fue  Omelie  efpofìoy  col- 
le quali  parole  lèmbra  indicare  la  traduzione  delle  Omelìe  di  S. 
Gio:  GrifoAomo,  di  cui  abbiara  poc’  anzi  parlato,  e che  affermi 
di  avere  ancora  tradotta  in  gran  parte  la  Geneft , oAìa  le  Omelie 
del  medeAmo  Santo  fui  detto  libro . Mori  Burgondio  I’  anno 
u P4-  a’  30.  d’ Ottobre,  e vedeA  ancora  in  Fifa  l’onorevole  Epì- 
taAio  in  verA , di  cui  ne  fu  ornato  il  fepolcro . Io  lafcio  di  qui 
riportarlo,  perchè  A può  vedere  preAo  il  Fabrìcio  e prcfso  il 
Cavalier  dal  Borgo  (^) , il  qual  però , e a ragione  li  duole , 


(O  Dacher.  Spicil^.  voi.  I.  nov.  E-  (4.Ì  In  Chron.  apud  Filler. Script.  Rfr. 
dit.  p.  idi.  Gcrm.  t.  I. 

(2^  l ib.  II.  c.  I.  (5;  L.  c. 
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che  i’  arca  marmorea,  in  cui  fu  fepolto  queflo  grand’uomo  nel 
tempio  di  S.  Paolo  a Ripa  d’  Arno,  fia  fiata  poi  trasportata 
fuor  dal  tempio  medefimo,  e abbandonata  alle  pioggie  ed  a’ venti. 

VI.  Di  eloquenza  non  ci  fi  offre  ancora  faggio  o efernpio 
di  forta  alcuna,  fe  fe  ne  traggano  i Sermoni  e le  Omelie  di  al- 
cuni di  quelli , de’  quali  abbiamo  parlato  nel  Capo  fecondo , e 
che  non  fono  comunemente  un  troppo  perfetto  modello  di  ben 
ragionare.  Ancorché  i Vefcovi  e gli  altri  /acri  Miniftri , che  fa- 
vellavano al  popolo , fofser  uomini  dotti , come  nondimeno  il 
popolo  era  comunemente  rozzo  ed  incolto,  conveniva  loro,  'fcp- 
pur  volevano  efsere  intefi , renderfi  in  certo  modo  rozzi  ed  in- 
colti , e adattarfi  al  penfare  e al  ragionare  de’  loro  uditori . Al- 
tre occafioni  di  far  pompa  di  eloquenza  non  fi  prefentavano  ; 
perciocché  il  perorare  nel  Foro  o innanzi  a’  Giudici  non  era  mol- 
to in  ufo  ; e fe  in  alcune  Citih  ufavafi  pure  di  trattare  le  caufe 
per  mezzo  di  Avvocati , che  peroraflero , quelli  valevanfi  della 
fcienza  legale , anziché  dell’  eloquenza , e giaceafi  però  quefl’  ar- 
te dimenticata  quafi  interamente  e negletta . Sorte  meno  infelice 
ebbe  la  Poefia,  poiché  fe  non  vi  furon  leggiadri  ed  eleganti  Poe- 
ti, furon  nondimeno  a quefl’  epoca  molti,  e tra  elfi  alcuni  non 
del  tutto  barbari  verfeggiatori . „ Allor  quando  Federigo  I.  ve- 
nuto in  Italia  l’anno  1158.  tenne  la  folenne  affemblea  in  Ron- 
caglia nel  Piacentino , racconta  Radevico  Canonico  di  Frifinga , 
che  alcuni  Poeti  vi  fi  trovarono , i quali  prefero  a celebrare  co’ 
loro  verfi  le  azioni  dell’  Imperadore  : Fuere  ettam  ^ qui  ibidem 
in  publico  /aita  Imperatoris  carmintbus  frvorabilibus  celebrarenf  [i]. 
Ma  non  fappiamo , chi  foffer  quelli  Poeti  ; e probabilmente  non 
dobbiamo  dolerci , che  cotefle  lor  Poefìe  non  fiano  a noi  perve- 
nute . „ I Monaci , che  in  quella  eth  furono  i più  indefelfi  ^ col- 
tivatori di  tutti  gli  lludj  , a quello  ancor  fi  rivolfero,  e noi  co- 
minceremo  ad  annoverare  alcuni  di  loro , de’  quali  o ci  fon  ri- 
malie  le  Poefie,  o almen  fappiamo,  che  in  effe  fi  efercitarono . 

VII.  Molte  Poefie  di  Aliano  prima  Monaco  Cafinefe  e poi 
Arcivefeovo  di  Salerno  dal  1037.  fino  al  1085.  fi  rammentano 
da  Pietro  Diacono  (a),  e ne  abbiamo  ancora  parecchie  date  alla 

lu- 
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luce  dall’  Ughelli  dal  Mabillon  (2),  dal  Card.  Baranio  (3), 
e da  altri,  oltre  molte,  che  ancor  rimangono  manofcritte;  delle 
quali  e di  altic  Opeie  dello  fleffo  Alfano,  oltre  Pietro  Diacono, 
li  po'Tcn  \ edere  il  F.bricio  (4)  e il  Conte  Mazzucchelli  (5), 
i quali  pelò  fageiamente  diflìnguono  due  Alfani  amendue  Arcì- 
vdcovi  di  Salerno,  uno,  di  cui  abbiam  or  favellato,  l’altiOjChe 
gli  fuccedette,  c tenne  quilla  Sede  fino  all’  anno  1121.,  e a cui 
fi  dcbbrno  attribuire  alcune  delle  Poefie , che  tra  quelle  del  pri- 
mo Alfano  (1  veggono  pubblicate.  Verftggtntare  ammirabile  dicefi 
da  Pietro  Diacono  (7)  Amato  Monaco  egli  pur  Gafinefe,  e po- 
fcia  Vefcovo  ncn  fi  fa  di  qual  Chiefa , e ne  rammenta  quattro 
libri  diverti  in  lode  de’ SS.  Apoftoli  Pietro  e Paolo,  da  lui  man- 
dati a Gregorio  VII.  e alcune  altre  Poefie  . Noi  foff.irem  di 
buon  animo  la  perdita , che  di  eflì  fi  è fatta  [*] , poiché  credia- 
mo, che  que’ verfj  non  foffer  poi  cotanto  ammirabili,  come  fem- 
bravano  a Pietro  Diacono;  ma  s’ egli  è vero,  come  fembra  ac- 
cennare il  Canonico  Mari  [ó],  che  nella  Biblioteca  di  Monte 
Cafirio  trovifì  ancor  maroferitta  una  SUoria  de’  Normanni  in  ot- 
to libri,  ch’egli  avea  cempofia,  noi  non  pofiiamo  non  defiderar 
caldamente,  eh’  efia  venga  alla  luce  . Non  è gran  danno,  che  fi 
perdano  le  Poefie,  qualunque  effe  fiano;  poiché  tal  perdita  fi  può 
riparar  facilmente.  Ma  una  Storia,  ancorché  ferirti  fenza  elegan- 
za , ci  può  dare  troppo  bei  lumi , perchè  non  dobbiamo  brama- 
Tom,  III.  X X re 


(*i  Ho  detto,  feguendo  I.i  comune  o- 
pinione , che  il  Poema  del  Monaco  A- 
mato  in  lode  de’  iS  Pietro  e Paolo  fi  è 
Imarrito . Ma  il  foprallodato  P.  Trom- 
belli  polledeva  un  antichilfimo  Codice , 
in  cui  contienfi  il  Poema  di  Amato  in 
lode  di  S.  Pietro  : elfo  ha  per  titolo  : Li- 
bcT  Amati  Monachi  CafinenCtt  dtjìinatus 
ad  lì'mnum  Grr^tirium  Papam  in  honort 
Beati  Patri  Afioflati  , Incipit  Prafatio 
ifujdtm  litri . Rcchiam  per  faggio  i verfi 
di  quella  breve  Prefazione. 

. Agnus  adejì,  cuntìi  qui  toììlt  (rimìna 

(t)  Irai.  Sacr.  voi,  X.  Coler.  Edit. 
(z)  Aft.  SS.  Ord.  S.  Bened.  voi.  I. 
(^)  Anna!.  Eccl.  ad  an.  MCXl. 

(4)  BibL  L.at.  Med.  & Inf.  t.  I. 


mundi , 

Protìnus  Andrtas  qutm  p-fl  cruciflxit 
Egtas 

Proftquitur , tandem  lucem  tranfegit  ; 
tumdem 

Qjim  ChriHo  frairì  p'fl  curai  nntlficari . 

Attrakit  hunt  fteum  vaitat  quo  cerne- 
re 1 e fumi 

Hunc  Deus  ut  vldlt  Simonem  qutm 

nomine  feivU  ‘ 

Ncmen  mutavìt  , quem  Ctp'iam  ipfe 
votavi t . 


p.  70. 

(^)  Seritt.  Trai.  t.  T.  p.  475. 

(6)  C.  XX. 

(7)  In  not.  ad  h.une  loc. 
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re  di  vederla  un  di  pubblicata  (a).  Lo  fteflb' titoh  di 
tare  ammirabile , che  dovea  allora  darli  a buon  prezzo , li  couca- 
de  da  l’ietro  Diacono  all’  Abate  Oderilio  primo  di  quello  no- 
me [i].  Anche  quell’ Alberico  Teologo  illultre , di  cui  abbiam 
ragionato  nel  primo  Capo,  avea  fatto  de’verfi[2],  probabilmen- 
te ammirabili  anch’effi,  coma  gli  altri  fopra;cennati.  Ma  tali 
certamente  erano,  fecondo  lo  Iteffo  Autore  [3],  que’ di  Grego- 
rio prima  Monaco  Cafinefe  e poi  Vefeovo  di  Sinuiffa  verfò  il 
1120.,  e que’ di  Landenolfo , i quali  piacquer  p^r  modo  all’  A- 
bate  Ddfiderio , pofeia  Papa  col  nome  di  Vittore  III.,  eh  e»li  li 
fece  fcrivere  ali’  intorno  del  Capitolo  e del  Chioftro  del  Mona- 
fiero  medefimo  di  Monte  Calino  [4] , e molto  piìi  quelli  di 
RainalJo  Suddiacono,  uomo  mll'  arte  di  verfej^giare  degno  di  ef~ 
fere  in  ogni  cofa  paragonato  agli  antichi  [5J,  di  cui  fono,  per  te- 
ftimonio  del  Canonico  Mari  [6J , alcuni  Inni  nel  Breviario  Be- 
nedettino . Altri  per  fomigliarte  maniera  valorofi  Poeti  fi  ram- 
mentano da  Pietro  Diacono  ; anzi  appena  vi  è alcuno  de’  Mona- 
ci Cafinefi  di  quelli  tempi , di  cui  egli  ragioni , e di  cui  non 
rammenti  qualche  poetico  componimento.  L elfer  Poeta  era  al- 
lor  cofa  facile,  perchè  baiava  fare  de’ verfi  per  ottenere  un  tal 
nome . Ma  ciò  non  ofiante  noi  dobbiamo , come  altre  volte  ho 
detto,  e lodare  e ringraziare  ancora  quelli  , qualunque  follerò, 
coltivatori  della  Poelìa,  poiché  per  mezzo  loro  e fono  fino  a noi 
giurie  le  migliori  opere  degli  antichi  Poeti , e non  è interamen- 
te perita  quell’  arte,  ficohè  riufcilTe  poi  troppo  diffìcile  il  ravvi- 
varla . 

Vili.  Non  fi  ridette  però  tra  ’l  filenz’o  de’  Chiodri  Mo- 
nadici di  Monte  Cafno  lo  (tulio  della  Poeda  ; ma  altri  ancora 
vi  ebbe,  che  ad  cfla  fi  volfero , e taluno  con  affai  maggiore  fe- 
licità, che  non  era  ad  attenderli  a que’ tempi.  Fra  eli»  io  nomi- 
nerò dapprima  Guglielmo  dglla  Puglia  , sutor  di  un  Poema  in 
cinque  libri  divifo  fulle  imprefe  de’  Normanni  in  Italia  dalla 

pri- 


(a)  La  Storia  di  Amato  qui  indicata  ditiflimo  P.  d’AlBitto  ( Mein. titoli Serht. 
ot  più  non  trovali  nel  Monaitero  di  Nsp>l.  T.  I.  p.  272.  Ó't:.  ) 

Monte  Calino,  come  ha  oHervato  l’eru- 

(0  Ib.  c.  XX  Vili.  Ib.  C.  XLT. 

(i;  Ib.  c.  XXI.  (5)  Ib.  c.  XL'V. 

(3J  Ib.  c.  XXXI IL  (6)  In  tior.  ad  hunc  loc. 
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prima  loro  difcefa  fino  alla  morte  di  Roberto  Guifcardo.  I Mau- 
ritu  autori  della  Storia  Letteraria  di  Francia  dicono  (i),  eh’ 
egli  ebbe  il  nome  di  Pugliefe,  non  perchè  ei  folle  natio  di  quel- 
la provincia,  ma  folo  pel  lungo  foggiorno,  ch’egli  vi  fece,  e 
proteflano , che  il  folo  amore  di  verità  li  conduce  a feguire  que- 
Ita  opinione;  e fi  sforzano  di  arrecare  congetture  e ragioni,  col- 
le quali  ad  elfi  fembra  di  dimodrare,  ch’egli  era  Normanno  di 
nafeua . Ma  che  giovano  anche  i più  forti  argomenti  a provare 
la  patria  di  uno  Scrittore,  fe  egli  fteflo  ci  mollra  efprefiamente 
il  contrario?  Or  io  dico,  che  Guglielmo  apertamente  ci  fa  ve- 
dere, eh’ ei  non  fu  Normanno,  ma  bensì  Italiano.  Udiamo  coin’ 
egli  fpiega  l’ etimologia  della  parola  Normanni  al  principio  del 
luo  Poema  : 

His  quando  wntus  ^ quem  lingua  foli  genìalls 
North  vacar  y advexit  boreas  regìoms  ad  oras  y 
A qua  disrejji  fines  pctìcre  Latinos: 

Et  Man  efì  apud  H is,  homo  quod  perhibetur  apud  Nos, 
Normanni  dicuniury  idefl  bomtnes  boreales , 

Poteva  egli  fpiegare  p-n  chiaramente,  eh’ ei  non  era  Normanno? 
Da  cJJÌ  fi  chiama  u:  ..'.ò,  che  da  noi  fi  dice  homo.  Chi  mai  ha 

ufata  tal  maniera  di  iaveilare  parlando  della  fui  nazione?  O a 
dir  meglio,  qual  efprellione  fi  può  trovare,  che  più  evidentemen- 
te ci  moiìri,  che  la  patria  del  Poeta  è divella  dalla  patria  di 
quelli,  di  cui  ragiona?  Era  dunque  certamente  Italiano  Gugliel- 
mo, ed  è verifimile,  che  il  foprannome  di  Pugliefe  gli  venilTe 
dall’  effer  la  Puglia  Aia  patria  non  che  fua  Danza.  Egli  è pelò 
probabile  ciò,  che  aggiungono  i Maurini,  cicè  eh’  egli  folle  quel 
Guglielmo  della  Puglia,  che  trovolfi  al  Concilio  di  Bourdeaux 
l’anno  xo^6.  [3]  , elfendo  verifìmilmente  venuto  in  Francia  con 
Urbano  II.  E fe  efii  penlàno,  che  ciò  balli  a riporlo  nel  nume- 
ro de’ loro  Scrittori,  noi  ci  rallegreremo  con  cfli,  che  pollano  a 
SI  leggier  colto  accrefeer  di  molto  la  Storia  della  loro  Lettera- 
tura. Quando  ei  morifle,  non  ne  abbiamo  nè  notizia  nè  conget- 
tura alcuna.  Il  principio  del  Poema  da  lui  compollo  fembra  pro- 
metterci eleganza  a que’  tempi  non  ordinaria  : 

X X 2 Cr- 


eo T-  Vlir,  p.  488.  5cc.  (2)  Balu'z.  Mifcell.  t.  II.  p.  17J. 
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Ge/ìa  Ducum  veterum  veteres  cecìncrg  Poetit  ‘ 
j^p^grediar  vates  novus  edere  gefìa  fiovorum. 

Dicere  fert  animus , quo  gens  Norm.mnka  du&u 
Vencrit  Italinm , fuerit  qua;  rnujfa  morandi  , 

^uofve  fecv.t.%  Duces  Lr.rii  fif  adipta  triumphum , 

Ma  pofcia  cade  egli  ancora  ben  tolto  nell’ ufita  rozajaaa,  e po- 
chi verfi  ci  cffic,  che  poffan  leggerli  con  piacere,  Ei  nondime- 
no dovea  lufingarfi  di  eiTer  Poeta  di  qualche  pregio , perciocché 
al  fin  del  Poema  volgendofi  a Ruggiero  figliuol  di  Roberto,  per 
cui  comando  avealo  fcritto,  non  teme  di  confrontarli  quali  a 
Virgilio . 

Nofìra^  Rogere^  tibì  cognofeis  carmina  fcribi". 

]\fente  tibi  Ixia  fìuduit  parere  Poeta  . 

Serr.per  & auilores  hilares  mcruere  datores  . 

Tu  Duce  Romano  diix  dignior  O^aviano 
Sis  mihi^  quttfo  ^ boni  fpes^  ut  futt  ille  Maroni , 
Quefìo  Pcema  dopo  altre  edizioni,  è (lato  inferito  dal  Muratori 
nella  gran  Raccolia  deg’i  Scrittori  delle  cofe  Italiane  ft). 

IX.  Tic  altri  Poeti  di  quelli  tempi  medelìmi  nulla  p.ù  ele- 
ganti, e ferie  ancora  piu  incoiti  del  precedente,  abbiamo  nella 
ilefla  mentovata  Raccolta,  Il  primo  è Donizone  Prete  e Monaco 
nel  Monallero  di  CaootTa  nel  territorio  di  Reggio,  il  quale  vi- 
vendo ancora  la  celebre  Contefla  Matilde  prefe  a f riverne  ver- 
feggiando  la  vita;  e poiché  ella  mor^  Tanno  1 1 1 5.  vi  aggiunfe 
un  Capo  a raccontarne  la  mone.  Dì  lui  veggafi  la  Prefazione 
del  Muratori,  che,  come  fi  è detio,  dopo  alire  edizioni  i’ ha 
di  nuovo  data  aita  luce  ("a),  ma  affai  più  accrefeiuta  e corret- 
ta. Più  barbaro  ancora  c il  fecondo  Poeta,  cioè  quegli,  che  ha 
fcriita  la  Storia  della  crulele  e funella  guerra,  che  fu  tra’  Mi- 
lanefi  e i Comafehi  dall’anno  1118.  fino  ai  1127.  Chi  egli  fof- 
fe,  non  fi  può  accertare;  e perciò  chiamali  col  nome  di  Anoni- 
mo Comafeo.  Cerco  egli  era  a que’  tempi, e fcrifle  c.ò,che  avea 
egli  fìeffo  veduto . 

Vera  referre  volo^  quantum  queo:  falfa  taceho^ 

^htdiquc  meis  oculis  vidi^  potius  referabo, 

EflTo 


(i)  Voi.  V.  p.  24J. 


, (z)  Ibid.  p.  ÌÌ7. 
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Effo  h (lato  per  la  prima  volta  pubblicato  dal  Muratori  [i],  ed 
iliullrato  con  adai  erudite  note  dal  P.  Giufeppe  iMaria  Stampa 
Somafco,  de’  quali  fi  poffon  vedere  le  Prefazioni  al  Poma  (lef- 
fo  premeffe  . Il  terzo  è l’ autor  del  Poema  delle  lodi  di  Berga- 
mo, pubblicato  gk  in  Bergamo  da  Mario  Mozzi  l’anno  159^. 
infieme  colle  Poefie  di  Achille  fuo  padre  ; e pofeia  p ù corretta- 
mente  dato  di  nuovo  alla  luce  dal  medefimo  Muratori  [2]  . Nel- 
la prima  edizione  fe  ne  fa  autore  Mosè  Mozzi  di  Bergamo,  e 
vi  II  premetta  una  fua  lettera  all’Imperador  Giustiniano  li.,  a 
cui  offre  il  fuo  Poema  con  queito  titolo:  Solendire  jufìtttx  rum 
m.ijefì,ite  Imperiali  ac  fapientia  ft'i^uìari  fulgenti  D.  Jufìiniano 
huju!  nominis  li.  Imperatori  ConPantinopolitavo  , Ù'c,  minimus 
fervortim  fuorum  Moyfes  Mutius  Pergamenfts  devotam  fer-vitutem 
ÌD"  profperes  fuccejfus ; dal  che  fembia  p ovarfi,  che  a’  tempi  di 
quello  Jmperadore  , cioè  al  pàncipio  dell’ ottavo  fecolo , Poriffe 
Mosè.  Atzi  egli  lleffo  di  ciò  ci  aflicura,  perciocché  conchiuda  il 
fuo  Poemetto  cosi  : 

Pofì  feptìngentos  annoi  feptemque  perr.Hos 

l'irginis  a partu  , & populos  tibi  Marte  ftibafloi, 

Nluno  avea  aiicoia  ardito  di  oppoifi  a tale  opinione.  Mi  il  Mu- 
ratori nel  far  la  nuova  edizione  di  quella  operetta,  prefe  a coiti- 
bitterla  , e a follenere,  che  i.è  lo  Scrittore  di  efla  era  vilfuro  al 
fecolo  ottavo,  cè  apparteneva  alla  nobile  e antica  famigliai  de’ 
Mezzi.  E quanto  alia  prima  quidione,  egli  ne  ha  addotte  sf 
chiare  pruove,  che  conviene  eder  cieco  per  non  vederne  la  for- 
za. Il  lolo  molo,  che  abbiam  di  fopea  recato,  è tale  argomen- 
to, che  non  ammette  rifpoila  ; perciocché  nè  lo  flile  è di  que’ 
tempi,  nè  allora  a’  nomi  de’  Principi  aggiugnevafi  il  Primo.,  , 
Secondo  ec.  nè  gli  Imperadori  dicevaniì  Cofìantincpolitani , per- 
ciocché edèndovi  un  Imperador  folo , quefli  ferbava  il  nome  di 
Imperador  de’  Romani , de’  quali  in  latti  egli  era  ancora  So- 
vrano. Aggiungifi  il  Magiflrato  de’  Dodici,  da  cui  rrggevalì 
Bergamo  a’  tempi  dell’Autore,  il  che  all’età  de’  Longodardi  non 
compete  in  alcuna  maniera;  e più  altre  pruove,  che  fi  protreb- 
bono  arrecare , ma  che  non  fon  neceifarie  a chi  ha  punto  di  lu- 
me 


(i>  Ib.  p.  401. 


(z)  Ib.  p.  3zf. 


Digitized  by  Google 


350  Stohia  DtLLA  Lkttkbat.  Ital* 

me  di  buona  critica.  Atterrata  quefta  opinione,  il  Muratori  pro- 
pone la  fua  , cioè  che  Mosè  autor  di  quello  Poema  viveffe  nel 
>vll.  fecolo.  Egli  olferva,  che  parlando  il  Poni  della  famiglia 
de’ Mozzi  fa  onorevol  menzione  fingolarmenta  di  un  Ambrogio. 
Or  un  Ambrogio  della  famiglia  de' Mozzi  fa  apounto  Vefcovo 
di  Bergamo  dall’ anno  1112,  (ino  al  iiip.  e quelìi  fembra  ef- 
fere  appunto  il  lodato  dal  noflro  Poeta.  La  coigntura  è ottima 
a provare,  che  Mosè  vilfe  nel  XII-  fecolo.  Ma  un’ altra  prjova 
aliai  p.ìi  conchiudente  avrebbe  il  Muratori  potuto  recarne,  s’egli 
avelfe  poQo  mente  al  palfo  di  Anfelmo  Vefcovo  d’  Havelberga 
da  noi  poc’anzi  recato,  in  cui  tra  quelli,  che  intervennero  alla 
conferenza  tcnutafi  in  Codantinopoli  a’ tempi  di  Lotta  ii  IL,  cioè 
tra  l’anno  1125.  e il  1137.,  vien  da  lui  nominato  un  Mosè 
Bergamafco,  e onorato  con  quello  magnifico  elogio:  terttus  ìnter 
eliùi  prariptius , Gi  acarii’n  Ù*  Latìnaruni  inerarum  doHrina  apud 
ìitvùinque  geutcm  clarijftimis  y Aloyfes  nomine  y Ir/ilui  natione  y en 
Civir.ne  Pergamo:  ijìe  ab  unìverjis  eLBus  e/?,  ut  utrinque  fidus 
hirerpres  ejjet . Pofliam  noi  dubitale!,  che  queiti  non  fia  appunto 
il  Mosè  autore  del  Poemetto,  di  cui  trattiamo?  £ molto  pili 
che  in  un  Codice  manoferitto  di  e(To  veduto  dal  Muratori  in 
una  nota  aggiuntavi  cosi  fi  legge:  Z)»r/V«r,  quod  cum  quondam 
Magifìcr  Moyfes  Pergamenjis  valens  Ò“  probus  homo  in  Scriptura 
ejjet  in  curia  Jmperaioris  Confìantinopolitani  y (D"  laudaret  feepe 
Civiteton  fuam  y jicut  eft  mos  honorum  Civiumy  & Dominus  hn- 
perator  feepe  diceret  ei  : libenter  feirem  fìatum  & conditionem  il- 
ittts  Civitatis  ; ipfe  Magtfìer  Moyfes  compofuit  hunc  librum  ad 
pTcees  ipftus  Domini  Imperatoris . Qui  non  fi  nomina  nè  l’Itnpe- 
radore,  nè  l’anno,  in  cui  avvenne  tal  cofa  ; ma  eflendo  certo, 
che  un  Musè  Bergamafco  fu  in  Coftantinopoli  a’  tempi  di  Lotta- 
rio 11-;  non  è egli  chiaro,  che  di  quello  Mosè  appunto  deefi 
intendere  la  recata  nota?  In  fatti  il  Sig.  Ferdinando  Caccia  eru- 
dito Scrittor  Bergamafco , il  quale  l’anno  1748.  avea  pubblicata 
una  fua  operetta  contro  il  Muratori , in  cui  erafi  sforzato  di  fo- 
ftenere  l’antica  opinione  intorno  all’ eth  di  Mosè,  pnichè  ebbe 
veduto  l’arrecato  tefio  d’ Anfelmo,  con  quella  finceri.h  , che  è 
prepria  drgli  uomini  dotti,  ritrattò  il  fuo  parere  in  una  aggiun- 
ta alla  fteffa  operetta  (lampara  l’anno  1704.  anzi  a conferma 
dell’opinione  del  Muratori  aggiunfe,  che  in  un  archivio  di  Ber- 
gamo confervafi  ancora  una  lettera  dallo  flelTo  Mosè  fcritta  da 

Co* 


Digilized  by  Coogle 


L I B a.  o IV.  351 

Conantinopoli  a Pietro  Aio  fratello  e PropoAo  della  CatreJrale 
Della  Aefl'a  Cittk  di  B^rg. mo  [a).  Che  poi  Mcsè  apparteneife  al- 
la nobil  famiglia  de’  Mozzi , che  in  Bergamo  fudilte  e Aorifce 
ancora,  a me  pare,  che  dal  Chiariflimo  Muratori  A neghi  fen- 
za  balievole  fondamento.  11  negherei  io  pure,  le  credelfi,  che 
Mosè  fo0e  vifluto  ai  fecolo  ottavo,  in  cui  i cognomi  delle  fa- 
miglie non  ufavanfi  ancora;  ma  nel  fecolo  Xil.  elii  gih  conin- 
ciano  a vederA . Egli  è vero,  che  nel  Codice  dal  Muratori  ve- 
duto non  A legge  che  il  puro  nome  di  Mosè,  e che  qua  Ai  non 
accenna  mai  ne’  Tuoi  verA  di  eAerC  di  tal  lamiglia.  Ma  ciò  non 
cAante  le  lodi,  di  cui  egli  onora,  come  A è datto,  il  Vefcovo 
Ambrogio  de’  Mozzi,  gli  elogj  ch'ei  fa  di  quella  famiglia,  e la 
cefcrìzione  del  CaAello  di  Mozzo,  onde  quatta  famiglia  trae  il 
Aio  nome,  ci  fono  un  afsai  forte  argomento  a credere,  ch’egli 
fofse  appunto  di  queAa  AeAa  famiglia,  benché  egli  efpre (fa mante 
noi  dica.  Certo  non  A adduce  dal  Muratori  pruova  di  Torta  al- 
cuna a moArare,  che  ciò  non  folle.  Banche  folfe  però  il  noAro 
Mosè  uomo  si  detto,  come  abbiam  veduto  poc’anzi,  il  Aio  Poe- 
ma, per  vero  dire,  è affai  barbaro  e rozzo,  e,  ciò  che  più  il 
rende  ncjofo  a IcggerG,  co’  verA  rimati  l’uno  coll’ altro  airufo 
de’  FrancaA . Ma  già  abbiamo  offervato,  che  anche  i più  dotti 
uomini  di  quella  eih  erano  affai  mediocri  Poeti. 

X.  11  meno  incolto  fra  i Poeti  di  queAo  tempo  è Lorenzo 
D'icono  della  Cliiefa  di  Fifa,  e natio  o di  Verona,  o, 'come 
altrove  A legge,  di  un  luogo,  qualunque  egli  Aa,  chiamato  Ver- 
na. Viveva  egli  ai  principio  del  XII.  fecolo,  quando  i Pifani 

in- 


(a)  II  Si;.;.  Caccia  pntc/a  dire  pih 
chiaratr.cnte  , die  l’ accennata  Icirera  fi 
doni'crva  nel”  .Archivio  Capitolare  di  Ber- 
gamo; ma  poteva  anche  aaaiuRnerc  cib, 
che  avrebbe  uKimata  la  nnill'one  intorno  • 
al  foo  co^neme , e cib  che  ora  mi  ob- 
bliga a cambiar  femimemo,  cioJ  che  in 
eda  egli  fi  dice  Moié  del  Brolo,  e che 
egli  oercib  non  appartiene  alla  famiglia 
de’  Mo/7ì  . Sem  ra , che  quelli  lia  quel 
Mocò , dci'o  Scritior  Greco,  di  cui  nel- 
la R.  Biblioteca  di  Parigi  coafervalì  un 


Opufco'o  VIS. , in  t/uo  nonnulh  S.  Hit- 
ronynii  EpijtoU'  ad  Paulinam  loca  fxfill- 
ca>i;ur  ( Calai.  Al^S.  B'il.  Rt^.  Parif, 
Voi  III.  Cid,  5+5J.  ) che  trovali  pure 
in  due  Codici  di  Lipfi-a  riferiti  dal  Fel- 
lero  ( p éz.  77.  ) e pare  la  lleil'a  ope- 
retta, che  fi  conferva  ancora  nella  Biblio- 
teca di  .S.  Marco , come  mi  ha  avverti- 
to il  Sig.  D.  Ircopo  Morelli.  Q;jeila 
co'ì  comincia:  /’r-vcr/rre  )am  plures  an- 
ni , p.jlianuam  litttris  fuis  ma  juidani 
Cìeric  -s  nomina  &c. 


X. 

Lorci  z iDia- 
cono  Piiano,  e 
Poca. 
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ìntriprefero  e conJuiTero  felicemente  a fiie  ne^li  anni  1114, , e 
1115.  la  famoia  ipedizione  contro  le  Ifole  Baleari , di  cui  lì  fe- 
cer  Signori.  Quella  prefe  egli  a deferivere  con  un  Poema  divifo 
in  fette  libri,  che  per  la  prima  volta  fu  tntco  a luce  dall’ Ughel- 
li  [^J>  ® pofeia  pubblicato  di  nuovo  dal  Muratori  (2).  Egli  non 
è cerco  un  Virgilio;  ma  è adài  migliore  drg  i altri  Poeti  di  que- 
lla uìi;  e alcuni  verfi  poflono  femorar  degai  di  miglior  fccolo. 
Alcuni  altri  Poeti  pctrei  qui  rammentare;  ma  non  giova  tratte- 
tenerli  p.u  oltre  ragionando  di  tali  Scrittori , che  non  furono  co- 
nìunemtnte  uomini,  di  cui  molto  ci  debba  premere,  che  li  con- 
fervi la  fama.  Di  Arrigo  da  Settimello,  che  vilfe  in  parte  a 
quell’ Epoca  , ci  riferberemo  a ragionare  nella  feguente , a cui 
lirgolarmente  fiori.  Di  Giovanni  Muanefe,  che  in  vedi  efpofe  i 
• precetti  della  Scuola  Salernitana,  parleremo  in  quella  libro  me- 

dtlimo,  ove  dovrem  trattare  de’  Medici.  A conchiuder  dunque 
il  prefeme  Capo,  rimane  folo  , che  favelliamo  degli  Scrittori , che 
cu'  loro  libri  iìiuilraroao  la  Storia  profana  . 
yj  XI.  La  Città  di  Milano,  che  per  le  dilTenfioni,  da  cui  fu 

Storici  Mi-  in  quelli  tempi  feon volta,  non  meno  che  per  le  guerre  infelici 
lanefidiquca’  coiitro  di  Fcderlgo  I.  diede  di  fe  (lefsa  all’Italia  si  grande  e s'i 
Epoc»-  luttuofo  fpettacolo,  ebbe  anche  più  Storici,  che  ne  tramandarono 

a’  poderi  la  funelte  vicende.  L’ immortai  Muratori  gli  ha  pub- 
blicati altri  per  la  prima  volta,  altri  più  accrefeiuti  e corretti, 
nella  lua  gran  Raccolta  degli  Scrittori  delle  cofe  Italiane  [3] . 
lo  ne  verrò  ia  breve  accennando  i nomi  e i libri , e lafce  ò, 
che  pù  ampie  notizie  fe  ne  ricerchino,  da  chi  le  brami,  nelle 
erudiiilTime  prefazioni,  che  egli  a ciafcheduno  ha  premeffe.  il 
primo  è Atnoilo,  che  vivea  a’  tempi  di  Gregorio  Vii.  e fcriiTe 
la  Storia  della  Tua  patria  dall’anno  925.  fino  al  107Ò.  Scrittor 
Itdele  ed  efitto  fu  nondimeno  per  qualche  tempo  fervido  difen- 
fore  degli  Ecclefiallici  rivoltoli,  che  fcuoter  volevano  la  legge 
del  Celibato;  ma  egli  (lelfo  poi  riconobbe,  e ritratiò  il  fuo  er- 
rore (4).  Non  ccs'j  il  fecondo  S.crittore  viffuto  al  tempo  medefi- 
mo,  cioè  Landolfo  foprannomato  il  vecchio,  che  fcriifi  pure  la 
Storia  de’  tempi  Tuoi,  ma  impegnato  odinatamente  nei  medefimo 

er- 


ti) fta!.  Sacr.  t.X.  Colct.  Edit.  p.  127.  (3)  Script.  Rer.  iTal.  voi.  IV.  p.  3. 

(t)  Script.  Rcr.  Ital.  Voi.  Vi.  p.  iiz.  (4;  Lib.  IV.  c.  XIII. 
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errore ) cui  per  qualche  tempo  avea  feguito  Arnolfo,  la  riempiè 
di  maldicenze  e di  villanie  contro  de'  Romani  Pontefici  e di 
tutti  i folienitori  dell’ Ecdcfiaflico  celibato.  Nè  in  ciò  folo , ma 
anche  nella  fcelta  de’  fatti  fi  moflra  Landolfo  poco  felice  ; poi- 
ché imbratta  i fuoi  racconti  di  favole  e di  errori  fenza  fine,  di 
che  veggafi  il  Muratori  (i),  il  quale  ancora  folliene,  e0er  que- 
lla quella  Cronaca  fìefla,  che  fu  gik  attribuita  a Dazio  Arcive- 
fcovo  di  Milano.  Afsai  migliore  Storico  è l’altro  Landolfo,  a 
diflinzione  del  primo  foprannomato  il  giovane,  e detto  ancora  di 
S.  Paolo,  dalla  Chiefa , al  cui  tìtolo  egli  era  flato  ammeffo  agli 
Ordini  Sacri.  Ch’ei  faceffe  in  Francia' i fuoi  fludj,  gik  l’ abbia- 
mo altrove  moflrato  (2).  Egli  ancora  fu  involto  nelle  turbolen- 
ze, da  cui  Milano  fua  patria  era  allora  agitata  per  le  accennate 
cor.troverfìe  fui  celibato.  Ma  egli  ft  tenne  fermo  per  la  buona 
caufa , che  avea  uno  de’  più  intrepidi  difenfori  in  Liprando  zio 
dei  noflro  Storico.  Delle  vicende,  a cui  Landolfo  fu  perciò  efpo-i 
Ilo,  e del  ritirarli,  che  per  due  volte  egli  fu  cohretto  a fare 
dalla  fua  Chiefa,  fi  vegga  il  fopraccitato  Muratori  (3),  il  quale 
giultamente  riflette  , che  la  Storia  condotta  da  qudto  Scrittore 
dall’ anno  105^5.  fino  al  1137.  è una  delle  più  utili,  che  di  que- 
lli tempi  ci  han  rimafle  . L’ultimo  degli  Storici  Milanefi  di 
quella  etk  è un  coiai  Sire  Raul , di  cui  non  li  ha  alcuna  con- 
tezza , e di  cui  folo  abbiamo  una  buona  Storia  delle  guerre, 
che  i Milanefi  follennero  contro  di  Federigo  I.  dall’anno  1154. 
fino  al  ii57>,  la  quale  da  un  Codice  dell’infigne  Libreria  del 
Collegio  di  Brera  in  Milano  fu  data  alla  luce  dal  medehmo  Mu- 
ratori [4] . 

Xli.  Altre  Cittk  aacora  di  Lombardia  ebbero  i loro  Stori- 
ci , perciocché , oltre  l' Anonimo  Poeta , che  fcriffe , come  giù  lì 
è detto , la  fioria  della  guerra , che  i Milanefi  ebbero  co’  Co- 
ma fchi  dall’anno  1118.  Uno  al  1127.,  due  famofi  Storici  ebbe 
1-udj , cioè  Ottone  Morena  , e Acerbo  di  lui  figliuolo , i qua- 
li  un  dopo  r altro  fcrilTer  delle  cofe  di  Federigo  I.  e della  lor 
patria . Ottone , il  quale  nella  prefazione  li  dù  i titoli  di  G'u- 
•iice  e di  MelTo  di  Lottarlo,  clf  ei  chiama  Terzo,  e di  Cor- 

Tom,  111.  Yy  ra- 


(i)  Script.  Rer.  Ital.  1.  c.  p,  49.  (j)  Ib.  voi.  V.  p.  ^6t. 

V.  fup.  p.  jii,  (4;  Ib.  voi.  VI.  p.  iiAf, 
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rado  II.,  conduce  la  Tua  Storia  fino  all’anno  inf2.,  dopo  il 
qual  tempo  ella  fu  continuata  da  Acerbo.  Quedi  fu  aliai  caro 
all’lmperador  Federigo;  e da  lui  fu  eletto  Podeil'a  della  fua  pa- 
tria, e impiegato  in  più  onorevoli  commiifioni,  come  dalla  Sto- 
ria medefima  raccoglie  il  Muratori  (i).  Egli  giunfe  ferivendo 
fino  all’anno  1157*,  in  cui  mori  in  Siena  per  tellimonio  di  un 
incerto  fcrittore , che  per  qualche  tratto  continuò  la  Storia  di 
quelli  due  autori.  Eda  ancora  è avuta  in  gran  pregio;  benché 
l’antica,  e,  direi  quali,  naturale  avverfione  de’  Lodigiani  contro 
de’  troppo  potenti  loro  vicini  i Milanefi  li  mollri  in  ellt  più 
chiaramente  che  non  dovrebbefi.  Sicardo  Vefeovo  di  Cremona 
appartiene  più  alla  feguente  Epoca  che  a quella  , di  cui  trattia- 
mo, e noi  perciò  ne  rimetteremo  il  difeorfo  ad  altro  tempo. 

XIII.  Tutti  gli  Storici  finor  nominati  fcriflero  la  Storia  o 
della  lor  patria  o di  altro  argomento,  perchè  ne  venne  loro  il' 
talento.  Genova  è la  fola  Citta  d’Italia,  come  offerva  il  Mura- 
tori (2),  che  polla  a quelli  tempi  mollrare Storie  fcritte  per  pub- 
blico ordine,  e per  pubblica  determinazione  approvate  . Cahàro 
fu  il  primo,  che  al  principio  del  XII.  fecolo  lì  accinfe  a tale 
lavoro.  Era  egli  uom  d’alto  affare,  e onorato  di  varie  .cariche , 
come  dalla  fua  Storia  medefima  li  raccoglie . Ei  fu  alla  guerra 
facra  in  Siria  l’anno  1100.  [3].  Fu  Conlble  in  Genova  negli 
anni  1123.,  e iizó.  e nel  lecondo  fuo  Confolato  fegnalò  con 
felici  imprefe  il  fuo  guerriero  valore  contro  i Pifani  ('4).  Più 
altre  volte  ancora  egli  ottenne  la  medefima  dignità;  e l’anno 
114Ò.  andò  coll’armata  de’  fuoi  contro  flfola  di  Minorica,  e 
re  lè  la  conquiila  (5).  L’anno  1154.  fu  in^fiato  Ambafeiadore 
de’  Genovefi  a Federigo  B.irbarofsa , da  cui  venne  accolto  eoa 
fummo  onore  (ò).  Egli  dunque  intraprefe  a fcriver  la  Storia 
della  fua  patria,  in  cui  però  fi  riffrinfe  a quel  folo  fpazio  di 
tempo,  di  cui  egli  era  fiato  teftimonio  di  veduta.  Ecco,  com’ 
egli  parla  del  fuo  difegno , e della  folenne  approvazione , che 
la  fua  Storia  ebbe  1’  onor  di  ottenere  [7].  Cajfarm  namque^ 

quo- 


(i)  Ib.  VqI.  Vr.  p.  95r. 
(1)  Ih. 

(?»  Ih.  p.  Z49. 

(4)  Ib.  p.  253.  231?. 


(3)  Ib.  p.  itfi. 
{6/  Ih.  p 
(7)  fb.  p.  247. 
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ijuonìam  a tempore  pradifìi  flolì  ufque  nunc  partcm  Confulr.tuum 
J anuenfts  Civitatn  remty  & babuity  & alias  ConfulcSy  qui  intra 
prtsdtBum  tetmimim  fuerunt  y vidit  & agnovit  y corde  etiam  me- 
ditando nomina  eoium  & tempora  Ò*  varietates  perfonarum  y Con- 
fulatuumy  & compagniarum  y & vidorias  y & mutationes  moneta- 
rum  eodem  Con/ulatu  failas  y ftcut  fubtus  legitur  yper  fe  metipfum 
di^ìavity  (J  Confuitbus  qtiidem  ejus  temporis  Tanclerio  Rtibal- 
do  Bi faccia  y & Attfaldo  Spinula  y (7  Concilio  pieno  fcriprum  il- 
lud  ofhndit,  Confuitbus  ( forte  Confules  ) vero  y audito  Conftlio 
Confiliatortim , palam  coram  ConftUatoribuSy  Cuilelnio  de  Coluniba 
publico  Scrtbano  praceperunt  y ut  librum  a Cajfaro  compofuuni  <7 
notatum  fcriberety  (7  in  comuni  Cbartulario  ponerety  ut  deinceps 
cunilo  tempore  futuris  hominibus  J anuenfts  populì  viiiorix  cagno- 
fcantur.  Conduffe  dunque  Caifaro  la  fua  Storia  dall’ anno  iioo. 
fino  al  1103.  Poiché  egli  fu  morto  io  età  d’anni  8<5. , a Oberto 
Cancelliere  fu  importo  da’  Confoli , che  ne  continuaffe  la  Storia, 
com’egli  fieffo  racconta  nell’  efordio  di  erta  (i).  Egli  intraprefe 
il  lavoro,  e innoltrollo  per  dieci  anni,  cioè  fino  all'anno  1173» 
A lui  fottentrò  Ottobuono,  che  prende  il  titolo  di  Scriba  (2)  y e 
venne  continuando  la  Storia  fino  all’anno  lipd.  dopo  il  qual 
tempo  altri  gli  fuccederono  nello  ftelfo  impiego,  de’  quali  altro- 
ve ragioneremo.  Or  un  corpo  di  Storia  fcricta  per  pubblico  or- 
dine da  perfonaggi  gravi  e contemporanei,  e per  pubblica  auto- 
tità  approvata , ognun  vede  in  qual  pregio  fi  debba  *vcre . Qui 
di  fatto  non  trovanfi  le  vecchie  favole  popolari , di  cui  comu- 
nemente fon  piene  le  Storie  di  quelli  tempi;  ma  i fatti  vi  ven- 
' gon  narrati  con  uno  Itile  certo  non  colto,  ma  femplicc  e fchiet- 
to,  e che  colla  fua  medefima  femplicità  ci  dà  un  pegno  fuu- 
ro  della  verità  de’  racconti  ; e molto  perciò  dobbiam  elfer  tenuti 
al  Ch.  Muratori,  che  prima  d’ ogni  altro  ha  podi  in  luce  que- 
lli Scrittori . 

XIV.  Ma  copia  affai  maggiore  di  Storici  ebbero  a quelli 
tempi  quelle  Provincie,  che  or  formano  i Regni  di  Napoli  e di 
Sicilia,  perchè  le  grandi  rivoluzioni,  che  vi  accaddero,  rifve- 
gliarono  in  molti  il  pen fiero  di  tramandarne  a poderi  la  me- 
moria ; ed  anche  perchè  i Principi , che  vi  ottennero  fignoria , 

Y y 2 bra- 


(0  Ib.  p.  192. 


(1)  Ib.  n.  331. 
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bramarono,  che  le  loro  imprefe  foffero  celebrate.  GugHelnio  PR- 
ghefe  avca  in  verfi  defcritte  le  guerre  de.’ Normanni , come  poc’ 
anzi  abbiamo  ofservato.  Lo  ftefìfo  argomento  prefe  a trattare  in 
profa  Gcfl'redo  fcprannomato  Malaterra,  di  cui  abbiam  (juatfo 
libri  di  Storia  della  Sicilia  da  lui  fcritta  per  ordine  di  Rugoieri 
Certe  di  qucirifola,  a’  cui  tempi  vivea , e condotti  fino  all’an- 
ro  lopp.  Di  quello  Storico  mi  balla  accennare  i!  nome 'C— l^eia, 
perchè  non  ci  abbiano  a rimproverare  i Francetì , che  facciara 
tollri  i loro  fcrittori,  effendo  certo,  che  Gollrcdo  non  lu  Ita- 
liano, ma  probabilmente  Normanno.  Si  può  vedere  ciò,  che 
fcrivou  di  lui  i più  volte  citati  Maurini  (i;,  e il  Muratori,  chi 

dopo  altri  ne  ha  pubblirata  la  Storia  (2),  il  quale  ancora  con- 

futa i non  pochi  errori  del  Vofiio  intorno  a que'lo  fcrittore . 
Aleflandro  Abate  del  Monallero  di  S.  Salvadore  in  Telefe  ( e 
non  Cclefe , come  altri  fcrivono  ) nel  Regno  di  Napoli  conti- 
nuò in  certo  modo  la  Storia  di  Goffredo,  perciocché  comincian- 
dola dall’anno  1127.  giunfe  fino  all’anno  1135.  Egli  racconta, 
che  ad  intraprenderla  fu  frfpinto  dalle  illanze  di  Matilde  forella 
del  Re  Ruggieri  (3).  Vi  ha  chi ’l  riprende,  ptrchè  ei  non  ab- 
bia fegnati  diffirtamente  gli  anni,  a cui  awenner  le  cole,  che 

narra.  Ma  ciò  non  oflante,  come  offerva  il  Muratori  (4),  non 

lafcia  di  effere  affai  pregevole  queffa  Storia  pe’  molti  lumi , che 
fparge  fulle  cefe  di  quefii  tempi  (a),  E penenlmente  parlando, 
gii  Storici  di  queffe  barbare  eih,  fe  da  qualche  particolar  paflio- 
ne  non  è condotta  la  lor  penna,  fono  rozzi,  ma  (inceri  narrato- 
ri delle  cofe  a’  lor  tempi  avvenute.  Ma  guai  a noi,fe  effì  pren- 
dono a raccontarci  le  cofe  de’  tempi  andati.  Non  vi  ha  loia, 
che  non  ci  mettano  innanzi  con  ferietù  ammirabile.  Rechiamone 
un  efempio  tratto  da  quella  Storia  melefimi.  Al  fin  di  effa  l’A- 
bate Aleflandro  fi  volge  al  Re  Ruggieri , e il  prega , che  in  ri- 

com- 


W Vegeanfì  più  rfiftinte  notÌ7Ìe  infor- 
no .-id  Ak-n^nHro  Alure  di  Ttlefe  nell’ 
fipcra  degli  S'orici  K.ipoletani  del  Sìr. 
Francclcantonio  Scria  ( T.  I.p. 

(1)  Kilì.  Lit.  de  la  France 

p.  48 1. 

(2)  Sciipt.  Rcr.  Irai.  voi.  V.  p.  5jg. 


prcfTo  il  quale  fi  potranno  ancor  vedere 
quelle  di  Limo  Froto'paia  ( T.  f/.  p yó. 
èfc.  ) e di  Falcone  Beneventano  ( ’J'.  I. 

p.  130-  )• 

(})  Ib.  Pri-fàf. 

(4)  Script.  Rer.  Ita!,  voi.  V.  p.  6oy 
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compenfa  d>:l!a  fatica  da  lui  foftenuta  voglia  onorare  della  Tua 
Regai  protezione  il  Monadero,  ch’egli  reggeva.  Perciocché ^ di- 
ce , fe  Virgilio  il  majjtmo  tra  Poeti  per  due  verfi  fatti  in  lode 
di  Ottaviano  /ìuguflo  ebbe  da  lui  in  ricompenfa  la  Signoria  di 
Napoli  e della  Calabria^  quanto  piu  ec.  [a].  Ónde  ha  mai  tratta 
l’Abate  Alcffandro  una  si  pellegrina  notizia?  Ma  di  tai  roman- 
zefchi  racconti  piene  fono  le  Storie  di  quedi  tempi;  ne’  quali 
badava  per  lo  più,  che  una  qualunque  cofa  o fi  uiiffi  o fi  leg- 
gtfle,  perchè  fenz’ altro  efame  fi  adotraife  p*r  cerra . 

XV.  A quella  etk  e a quelle  provincia  madefime  apparten- 
gono Lupo  Protofpata  natio  della  Puglia , che  fcriffe  una  Crona- 
ca delle  cofe  avvenute  nel  Regno  di  Napoli  dall’anno  8<Jo.  fino 
al  1102.  [a],  e Falcone  da  Benevento,  che  continuò  la  Storia 
delie  ftefle  Provincie  dall’anno  1102.  fino  al  1140.  (3'';  e alcu- 
*ltre  Cronache  di  quefti  tempi  pubblicate  prima  dal  P.  Ca- 
raccioli , pofcia  dal  Pellegrini,  quindi  dal  Muratori,  e finalmen- 
te dal  Canonico  Pratillo  nella  Tua  Storia  de’  Longobardi.  Io  non 
mi  trattengo  a favellar  di  elfi  più  llelàmente , perchè  nè  molte 
nè  abbaltanza  ficure  fon  le  notizie , che  ne  potremmo  produrre , 
e quelle  pure,  che  qui  fi  potrebbon  recare,  fono  già  fiate  da’  mcn- 
to\  ati  fenrtori  diligentemente  raccolte . Due  altri  fiorici  foli  ram- 
ni enteiò  qui  brevemente,  e con  elfi  farò  fine  al  prefente  Capo. 
Il  primo  li  è Romoaldo  Arcivefeovo  di  Salerno  fecondo  di  que- 
fio  nome,  di  cui  .nboiamo  una  Cronaca  univerfale  dal  principio 
del  mondo  fino  all’ anno  1178.  Il  Fahricio  afferma  [4],  che  la 
prima  parte  di  quefia  Cronaca,  che  giunge  fino  all’anno  1125. 
c opera  dell’ Arcivefeovo  di  Salerno  Romoaldo  I.,  e ne  adduce 
in  piuova  certe  parole,  che  a quell’anno  leggonfi  nella  Crona- 
ca, a moftrare  tal  diftinzione.  Ma  nella  Cronaca  fieffa,  che  dal 
Muratori  per  la  prima  volta  è fiata  data  alla  luce  (5),  io  non 
trovo  le  parole  dal  Fabricio  allegate,  e tutta  la  Cronaca  cosi 
dal  Muratori,  come  dal  Salii,  viene  attribuita  a Romoaldo  II. 
Quefti  fu  eletto  Arcivefeovo  di  Salerno  verfo  l’anno  1153.,  ed 
tbbe  parte  ae’  più  importanti  affari  del  Regno  di  Napoli  e di 

Si- 


li) Tb.  p.  644. 
(*)  Ih.  voi,  V.  p. 
(2/  ib.  p,  gz. 
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Sicilia,  com2  egli  racconta.  L’anno  ii5o.  Guglielmo  Re 
di  Sicilia  elfeado  flato  arreflato  da  alcuni  contro  lui  congiurati , 
Romoaldo  con  alcuni  altri  Vefco/i  ottenne,  che  gli  fi  rendefle 
la  libertà  (i).  Ei  egli  pofcia  fpjdito  dal  Re  nella  Puglia,  per 
impedir  tra  que’  popoli  fomigliante  follevazione , Teppe  delira* 
mente  rivolgerli  a difefa  del  lor  Sovrano.  Era  egli  ancora  nell’ 
arte  della  Medicina  verfato  affai;  e perciò  caduto  gravemente  in* 
fermo  lo  fldfo  Re  l’anno  iidd. , mandò  per  Romoaldo,  il  qua* 
le  venutogli  innanzi,  e accolto  con  forano  onore,  gli  prefcriffe 
i rimedi,  che  gli  parvero  opportuni  ; ma  il  Re  volle  regolarfi  a 
fuo  capriccio,  e quindi  avvenne,  dice  il  medefimo  Romoal* 

' do  (2),  ch’ei  ne  mori.  Guglielmo  If.  di  lui  figliuolo  fu  unto  a Re 
dallo  lleffo  Arcivefcovo , il  quale  fu  pofcia  da  lui  prefcelto  ad 
andarfene  all’ Iniperador  Federigo  I.  per  trattare  la  pace  tra  lui 
e’I  Pontefice  Aleffandro  III.,  nel  che  ei  fi  coaduffe  per  modo, 
che  ottenne  preffo  amendue  grazia  e flima  non  ordinaria  [3]. 
Ei  viffe  fino  all’anno  1181.,  nel  quale  morendo  lafciò  a’ poderi 
gran  nome  di  fe  medefimo  pel  fuo  fapere  non  meno  che  per  la 
fua  dedrezza  nel  maneggio  de’  più  didicili  affari  • L’ altro  Stori- 
co è Ugo  Falcando,  di  cui  abbiamo  una  Storia  della  Sicilia, nel- 
la quale  dopo  avere  in  breve  accennate  le  prime  imprefe  de’ Nor- 
manni, fvolge  più  ampiamente  le  funede  fventure , da  cui  trava- 
gliata fu  la  Sicilia  dall’anno  1154.  fino  al  iióp.  fotto  i due  Re 
Guglielmo  1.  e II.  Di  queda  Storia  avevamo  già  avute  più  edi- 
zioni prima  che  il  Muratori  le  deffe  luogo  nella  fua  grande  Rac- 
colta (4).  Di  qual  patria  egli  fofie,  noi  noi  Tappiamo,  e lo 
lleffo  Mongitore  confeffa  (5),  che  non  fembra , ch’ei  foffe  na- 
to in  Sicilia,  benché  pure  fia  certo,  ch’egli  vi  foggiornò  lunga- 
mente ; il  che  ci  balla  , perchè  noi  dobbiamo  paffare  fotto  lì- 
leu  zio . 


CA- 


CO Ib.  p.  101, 

(.2)  *b  p.  2o6. 

(j)  Ib.  p.  217.  &€. 


(4)  Ib.  p.  249. 

(5)  Append.  »d 
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CAPO  IV. 


Prìnctpj  della  Poefta  Provenzale  e della  Italiana, 


I.  T Uovo  argomento  ci  fi  offre  qu'i  a trattare,  e nuovo  ge- 
nere  di  Letteratura,  di  cui  non  ci  è ancora  avvenuto 
di  dover  tenere  ragionamento . La  Poefia  non  avea  finora  ufata 
in  Italia  altra  lingua  fuorché  la  latina.  Ma  come  quella  nel  par- 
lar famigliare  veniva  ognor  più  corrompendoli,  e dalle  rovine 
di  effa  già  cominciava  a formarli  un  nuovo  idioma,  che  Tempre 
più  andava  llendendolì,  ed  acquillando  ogni  giorno  e parole  ed 
erpreffioni  e vezzi  in  gran  copia , cosi  elio  dopo  efferfi  trattenuto 
per  lungo  tempo,  per  cosi  dire,  entro  le  domeniche  mura,  di- 
venne pofcia  più  ardito,  e osò  ancora  di  ufdre  in  pubblico,  e 
moflrarfi  ne’  libri  e ne’  monumenti,  che  dovean  pafsare  a’  po- 
fieri.  Di  ciò  già  abbiam  favellato  nella  Prefazione  a quello  To- 
mo premefsa  , ove  abbiamo  invelligita  l’origine  della  lingua  Ita- 
liana, Qui  dcbbiam  folo  cercare  della  Poefia,  e efaininare,  a 
qual  tempo  cominciaffe  in  efià  ad  ufarfi  quella  lingua  medefima. 
Su  quello  argomento  ancora  fi  è fcritto  molto  da  molti;  ed  io 
non  potrei  ufcirne  giammai,  fe  tutte  voleffi  efaminare  le  opinio- 
ni diverfe  di  diverfi  fcrittori,  e fcoprir  tutti  i falli,  in  cui  mol- 
ti di  effj  fono  caduti.  Atterrommi  dunque  al  mio  ufato  collume 
di  fceglier  ciò  folo,  che  è più  degno  di  rifaperfi,  e di  trattare 
colla  maggiore  efattezza  , che  mi  fia  poffibile , quelle  fole  qui- 
liioni  , che  alla  Storia  dell’  Italiana  Letteratura  fono  più  im- 
portanti . 

II.  E primieramente  a me  fembra  inutile  quella,  che  pur 
da  alcuni  fi  tratta  diflufamente , cioè  a qual  nazione  fi  debba  T 
invenzicn  della  rima  (a).  Ogni  lingua  ha  parole,  che  hanno  la 

me- 


I. 

A qntfti  tem- 
pi appartiene 
l'origine  elei- 
la  Poefia  vol- 
gare in  Italia. 


TI, 

t’a-b  delta 
rima  i ar.ti- 
chilfimo , e le 
ne  trovano  e- 
letnpi  oretTo 
tutte  le  Na- 
zioni . 


(a)  Benché  antichifTimo  (ia  1’  ufo  del- 
la rima , elfo  per?)  non  balla  a trovar  1’ 
origine  del  verfo  Italiano  , perciocché 
quello  non  fi  diftingue  lol  dal  Latino  per 
mezzo  della  rima,  la  quale  quanto  di 
ornamento  accrefee  alla  Italiana  Poefia, 
tanto  ne  toglie  alla  Latina , ma  ancora 


perché  il  verllr  Latino  é formato  fingo- 
iarmente,  come  dicono  i Gramatici,  dalie 
mifure  del  tempo,  e perciò  chiamali  me- 
trico, P Italiano  è formato  dal  numero 
delle  fiUahc , e dalla  polizion  degli  ac- 
centi e perciò  chiamali  armonico.  Or 
chi  furono  i primi  a ufare  di  quella  Ibr- 
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medefima  definenza;  ogni  lingua  dunque  ha  rime;  e ogni  nazione 
ha  potuto  ufar  delie  rime . Anzi  non  folo  potuto  ularne  ; ma 
appena  troverzfTì  lingua,  in  cui  elfe  non  vegganlì  talvolta  uf^te  . 
Io  non  rionoveiò  qui  le  contefe  inforte  al  principio  di  quello  fe- 
cole in  Italia  intorno  alla  Poelia  degli  Ebrei  [ij.  Gheccnè  fiadi 
elii,  egli  è certo,  che  i Greci  ancora  e i Launi,  benché  per  lo 


ta  di  verfo . Non  furon  certo  gli  Italia- 
ni ; perchè  verfi  armonici  fi  ritrovano 
moiro  più  antichi  de’  più  antichi  verfi 
Italiani . A me  perciò  non  appartiene  1’ 
efaminare  una  quillione , che  punto  non 
è cannella  colla  Storia  dell’  italiana  Ler- 
tcrarura  ; nè  io  entrerò  qui  in  campo  fra 
due  valorofi  comhattenti  Spaqnuoli  , 1’ 
Ab.  D,  Giovanni  Andres , e 1’  Ab-  D. 
Stefano  Artc.aqa.  Il  primo  nel  Tomo 
primo  della  fua  grand’opera  Dtif  orini- 
vi , <it'  progrt  jl  € dcilo  ji^to  attuait  dì 
Lttteraiura  ( p.  ?ii.  ff.  ),  a»ca  at- 
tribuita agli  Ar.ibi  l.a  lode  di  avere  nel- 
le Provincie  Meridionali  dell’  Europa  in- 
trodotta la  Poelia  armonica  ( benché  la 
Poefia  Arabica  lìa  in  parte  anclie  metri- 
ca ) e di  avere  fingolarmente  col  loro 
efempio  eccitato  ne’  Provenzali  quell’ 
amore  della  Poefia,  che  fu  1’  origine  di 
tante  lor  rime,  il  fecondo  nella  prima 
edizione  del  primo  Tomo  delle  fue  Ri- 
vciuvoiti  dei  Teatro  Museale  Italiano 
comb.ittè  niodelb.mente  i’  opinione  dell’ 
,^b.  .'\ndres  (pa^.  14S.  ec.)  QiieiH  nel 
fecondo  Tomo  della  l'ua  opera  , avendo 
dovuto  ritornare  tulio  iltllò  argomento , 
ril'pofe  in  quella  maniera,  che  deefi  ala- 
re tra’  dotti  in  fomigliatiii  contefe,  alle 
ragioni  del  fuo  avverlario  C 4’*-  ) 
Ma  1’  Ab.  Arteaga  più  non  tenne  mi- 
fura , e nella  nuova  edirion  Veneta  del- 
lo (lefio  primo  fuo  Tomo  lufingr.'Iì  di 
arerrare  l’Ab.  .Andres  con  una  lunghif- 
fima  nota  piena  di  farcalirit  e di  amare 
ironie  ( ì6i.  ibj.)  Ma  io  ripeto, 
che  non  è di  queT  opera  1’  entrare  alla 
diihmina  di  qutllo  punto,  di  cui  ci  tor- 
nerà in  acconcio  il  trattare  ad  altra  oc- 


cafione , che  indicheremo  tra  poco  . Mol- 
to meno  debbo  10  frammifchiarmi  in  un* 
altra  calda  contelà  rifvegli.atafi  pochi  an- 
ni fono  tra  due  Scrittori  Francefi.  M.  le 
Grand  autore  della  Raccolta  de’  Fnòliaux 
Comes  du  XIL  du  XIII.  fiecl* 
(lampara  in  Parigi  in  4.  tomi  1’  anno 
1779.  ec.  nella  Prefazione  ad  ella  pre- 
melfa  affermò  , che  queile  Favole  da  lui 
pubblicate , e fcritte  nell’  antica  lingua 
Francefe,  ermo  in  grazia  e in  leggia- 
dria aliai  fupeHori  a tutte  le  Poefie  Pro- 
venzali, e che  le  parti  Settentrion.ili  del- 
la Francia  affai  prima,  e aliai  meglio 
del'e  Meridionali  aveano  coltivate  le  Let- 
tere. Quella  propofizione  irritò  altamen- 
te, come  era  ad  atrenderfi  , gli  abitami 
della  Pro-enza,  contro  i quali  era  fin- 
golarmente rivolta  ; e parecchi  Opufciii 
pubblicati  furono  a confutarla  . Ma  niu- 
no  con  più  impegno  fi  accinfe  alla  dife- 
la  de’  Provenzali , che  I’  Autore  del  V iag- 
gio  Letterario  di  Provenza  ( che  è il  P. 
Papon  dell’  Oratorio  autore  ancora  del- 
la recente  Storia  di  Provenza  ) (lamparo 
in  Parigi  nel  1780,,  al  fin  del  quale 
leggonfi  cinque  lettere  fui  Poeti  Proven- 
zali dirette  a follenere  la  preminenza  e 
l’onore  di  quegli  antichi  Poeti , e a fcre- 
ditare  gli  autori  Francefi  delle  Favole 
e de’  Racconti , M.  le  Grand  non  fi  tac- 
que , e 1’  anno  feguente  pubblicò  in  Pa- 
rigi in  rifpolla  al  fuo  avverfario  le  0&~ 
ftrvatìons  fur  les  TrouLadours . E forfè 
la  guerra  non  è .ancor  lerminara . Ma 
noi  ne  daremo  p.acitìci  fpett.itori , fenza 
prendere  parte  alcuna  in  una  contelà , 
che  punto  non  ci  appartiene . 


(i)  Ciorn.  de’  Lctter.  d’  Ital.  t.  VII.  p.  zCp. 
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più  non  ufaflero  de’  verfi  rimati,  pur  ne  ufaron  talvolta,  e de* 

Latini  (ìngolarmente  ha  moftrato  il  Ch.  Muratori  (i),che  vere 
ha  efempi  fin  da’  tempi  più  antichi,  e che  quanto  più  venne  de- 
generando la  purezra  di  quella  lingua , tanto  più  frequente  diven- 
ne r ufar  la  rima  ne’  verfi;  coiqe  fe  alia  grazia  dell’ cfpreffione, 
che  più  non  v’  era,  fi  voleffe  fupplire  coll’  armonia  . Potevan 
dunque  gli  luliani  per  lor  mcdefimi  offervare , che , attefa  1’  in- 
dole della  lor  lingua,  la  rima  avrebbe  aggiunta  nuova  bellezza 
a’  lor  verfi:  e potevano  ancora  cflère  invitati  a ufar  della  rima 
dall’  cfempio  di  qualmque  nazione;  poiché  preflb  qualunque  na- 
zione, e preflb  i Latni  fingolarmcnte , potean  vederne  la  nor- 
ma. Ciò,  che  più ‘è  d<goo  d’  eflere  ricercato,  fi  è,  ^uale  delle 
due  lingue  volgari , che  a quello  tempo  cominciavano  in  Italia  c 
nelle  Provincie  con  cfla  confinanti  ad  eflere  in  ufo,  cioè  l’ Italia- 
na e la  Provenzale,  fofls  la  prima  a ufar  de’  verfi  rimati  [a]. 

III.  Se  a deciire  quella  contelà  vogliam  ufar  folamente  1’  Iir. 
autorità  di  qualche  antico  Scrittore,  fembra,  che  la  gloria  di  avo- 
re  prima  d’  ogni  «ra  nazione  ufata  ne’  verfi  volgari  la  rima,  Sicniaa*7a lo- 
debbafi  agli  Italiani  cioè  a’  Siciliani . Il  Callelvetro  fu  il  primo,  * 

eh’  io  fappia,  ad  sfcrmarlo,  confutando  la  contraria  opinione  del  driS'riMl** 
Bembo  fa).  E a povarla  egli  fi  vale  di  due  paffi  dell’ opere  del 
Petrarca . Quelli  prlando  de’  divertì  generi  di  Letteratura  e di 
Poefìa  allora  ufati,.P/7rj , cice  fjJ,  tnulcendis  valgi  auribus  ìnten- 
tn  fuìs  & ipfn  le^us  utebatur . ^od  genus  apud  SictUos  {ut  fa- 
ma cft  ) non  mulrisante  faculis  rcnatum  brevi  per  omnem  Italiam 
ac  longius  manavit  ^apud  Crxcorton  olim  ac  Latinorum  vetuftijji- 
mos  celebratum , ft  ^uidem  & Romanos  vulgares  rhyihmico  tan- 
tum Carmine  Mti  folps  accepimus.  Qui  veggiam  dunque  affermar- 

Tom.  III.  ' I Z z fi 


(a)  Avvertafi , eh’  io  fi  qui  il  con- 
fronto traile  due  fole  litoe  Proven- 
7ale  e Italiana;  c che  aUiù  il  con- 
fronto fi  pub  Ilcndere  allealtre  lingue 
volgari  formate  dalla  Lata . Quindi 
non  mi  pare  opportuna  1’  ajiunta  fatta 
dal  Sig  Landi  (.  T.  IL  p.  r ) a quello 
palTo  della  mia  Storia  , ove  [ dice , che 

(i)  Antiquit.  Ital.  Voi.  l Di/Tert. 
XL.  ' 

^i)  Giunte  alle  Profe  del  imbo  p.  Si- 


li lingua  TcJefca  pub  contraflare  agli 
Italiani  T .antichità  della  Poefia . Più  al- 
tre ling;.*»,  efingolarmente  rAiuhica,  po- 
trebhon  entrare  in  quello  contralto.  Ma 
ognun  vede , eh’  io  non  ragiono  delle 
lingue  , che  diconfi  Madri , ma  di  quel- 
le, che  dalla  lingua  Latina  fi  fon  for- 
mate . 

Ediz.  di  Nap,  1714. 

(jj  Prxfat.  ad  Epifl,  Famil. 


i 
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IV. 

Sembra  che  i 
Provenzali 
prima  desìi 
ItaMari  poe- 
ta ITero  rolgar- 
mente. 


^6i  Storia  da;.la  Lettera t.  Ital. 

fi  dal  Petrarca). come  cofa,  di  cui  correva  allor  tradizione,  che 
alcuni  fecoli  prima  folTe  tra’  Siciliani  rinato  1’  ufo  della  rima. 
Lo  ftelTo  fembra  egli  indicare  nelle  Tue  Poefie , annoverando  i 
Poeti , che  fcriffer  amore . 

Ecco  i due  Cuidiy  che.  già  furo  in  prexxo  • 

Oneflo  Bolognefe  y e i Siciliani  y 

Che  fur  già  primi  e quivi  eran  da  fexxo  (i). 

Nel  qual  fecondo  palio  però  non  è abbaltanza  evidente , s’ ei  par- 
li di  primato  di  tempo,  o anzi  di  merio  {a).  Ma  nei  primo 
non  vi  ha  luogo  ad  alcun  altro  fenfo,  fuorché  a quello,  che  ab* 
biam  recato  ; e fembra  perciò,  che  fecontb  il  parer  del  Petrarca 
debbaii  ai  Siciliani  concedere  quello  vanto  fopra  i Provenzali . 
Nè  egli  era  uomo,  come  olTerva  il  Muutori  (a),  'a  cui  i Pro* 
venzali  non  fofser  noti.  Anzi  egli  vifsuto  gran  tempo  fra  lo* 
ro,  e giovatofi  forfè  ancora  talvolta  d^  loro  verli,  dovea  pur 
rifapere , a qual  tempo  avefse  cominciato  a fiorir  tra  elfi  la  Poe* 
iia  e la  rima . * 

IV.  Ma  ad  accertarci , fe  il  Petrarca  abia  ferino  il  vero , 
convien  ricercare,  a qual  tempo  cominciafseo  i Provenzali  a ver* 
lèggiar  volgarmente , e a qual  tempo  i Siciiani . Io  lalcio  in  dif- 
parte  alcuni  più  antichi  efempj  di  Poefie  Provenzali , che  lì  ar* 
recano  dagli  autori  della  Storia  Letteraria  di  Francia  [3]  e dal 
Muratori  (4).  Ma  egli  è ceno,  che  Guglieino  IX.  Conte  di  Poi- 
tiers  verfo  il  hne  dell’  ucdecimo  fecolo  e al  principio  del  duode* 

ci- 


non  abbiati!  mora  Rime  Siciliane,  che 
nell’  antichi!,  agguaglino  le  Provenzali, 
e perciò  a ne  fembra, che  in  quella  oc- 
calione  a ma  telliiiionianza  appoggiata 
alla  femplict  tradizione  debba  an  ri  porli 
r evidenrj  del  fatto . Quanto  poi  ail’ 
origine  e ale  vicende  della  Poefia  Pro- 
venzale , pij  cofe  dovrem  forfè  dire  in 
altra  occaurae  , cioè  quando , piacendo  a 
Dio,  pubhicheremo  il  bell’ Opufcolo, 
che  fu  ciè  fende  fin  dal  feco'o  XVI. 
Giammaria  Barbieri  Modenefe,  uomo  in 
quella  materia  dottiflimo. 

T.VII.  .Averiflement  p.XLVr.  ec. 

(4)  Antiquit.  Ital.  Voi.  ili.  p.  708. 


{a)  Il  eh.  Sig.  D.  Pietro  Napoli  Si- 
gnorelli  crede  cotanto  autorevole  la  te- 
itimonianza  del  Petrarca,  il  quale  dà  a’ 
Siciliani  la  lode  dì  avere  ì primi  rinno- 
vata r arte  del  rim.nre , che  fi  maravi- 
glia dì  me  , come  abbia  potuto  interpre- 
tare quelle  parole  in  fenfo  diverfo  ( Vt- 
cendt  dilla  coltura  ntlle  due  SirilteT.  II. 
p.  104.  ) E veramente  fe  il  Petrarc!  ce 
ne  facelfe  ficura  fede , non  dovremmo  si 
facilmente  rigettarne  l’ autorità.  Ma  per 
una  parte  ei  ne  parla  come  di  fempli 
ce  tradizione  : ut  fama  ejì  ; per  1’  altra 

(i)  Trionfo  d’  Amore  c.  IV. 

(i)  Loc.  eie.  ec.  della  perfetta  Poefia 
l I.  c.  111. 
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cimo  fcrifse  Poefie  Provenzali  (i)  [*],  alcune  delle  quali  furono 
pubblicate  dall’  Alteferra  (2).  Noi  al  contrario  non  poflìamo  ad 
durre  licuro  efempio  dì  Poefia  Italiana  innanzi  al  6ne  del  XII. 
fecole.  Io  fO)  che  il  non  rrovarfì  menzione  di  più  antiche  PoeGe 
non  balia  a provare , eh’  else  non  vi  fofsero  veramente  ; poiché 
può  efsere,  che  molto  prima  fi  cotninciafse  a poetare  in  lingua 
Italiana,  benché  di  quelli  si  antichi  verfi  non  ci  fia  rimalla  me- 
moria. Ciò  non  oliante  convìen  confefsare , che  in  cotai  contro- 
verGe , quegli  credei!  vincitore , che  ha  in  favor  fuo  i monumen- 
ti più  antichi.  Quindi  io  inclino  a credere, che  i Provenzali  pri- 
ma di  noi  prendefsero  a verfeggiare.  £ forfè  il  pafso  da  noi  poc* 
anzi  allegato  di  Francefeo  Petrarca,  iti  cui  dice,  che  la  rima  ri- 
nacque prejfo  de  Siciliani y vuoili  intendere  in  quel  fenfo,  in  cui 
r hanno  fpiegato  gli  autori  della  Storia  Letteraria  di  Francia 
(3) , cioè  che  i Normanni  liabiliti  nella  Sicilia  fin  dall’  undeci- 
mo  fecolo  rinnovarono  ivi  1’  ufo  della  PoeGa  rimata;  e che  da 
efiì  poi  fi  fparfe  per  tutta  1’  Italia  (a).  Aggiungali,  che  un’altra 

Zza  pruo- 


(•>  Con  quella  rteffa  llncerit.\,con  cui 
ho  confeflato  , che  fi  hanno  Poefie  Pro- 
vengali pih  antiche  deli’  Italiane,  avrei 
ancor  confellam,  che  delle  Poefie  mede- 
fime  deefi  1’  onore  e la  lode  non  folo  a’ 
Francefi  abitanti  della  Provenza  , ma  an- 
che agli  Spagnuoli  abitanti  della  Cata- 
logna , fe  aveffi  fatte  le  riflefifioni , che 
molto  eruditamente  ci  viene  fchierando  in- 
nanzi l’Ab.  Lampillas  ( P.I.  t.  II  p.  i8o.  ), 
colle  quali  egli  aliai  bene  lo  priiova . 
Queila  quillione  a me  era  indiffeienic  ,e 
pago  di  aver  mofirato  la  mia  iraparzia- 
lita  riguardo  all’  Italia,  non  ho  creduto 
necellario  1’  entrare  iti  una  contefa,  che 
non  pub  efiere  che  tra  gli  Spagnuoli  e 
i Francefi . Ma  che  poi  1’  Ab.  Lampil- 
las  ( p.  19?.  ec.  ) alTermi  coraggiolamen- 
tc , che  io  e 1’  Ab.  Bettinelli  ptr  ìfean- 
tlIUm*  vitppiiì  ngni  memoria , sfiguria- 
mo flranamentt  il  cognome  da'  loro  Prin- 
cipi tfenxM  cht  mai  da  noi  vengano  chia- 
mi) Hifloir  Liter,  de  la  France  t.  Xf, 
p.  44.  Hilloire  de  Languedoc.  tom.  II. 
p.  *47* 


mati  Conti  di  Barcellona  , quello  è uno 
de’  conlueti  fuoi  complimenti , de’  qua- 
li egli  ci  onora , dopo  avere  profonda- 
mente fpiate  le  fecrete  nollre  intenzioni. 
„ Egli  innoltre  troppo  maggior  parte  di 
lode  nella  prima  origine  della  Poefia  Pro- 
venzale alla  fila  nazione  ha  accordato  di 
quel  che  veramente  convengale.  Ma  non 
è di  queir  opera  l’efiime  di  quello  pun- 

” c - . . 

(a)  Se  vuolfi  attribuire  a’  Normanni 
r origine  della  Poella  rimata  in  Sicilia , 
non  può  più  accordarli  tal  lode  a’  Pro- 
venzali i perciocché  due  popoli  furono  ef- 
fi  di  lingua  c di  collumi  del  tutto  diver- 
fi.  Ma  io  rifletto,  che  non  troviamo  in 
Italia  faggio  alcuno  di  Poefia  Norman- 
na , molti  ne  abbiamo  di  Poefia  Proven- 
zale. E fembra  perciò  più  verifimile, 
che,  fe  i Siciliani  da  altri  apprefero  l’ ufo 
delle  rime , da’  Provenzali  1’  apprendef- 
fero  non  da’  Normanni. 

(2)  Rerum  Aquitan.  1.  X.  c XIV. 

(3)  T.  VII.  Avertili,  p.  XLIX. 
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3^4  Storia  della  Letterat.  Itàl. 

pruova,  che  dal  Muratori  fi  arreca  (i)  a perfuaderci , che  laPoe- 
lia  volgare  non  ebbe  in  Italia  la  prima  origine  da’  Provenzali , 
a me  pare,  che  non  abbia  forza  badante  a perfiiadercene.  Egli  pro- 
duce I autorith  di  Leonardo  Aretino,  il  quale  nella  vita  di  Dan- 
te fcrive  così:  Comtnciojp  a dire  in  rima^  fecondo  ferivo  Dante  ^ 
innanzi  a lui  circa  annt  centocinquanta  y e i primi  furono  in  Ita- 
lia Guido  CuinÌ7ielli  Bologntfe  ec.  Ma  non  fembra  quedo,  a dir 
vero,  il  fentimento  di  Dante.  Egli  nella  Fita  nuova  ha  quede  pa- 
role [2]  : E non  ^ molto  mmero  cf  anni  paffati , che  apparirono 
quefìi  Poeti  volgari  e fe  volemo  guardare  in  lingua  d".  èco 

(cioè  nella  Provenzale)  e in  lingua  di  ft  ( cioè  nella  Tofeana) 
nei  non  troviamo  cofe  dette  anzi  il  prefente  tempo  centocinqttant 
anni . Colle  quali  parole  ei  fembra  dare  a un  diprefso  la  mede- 
fima  antichità  alla  Poefia  Provenzale  e alla  Italiana.  Ma  egli  è 
certo,  che  abbiam  Poefie  Provenzali  afsai  più  di  150.  anni  in- 
nanzi a’  tempi  di  Dante  ; perciocché  quelli  fcrivea  1’  opera  men- 
tovata r anno  1295.  (3);  e giù  abbiam  dimodrato,  che  almeno 
due  fecoli  prima  erano  quelle  Poefie  in  ufo.  Al  contrario  podlam 
credere  con  fondamento , che  Dante  abbia  efagerata  alquanto  1’ 
antichità  della  Poefia  Italiana  , perchè  egli  dello  non  nomina  Poe- 
ta alcuno,  che  fia  vilfuio  innanzi  al  fecolo  XIII.  Ccncediam  dun- 
que a’  Provenzali  il  primato  di  tempo  nella  Poefia  volgare,  e 
modriamo  con  ciò,  che  paghi  delle  nodre  glorie  non  invidiamo 
le  altrui  (<?) . 

V. 


(a)  Il  Sig.  Ab.  Lampillas  ci  .ivvertp, 
che  al  tempo  di  Federigo  I,  imperadore 
gli  Spaemioli  contribuirono  afiai  alla  col- 
tura de’  Poeti  Siciliani  (^Saj^fìa  ^poln^t. 
fico  P.  /,  r.  //.  g.  I9(.  ì E come  ciò? 
Perché  Federigo  trovandoli  in  Torino  fu 
vifiraro  da  Raimondo  Berlinghieri  Conte 
di  Barcellona  e di  Provenra  accompa- 
gnato da  gran  turba  di  Poeti  Provenra- 
li , e avendo  quelli  recitate  molte  belle 
Canzoni  nella  lor  lingua , Federigo  ne 
fu  rapito  per  modo,  che  oltre  al  far  lo- 
ro fpiendidi  doni  compofe  eglimedelìmo 

(i)  L.  c.  p.  70S. 

fz)  Opere  t.  IV.  P.  I.  p.  J5-  Ediz. 
Ven.  §.  XVII. 


in  quella  lingua  un  Madrigale.  La  ve- 
nuta del  Conte  di  Provenza  Raimondo 
Berlinghieri  li.  a Torino  nel  nói.  ad 
•abboccarli  coll’  Impcr.  Federigo  è certa 
( K.  Fapon  nifi,  de  P rovente  T,  II,  p, 
2jg,)  e diali  ancora  per  vero  , eh’ ei  fof- 
fe  accompagnato  da  molti  Poeti  Proven- 
zali. Come  fa  egli  l’Ab.  Lampillas , che 
q^ne’  Poeti  follerò  Spagnuoli?  Raimondo 
Berlinghieri,  dice  egli , era  Conte  di  Bar- 
cellona infieme  e di  Provenza.  Ma  ciò 
d falfo.  Conte  di  B.arceIlon.a  era  allora 
un  altro  Raimondo  Berlinghieri  IV.  zio 

(^)  Vedi  Memorie  per  lavìta  di  Dan- 
te j.  XVII. 
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V.  Se  poi  gli  luliatii  apprendeflèro  a rimare  da’  Provenza-  v. 
li,  ovver  da  altri,  non  è cofa  si  agevole  a ftabilire.  Converrei)*  u,®* 
be  interrogar  que’  medefimi , che  prima  d’  ogni  altro  ofarono  del-  deìòrèro  a^Tma- 
la  rima  ; e chieder  loro , da  chi  prendeffer  T efempio . Egli  è cer- 
to  però,  che  i noftri  Iraliani  non  fol  conobbero  i Provenzali  ; ma  voioie  diqne* 
con  loro  ancora  fi  unirono,  e poetarono  nella  lor  lingua.  Abbia*  Ai  Poeti. 

mo 


del  Conte  di  Provenza  ( Ari.  rii  Virifìir 
Itt  Dates , Edit.  1770.  p.  759.) 
che  poi'ofi  in  viaggio  col  Nipote  mori 
prima  di  giungere  a Torino.  Qiiindi,fe 
vi  eran  Poeti  in  quei  viaggio , elTi  po- 
tevan  elfere  ugualmente  Provenzali  e Spa- 
gnuoli.  Ma  foftero  erti  pure  Spagnuoli  . 
Come  contribuirono  eAì  con  ciò  all.i  col- 
tura de’  Poeti  Siciliani  1 Crede  egli  for- 
fè, die  Torino  (ia  Città  della  Sicilia? 
O forfè  crede , che  Federigo  I.  folle  Re 
di  Sicilia?  Io  noi  credeiò  mai  sì  igno- 
rante della  Geografia  e della  Storia , eh’ 
ei  poAa  elTer  caduto  in  tali  errori , Ci 
dica  egli  dunque  di  grazia  , per  qual  mo- 
do 1’  accoglienza  fatta  da  Federigo  in 
Torino  a’  fuppofti  Poeti  Spagnuoli , e 
un  Madrigale  da  lui  compollo  in  lingua 
Provenzale,  potd  contribuire  al  coltiva- 
nionto  de’  Siciliani  ? Il  Sig.  D.  Pietro 
Napoli  Signorelli  ha  creduto  ( Vlctmit  del- 
la Coltura  nella  Sicilia  T.  IL  p.  z?7  ), 
che  1’  Ab.  Lampillas  e gli  Autori  da  lui 
citati  parlino  dell’  Imp.  Federigo  II., di 
cui  potrebbefi  ciò  affermare  con  maggior 
verilbmiglianza , fe  il  fatto  fòfTe  vero. 
Ma  elfi  parlano  del  primo.  Anche  il 
Sia.  Ab.  Arteaga  ha  creduto  f Rhviuz. 
du  Teatro  Mufte.  l ai.  T.  I.  pag.  140. 
Edk..  Ven.'i  che  la  venuta  in  Italia  di 
Raimondo  Barlinghieri,  0 Berengario  Con- 
te di  Provenza  e di  Barcellona  a vifita- 
re  Federigo  I.  molto  contribuifle  a fpar- 
gere  il  gullo  della  Poefia  Provenzale  in 
Italia,  Ma  è certo,  che  a’  tempi  di  Fe- 
derigo I.  non  troviamo  tra  gli  Italiani 
alcun  Poeta  Provenz.tle  ; e il  folo , che 
a quell’  età  appartiene,  è Folchetto , di 
cui  qui  ragioniamo  , il  quale  non  già  tra 
noi , ma  in  Marfiglia  apprefe  a poetare 


Provenzalmente , e il  più  antico  Itali.r- 
no , che  poetale  in  Provenzale , è , a 
mio  cedere , il  March.  zMberto  Mala- 
fpina  , di  cui  diremo  nel  Tomo  feguen- 
le  V e che  folo  dopo  il  1190.  comincia 
ad  elTere  nominato  nelle  Storie.  Non  può 
negarli  peiò,  che  la  Poilia  Provenzale 
non  cominciaiTe  ad  effer  connfcruta  e pro- 
tetta in  Italia  poco  dopo  la  meta  del  fe- 
colo  KlI.  Ne  abbi.am  le  pruove  nella 
Storia  dell’  .Ab.  Millot,  di  cui  diremo 
nella  nota  feguente.  Veggiamo  in  ella, 
che  Bernardo  di  Vemadour  direlTe  a Gio- 
vanna d’  Elle  una  fua  Canzone,  in  cui 
eforia  Federigo  I.  a far  pentire  i Mila- 
nefi  della  lor  ribellione  (T.  1.  p-  }5.  ) 
e in  lode  delia  medefima  troviamo  ac- 
cennata una  Canzone  di  un  Poeta  Ano- 
nimo, in  cui  fi  d'ce,  ch’elTa  rende  pre- 
gevole il  paefe  di  Elle,  di  Trevigi,  del- 
ia Lombardia,  e della  Tofeana,  e che 
riliede  nel  Caflello  dtW  Occafione  ( T . UT. 
p.  ic.)  nome  probabilmente  allego- 
rico. Qiiella  Giovanna  d’  Ellenonèlia- 
ta  conolciuta  dal  Muratori , e frai  mol- 
ti Principi  di  quella  illullrc  famiglia  , che 
circa  la  metà  del  XII.  fecole  villcro , 
io  non  polTo  decidere , di  qual  tra  cAi 
foAe  figliuola.  In  un’  altra  Canzone  lo 
AeAò  Bernardo  nomina  la  Dama  di  Sa- 
luzza  e la  fua  graziofa  fonila  Beatrici 
del  Vienmfe  {T.  I.  p.  ?d.)  Or  la  Da- 
ma di  Saluzzo  dovett’ edere  Alalia  figlia 
di  Guglielmo  III.  March,  di  Monfern- 
to,  e moglie  di  Manfredo  II.  March, 
di  Saluzzo  ( V.  Ttnivtlli  Biografia  Pie- 
ntont,  T.  IL  Albero  de'  March,  di  J\hn- 
f errato  );  della  quale  fe.nbra  che  fof- 
fe  foreila  , benchò  nell’  Albero  de’  Mar- 
chefi  di  Monferrato  non  Ila  nominata , 


■ * • 
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l6S  Storia  della  Lkttkrat.  Ital. 
mo  le  vite  de’  Poeti  Provenzali,  tra’  quali  fe  ne  veggono  alcuni 
Italiani , fcrltte  da  Giovanni  Nofiradamus , e llampate  a Lyon  1’ 
anno  1575.  Egli  afferma  di  averle  tratte  da  alcune  antiche  Cro- 
nache de’  Monafteri  di  Lerins,  di  S.  Vittore  di  Marliglia  , e di 
altri . Ma  qualunque  fia  1’  autorità  di  tali  Scrittori , le  vite  da  lui 
pubblicate  fono  anzi  favololì  Romanzi  che  vere  Storie  (*).  Veg* 
gah  la  dotta  Critica,  che  ne  hanno  facto  i Manrini  autori  della 
Scoria  Generale  della  Linguadocca  (i),  e l’Abate  Goujet  (a)»Io 
mi  liupifco  però,  che  non  folo  il  Crelcimbeni  (3),  tna  il  (Quadrio 

an- 


Beatrice  di  Monferrato  moglie  di  Gui- 
go  V.  Conte  del  Viennefe  fuccedutogià 
in  etii  pupillare  a Guìgo  Delfino  fuo  pa- 
dre 1’  anno  1 149.  ( Art.  dé  vtrffier  Ut 
Dattt  p.  759.)  Convnen  dunque  dire, 
che  i Poeti  Provenzali  cominciairero  a 
fpargerfi  per  1'  Italia,  e a trovar  prote- 
zione predo  i Principi  Italiani.  Nelle 
lor  Vite  però  pubblicate  da  M.  Millot 
io  non  trovo  circa  quelli  tempi  menzio- 
ne di  alcun  altro  Poeta  Provenzale,  che 
fede  tra  noi,  fuorché  di  Ogiero  Vienne- 
fe a’  tempi  di  Federigo  I.  di  cui  (i  di- 
ce, che  fu  lungamente  in  Lombardia,  c 
che  lodi)  il  March,  di  Monferrato  ( T.  J. 
p 740.);  cioè  probabilmente  U fuddetto 
Guglielmo  III. 

(*)  Dopo  la  pubblicazione  di  quello  e 
del  feguente  Tomo  della  mia  Storia,  è 
Hata  pubblicata  in  Parigi  nel  1774.  L'Hì- 
floìrt  Utterairt  dtt  Troubadours  fcritta 
dall’  Ab.  Millot , e raccolta  dagl’  immen- 
fì  Volumi  , che  fu  quello  argomento  ave- 
va compilati  M.  de  Sainte  Palaie.  Do- 
po  le  fatiche  di  quali  quarant’ anni,  quan- 
ti ne  ha  fpeli  il  fecondo  in  radunar  le 
materie  di  sì  valla  opera , vi  era  motivo 
a fperare,  che  la  Storia  de’  Poeti  Pro- 
venzali dovefle  ornai  elTere  rifehiarata  per 
modo , che  appena  rimanclfer  più  tene- 
bre a dilFipare.  Ma  l’ efpettazione  degli 
eruditi  è (lata  delufa  j e dopo  la  pubbli- 

(i)  T.  ir.  p.  518.  ec. 

(a)  Biblioth.  Frane,  c.  Vili.  p.  a98.ee. 


cazion  di  quell’  opera  li  pu?>  ben  dire, 
che  fon  più  note  le  Poelie  de’  Provenza- 
li , e che  molte  belle  notizie  riguardo  a’ 
.co'lumi  di  quell’età  vi  s’ incontrano;  ma 
che  le  lor  Vite  fon  quali  avvolte  nell’antica 
loro  ofeurirà.  In  quello  Giornale  di  Mode- 
na è llato  inrerit»  1 Eilratio  dell'  accennata 
Storia , in  cui  fe  ne  fcuoprono  molti  er- 
rori e molte  inefattezze  ; e li  mollra  fral- 
le  altre  cole , che  il  bellilTimo  Codice 
Ellenfe  delle  Poelie  Provenzali,  che  pur 
è llato  veduto  da  M.  de  Sainte- Palaie , 
li  deferìve  in  modo,  come  s’ei  mai  non 
r avelie  veduto  {T.IX.  p.  d?. ) Le  Vi- 
te de’  Poeti  fon  tratte  comunemente  da’  ■ 
Codici , eh’  io  pure  ho  citati , ma  non 
Tempre  li  confrontano  i lor  racconti  col- 
le Storie  più  ficure  di  quell’  eù , il  qual 
confronto  avrebbe  latti  feoprire  non  po- 
chi errori,  che  in  dette  Vite  fon  corfi . 
Leggali  a ctigion  d’  efempio  la  Vita  di 
Folchetto  da  Marfiglia  ( T.  I.p.  179.  er.)  , 
e fi  vedrà , che  , benché  qui  fi  ommetta- 
no  alcune  favole  da  me  ancor  confutate, 
altre  cufe  però  fi  affermano,  fenza  recar- 
ne pruova,  che  a me  fon  fembrate  im- 
probabili e falfe.  Ciò  che  c'i  ha  in  que- 
lla di  più  pregevole  é il  racconto  delle 
cofe  fatte  da  Folchetto  contro  gli  -Albi- 
gefi , mentr’  era  Vefeovo  , delle  quali  io 
non  ho  fatta  menzione,  perché  erano 
eliranee  ai  mio  argomento  . 

(3I  Commentari  della  volgar  Poefia  C. 

II.  P.  I.  p.  5.  ec. 
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ancora  (j)  vifluto  in  tempi  affai  più  rifcùiarati,  le  abbiano  trop* 
po  buonamente  adotute,  e inferite  nelle  lor  opere;  benché  pure 
il  Crefcimbeni  le  abbia  con  alcune  utili  note  illuftrate  foventejil 
che  ha  trafcuiato  di  fare  il  Quadrio . Affai  migliori  notizie  lì  po* 
trebbo'n  raccogliere  da’  Codici  Manofcritti  di  cotai  Poefìe , che  fi 
coofervano  nella  Biblioteca  Reale  in  Parigi  y nella  Vaticana , nella 
Laurenziana,  e in  alcune  altre  d’ luUa)  ne’ quali  vcggonh  ancor  le 
vite  de’ loro  Autori^  forfè  anch’effe  non  prive  di  favololi  racconti, 
ma  certo  affai  meno  di  quelle  del  Nollradamus.  Due  Codici  ne  ha 
fralle  altre  quella  Ellenfe  Biblioteca,  uno  di  fingolac  pregio  fcritto 
l’anno  1254.,  ma  in  effo  non  veggonlì  le  vite  de’ Provenzali  ; 1’ 
altro  aliai  più  recente,  e in  effo  le  ne  leggono  alcune,  delie  qua- 
li ragioneremo  nel  Tomo  feguente,  a cui  per  ragion  di  tempo  ap- 
partengono. Tra  quelli  del  primo  Codice  alcuni  ve  ne  ha  per  av- 
ventura Italiani,  benché  dal  Nollradamus  fi  dican  di  patria  Pro- 
venzali; ma  non  avendo  noi  più  dillinta  contezza  né  del  tempo, 
a cui  effi  vifleio,  né  della  lor  via,  non  polliamo  dime  più  oh 
tre . 

VI.  Quegli,  che  fembra  effcr  viffuto  almeno  in  parte  a que- 
lla etù , benché  toccaffe  in  parte  ancor  la  ièguente , é Folco , olfia 
Folchetto,  foprannomato  di  Marfiglia,  ma  Geoovefe  di  patria. 
Di  lui  narra  il  Nollradamus  ricopiato  e tradotto  dal  Crefcimbeni 
e dal  Quadrio  (2) , che  fu  figliuolo  di  un  Mercatante  Genovefe 
detto  Alfonfo,  che  abinva  in  Marfiglia;  che  fu  affai  caro  a Ric- 
cardo Re  d’  Inghilterra,  al  Conte  Raimondo  di  Tolofa,a  Barrai 
Signore  cioè  Vifconte  di  Marfiglia,  e ad  Adelafia  detta  da  altri 
Adelaide  di  lui  moglie  (/?),  in  lode  della  quale  fcriffe  molte  Gan- 
zo 


(«)  Nella  prima  edirione  ho  neqaro  , 
che  Adelaide  da  Roccamariina  foife  mo- 
glie di  Barrai  Vifconte  di  Marfiglia  . Ma 
il  P.  Papon  nella  fua  erudita  ed  efatta 
Storia  di  Provenza  ha  olTervato  e prova- 
to {T.  II.  p.  2t8.  1,  che  ella  fu  vera- 
mente moglie  di  Barrai , il  quale  poi  ri- 
pudiatala vc'fo  il  fin  de' Tuoi  giorni  pre- 
fe  in  feconde  nozze  Maria  figlia  di  Gu- 
glielmo Conte  di  Montpellier . Il  fopra- 

(0  Storia  della  Poelìa  t.  II.  p.  108.  ec. 


citato  P.  Papon  nel  fecondo  c nel  terzo 
Tomo  della  luddeita  fua  Stona  molte  no- 
tizie ha  inferire  de’  Poeti  Provenzali  na- 
tii di  quelle  Provincie  tratte  più  dalle 
Memorie  MSS.  di  M.  de  Sainre-Palaye 
da  lui  comunicategli  che  dal  compendio 
fattone  da  M.  Millor.  Parla  egli  adun- 
que ancor  di  Folcherto;  ma  ne  dice  a un 
di  prclTo  le  cole  llelTe , che  ne  narra  il 
fuddetto  M.  Millot . 

(zj  Loc.  cit.  p.  tij. 


vr. 

Notìzie  di 
Folchetto:  tr- 
rori  degli  altri 
Scrittoli  nel 
ragionarne. 
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Zeni;  che  eiTeodo  e(C  morti  qoafi  tutti  al  medefimo  tempo , an> 
Dojato  del  mondo  entrò  tra’  Ciltercienfì  ; che  fu  fatto  Abate  di 
Torondetto  preffo  Luco  in  Provenza  , indi  Vefeovo  prima  di  Mar- 
figlia,  e poi  di  Tolofa,  ove  mori  circa  1’  anno  1213.  Così  que- 
lli Scriuori  ; nel  racconto  de’  quali  molte  cole  fono , che  non  reg- 
gono a una  giuda  critica.  I tre  Principi,  che  fi  fanno  morire  quali 
ad  un  tempo,  morirono  in  molta  diltanza  l’uno  dall’altro;  Riccar- 
do I.  Re  d’  Inghilterra  1’  anno  iipp*,  Raimondo  V.  Conte  di 
Tolofa  r anno  iip4  y Barrai  Vifeoote  ^i  Marlìglia  nell’  anno 
iip2.  [1].  In  un  Codice  della  R.  Biblioteca  di  Parigi  (2)  li  di- 
ce, che  Folchetto  era  aflfai  amato  da  Alfonfo  IX.  Re  di  Cadi- 
gli a ; e che  quando  ei  fu  disfatto  a Ca  latrava  da’  Saracini,  Fol- 
letto adoperolTi  per  trovargli  foccorfo  ; che  pofeia  Adelaide  cac- 
ciollo  lungi  da  fé  ; e che  egli  allor  ritirolTi  predò  EudolCa  Com- 
nena  moglie  dì  Guglielmo  di  Montpellier;  e che  dopo  la  morte 
de’  fuddecti  Signori  ei  lì  fe  monaco  nella  mentovata  Badia,  don- 
de poi  fu  tratto  per  elfer  fatto  Vefeovo  di  Tolofa . Benché  an- 
che in  quello  Codice  li  contengan  più  cofe,  che  a me  fembrano 
favolofe,  nondimeno  non  vi  fi  feorgono  tanti  errori,  quanti  nel- 
la Viu  fcriua  dal  Nollradamus.  Perciocché  quelli , oltre  le  altre 
cofe,  dice,  come  abbiamo  odervato,  che  Folco  fu  prima  Vefeovo 
di  Marfiglia,  e poi  di  Tolofa.  Or  tra’  Vefeovi  di  quella  Citò 
noi  troviamo  bensì  un  Folco;  ma  egli  era  Vefeovo  fin  dal  1174. 
(3)  e perciò  le  é vero,  che  Folco  abbraccialfe  la  vita  Monadica 
ibi  dopo  la  morte  de’  perfonaggi  fuddetti,  ei  non  poteva  eder 
Vefeovo  fio  da  qued’  anno.  Aggiungali,  che  per  tedimonio  di 
Guglielmo  di  Puy  Laurent  Scriuore  contemporaneo  il  Folco  Ve- 
feovo di  Tolofa  era  dato  prima  non  Vefeovo  di  Marfiglia,  ma 
Abate  di  Torondetto,  e fu  eletto  Vefeovo  1’  anno  1203.  [4];  al 
che  mi  dupifeo,  che  non  abbiano  polla  mente  gli  Autori  della 
Storia  Letteraria  di  Francia , che  hanno  ciecamente  feguito  il 
racconto  del  Nodradamus  [3]  (a).  Più  femplice,  e perciò  meno 


fff)  La  diftiniione  del  Folco  V'efcovo 
dì  Marlìglia  dal  1170.  lino  al  1185.  dal 
Poeta  Proveniale  poi  Abate  di  Toroo- 

(ij  Hiitoir.  generai,  de  Languedoc.  t. 
III.  p.  94.  ic6, 

(1)  Ih.  p.  141. 

(3)  Callia  Sacra  t.  L p.  d^S.Edit.  Pa- 


derto, e per  ultimo  Vefeovo  di  Tolofa 
nel  1105.  é (tata  chiaramenre  provata  dal 
fuddetto  P.  Papon  ( T.  I.  p,  547.  ) 

rif.  I7t5. 

4')  Ib. 

(5)  T.  IX.  p.  177. 
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iflvcrifimile,  fi  è II  racconto,  che  fi  legge  in  un  Codice  dslla  Va- 
ticana citato  dal  Crefcimbenl  (i),  che  alcune  rime  ancora  ne  ha 
pubblicato  (z),  ove  fenza  iprite  amorofe  peripezie  fi  legge  folo , 
che  amò- la  moglie  di  Barrai,  e che  fu  avuto  in  pregio  da’  per- 
fcnaggi  mentovati  poc’  anzi;  che  morti  elfi  fi  fece  Monaco  in- 
fiem  colla  moglie  e con  due  figliuoli,  e pofcia  fu  fatto  Abate, e 
quindi  Vefcovo  di  Tolofa.  Ma  perchè  il  faggio,  che  abbiam  qui 
dato  dell’  efattezza,  con  cui  fono  fcricte  le  Vite  de’  Poeti  Pro- 
venzali, ci  avvìfa  a non  affidarci  troppo  a’  racconti  del  Noflra- 
damus  , e degli  altri  Scrittori  di  cotai  Vite,  perciò  io  non  ardi- 
fco  di  diftìnir  fu  ciò  cofa  alcuna.  Due  fole  circoftanze  delia  Vita 
di  Folchetto  fi  affermano  ancor  dal  Petrarca  , cioè , eh’  egli  foffe 
Genovefe  , benché  pel  foggiorno  in  Marfiglià  da  quella  feconda 
Ci  ttà  prendeife  il  nome;  e eh’  egli  abbandonato  il  Mondo  fi  ri- 
tiraffe  in  un  Chioflro  : 

Folchttro , che  a MarfigUa  il  7iome  ha  dato , 

Ed  a Caiova  tolto  ^ ed  a /’  ejìrtmo 
Cangiò  per  miglior  patria  abito  e flato  [3]  . 

Della  patria  di  Folco  abbiamo  ancora  una  pifi  antica  teflimonian- 
za  in  Dante,  che  lo  introduce  a favellare  in  tal  modo: 

Di  quella  valle  fu  io  littorano  , 

Tra  Ebro  e Marra  ^ che  per  cammin  corto 
Lo  Genovefe  parte  dal  T ofeano  [4]  . 

VII.  Nulla  men  difficile  a fcicgliere  è 1’  ultima  quiflione , 
che  qui  ci  lì  offre  a trattare,  cioè  quando  precifimente  aveffe  tra 
noi  origine  la  Foefia  Italiana , e chi  folle  il  primo  ad  ufarne . 
Ciò  che  è certo  fi  è,  che  Poefìe  Italiane  di  regolar  metro  a que- 
lli tempi  ancor  non  fi  videro.  Solo  due  abbozzi,  per  cosi  dire, 
fe  ne  producon  dopo  altri  dal  Quadrio,  uno  dell’  anno  1135.  1’ 
altro  del  1184.;  il  qual  fecondo,  benché  fia  di  un  anno  polterio- 
re  all’  epoca,  di  cui  trattiamo,  per  la  vicinanza  nondimeno  del 
tempo  .e  per  la  fomiglianza  dell’  argomento  ci  cade  in  acconcio 
r efamioare  a quello  luogo.  Il  primo  faggio  di  Poefia  è un’ I feri- 
zicne  della  Chiefa  Cattedrale  di  Ferrara  polla  fupra  1’  arco  dell’ 
aitar  maggiore,  che  ha  cosi: 

Tom,  HI.  Aaa  /« 


(ri  Comment.  della  Volg.  Poef.  rem.  (j)  Trionfo  d’  Amote  c.  IV. 
II.  P.  f-  p.  38.  '■  (4;  Parad.  c.  IX, 

(zi  lo.  p.  Z57. 


vn. 

Ifcrizione  la 
verfi  Italiani 
nel  Duomo  di 
Ferrara  fe  deh. 
ha  ammeitcrfi 
per  fmeera. 
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in  mille  cento  trentacinque  nato 
Fo  quefto  tempio  a Zorxi  confecrato; 

Fo  Nicol ao  Scolatore 
E Glieimo  fo  t autore  (i). 

Dilla  qual  Ifcrizione  raccoglie  il  celebre  Baruffaldi  nel  difcorfo 
premevo  alle  Rime  de’  Poeti  Ferrarefi , che  in  Ferrara  prima  che 
altrove  fi  cominciaflè  a verfeggiare  io  lingua  luliana  i £ certo 
fe  quella  Ifcrizione  fu  veramente  fatta  a quel  tempo , ella  è U 
più  antico,  e perciò  il  più  pregevole,  monumento  di  volgar  poe- 
fia . Ma  chi  ce  ne  aflìcura  ? Non  potè  egli  forfè  accadere , che  a 
un  tempio  fabbricato  1’  anno  1135.  fi  aggiugnelTe  dopo  molti  an- 
ni quella  Ifcrizione?  E parmi,  che  vi  fia  qualche  ragione,  che 
ce  ne  muova  fofpetto.  Egli  è certilftmo  per  comune  confenfo , 
che  a que’  tempi  non  erafi  ancor  cominciato  a feri  vere  Italiana- 
mente; Picchè  al  più  fe  ne  trova  con  grande  (lento  qualche  rarif- 
fimo  faggio  quù  e Ik  fparfo . Or  è egli  polTibile , che , trattandoli 
di  un  pubblico  monumento,  fi  volelfe  ulare  di  quella  lingua  ? An- 
che al  prefente  nelle  Ifcrizioni  di  quello  genere  più  frequentemen- 
te affai  fi  adopera  il  Latino  òhe  non  1’  Italiano.  Crederem  noi 
dunque,  che , mentre  appena  nafeeva  la  nollra  lingua , ella  folTe 
ufata  in  una  ni  occafione  ? Io  confefib , che  non  fo  indurmi  a cre- 
derlo, finché  non  fe  ne  adducano  più  certe  pruove 
VIIT.  Vili.  Il  fecondo  faggio  di  volgar  Poefia  da  noi  accennato 

fappofto^dl**  riferifee  da  Vincenzo  Borghini  [2],  e dopo  altri  dal  Quadrio 

Poefu  itaiii-  [3],  e dicefi  tratto  da  una  lapida,  che  a’  tempi  ancor  del  Bor- 
confervavafi  in  Firenze  nella  nobil  cafa  Ubaldini . Quello 
UMidiai.  Autore  T ha  fatta  fcolpire  in  rame  colla  forma  medsfima  de’ ca- 

rat- 


(*)  Il  Ch.  P.  Ireneo  Affb  nell’  eru- 
dita Diflfertazione  premelTa  al  Dizionario 
Poetico  da  lui  Campato  in  Parma  nel 
1777.  efamina  minutamente  quelli  due 
antichilTimi  monumenti  della  Volgar  Poe- 
iia,  e ce  ne  dà  una  efattinima  deferizio- 
ne . Egli  pure  rigetta  come  fuppofla  la 
lapida  della  nobil  famiglia  Ubaldini  ; ma 
crede  lìcura  ed  autentica  l’ Ifcrizion  Fer- 
rarefe  ; e fi  fonda  llngolarmente  fuUa  li- 
ft) Quadrio  t.  I.  p.  4}. 

(a)  Oifcorfi.  p.  Il,  p.  itf. 


gura  de’  caratteri  in  ella  ufati . A me 
par  certo  di  aver  veduta  qualche  Ifcri- 
zione  del  fecole  XfV,  ,e  anche'del  XV. 
formata  con  caratteri  fomigliantì  ; ma  an- 
corché ciò  non  folle , perchè  quello  ar- 
gomento avelie  tutta  la  fua  forza  , con- 
verrebbe aver  fotto  1’  occhio  il  làlTo  me- 
delimo  ; e la  ifcrizione,  qual  fu  in  ella 
fcolpita*.  Ma  elio  più  non  elìlle , e del- 
la Ifcrizione  non  abbiamo  che  copie, ed 

(j)  T.  II.  p.  150. 


Digitized  by  Google 


Libro  IV,  371 

ratteri}  che  io  efla  fì  veggono.  Ivi  ella  non  è ferina  a foggia  di 
verfìy  ma  tutta  di  feguito  come  profa.  Io  la  recherò  aual  « 

è fiata  pubblicata  dal  Quadrio  , divifa,  come  fembra  richiedere 
quel  qualunque  metro , in  cui  i ferina . 

De  favore  ijìo 
Gratias  refero  Cbrìjìo , 

FaHus  in  Fejio  Serena 
Sanda  Marta  Magdàlena,' 

Ipfa  peculiarìter  adori 
ùid  Deum  prò  me  peccatori  « 

Con  lo  meo  cantare 
Dallo  vero  vero  narrare 
Nullo  ne  diparto. 

Anno  milefimo 

Chrifli  Salute  centeftmo 

Oduagejimo  quarto . , 

Cacciato  da  Veltri 
A furore  per  quindi  eltri 
Mu geli  ani  cefpi  un  Cervo 
Per  li  comi  olio  fermato . 

Vbaldino  Genio  amicato 

Allo  Sacro  Imperio  Servo 

Uco  piede  ad  avacciarmi 

Et  con  le  mani  aggrapparmi  ' 

Alli  corni  fuoi  tf  un  tratto. 

Lo  magno  Sir  Fedrico 
Che  feorgeo  lo  'ntralcico 
Acorfo  lo  fveno  di  fatto . 

Peri  mi  feo  don  della 
Cornata  fronte  bella  ^ 

Et  per  le  r amora  degna: 

Et  vuole  che  la  fa 
De  la  Prof  apia  mia 

A a a 2 Grò- 


effe  ancora  fatte  da  tali  perfone,  delle 
quali  non  poffiamo  abbaffanza  fidarci . 11 
che  congiunto  all’  autorità  del  Guarini , 
che  afferma  quella  Ifcrizione  non  effere 


fiata  fcolpita  che  nel  1740.  con feffo , che 
ini  tien  tuttora  dubbiolo  fuUa  antichità 
di  un  tal  monumento  . 
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Grncììuta  infegna. 

Lo  meo  Padre  h Ugiclo , 

E Guarento  A'uo  mio 
G/J  (f  Ugicioy  già  (f  Azo  ^ 

Dello  già  Ubaldtno , 

Dello  già  Goticbino , 

Dello  già  Luconazo. 

Di  queHa  lapida  dice  il  Borghini,  che  fì  fa  ancora  memoria  ia 
un  contratto  del  i4i4>,  come  di  cofa  dagli  uomini  di  quella  fa- 
miglia avuta  in  gran  pregio.  Ma  dovremmo  noi  forfè  fofpettare 
qui  ancora  di  qualche  inganno?  11  Fontanini  ne  mode  dubbio  (i) 
fondato  fulla  forma  medefima  de’  caratteri,  i quali,  a dir  vero, 
arche  a me  fembrano  di  tempo  affai  pofteriore.  A queffa  d ffì- 
colt^  altro  non  rifponde  il  Quadrio,  le  non  che /rz-uo/t  affatto, 
fono  le  ragioni  da  dubitarne;  rifpoda  tanto  facile  a darli,  quanto 
difficile  a foffenerfi.  Ma  un’  altra  dithcoltk  io  vi  trovo  maggiore 
affai , benché  folo  accennata  come  cofa  dubbiofa  dal  Fontanini . 
Ne’ verfi  poc’anzi  recati  fi  afferifce,  che  Federigo  I.  l’anno  1184. 
a’  3 2.  di  Luglio,  nel  qual  giorno  cade  la  Fella  di  S.  Maria  Mad- 
dalena, era  in  Tofcana,  e andò  a caccia  in  Mugello.  Or  egli  è 
certo,  che  1’  anno  1184.  nel  mefe  di  Luglio  Federigo  non  fu  in 
Tofcana . Fg’i  celebrata  in  quell’  anno  la  Pentecofìe  in  Magonza 
fcefe  in  Italia,  ed  eflèadngli  andato  incontro  il  Pontefice  Lucio  HI. 
amerdue  a’  31.  di  Luglio  s’  incontrarono  in  Verona,  dove  trat- 
tenutifi  per  alcun  tempo,  Federigo  continuò  pofcia  il  Aio  viaggio 
a Milano,  ove  entrò  a’  ip.  di  Settembre.  Tutto  ciò  può  vederli 
chiaramente  provato  da’ moderni  efatti  Scrittori,  come  dal  P.  Pa- 
gi (2),  dal  Muratori  (3),  e dal  Conte  Giulini  (4).  Come  dun- 
que potè  Federigo  edere  in  Tofcana  a’  22.  di  Luglio,  mentre  non 
era  ancor  giunto  in  Italia?  Egli  è vero,  che  Giovanni  Villania 
quell’  anno  medefimo  pene  la  venuta  in  Tofcana  di  Federigo '5). 
Ma  egli  è certo  ancora  , che  ella  dee  diiferirfi  all’  anno  feguen- 
te,  come  il  Muratori  dimoffra  e dalle  cofe  gib  dette,  e dalle  Cro- 
nache antiche  di  Siena  (<5).  Nè  quf  vi  ha  luogo  alladiverfa  ma- 
nie- 


(t)  Dell’  Eloouenza  p.  118. 

(i)  Critic.  ad  Ann.  Baron.  ad  an.  1185. 

(j)  Ann.  d’ Irai,  ad  an.  1184. 


(4)  Mem,  di  Mil.  t.  Vlt.  p.  ir. 

(5)  Cìiron.  lib.  V.  e.  XII. 

(6)  Ad  .in.  1185, 
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niera  di  divèrfe  Cittk  Italiane  nel  numerare  gli  anni;  perciocché 
o vogliam  feguire  il  coilume  de’  Fiorentini,  o il  comune  d’  Ita- 
lia, nel  mele  di  Luglio  era  per  tutti  1’  anno  medeiìmo.  Se  poi 
vogliamo  attenerci  all’anno  Pi fano , quello,  che  pel  comune  d’Ita- 
lia, anzi  d’  Europa,  era  1’  anno  1185.,  pei  Pilani  era  il  11 85. 
cominciato  da’  25.  di  Marzo,  e quello  perciò  avrebbe  dovuto  le- 
gnarli, e non  il  1184.  Or  quello  errore  nell’ anno,  che  troviam 
nella  lapida,  e che  non  può  attribuirfi  nè  a negligenza  di  alcun 
copida,  nè  a verun’  altra  fortuita  circoflanza , non  bada  egli  a 
dettarci  qualche  fofpetto?  il  Borghini  dice,  che  non  fi  può  fof- 
petcar  d’  impoduia,  poiché  la  cala  Ubaldini  non  ne  abbifogna  per 
provare  1’  antica  fua  nobiltà.  £ io  fon  ben  lungi  dal  fofpettare 
ìmpodura  in  alcuno  de’  petfonaggi  di  queda  ìllultre  famiglia. Ma 
talvolta  ncD  mancano  adulatori,  che  fi  lufingano  di  ottener  gra- 
zia e premio  col  fingere  cotai  monumenti.  La  fperienza  di  ogni 
ech  cel  modra  apertamente.  Non  potrebbefi  egli  dunque  temere, 
che  talun  di  coltoro  nel  fecolo  XIV.  volendo  recare  una  gloriofa 
origine  dello  Stemma  degli  Ubaldini,  e leggendo  in  Giovanni 
Villani,  che  1’  anno  11 84.  Federigo  fu  in  Tofcana,  ne  prendede 
occafione  a fcolpire  la  foprarecata  ifcrizione , e a fingerla  fcolpi- 
ta  a que’  tempi  ; e che  ella  foffe  creduta  tale,  e perciò  ne  folle 
fatta  menzione , come  il  Borghini  afferma , nella  carta  dell’  anno 
1414.?  Veggano  gli  eruditi,  fe  quede  ragioni  fieno  badanti  area- 
der  dubbiofa  la  riferita  Ifcrizione.  Io  certo  non  fo  arrendermi  ad 
affermarla  ficurameme  legittima . 

IX.  Il  Giambullari  ragiona  (i)  di  un  cotai  Lucio  DruG  Pi- 
fano,  eh’  ei  ctede  viffuto  circa  1’  anno  1170.,  ed  elTere  dato  il 

{>rimo  tra’  Siciliani  che  verfrggiade  in  lingua  Italiana.  Ma  io  mi 
nfingo  di  poter  modrare  a fuo  luogo,  che  non  è abbadanza  pro- 
vato, che  a quelli  tempi  ei  vivelTe;  e quindi  da  tutto  ciò  a me 
pare  di  poter  inferire,  che  non  abbiamo  alcun  monumento,  per 
cui  podiam  perfuaderci,  che  in  quell’  epoca,  di  cui  fcriviamo, 
fude  coltivata  la  Poefia  Italiana.  Quel  Giulio  d' Alcamo,  che  vuoi- 
li il  più  antico  fra  tutti  quelli,  dj  cui  ci  fian  ri  malie  Rime,  an- 
che feguendo  il  parer  di  quelli,  che  gli  danno  1’  antichità  mag- 
giore, che  fi  peda  concedergli,  non  fiori  che  fu  gli  ultimi  anni 

del 


(i;  Origine  della  lingua  Fiorent.  p.  134, 


I)f. 
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del  fecolo  XII.  e non  appartiene  perciò  a quedo  luogo.  Ci  balH 
dunque  il  fin  qui  detto  dell’  origine  della  Volgar  Poeiia  , e ri- 
ferbiamo  ad  altro  tempo  il  vederne  più  certi  e pregevoli  monu- 
menti . 


CAPO  V. 

FHofofia  e Matematica  * 

I.  A Bbiam  giù  fcorfi  in  quello  Tomo  più  fecoli,  che  per  la 
Scoria  della  Tilofolìa  e della  Matematica  fono  (lati  vo- 
ti e Aerili  totalmente  ; e giù  da  lungo  tempo  appena  abbiam  tro- 
vato in  Italia,  a chi  fi  potefie  dare  con  qualche  ragione  rilluflre 
e onorevol  nome  di  Filofofo.  Ma  ora  a quelle  fi;ienze  ancora 
comincia  a renderfì  almeno  in  parte  1’  antico  lullro,  e i loro  no- 
mi non  fono  più  per  gli  Italiani  llranieri  e barbari,  come  in  ad- 
dietro. Ne’  tempi  più  antichi  avea  la  Filofofìa  fatto  -tra  gli  Ita- 
liani quel  SI  felice  progrefTo,  .che  nel  primo  Tomo  abbiamo  of- 
fervato,  parlando  delle  due  antiche  Scuole,  che  (ìngolarmente  vi 
fiorirono,  la  Pittagorica  e 1’  Eleatica  . I Romani  col  divolgare  i 
libri  di  Ariflotile,  e col  -recare  nelle  loro  lingue  le  opinioni  e i 
fifiemi  de’  più  illullri  Filofofi , aveanle  accrefciuto  nuovo  orna- 
mento. Or  nel  decadimento,  in  cui  ella  era,  gl’  Italiani  pari- 
menti furono  i primi  [«] , che , per  così  dire , la  richiamafiero  a 

vi- 


(tf)  L’  imparziale  fincerità , che  mi  & 
Hara  e mi  farà  Tempre  di  guida  in  que- 
lle ricerche,  mi  obbliga  a confelTare  , che 
prima  che  in  Italia  cominciarono  a rilìa- 
rire  eli  lludj  tra  gli  Arabi , i quali  già 
da  afnini  Tecoli  coltivavano  con  ardore 
la  Filofofia , alcune  pani  della  Matema- 
tica , e Cngolarmente  1’  Allronomia , e in- 
noltre  la  Medicina  ed  altre  fcienze.  Di 
fatto  i primi  efemplari , che  in  quello  e 
nel  fecol  feguente  li  ebbero  delle  opere 
de’  Greci  Filofofi  e Medici , furono  per 
lo  pili  le  traduzioni , che  fatte  ne  avea- 
no  gli  Arabi, e fu  effe  comunemente  fu- 
rono lavorate  le  prime  veriioni  Latine 
bcnchil  taluna  fin  dal  fecolo  XII.  fe  ne 


facelfe  fu  gli  originali  Greci , come  ve- 
dremo nel  Tomo  IV.  Veggali  intorno 
a ciò  1’  opera  altre  volte  lodata  del  Ch. 
Ab.  Andres  (D//r  Origine  tc.  à'  ogni 
Lttttratura  T.  I.  p.  158.  €c.,)  il  quale 
a ragione  fi  può  chiamare  1’  illullratore 
e il  vindice  dell’  Arabica  Letteratura . 
Egli  fi  lludia  ancora  di  difender  gli  Ara- 
bi dalla  taccia,  che  da  molti  loro  fi  ap- 
pone , di  avere  introdotte  le  Scolallicne 
fottigliezze . E fe  egli  intende  di  provar 
folamente  , che  cotali  fottigliezze  folfero 
ufate  aliai  prima , niuno  , 10  credo  , vor- 
rà contrariarglielo . Non  folo  ne’  lecoli 
poco  piò  antichi  di  quello , di  coi  par- 
liamo, ma  fin  da’  tempi  di  Seneca  erafi 
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via,  e aprifler  la  via  noo  folo  a’  lor  Nazionali,  ma  alle  altre 
Nazioni  ancora,  a fcoprir  di  nuovo  quelle  medefime  verità,  che 
i loro  antenati  aveano  parimente  illuitnte , e a penetrare  ancora 
più  oltre  nel  Regno  della  Natura.  Quello  è ciò,  che  dobbiaoi 
ora  efamioare  partitamente , ragionando  di  quelli , che  con  piò  fe- 
lice fucceflb  coltivaron  tra  noi  quella  fora  di  llud  j , o che  ne  fu- 
ron  Maellri  ad  altre  Nazioni. 

IL  Abbiam  gih  favellato  nel  fecondo  Capo  di  quello  libro 
medefimo  di  due  celebri  Italiani,  da’  quali  (ingolarmenie  dee  ri- 
conofcer  la  Francia  il  felice  llato,  a cui  ella  giunfe  di  quelli 
tempi  ne’  facri  iludj,  cioè  di  Lanfranco  e di  S.  Anfelmo . Nè 
punto  meno  dovettero  a quelli  grand'  uomini  i Filofohci  Iludj , 
che  Uno  a quel  tempo  eranlì  giaciuti  in  Francia  dimenticati  e 
negletti . Rechiamone  il  teltimonio  degli  llelTi  Maurini  autori  del- 
la Storia  Letteraria  di  Francia,  a cui  niuno,  io  credo,  darò  la 
taccia  di  adulatori  degl’  laliani  : Fino  a tempi  di  Lanfranco  e di 
S.  Anfelmo^  dicono  cffi  (l),  non  ft  videro  tra’  nojìri  Frante  fi  Lo- 
giri  0 Dialettici  valorofi.  La  Dialettica  era  fecondo  la  prima  fua 
ijlituxione  V arte  di  ragionar  giujiamente  e fodamente  ^ e di  arri- 
vare per  le  vie  pii*  ficure  allo  fcoprimento  del  vero.  A di  nort 
poteafi  giugnere  fenxa  quelle  giufte  idee,  che  dipendono  dalla  co- 
gnixion  delle  eofe  ; ma  in  quefto  fecolo  appena  penfavafi  ad  acqui- 
Jiarle . La  Dialettica  non  fi  faceva  confifìere  che  im  parole  e in  leg- 
gi, di  cui  comunemente  non  fapevafi  fare  t applicaxione 

Per  rimediare  a quejìi  ejfenxiali  difetti,  S.  Anfelmo  compofe  il  fuo 
Trattato  del  Grama tico,  che  è un  vero  trattato  di  Dialettica,  in 
cui  egli  prende  a farci  conofcere  i due  generali  oggetti  di  tutte  le 

no- 


queft’  abufo  in'rodotfo  ; e parlando  di 
quell’  età  io  ho  riferito  un  paflb  di  que- 
llo Scrittore  {T.  II.  p.  1 7 > . ) in  cui  egli 
per  faggio  de’  viziofi  fofifmi , che  regna- 
vano nelle  Scuole , reci  quello  lleffo  ri- 
dicolo fillogifmo  : Mut  fyllaba  eli  : Sil- 
laba autem  cafeum  non  rodìt  : M«t  er^o 
taftum  non  rodìt , che  1’  Ab.  Andre,  ha 
trovato  in  una  lettera  di  un  certo  \b. 
Wiboldo  fcritta  a’  tempi  di  Corrado  1 1 f. 
(/.  f.  p.  166.  ) Non  è dunque  l’inven- 

(O  T.  VII.  p.  131. 


7Ìone  di  tali  fciocchev/e,  che  fi  rimpro- 
vera agli  Arabi , ma  il  dilatarli  che  fe- 
cero per  me/ro  loro  in  Europa,  e rim- 
padronirli, per  co4  dire,  delle  fcuole. 
£ queilo  dal  medellmo  .Ab.  Andre;  non 
ci  n nega;  anzi  egli  confelfa,  che  .all’ 
introdurli  de’  libri  .Arabici  s’  introdulfe- 
ro  ancora,  e fempre  più  fi  ditfufero  le 
fottigliezze  e le  ridicole  cavillazioni . 
(lui  p.  167.). 


ir. 
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nojìre  idee  In  fojìanxa^  e la  qualità  . Con  ciò  egli  ottenne  ài  pur-- 
gar  la  Filofojia  del  fuo  tempo  , e di  darle  qualche  grado  di  per^ 
fezionc  • Le  opere  Filojojiche  di  Lanfranco^  e quelle  di  Odone^  che 
fu  poi  Vefeovo  di  Cambrai , vi  contribuirono  pure  non  poco  . Per 
opera  di  quejìi  tre  grandi  Filefofi  ft  vide  rif ergere  il  metodo  de- 
gli antichi.  Così  elii;  ove  però  vuolfi  avvcrcire,  che  Odone  Ve- 
feovo di  Cambiai  fu  pofteriore  di  tempo  a Lanfranco  e a S.  An- 
felmo  (i),  e che  perciò  a quehi  due  Italiani  deelì  il  vanto  di 
aver  richiamato  in  Francia  il  buon  gufto,  e di  aver  riaperta  la 
fìrada  alio  feoprimento  del  vero. 

III.  Oltre  la  Dialettica,  la  Metafìfica  ancora  fu  da  effi, 
per  cesi  dire,  richiamata  in  vita,  e da  S.  Anfelmo  fingolarmen- 
te  fu  illuhrata  per  modo,  che  i più  celebri  tra’  moderni  Filofofi 
non  hanno  fdegnato  di  attingere  a quello  fonte  . Mi  fi  permetta 
di  recar  per  diitefo  un  altro  bel  paflb  de’  fopraccitati  Maurini  fu 
quello  argomento.  Troppo  io  mi  compiaccio,  quando  poffo  pro- 
durre a onor  dell’Italia  teflimonianze  tratte  di  bocca  da  que’me- 
defimi , che  non  ne  fono  troppo  magnifici  lodatori  . Ciò  , che  a 
favor  della  Metafftca  fece  Anfelmo  (2)  , fu  piu  ancora  di  ciò  , 
c/y  ei  fece  per  la  Dialettica,  ^tand'  egli  cominciò  a rifplender  nel 
Fiondo^  appena  conofeevafene  il  nome.  Ma  egli  sì  felicemente  ado- 
perojfi  a vviluppare  i principj  ^ che  ottenne  la  gloria  di  ravvivar- 
la. Giunfe  sì  oltre  colle  fue  cognizioni  in  ejfa  ^ che  le  fue  feo- 
perte  /’  han  fatto  credere  il  miglior  Metaffeo  , che  dopo  S,  Ago- 
fimo  ci  fta  vijfuto.  Il  fuo  Monologo  e il  fuo  Proslogio^  da  cui  i 
begli  Spiriti  del  nofìro  e del  p affato  fecola  han  tratti  de  lumi^ 
onde  ft  fon  venduti  famoft , formano  un  eccellente  e quaji  intero 
trattato  di  Teologia  naturale  di  Dio  e delle  tre  Perfone  in  Dio. 
Così  Anfelmo  colla  fua  maniera  di  ragionare  non  fola  infegnò  a 
Filofofi  a follevarft  fopra  la  barbarie  e le  fottiglìezze  della  Setto 
hi  ^ ma  infegnò  lor  parimente  a contemplare  in  fe  fìeffo  V E fjer 
Supremo^  e a far  ufo  delle  idee  innate,  e ài  quel  lume  naturale^ 
che  Iddio  Creatore  ha  comunicato  allo  fpirìto  umano  , confiderando 
le  cofe  indipendentemente  dà  f enfi . F.lla  è in  fatti  offervazlone  di 
molti  tra’  moderni  Scrittori , che  la  dimollrazìone  dell’  efillenza 
di  Dio  tratta  dall’idea  liella  di  un  Effer  Supremo,  della  quale 

cre- 


(i)  V.  Hilloir.  Litcr.de la  l'rance  t.  rx.  p,  585.  &c.  (2)  T.  IX.  p.  454- &c. 


Digitized  byGoogl 


Libro  IV.  377 

credcfi  autore  il  Des  Cartes , fu  tanti  fecoli  primi  di  lui  trova- 
ta e pdta  in  luce  da  S.  Anfelrao  . Io  non  illancherò  i lettori 
co!  recare  qui  i pafTì  di  quefto  grand’  uomo , in  cui  propone  e 
fpiega  quella  dimofltazione  ; ma  mi  balìerh  l’appoggiare  ciò,  che 
io  dopo  più  altri  ho  aflerito , all’  autoritli  di  uno  de’  più  fublimi 
Metafifici  di  quelli  ultimi  tempi , dico  del  gran  Leibnizio , il 
quale  a S,  Anfelmo  efpreiramente  attiibuifce  la  gloria  di  quella 
invenzione.  Sunt  ^ die’ egli  (1),  qute  ab  aliis  prò  novh  inventh 
vendìtantur  1 liret  petìta  a Scholafiicis  ^ ut  illa  Cartefù  (ìanonjìr.t- 
fio  Divhhc  exijìentix  ^ qua;  Anfelmo  Cantuarienft  hner  Schclajìkx 
Tbeolcgia  fundatores  hnbendo  debetur.  Cosi  accade  talvolta,  che 
i moaen  i fi  faccian  belli  delle  feoperte  di  antichi  autori  ; e che 
quelle , che  fi  larebbon  per  avventura  fpregiate  e derife , quando 
fi  foller  credute  invenzioni  de’  fecoli  andati,  appajan  degne  di  lo- 
de, quando  fi  veggono  apparir  fotto  il  nome  d’  uomini  a’  noftri 
giorni  famofi  . Un  altro  Italiano  troviamo  al  principio  del  feno- 
lo XU.  Proftlforc,  per  quanto  fembra,  di  Filofofia,  o almeno 
di  Dialettica,  in  Francia.  Perciocché  Landolfo  il  giovane  raccon- 
tando, per  qual  maniera  Giordano  da  Clivi  fu  richiamato  diala 
Francia  a Milano,  e fatto  pofeia  Arcivelcovo  di  quella  Chiefa, 
dice  (z):  placuit  ....  revocare  Jordanum  de  Clivi  a Provin- 
cia^ qua  dicirur  Sanili  Aigidii  (cioè  della  Citth  di  S.  Gilles), 
in  qua  ipfe  Jordar.us  legebat  leiiionem  auilorum  non  Druitrorunt , 
fed  Paganorum.  Le  quali  parole  fembra  appunto  che  debban  in- 
tenderfi  di  Scuola  Filofofica , come  di  fatto  le  ha  intefe  il  Pu- 
ricelii  (3). 

IV.  Nè  folo  in  Francia,  ma  in  Grecia  ancora  e alla  fielfa 
Corte  di  Coliantincpoli  , ebbero  gli  Italiani  occalìone  di  dar 
pruova  del  loro  ingegno  e del  loro  fapere  ne’  Filofofici  ftudj.  Io 
parlo  del  celebre  Giovanni  foprannomato  dalla  fua  patria  1’  Ita- 
liano , che  nel  fecolo  XI.  mife  a rumore  quella  gran  Capitale , 
e a fe  rivolfe  gli  occhj  di  tutto  il  Mondo.  Anna  Comnena,  che 
almeno  in  parte  potè  effer  tellimonio  delle  cofe  , che  nella  fua 
lloria  ci  narra,  ragiona  di  lui  lungamente;  e io  rechetò  qui  in 
compendio  ciò,  che  ella  più  ampiamente  deferive  (4).  Ella  noi 

T om.  HI,  B b b no- 


li) Voi.  V.  Oper.  p.  570.  Edir,  Ge-  f?)  Monum.  Bafil.  Ambrof.  n,  J14. 
■'r.  i7<i».  (4)  Alexiad.  1.  V, 

(a)  Hi.tor.  Mediol.  c.  XIX. 


IV. 

Notizie  di 
Giovanni  FU 
lofo*b  Italia- 
no : foe  vicen- 
de alla  Corte 
di  CoHantiuo» 
poli . 


Digitized  by  Google 


378  Storia  della  Letterat.  Ital. 

Domina  che  coll’  appellazion  d’  Italiano  ; ma  eh’  ei  (ì  chiamale 
Giovanni , il  raccogliamo  da’  Codici  delle  opere  da  lui  fctuce  , 
che  pofeia  rammenteremo.  Narra  ella  dunque,  che  Giovanni  na- 
to in  Italia , ma  io  qual  Citi'a  ella  noi  dive , fu  ancor  fanciullo 
condotto  da  fuo  padre  in  Sicilia  ; e che  1’  unica  fcuola , a cui 
egli  intervenilfe , fu  il  campo  militare  . Da:chè  la  Sicilia  venne 
in  potere  di  Giorgio  Maniaco,  il  quale  I’  anno  1043.  ribellato^ 
a Coftantino  Monomaco  fi  fe  proclamare  Imperadore  , Giovanni 
col  padre  pafsò  in  Lombardia,  e quindi,  qualunque  ragion  fe  ne 
avefle , recoffi  a Coltantinopoli  . Ivi  prefe  egli  a coltivale  i Fi- 
lofofici  ftudj  fotto  la  difciplina-  di  Michele  Pfello , uno  de’  pià 
dotti  uomini  di  quella  età.  Ma  Giovanni  era  uomo  di  tardo  in- 
gegno e d’ indole  afpra  ed  altera , per  cui  credenJofi  di  fupercr 
tutti  in  fapere,  contro  il  fuo  Macllro  rriedelirno  volgevafi  ardita- 
mente,  e gli  facea  villanie.  Quello  è il  caiatiere  , che  Anna  fa 
di  quello  Filofofo;  nel  che  però  a me  fembra,  che  fi  poflfa  non 
fenza  ragion  fofpettare,  che  1’  invidia  Greca  avefle  non  poca  par- 
te . E certo  o convien  dire , che  Giovanni  non  foiTe  di  sì  tardo 
ingegno,  come  Anna  afferma,  o che  ben  rozzi  fodero  allora  i Greci, 
i quali,  come  ella  flefla  fosgiugne,  eran  ripieni  d’ammirazione  per 
l’ingegno  e pel  faper  di  Giovanni,  che  ufando  principalmente  della 
Dialettica  dilputava  fovente  in  pubblico  contro  lo  ItefTo  Pfello  , 
e ciò  con  tal  plaufo,  che  benché  il  primo  vanto  fi  de fle  da’ Gre- 
ci al  Greco  , era  nondimeno  Giovanni  avuto  in  altiffima  ftima , 
e dall’  Imperadore  Michel  Duca  e da  tutta  1’  Augulta  Famiglia 
fommamente  onorato . Frattanto  fona  eflendo  nei  cuor  de’  Greci 
qualche  fperanza  di  ricuperare  il  dominio  dell’  Italia,  Giovanni 
fu  mandato  a Durazzo  nell’  Albania  , perchè  più  d’  appreflb  po- 
teffe  fecondare  que’ movimenti , che  perciò  li  facevano.  Ma  Gio- 
vanni fi  condufle  per  modo,  che  fu  aceufato  di  fellonia  ali’  Impe 
rader  Michele  ; da  cui  perciò  fu  fpedito  chi  il  cacciafle  fuor  di  Du 
razzo.  Giovanni  avutone  avvifo  iuggillene  a Roma;  ei  ivi  si  de- 
liramente fi  adoperò,  che  ottenuto  da  Michele  il  perdono  tornò  a Co- 
lia ntinopoli , ove  gli  fu  aflVgnato  a Tua  llanza  il  Monaliero  detto 
del  Fonte.  Avvenne  intanto,  che  Niceforo  Botonutft  avendo  l’an- 
no 1078.  ufurpato  l’impero  tolto  a Michele  Duca  e a Coliantino 
di  lui  figliuolo.  Michele  Piello  fu  involto  nella  loro  rovina,  e man- 
dato in  efilio,  e Giovanni  fu  a lui  furrogato  nel'a  priticioal  Cattedra 
di  Filofofia,  e nell’  onorevole  nome  di  Sommo  tra  tutti  i Fiiolofi . 
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V.  Prefe  egli  a fpiegare  allora  i libri  di  Ariftotlle  e di  v. 
Platone , e benché  nella  Gramatica  e nella  Eloquenza  non  fofle 
troppo  verfato,  le  fue  Differtazìoni  ciò  non  orante  fembravano  ^«re:%'cò^ 
ingegnofe  e piene  di  ogni  maniera  d’  erudizione . Ma  ei  trionfa- 
va  lirgolarmente  nel  difputare  ; perciocché  con  fottilì  e con  si  ‘ "** 

forti  argomenti  incalzava  e (Iringeva  il  fuo  avverfario,  che  que* 
gli  allacciato  da  ogni  parte  non  poteva  in  alcun  modo  fchermir- 
fi  ; e tanto  piò  che  il  troppo  ardente  Filofofo  alla  forza  delle 
ragioni  aggiugneva  quella  ancor  della  mano;  e,  poiché  avea  co- 
ftretto  a tacete  il  fuo  avvei fario,  gli  fi  avventava  alla  barba, 
e malmenandola  e facendone  (Irazio  troppo  crudelmente  trionfa- 
va del  vinto  nimico;  benché  pofcia  cambiando  tolto  il  furore  in 
pieili  pregavalo  colle  lagrime  agli  occhj  a perdonargli  la  ricevu- 
ta ingiuria . Quella  $1  llrana  maniera  di  difputare  fu  in  gran 
parte  cagione , eh’  ei  non  formalfe  alcun  famofo  difcepolo , e che 
anzi  egli  rifvegliaffe  contro  di  fe  medefimo  l’ indegnazione  di  tut- 
ti per  modo,  che  falito  all’  Impero  1’  anno  io8x.  AlelTio  Com- 
neno,  Giovanni  fu  a lui  accufato  non  fol  de’  tumulti,  che  colle 
fue  m ppo  calde  contefj  fotlevava  nella  Citth , ma  anche  di  er- 
ronee e perniciofe  feotenze,  ch’ei  folletieva.  L’ Imperadore  avendo 
ir  utilmente  tentato  di  farlo  ravvedere  de’  fuoi  errori  in  una  aflem- 
blea  di  Eccleliahici , commife  al  Patriarca  Eui^lrazio,  che  priva- 
tamente con  lui  difputando  cercafle  di  convincerlo,  e di  condurlo 
a fentimenti  migliori  . Ma  il  fottile  e fcaltro  Italiano  Teppe  per 
tal  modo  ravvolgere  e avviluppare  il  buon  Patriarca , che  quelli 
dieglili  vinto  , e prefe  anche  egli  a follenere  le  opinioni  medeli- 
me  di  Giovanni . Di  che  il  popolo  levolTi  in  tal  furore  contro 
Giovanni,  che,  fe  quelli  non  fi  foffe  nafcollo  , farebbe  llato  dal- 
le alte  fue  danze  precipitato.  Finalmente  l’ Imperadore  il  codrin- 
fe  a ritrattare  pubblicamente  i fuoi  errori , eh’  egli  fece  ridurre 
a undici  capi . Quali  elC  fodero,  Anna  noi  dice  , ma  foto  ag- 
giugne,  che  avendo  egli  di  nuovo  ardito  di  fpargerli , ed  eden- 
do  perciò  dato  fcomunìcato,  tornò  per  ultimo  in  fenno,  e ritrat- 
tò le  antiche  fentenze , negando^  dice  ella,  il  pi>Jf/>ggio  dell' anime 
dall'  un  Corpo  aie  altro , cejfando  di  difprexxare  e di  condennare 
il  culto  delle  Sacre  Immagini , e correggendo  a norma  della  dottri- 
na Cattolica  ciò  , che  intorno  alle  Idee  aveva  infegnato , e final- 
mente dando  tutti  gli  indixj  di  condennare  tutto  ciò  , c^e  contro 
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In  Fede  nvea  fojìenuto^  e mojìrnndofi  ben  diverfo  da  quello^  che 
mea  ecc'ttate  sì  gran  turbolenze . 

VI.  Quefto  è in  breve  ciò,  che  Anna  racconta  di  quef^o 
Filofcfo,  uomo  ftrano  per  certo,  e a cui  dobbiam  bramare,  che 
niutjo  mai  fi  aflomiglj  de’ noftri  Fibfoti , ma  uomo  infieme  di 
molto  e acuto  ingegno , e avuto , non  fol  mentre  viveva  , ma 
ancor  ne’ fecoli  fudeguenti  in  aitilfima  ftima  . Il  che  chiaramente 
fi  fcuopre  da’  molti  Codici , che  di  divetfe  fue  opere  ci  fon  ri- 
malti  , e che  ancor  fi  confervano  in  molte  Biblioteche . Tra  elTe 
vi  fono  molte  quilìioni  a lui  propofie  a fpiegare , e a cui  egli 
foddisfece  fcrivendo . il  P.  Montfaucon  ne  cita  un  Codice  della 
Biblioteca  del  Card.  Mazzarini  con  quello  titolo  : Joannis  fnpien~ 
tijjìmì  Philofophorum  anrefi^nnni  & Mngtjìrì  Itali  qucefliones  di- 
verfee  diverfts  proponentibus  fi).  Il  qual  fembra  quel  medelìmo 
Codice  paflato  p^fcia  nella  Biblioteca  del  Re  di  Francia,  nel  cui 
Catalogo  vedefi  regiltrato  (aj.  Un  altro  ve  ne  ha  nella  Imperiai 
Biblioteca  di  Vienna  (3) . Piu  altre  opere  ancora  dello  flsflb 
Giovanni , fcritte  fingolarmente  a interpretazione  di  alcuni  li- 
bri di  Ariflotile  , tuttor  fi  conferva”o  nella  loprannomata  Bi- 
blioteca del  Re  di  Francia  (4) , e nella  Imperiale  di  Vien- 
na (5),  in  quella  di  S.  Marco  in  Venezia  (dj,  e nella  Medi- 
cea (7)  . il  Lambecio  è fiato  il  primo  a trattare  di  quefto  il- 
luflre,  ma  finallora  fconofciuco,  Filofofo  ; e dopo  lui  ne  han 
parlato  pure  1’  Oadin  (8),  e il  più  volte  iodato  Monf.  Gradeni- 
go  fp) , il  quale  ha  ofl'ervato  un  errore  del  Ch.  Muratori  , che 
a Giovanni  avea  attribuito  1’  elogio  da  Anna  fatto  a Michele 
Pfello;  e ha  recata  infiema  una  lettera  dello  fteflb  autore,  in 
cui  con  quella  modellia , che  propria  è de’  grand’ uomini , rico 
tìofce  e ritratta  il  Tuo  errore.  Lo  Itdfo  Monf.  Gradenjgo  fem- 
bra maravigliarfi , che  il  Fabricio  nella  Tua  Biblioteca  Latina 
de’ baffi  fecoli,  e il  Ch.  Monf.  Manfi  nelle  aggiunte  ad  effa  fat- 

te, 


(1)  Bihliotlv  MS>.  t.  If.  p.ig.  tjzj. 
Cod.  CLIV. 

(2)  Calai.  Cod.  MSS.  Bibl.  Rsc.  toni. 
II.  CoJ.  MMU. 

(})  l.ainVc.  lib.  V'ir.  p.  14'!. 

(4>  Ib.  p,  .,09.  Cod.  MDCCC.XLlir. 
{5)  Ibid. 


(6)  Gr.rca  D.  Marci  Biblkirh.  p.ig.  ijo. 
Cod.  CCI.XV. 

(7)  Catal.  Cod.  Gr.TC.  Medie.  Voi.  111. 
P’g-  >7- 

(8)  De  Script,  Eccl.  voi.  II.  p,  760. 
(9>  Delia  Lctterrii.  Greco- hai.  c.  VI. 
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te,  non  abbiano  di  Giovanni  fatta  menzione  alcuna.  Ma  a me 
fembra , che  quelli  due  autori  potrebbon  rifpondere,  che  non  vi 
avea  ragione , per  cui  dovefler  parlarne  ; perciocché  efll  f^iive- 
van  di  quelli , che  hanno  fcritto  Latinamente  , e tutta  le  opere 
di  Giovanni,  che  fi  confervano  nelle  Biblioteche,  fono  fcritte  in 
Greco. 

VII.  Che  più?  Anche  alle  Spagne  fi  fe  conofcere  il  valo- 
re degli  Italiani  nel  coltivamento  de’  Filofofici  nudj  per  opera 
del  celebre  Gherardo  Crcmonefe.  E fo  ben  io  , che  non  fol  gli 
Spagnuoli  pretendono  di  annoverarlo  tra’  loro  Scrittori  , ma  che 
alcuni  ancora  tragli  Italiani  troppo  docilmente  fi  arrendono  alle 
ragioni,  che  efli  ne  adducono  . Jo  però  mi  lufingo  di  poter  mo- 
firare  con  qualche  evidenza , che  Gherardo  fu  veramente  Cre- 
monefe  di  patria.  Sponiam  dapprima  lo  fiato  della  quiilione,  e 
pr  fcia  efaminiam  le  ragioni , che  dall’  una  e dall’  altra  parte  fi 
pclfon  recare  . Confervanfi  in  molte  Biblioteche  Godici  mano- 
ferità  di  Libri  Filofofici  e Medici  tradotti  dall’  Arabo  da  Ghe- 
rardo . Or  da  quefii  Cedici  raccogliefi  chiaramente , che  Ghe- 
rardo  vifle  afsai  lungo  tempo  in  Toledo,  il  che  volentieri  da 
noi  fi  concede.  Ma  innoltre , dove  in  alcuni  di  quefii  Codici  ei 
dicefi  Cremonefe,  in  altri  dicefi  Carmonefe  , cioè  di  Cannona 
Città  della  Spagna;  ed  ecco  l’origine  della  contefa  fra  gli  Italia- 
ni e gli  Spagnuoli . Quefii  non  aveano  mai  penfato  a riporre 
Gherardo  nel  novero  de’ loro  Scrittori.  Niccolò  Antonio  fu  il 
primo,  che  prendclTe  a rivendicare  alla  Spagna  un  onore,  ch’egli 
credette  rapitole  ingiuitamente  dagli  Italiani  (i).  E a conferma- 
re la  fua  opinione  di  tre  argomenti  fi  valle  egli  principalmente; 
de’  Codici  e delle  edizioni  , nelle  quali  ei  dicefi  Carmonefe,  non 
Cremonefe;  degli  autori,  che  il  dicono  natio  di  Carmona;  e del 
lungo  foggiorno  da  lui  fatto  in  Toledo.  Il  Dottor  Francefeo  Arili 
al  contrario  fofienne , eh’  ei  fefie  di  patria  Cremonefe  I2),  ap- 
poggiato a non  pochi  Codici,  che  con  tal  nome  il  chiamano; 
berchè  nel  filfarne  l’età  andafle  troppo  lungi  dal  vero,  creden- 
do! vìfiùto  nel  fecolo  XV.  Gli  autori  del  Giornale  de’  Letterati 
d’  Italia  parlando  deli’  opera  dell’  Arifi  confutarono  quello  fuo 
fentimento  (3) , e ripeterono  gli  argomenti  dall’  Actonio  addotti 

• a prò- 


(Il  BiSI.  Hifp.  Ver.  t.  II.  p.  aij.  (j)  T.  X.  p,  :8Ó. 

(2)  Cremona  Liter.  t.  f,  p.  269. 
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a provare,  ch’egli  era  Spagnuolo  ; e perchè  1’ Ari  fi  pubblicè  un* 
Tua  lettera  in  data  de’  15.  Febbrajo  del  1713*  * difefa  di  quella 
e di  altre  fue  opinioni  combattute  da’  Grornalifti , quelli  torca- 
reno  all’  alTalto,  e ribatteron  di  nuovo  le  ragioni  da  lui  arreca- 
te (t).  lo  rifpetto  il  parere  di  quelli  dotti  Scrittori.  Ma  penfo 
ciò  non  oflante  di  poter  francamente  affermare  , che  1’  opinione 
deli’  Arili  e de’  Cremonefi  è affai  meglio  fondata  che  non  la  lo- 
ro e quella  degli  Scrittori  Spagnuoli . Entriam  brevemente  all' 
e fa  me  di  quello  punto  . 

Vili.  E in  primo  luogo  è certo  , come  confeffano  anche 
gli  avverfarf,  che  in  molti  Codici  e in  molte  edizioni  Gherar- 
do dicefi  Cremonefe.  Io  non  ne  farò  qui  l’enumerazione,  che 
può  vederfì  preffo  1’  Arifi  . Solo  due  altre  edizioni  ne  aggiugnerò 
additatemi  dall’ erodi  ti  Ifimo  Dottor  Giovanni  Calvi  Proieiior  Pri- 
mario di  Medicina  nell’  Univerfith  di  Pifa , una  dei  1490.  fatta 
in  Vcnez'a,  1’  altra  in  Pavia  nel  1510.,  nelle  quali  Gherardo  è 
chiamato  Crerrorefe  . Ma,  come  dicono  i Giornalilli , in  aicrt 
edizioni  e in  altri  Codici  leggefi  Chermonefe ^ o Carmonefe.  Que- 
fto  potrebbe  render  dubbiofa  1’  aiuaritk  degli  altri  Codici,  fe  non 
vedeflimo,  che  preffo  gli  Scrittori  de’ baffi  fecoli  Cbermonefe  fcri- 
vefi  talvolta  in  vece  di  Cremonefe^  come  preffo  Giovanni  Villa- 
ni (2) . Ma  concedafi  ancora , che  que’ , che  dicono  Gherardo 
Chermonefe,  intendeffer  Carmcna  Ciitk  di  Spagna.  Chi  fono  elli 
finalmente?  Non  v’ha  alcuno,  che  fia  più  antico  del  fecolo  XVI. 
£ i’  autorità  di  tali  Scrittori  debb’ella  effere  di  si  gran  pefo  trat- 
tandoli di  un  autore  del  fecolo  XII.?  Confeffano  anche  i Gior- 
nalilli, che  quello  non  è argomento  di  molta  forza.  Egli  è ve- 
ro, che  anche  gli  argomenti,  che  dall’ Arifi  li  adducono,  non 
fono  di  gran  valore.  Ma  un  altro  ne  abbiamo,  a cui  non  veg- 
go qual  rifpolla  fi  pofia  fare  dagli  avverfarj  . lo  non  parlo  di 
un  pafso  di  Guido  Bonatti  (3)  famofo  Aftrologo  del  XIII.  feco- 
lo , in  cui  egli  fa  menzion  di  Gherardo  j perciocché  efso  non 
appartiene  a quello,  di  cui  ora  parliamo,  ma  ad  un  altro  Ghe- 
rardo di  Sabbioneta  , che  fu  contemporaneo  di  Guido,  come  a 
fuo  luogo  vedremo . Un  altro  Scrittore  vifsuto  poco  oltre  ad  un 


fi)  T.  XV.  p.  207.  (^)  .Aflronora.  P.  [I.  «.  VL 

(2)  Cren.  I.  VI.  c.  LXXIII. 
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(écolo  dopo  il  primo  Gherardo  ci  aiTicura,  eh’  ei  fu  Cremonefè, 
c quafì  ei  prevedefse,  che  fi  farebbe  forfè  fofpettato  di  equìvo- 
co, vi  aggiugoe  ancora  Lombardo.  Egli  è quefii  Francefeo  Pipi- 
no Domenicano,  il  quale,  come  provali  dal  Muratori  (1),  fiori  al 
princìpio  del  XiV.  fecole.  Or  egli  nella  fua  Cronaca  pubblicata 
dal  mc-defimo  Muratori  (2)  parla  e fa  grandi  elogj  del  nofiro 
Gherardo,  ne  efprime  la  patria  e l’etk,  ne  accenna  gli  lludj  e 
i libri  ferirti , e ne  fifsa  la  mone . Rechiam  per  diflefo  un  tal 
pafso,  giacché  quelli  è il  folo  tra  gli  antichi  fcriitcrl,  che  ci 
abbia  data  dì  lui  efatta  notizia.  Gerardus  Lombardut  (3),  nafio~ 
ne  Cremonenfts , map^nus  lingue  transistor  Arabkx  imperante  Fri- 
dericoy  Anno  fcilicet  Domini  MCLXXXVll.  qui  fuit  Imperii  ejuj- 
dem  Fnderici  XXXIV.  vita  defungitur , feptuaginta  tres  annos 
natus  habens.  Hic  tam  in  DialeHica  qunnt  Geometria  , tam  in 
Pbihfophia  quam  in  Phyftca  , O*  nonnullis  aliis  fcientiìs  multa 
tranfìulit . ^li  licer  fame  gloriam  fpreverit^  Javorabiles  laudt  s 
(J  novas  feculi  pompar  fugerit , nomenque  Juum  nubes  Ù*  inania 
Captando  noluerir  dilatori , fruSus  tamen  opcrum  ejus  per  fecula 
redolens  probitatem  ipjius  enunciar  atque  deciarat . Is  etìam^  quum 
bonis  floreret  temporalibus ^ honorum  tamen  affiuentia  vel  abjentia 
ejus  animum  nec  extuUty  nec  dcprejpt  ; Jed  viriliter  duplicem  oc~ 
curfum  fortune  patiens , femper  in  codem  ftatu  confìantie  perma- 
nebat . Carriis  deftderiis  inimicando  folis  fpiritualibus  adberebat . 
Cun^is  etiam  prejentibus  atque  futuris  prodejfe  laborabat , non 
immemor  ipjius  Ptolemei  : cum  fini  appropinquas  y bonum  cum  aug- 
mento  operare.  Et  quum  ab  ipjts  in/antie  cunabulis  in  giemiis 
Pbilofophie  educatus  effet , & ad  cujuslibet  artis  notitiam  fecun- 
dum  Latinorum  fiudium  pervenijfet y amore  tamen  Almagejìi y quem 
apud  Latinos  minime  rcperiity  'Foìetam  perrenit  , ubi  libros  ctijus- 
libet  facultatis  in  Arabico  cernenSy  & Latinorum  penurie  de  ipjisy 
quam  noverai,  miferanSy  amore  iransftiendi  y Lingua)»  edidicit  A- 
tabicom;  & fic  de  utraque  y de  feientia  videlicet  & idiomate  y 
confi f US  y de  quc.mplurium  facultatmn  libris  quofeumque  volititele- 
gantiores  Latinitati , temquam  dilefle  heredi , planius  atque  intel- 
ligibilius  y quo  ei  pollere  fuity  ujque  ad  finem  vite  tranfmittere 

non 


fi)  Script.  Rer.  Ital.  voi,  VII.  p.66i.  (3)  Antiq.  Ital.  voi.  III.  p.  937. 
(»i  Ib.  voi.  IX.  p.  $87. 
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non  CfJJiìvìt  . Inur  cctevit , qux  tranftulit , habentur  in  arte  tam 
rbyftcx  qiiiim  alitn  um  fa'uhatum  libri  feptttagìnta  fex^  inter  quos 
Ai^icentue  yllnìagepi  Ptolonixi  tr andar to  foUntnis  habetur , Se- 
pultus  tfl  Crtinona  in  MonaRa  io  Sanéìx  Lticix , ubi  Juotum  li. 
brorum  Bibliothccam  rtliquit^  ejtis  preclari  in^enii  fpecmiin  ftm- 
pitcrnum . Quelto  piiìo  è' fembrsto  si  coQvim;snte  e si  autorevole 
si  Muratori , che  ha  creduto  non  poterfi  più  muovere  dubbio  al- 
cuno fulia  patria  di  Gherardo  (2).  Noi  abbiamo  dunque  uii  au- 
tcre  antico,  chi,  fenza  lafciar  luogo  alcuno  a io'"p*tcar3  di  equt- 
vcco,  dice  Crenionefe  Gherardo,  l'offono  gli  avverfatj  per  av- 
ventura produrre  autorità  fomigiianti? 

IX.  Efii  credono  di  poterlo  ; e i GiornalilH  producono,  co- 
me argomento  invincibile  a dilela  della  loro  cpimone  , la  fe- 
gurnte  Ifcrizione  in  lode  di  Ghetardo  tratta  da  un  Codice  della 
Libieria  Vaticana,  che,  com’erti  dicono,  dalla  qualità  del  carat- 
tei  e fi  giudica  fermo  ficuramcme  innanzi  al  1400. 

Ccrardus  nof  ri  fons^  lux  y regula  Cleri  y 
xlHor  conjdii  y fpes  foìamen  egeniy 
Voto  carnali  fuie  bofìis  fpiritualiy 
j^pplaudens  hominis  fplendcr  fuit  interiori!. 

Fabia  viri  vita»!  fludio  jtoreme  perhennant . 

Viventem  famam  libri  y quos  tranPulit  y ornant . 

Hunc  f,ne  conlilio  genuipe  Cremona  fuperbit , 

To!e6ìi  vixity  Tolcvlum  reddidit  afris. 

Ma  io  chieggo  in  primo  luogo  a’  dottilTimi  Giomalirti  , a chi  fi 
debba  p,ù  fede,  a un  Ifcrizione , di  cui  non  fi  fa  l’autore,  e di 
cui  forfè  anche  1’  età  non  è cosi  antica,  com’ elfi  penfano,  o a 
uno  fcrittore  vifluco  al  principio  del  XIV.  fecolo  ? In  qualunque 
quillioce , in  cui  erti  non  avelfer  già  prefo  partito,  io  fon  certo, 
che  antiporrebbono  di  gran  lunga  l’autorità  di  un  antico  fcritto- 
re a quella  della  p:ù  recente  Ilcrizione.  Ma  noi  non  abbifognia- 
mo  di  tanto.  Qual  è il  fenfo  di  quelle  parole:  hunc  fine  confili» 
genuijfe  Cremona  fuperbit'  Elli  cesi  le  traducono  : fenza  alcuna  ra- 
gione Cremona  fi  arroga  la  gloria  di  averlo  dato  alla  luce . Nè  a 

tal 


(i)  L.  I.  c.  XVI. 
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tal  traduzione  io  mi  opponeo  ; ma  due  fenfi  pofTono  avere  que- 
lle parole;  cioè  in  primo  luogo,  che  Cremona  fenza  ragione  fi 
arroga  tal  gloria,  perchè  non  in  Cremona  ei  nacque,  ma  si  in 
Ifpagna;  in  fecondo  luogo,  che  Cremona  fenza  ragione  fi  arroga 
tal  gloria,  perchè  quantunque  Gherardo  ivi  nafee^ie,  del  fuo  fa- 
per  nondimeno,  e quindi  della  fua  gloria,  «i  fu  debitore  non  a 
Cremona  ma  a Toledo , ove  vilfe  si  lungamente . Or  come  pro- 
vano i Giornalifii  , che  nel  primo  e non  nel  fecondo  fenfo  fi 
debbano  intendere  tai  parole  ? Io  anzi  aft'ermo  , che  non  fi  deb- 
bono nè  G polfono  intendere  che  nel  fecondo.  In  fatti  riflettali . 
Che  è ciò,  che  fi  foggiugne  nell’  Ifcrizione  per  moflrar,  che  Cre- 
mona non  ha  ragione  a vantarG  di  si  grand’  uomo  ? ToUSli  vi- 
Kit,  Ei  vilfe  in  Toledo.  Or  io  domando.  Se  Gherardo  folfe  na- 
to in  Carmona,  per  qual  ragione  l’autore  dell’  Ifcrizione  non 
dircelo  chiaramente?  Perchè  non  iferivere  : Carmonee  e/ì  genìtus  ? 
Perchè  alla  fua  nafeita  in  Cremona  contrapporre  non  giù  la  na- 
feita  in  Carmona,  ma  la  vita  menata  in  Toledo?  Non  è egli 
evidente,  che  1’  autore  flelfo  della  Ifcrizione  era  peifuafo,  che 
Gherardo  era  varamente  Cremonefe  di  patria , e che  negli  alle- 
gati verfi  egli  volle  fol  dire,  che  Cremona  non  avea  ad  infuper- 
birfi  per  averlo  dato  alla  luce  ; perciocché,  benché  veramente 
folfe  cosi,  maggior  ragione  però  d’  infuperbirli  avea  Toledo,  ove 
egli  era  Tempre  vilfuto?  Nell’  Ifcrizione  fi  aggiugee  , che  ivi  an- 
cora era  molto;  nel  che  i’  autor  di  efla  fi  oppone  a Francefeo 
Pipino,  che  il  dice  tornato  a Cremona,  ed  iv*  morto;  e in  que- 
llo ancora  a me  pare , che  1’  autorità  di  quello  Scrittore  debba 
antiporfi  a quella  dell’  Ifcrizione . Ma  ancorché  pur  fclfe  vero , 
che  Gherardo  morilfe  in  Toledo,  ciò  non  gioverebbe  a combat- 
tere r opinione  intorno  alla  fua  patria . Abbiam  dunque  un  ami-  , 
co  fcrittore , che  il  dice  Cremonefe  e Lombardo  , abbiamo  più 
antichi  Codici,  ne’ quali  ancora  egli  appellafi  Cremonefe:  non  vi 
ha  al  contrario  fcrittore  antico,  che  dicalo  Carmonefe  ; ne’  Co- 
dici, ne’  quali  gli  fi  d'a  tal  patria,  intendefi  facilmente  , come 
pclfa  elfere  ciò  avvenuto;  l’allegata  Ifcrizion  non  pruova  punto  a 
favore  di  tal  opinione.  Dunque  egli  è a parer  mio  evidente,  che 
Cremonefe  e non  Carmonefe  fu  il  nollro  Gherardo  ; e perciò 
Cremona  fi  può  arrogare  la  g'oria , fe  non  degli  lludj  e del  fa- 
per  di  Gherardo , che  ei  dovette  verifimilmente  in  gran  parte  a 
Tom,  111,  Ccc  To- 
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Toledo , almen  della  Tua  nafcita , il  che  pure  non  è picciolo  pre- 

X.  I primi  fludj  nondimeno  furon  da  Gherardo  fatti  in  Ita- 
lia , come  abbìam  udito  afTermarfi  da  Francefco  Pipino;  ma  aven- 
do egli  ofservato , che  afsai  rari  erano  in  quelle  provincie  i libri 
degli  antichi  Fiiofofì  e Matematici  , e fapendo  , che  preflb  gli 
Arabi  delle  Spagne  ve  n’  avea  gran  copia , recolTi  a Toledo , e 
apprefa  la  lingua  Arabica  fi  accinfe  al  faticofo  efercizio  di  reca- 
re da  quella  lingua  nella  Latina  quanti  potè  di  tai  libri  appar- 
tenenti o alla  Filofofìa  o alla  Medicina.  Lo  (lefso  Storico  dice, 
che  fettantafei  furono  i libri  di  quelle  materie  da  Gherardo  tra- 
dotti in  Latino , e fa  fingolarraente  menzione  delle  opere  di  Avi- 
cenna e deli’  Almagello  di  Tolomeo , il  quale  dal  Greco  dovea 
elfere  Rato  recato  in  Arabo . Molte  di  cotai  traduzioni , alcune 
delle  quali  fono  Rate  date  alla  luce,  (ì  annoverano  daH’Antonio  e 
dall’  Arili  da  noi  poc’anzi  citati,  e dal  Fabricio  [1],  ma  più 
diligentemente  di  tutti  dal  Marchand  [2],  il  quale  , benché  col 
voler  recare  i fentimenti  di  tutti  i moderni  intorno  a Gherardo 
abbia  piuttoRo  confufe,  che  rifchiarate  le  cofe , in  ciò  nondime- 
no, che  appartiene  alle  opere,  ne  ha  parlato  con  molta  efattez- 
za.  Molte  pure  fe  ne  veggon  citate  ne’  Manofcrìtii  della  Biblio- 
teca del  Re  di  Francia  [3J.  Abbiamo  innoltre  alcune  opere  ARro- 
nomiche  e alcune  Mediche  fotto  il  nome  di  Gherardo  Cremo- 

ne- 


(•)  Ad  avvalorar  le  ragioni,  colle  qua- 
li io  ho  provato,  che  Gher.'rdo  fu  Cre- 
moncfe,  é non  Carmoncfe,  come  ha  pre- 
telb  di  provare  il  Sig.  Abate  l.ampiilas 
( Saggio  della  l.ttter.  Spagn.  T.  II.  p. 
147.  ) fi  aggiungono  i (iodici  delle  ver- 
fioni  da  dio  fatte,  che  fi  confervano  nel- 
la Laurenziana  in  Kirenze , e che  fono 
flati  di  frefeo  prodotti  nel  fup  diligente 
cd  efatto  Catalogo  dal  Ch.*-Sig.  Can. 
Bandini  ( Catal.  Codd.  MSS.  Latin.  Voi. 
Ili  p.  47.  &c.  ) ove  egli  fempre  è det- 
to Cremonefe  ; ma  pih  ancora  che  i Co- 
dici giova  a provarlo  una  nota  al  fne 

(0  Bibl.  Lat.  Med.  & Inf.  >5Eit.  toni. 
Ilf.  pae.  ^9- 

(z)  Diélion.  Hifior.  art.  Gerard,  de  Sa- 


d’  uno  di  efiì  aggiunta  , che  é la  fegiien- 
te  ; Explìcit  Libtr  Divifunutn  trar.slatus 
a Magijiro  G.  Crtmonrnfi  de  Arabico  in 
Latinwnin  CivitateToletana,  p^jìta  obla- 
tus  Crenvinam  a Magijiro  P.  Jam  dicii 
Magijlri  G.  ntpote  in  Ercltfta  S.  Lncix 
de  Cremena  , patti  multìs  tum  petenti  bus 
[ Ib  p.  48.  ].  (Quello  documento  a me 
par  che  tronchi  del  tutto  quella  conrefa, 
e che  faccia  conofeere , che  1’  Ab.  1 am- 
pilias  potea  rifparmiarli  la  pena  di  im- 
piegar quindici  pagine  per  provare  con 
inutili  fottigliezze,  che  Gherardo  fu  Spa- 
gnuolo. 

bionerta . 

Catal.  MSS.  Latin.  Bibl.  Reg- 
voi.  IV. 
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refe  ; ma  le  Aftronomiche  pià  probabilmente  dcbbonfi  attribuire 
al  fecondo  Gherardo,  di  cui  favelleremo  nel  Tomo  feguente; 
perciocché  in  fatti  veggiamo,  che  nell’  elogio  poc’  anzi  riferito 
del  primo  lì  parla  bensì  delle  veifìoni  da  lui  fatte  de’  libri  Ara* 
bici , ma  di  opere  da  lui  compode  non  fi  fa  cenno  , e fembra  , 
che  non  & farebbe  tacciata  almen  la  Teorica  de’  Pianeti , che  fu 
per  molto  tempo  si  celebre.  Le  fole  verfìoni  però,  a cui  egli  (ì 
accinfe , ci  raoitrano,  che  Gherardo  fu  uno  de’  più  dotti  e de’ 
più  laboriofì  uomini  del  fuo  tempo.  Alcuni  pongono  nell’  undeci- 
mo  fecole  un  altro  Adronomo,  cioè  Campano  Novarefe;  ma  noi 
ci  riferberemo  a parlarne  nel  fecole  XIII. , al  qual  tempo  folo 
egli  fiori,  come  allora  dimodreremo. 

XI.  In  tal  maniera  gl’  Italiani  quali  ad  ogni  parte  del  mon- 
do davano  in  quedi  tempi  luminofe  pruove  del  lor  fapere , e 
giovavano  a didìpare  le  tenebre , che  1’  aveano  gih  da  tanti  fe- 
coli  ingombrato.  Dobbiam  pelò  confedare,  che  i loro  dud;  in 
queda  parte  furon  più  giovevoli  alle  draniere  nazioni  che  alla 
comune  lor  patria  ; di  che  voglionfi  incolpare  i tumulti  e gli 
fconvolgimenti , a cui  l’ Italia  era  allora  foggetta  , come  nel  pri. 
mo  Capo  di  quedo  libro  abbiam  odervato  ; i quali  agli  uomini 
amanti  delle  Lettere  e dell’  Arti  fuggerivano  il  penfiero  di  an- 
darfene  a ricercare  altrove  più  tranquillo  e più  opportuno  fog- 
giorno . Nondimeno  in  Italia  ancora  non  fa  la  Filofofia  e la 
Matematica  interamente  dimenticata.  Cerco  in  Bologna,  prima 
ancora  che  Io  dudio  delle  Leggi  vi  fi  introducede  , era  giù  in- 
trodotto quello  della  Filofofia  e della  Matematica,  come  modre- 
rem  chiaramente  , ove  trattando  della  Giurjfprudenza  fvolgeremo 
ciò , che  appartiene  all’  origine  di  quella  famofa  Univerfità . Io 
Parma  ancora  doveano  cotali  dudj  eifere  io  qualche  pregio  ; per- 
ciocché S.  Pier  Damiano  racconta , che  un  cerco  Ugone  Cherico 
di  quella  Chiefa  congiungendo  l’ambizione  allo  dudio  erafi  prov- 
veduto di  un  Adrolabio  di  fino  argento  [i],  dal  che  veggiamo, 
che  r Adronomia  ancora  colcivavafi  allora,  almeno  da  alcuni. 
Ma  fopra  tutti  in  tali  dudj  fi  rendettero  illudri  alcuni  Monaci 
Cafinelì . Quell’ Alfano  Arcivefeovo  di' Salerno  primo  di  quedo 
nome,  e giù  Monaco  di  quel  Monadero,  di  cui  abbiamo  altrove 

C c c 2 par- 
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parlato , traile  molte  opere  da  lui  compofle  e rammentate  da  Pie- 
tro Diacono  [i]  e dii  Canonico  Mari,  alcune  ancora  aveane 
ferine  appartenenti  a Filofofia  , e un  libro  fingolarmente  intorno 
alla  unicne  dell’anima  col  corpo,  il  celebre  Gollantino  Africa- 
no, di  cui  più  a lungo  parleremo  nel  Capo  feguente,  oltre  i 
multi  libri  di  Medicina  , alcuni  Filofolici  ancora  aveane  compo- 
ni, de’ quali  parla  lo  ftelfo  Pietro  Diacono  [zj.  Molte  opere  an- 
cora egli  accenna  [3]  di  Pandolfo  da  Capova,  le  quali  verfano 
iingolatmente  full’  Alironomia  adattata  agli  ufi  Ecclelìaliici  per  la 
celcbrazion  della  Pafqua , per  la  divilione  delle  Itagioni,  c per 
la  Cronologia  della  vita  e dilla  morte  del  Divin  Redentore.  Al- 
cune di  cITj  , come  attefta  il  Canonico  Mari  [4] , confervavanfi 
ancora  nello  feorfo  fccolo  Manoferitte  nella  Biblioteca  di  Monte 
Calino.  „ Un  altro  coltivatore  della  Alironomia  al  principio 
dell’  undecimo  fecolo  fembra  che  debba  qui  annoverarfi , cioè 
Strozzo  S’trozzi.  Lorenzo  di  Filippo  Strozzi  nelle  Vite  degli  Uo- 
mini illuftri  delia  fua  famiglia  riportate  dal  Ch.  Sig.  Ab.  Xime- 
nes  (5)  racconta,  che  disfacendoli  il  pavimento  di  S.  Giovanni 
in  Firenze  1’  anno  1351»  fu  trovato  dalla  banda  di  levante  un 
fepolcro  di  Strozzo  Strozzi  grande  Aftrologo  e condottiere  dell’ 
efercito  Fiorentino  morto  l’anno  1012.  Or  oflerva  il  fuddetto 
Ab.  Ximenes,  che  il  luogo  indicato  di  quello  fepolcro  corrifpon- 
de  appunto  al  luogo,  ove  tuttora  vedefi  il  fegno  SoKliziaie  eftì- 
vo  di  S.  Giovanni  vicino  alla  porta  orientale  , che  guarda  la 
facciata  della  Metropolitana  , il  qual  fegno  è deferitto  da  Gio- 
vanni Villani,  che  ne  parla  per  antiche  ricordan%e  {6).  Quindi 
riflettendo  all’  antichità  di  elio,  che  poteva  ben  eflere  anteriore 
al  Villani  eli  tre  ftcoli , all’ eiTer  lodato  lo  Strozzi  come  valente 
Allrologo,  e all’ eiferc  flato  fepolto  preffo  il  legno  medefimo,  ei 
re  raccoglie  con  congettura  a mio  parere  molto  probabile  , che 
foffe  lo  Strozzi  r autore  dell’  indicato  fegno  , la  cui  deferizione 
fi  può  vedere  prtfso  il  medefimo  Scrittore  ,, . E ciò  balli  aver 
detto  di  corali  Autori,  de’ quali  non  avendo  noi  traile  mani  ope- 
ra 


(i)  De  Viri?  illuflr.  c.  XIX.  f5)  Irtroduz.  al  Gnomone  Fiorent.  p. 

(z'  Ib.  c.  XXI  IL  XV  H.  &c. 

(?'  Ib.  c.  XX Vf.  (<5)  Cronici!.  1.  l.  C.  IX. 

(4)  In  non  ad  hune  loc. 
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ra  alcuna,  non  pofllamo  accertare,  qual  fofse  il  loro  valore  ne’ 
Filofofici  e ne’  Matematici  fìudj . 

Xlf.  Più  diligente  e pù  efatta  ricerca  da  noi  richiede  il 
celebre  Guido  d’ Arezzo  pe’ vantaggi,  ch’egli  recò,  e per  la  per- 
fezione, che  aggiunfe  a una  delle  parti  della  Matematica,  cioè 
alla  Mufica . Di  lui  dopo  più  altri  Scrittori  hanno  con  fìngolar  dili* 
genza  trattato  i dottilTimi  Scrittori  degli  Annali  Camaldolefi , 
cicè  i PP.  Mittarclli  e Ccnadoni  [t],  i quali  però  f<ggiamente 
rillettcno,  tffere  aliai  olcure  ed  Incerte  le  notizie  di  ciò,  che  a 
lui  appartiene  ; perciocché,  le  fcne  traggan  due  lettere  da  lui  fcrit- 
te,  una  a Michele  Monaco  nei  Monailero  delia  Pcmpofa  , 1’  al- 
tra a Teodaldo  Vefcovo  d’ Arezzo , le  quali  prima  dal  Baro- 
nie [2],  pofeia  dal  Mabillon  [3],  e finalmente  da’ fuddetti  Anna- 
lifli  [4.]  fono  data  date  alia  luce,  e nelle  qujii  ei  ragiona  di  fe 
medclimo  e delle  lue  vicende,  appena  troviamo  di  lui  prelTo  gli 
antichi  Scrittori  notizia  alcuna  ;'<»).  Ch’ei  folle  natio  di  Arezzo,  è 
cofa  cena  pel  tedimonio  di  Sigeberto  [5],  e di  quanti  han  fatta 
di  lui  menzione.  Ch’  ei  fode  Monaco,  è parimente  cofa  certifli- 
ma , e da  lui  delTo  indicata  nelle  mentovate  fue  lettere  . Ma  non 
è certo  ugualmente , in  qual  Monadero  ei  vivede . La  comune 
opinione  il  fa  Monaco  della  Pompofa;  ma  agli  Annalidi  Camal- 
dolefi  è fembrato,  che  ciò  non  provili  abbadanza;  ed  eHi  credo- 
no, che  per  qualche  tempo  ei  viveiTe  nel  lor  - Monadero  .di  S. 
Croce  di  Fonte  Avellana , e forfè  ancora  nel  loro  Eremo  predo 
Arezzo . Le  ragioni  , che  a pruova  del  lor  fentimento  da  edi  fi 
adducono,  fono  fingolarmente  il  nome,  che  Guido  nella  lettera 
al  Monaco  Michele  da  a fe  defso,  chiamandoli  uo>»i>  alpejìre  ^ il 
che , dicono  eih  , ben  li  conviene  al  Monadero  di  Fonte  Avel- 


(j)  D’  Guitto  d’ Arezzo , e del  nuovo 
metodo  di  inregnire  la  Mulìca  da  lui  in- 
trodo'to , ha  poi'cia  lungsmcme  ed  cfaN 
famente  parlato  il  P.  Lettor  D.  Placido 
Federici  Monaco  Cafinefe  nel  Tomo  f. 
della  fua  Storia  del  Monadero  della  Pom- 
pola , la  qual  ci  fpiace  di  vedere  inter- 

(i)  Annal  Camald.  t.  II.  p.  4Z.  &c. 
(i>  Annal.  Ecclef.  ad  an.  1022. 

(s)  Annal.  Bencd.  t.  IV.  ad  an.  loid. 


ro-ta  per  1’  immatura  morte  del  dotto 
Autore . Ed  egli  ancora  ha  ftefamenie 
confutate  le  ragioni  dagli  .Annaliili  Ca- 
maldolffi  recate  a provar,  cht*  Guido  foife 
Monaco  nel  Mon.i(ie-o  dell’  Avell.ina 
[ Reriim  Fomp'f,  Hijì.  Voi.  I,  p.  296. 
J'7-1 

(4)  Append.  ad  t.  II.  p.  4.  &c. 

(5)  In  Chron,  ad  an.  io2d. 
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lana  poHo  full’  Alpi , non  a quello  della  Pompofa  ; f immagine 
del  medefimo  Guido,  che  x’cdead  fin  dal  principio  dello  fcorfo 
fenolo e vedefi  anche  al  prefente  nel  Refettorio  del  Monadero 
di  Fonte  Avellana;  e hnalmente  il  trovarli  in  una  carta  nomi- 
aato  un  Guido  Eremita  Camaldolefe  pref<;o  Arezzo  l’anno  1033. 
Ma,  a dir  vero,  a me  pare,  che  troppo  piìi  convincenti  fian  le 
ragioni,  che  pruovano  pel  Monaflero  della  Pompofa,  che  non  le 
arrecate  dagli  eruditiflimi  AnnaliRi  in  difefa  della  lor  opinione. 
Efaminiamole  brevemente,  e fupponiam  prima  ciò,  che  gli  An- 
nalifll  delTi  coofefsano , che  il  Monaco  Michele , a cui  è fcritta 
una  delle  lettere  di  Guido,, era  Monaco  della  Pompofa.  Ciò  ore- 
fuppoflo , a me  fembra  evidente  , che  anche  Guido  appartenefse 
al  Monaflero  medefimo. ‘Egli  cosi  comincia  la  lettera:  BeattJJi- 
mo  atque  dulàjpmo  Frani  M,  G.  ( Michaeli  Guido  ) per  anfra- 
6lus  multo!  dejtdus  & andut.  Il  titolo  di  Fratello  non  è fprege- 
vole  congettura  a penfare,  che  amendue  fofsero  flati  nello  Itefso 
Monaflero  allevati . Ma  ciò  non  bada  . Dalla  lettera  medefima  ' 
raccogliefi  chiaramente,  s io  non  m’  inganno,  che  Michele  erafi 
adoperato  infiem  con  Guido  nell’ idruire  i giovani  nella  Mufica, 
e che  la  novith  del  metodo  da  efTt  introdotto  avea  contro  amen- 
due  eccitati  molti  invidioG  e nimici,  e che  per  opera  loro  Gui 
do  era  flato  codretto  a partirli  dal  Monadero,  e Michele  vi  era 
bensì  tuttora,  ma  travagliato  ed  afflitto.  Aut  dura  funt  tempora^ 
continua  Guido,  aut  divintr  di/pofttionis  obfcura'difcrìmirta  ^ dum 
& veritatem  fallacia  & charitatem  perfapc  conculcet  invidia y qux 
nojìri  Ordinis  vix  deferit  fanditatem  &c.  Quelle  parole  m/ìri  Or- 
dini! non  fembran  effe  indicar  chiaramente,  che  profeffavano  amen- 
due  un  comune  Idituto?  Inde  ejì  y ficgue  a dire,  quod  me  vide! 
prolixh  Jinibu!  exulatum,  ac  te  ipfum^  ne  vel  ref pirare  quidem 
pojpi-i  invidorum  laqueit  fuffocatum . Ecco  per  qual  maniera  era- 
no amendu:  oggetto  di  invidia  e di  perfecuzione.  Ma  per  qual 
ragione  erano  efli  perfeguitati  ? Perchè  egli  a Michele , e pofeia 
amendue  infieme  ad  altri , un  nuovo  e affai  piò  facile  metodo 
aveano  infegoato  per  apprendere  il  canto  : linde  ego,  infpirante 
Domino  charitatem  y non  folum  tibiy  fed  & aliis  quibufeumque  po- 
fui  fumma  cum  devotione  ac  follicitudine  a Deo  mihi  indignijftmo 
datarn  contuli  gratiam , ut  quia  ego  & omnet  ante  me  fumma  cum 
diffcultate  Eccleftajìico!  cantu!  didicimm  y ipfo!  pofitri  fumma  cum 
facilitate  dtfeentety  MIHI  ET  TIRI  & reliquii  adjutoribu!  meii 
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cctemam  apportent  falutem  &C.  Si  può  egli  ancor  dubitare , che 
Michele  non  folfe  il  primo  difcepolo  nell’  apprendere , e pofcia 
il  primo  compagno  di  Guido  nell’ infegnare  il  nuovo  metodo  del 
canto,  e che  perciò  Guido  ancor  non  viveffe  nel  Monadero  me- 
delìmo , in  cui  vivea  Michele , cioè  in  quello  delia  Pompofa  ? 
Quindi  lo  eforta  a fperare,  che  celTi  predo  la  fiera  burrafca  con* 
tro  di  elTi  eccitata , e gli  racconta , che  il  Pontefice  Giovanni  , 
che  allor  fedeva  fulia  Cattedra  di  S.  Pietro,  cioè  Giovanni  XIX. 
detto  da  altri  XX.  che  fu  Piipa  dall’anno  X024.  fino  al  1033. 
(perciocché  di  Giovanni  ragiona  Guido  in  quella  lettera  e non 
^ Benedetto  Vili.,  come  ha  moitrato  il  Mabillon  confutando 
r opinione  del  Card.  Baionio  ) avendo  udito  del  maravigliofo 
proheto  e della  fngolare  faciliti  , con  cui  i fanciulli  ufando  del 

metodo  di  Guido  apprendevano  il  canto , tre  meflì  aveagli  in- 

viati, perchè  1’  invitalTero  ad  andarfene  a Roma;  che  egli  per- 
ciò recatofi  innanzi  al  Pontefice,  quelli  avea  voluto  farne  in  fé 
llclfo  la  pruova,  e con  Tua  gran  maraviglia  avea  fubiumente  ap- 
prefo  a cantare  un  verfetto;  che  elfend*  egli  frattanto  caduto  in- 
fermo,  perchè  il  caldo  eilivo  di  Roma  a lui  uono  alpejìre  era 

troppo  nocivo,  avea  ottenuto  dal  Papa  di  poterfene  andare,  ma 

a patto  di  farvi  ritorno  al  venite  del  verno  a dia  d’ illruire  qud 
Clero  nei  canto.  Quello  è in  breve  ciò,  che  egli  lungamente 
^acconta . Ma  ciò,  che  (ìegue,  dee  qui  effere  riferito  dille<amen- 
te . Poji  paucos  deh'tnc  dies  PATREM  VESTRUM  AT^^E 
MEUM  doìnnum  Guidonem  PP,  ( Pompafianum  ) Abbatem  . . . . 
«r  patrem  anhnuc  vidcre  cupieus  viftftnji , (jui  & ipfe  vir  perfpi^ 
cacis  tngcnVt  nojìrum  ontipbonariìtm  ut  vidtt , extctnplo  probavit , 
nofìrìfque  amulis  Je  quondam  conferì fijft; , peenhuit  • & ut  Pom- 
poftam  venit , veniam  poftulavit , fuadens  nubi  Monacho  effe  Mo 
najìeria  Epifeopatibus  praf  renda , maxime  Pompofne  (3“c.  Or  qc'i 
noi  vegg.amo , che  Guido  d’  Aiezzo  chiama  Guido  Abate  delia 
Pompoia  padre  di  Michele  ugualirente  che  Tuo;  che  gli  dh  il  ti- 
tolo di  Padre  della  Jua  anima;  che  1’  Abate  Guido  confcfsò  di 
eflerfi  lafciato  prevenire  da’  ni  mici  di  Guido  d’  Arezzo;  e che  in- 
vitollo  perciò  a venirfene  -1  Monaflero  medefimo . E tutte  que- 
lle efpreiTioni  non  ci  fono  cfse  un  evidente  argomento  a conchiu 
•derne,  che  in  quel  Monaflero  avea  prima  vifsuto  Guido,  e che 
pofcia  per  le  perfecuzioni  contro  lui  eccitate  e per  k fìniflra 
prevenzione  dei  medelimo  Abate , erane  ufeito  ? Ma , dicono  i 
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dotti  ArralifH  Camaldolefi  , fe  Guido  fofsa  flato  Monaco  della 
Pompofa , i’  Abate  non  T avrebbe  gik  invitato  e pregato  a recar- 
vifi , ma  ufando  del  fuo  diritto  Io  avrebbe  con  autorià  richia- 
mato. E (e  egli  noi  fufle  flato,  ripiglio  io,  come  avrebbe  po- 
tuto Guido  cj’  Arezzo  iflruire  innanzi  a tutti  Michele  e gli  altri 
Monaci  della  Pompofa  nel  canto  ? come  avrebbe  potuto  chiamar 
Michele  fuo  fratello,  fuo  i’  Ordine,  in  cui  vivea  Michele,  e fuo 
padre  1’  Abate  Guido?  e come  avrebbe  potuto  quelli  lafciarfi  fe- 
durre  da’  nimici  di  lui , e con  ellì  unirli  a travagliarlo  ? Per  al- 
tra parte,  benché  l’Abate  Guido  poteffe  ufare  del  fuo  diritto, 
trattandofi  però  di  un  uomo,  che  da  piu  Vefcovi  e dal  Papa  mc- 
defimo  era  invitato  a flarfi  con  loro,  egli  avi'a  amato  meglio  di 
dolcemente  allettarlo  a far  ritorno  all’antico  fuo  Monaflero.  Egli 
in  fatti  detcrminofiì  a ciò  file , come  lìegue  a fcrivere  al  Mo- 
naco Michele,  a cui  foggiugne  : Tauri  iraijue  patris  oratmiibus 
jhxuSy  & prxcrptìs  obedtois,  prius  tiuxiliaute  Domino  volo  hoc  ope- 
re tantum  'ÙT  tale  hlonaflcrtwn  illuflrare  , ìtteque  Monachum  Mo- 
nacbis  pYxHare  I cum  prtcfcrtim  ftmcnìaca  hasrefi  modo  prope  cun- 
óìis  damnatis  Epi/copis  timeam  in  aliquo  comnmnicari . Sed  quia  ad 
prafens  venire,  non  pojjum,^  interim  tilri  de  invcniendo  canru  opti 
nium  dirigo  argumentum  , nupcr  nohis  a Domino  datitm , (dj  utihf- 
funum  comprobatum  . Ed  è veiifimilc,  che  pofcia  vi  fi  recaffe . 
£i  finalmente  conchi uJe  la  lettera  pregando  Michele  a falutare 
in  fuo  nome  Martinum  Priorem  Sacree  Congrcgationìs  , nojìrumque 

niaxmnim  ad ju totem Fmtrcm  quoque  Petrtim  ....  quia 

nojlro  laSle  nu t ritti s &c.  ; le  quali  parole  ancora  fono , come 
ognun  vede , un  altro  forte  argomento  a conchiudere , che  Guido 
era  gih  flato  Monaco  nella  Pompofa . 

XIII.  Da  tutto  ciò  a me  par  che  raccolgafi  con  qualche 
evidenza  , che  Guido  era  flato  in  addietro  Monaco  nel  Monafle- 
ro della  Pompofa;  che  il  nuovo  metodo  da  lui  ivi  trovato,  e 
cominciato  ad  ufare  nell’  infegnare  il  canto  avea  deflata  contro 
di  lui  r invidia  di  molti  ; che  lo  lielTo  fuo  Abate  Guido  lafcia- 
tofi  trafeinar  dal  torrente  avea  prefo  a dargli  moleftia  ; che  egli 
perciò  ufeito  dal  Mcnaflcro  avea  p.efo  ad  infegr.are  il  canto  al 
Clero  di  alcune  Chiefe,  e che  lingolarmerue  era  flato  perciò 
chiamato  da  Teodaldo  V'efcovo  d’  Arezzo,  il  quale  tenne  quella 
Sede  dall’  anno  1023.  fino  al  1037.,  e a cui  è indirizzata  la  fe- 
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conia  lettera  di  Guido,  col'a  quale  gli  offre  il  fuo  Microlcgo, 
di  cui  orora  ragioneremo;  che  fu  pofcia  chiamato  a Roma  dal 
Pontefice  Giovanni  XIX. , e che  ivi  abbattutofi  nell’  antico  fuo 
"Abate  fu  da  lui  invitato  a tomarfene  al  fuo  Monaftero , il  che 
egli  avea  rifoluto  di  fare,  e come  in  fatti  è probabile  che  facefle. 
Tutta  quella  ferie  di  fatti  fi  offre,  per  quanto  a me  pare,  da  fé 
medefima  a chiunque  attentamente  confiderà  la  lettera  fopraccen 
nata.  Le  ragioni  poi,  che  dagli  eruditilTimi  Annalifii  fi  recano 
a pruova  del  lor  fentimento , a me  non  fembra  che  abbiano 
quella  forra,  eh’ ehi  vi  riconofeono . Guido  fi  chiama  uomo  al- 
pej'ire ; ma  ciò  non  pruova,  eh’ ci  vivefle  in  un  Monaftero  poflo 
frali’  Alpi . Egli  era  nato  io  Arezzo , che  nc  è alle  falde  ; e ciò 
potea  badare , perch’  ei  fi  chiamaffe  nlpefìre , e perchè  effendo 
nato  in  tal  clima  provaffe  dannofi  gli  effivi  ardori  Romani . 
L’  immagine , che  di  lui  vedefi  nel  Refettorio  di  Fonte  Avella- 
na , converrebbe  che  foffe  non  poco  antica  , perchè  fé  ne  poteffe 
trarre  argomento  a provarlo  vi^uto  in  quel  Monadero  ; ma  ciò 
nè  fi  pruova,  nè  fi  afferifee  dagli  Annalifii  Camaldolefi  . Final- 
mente il  trovarli  un  Guido  nell’  Eremo  Camaldolefe  prelfo  Arez- 
zo a quelli  tempi  medefimi , non  dee  fembrare  agli  Annalifti  me- 
defimi  argomento  di  gran  valore , poiché  elfi  fteffi  riflettono , che 
molti  Monaci  a quelli  tempi  vivevano  di  tal  nome . L’  autorità 
nondimeno  di  cosi  dotti  Scrittori  è preflb  me  troppo  • grande , 
perchè  io  mi  ardifea  di  tacciare  apertamente  di  falfa  fopinion  lo- 
ro.  Io  propongo  i dubbj , che  interno  a ciò  mi  fi  cflrono  , e le 
ragioni,  per  cui  l’ oppollo  parere  mi  pare  aliai  più  probabile; 
ma  farò  fempre  pronto  a cambiar  fentimento , quando  mi  fi  fac- 
cia conofeere  di  avere  errato . 

XIV.  Dopo  aver  cesi  rifehiarato,  quanto  è fiato  poflibile, 
ciò  che  appartiene  alla  vita  del  ncftro  Guido,  rimane  a vedere 
ciò  , eh’  egli  a p;ò  della  Mufica  abbia  operato  , e quai  libri  ab- 
bia fcritto  fu  tale  argomento . Quelli  non  fono  mai  flati  dati  al- 
la luce,  come  fra  poco  diremo,  e perciò  a conofeere  c:ò,  ch’egli 
ha  aggiunto  di  perfezione  a quell’arte,  convicn  olfervare  ciò, 
che  ne  dice  egli  fteflb  nelle  lettere  fopraccennate , e ciò  che  ne 
dicono  gli  Scrittori  a ‘lui  più  vicini,  e ciò  che  ne  raccontano 
quelli,  che  hanno  potuto  leggere  l’opera  llelfa  di  Guido.  Egli 
Dea  ci  fpiega  abbaflanza,  quali  foflier  le  regole  da  lui  trovate  per 
apprender  la  Mufica.  Solo  ei  dice  nella  lettera  a Mi:hele  Mo- 

Tom,  III,  Ddd  naco 
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caco  della  Pompofa,  che  mentre  in  addietro  appena  baiiava  lo 
(luJio  di  dieci  acni,  per  imparare  imperfettamente  il  canto,  egli 
in  un  anno  folo  o in  due  al  più  infegnavalo  : Nam  f%  illi  prò 
futi  aptid  Dominum  devotijjime  intercedunt  Magiftris , qui  ba(ìe~ 
nus  ab  eis  viu  decennio  canrandi  imperfeiìam  [citmiam  confequi 
potuerunty  quid  putas  nobis  prò  nojlris  adjutoribus  fier^  qui  annali 
/patto , aut , fi  multum , biennio  ^erftSlum  cantorem  efficimus  ? 
Rammenu  ivi  ancora  un  antifonario , eh’  egli  avea  ferino , e a 
cai  avea  aggiunte  le  regole  per  ben  cantare;  e finalmente  accen* 
na  una  nuova  maniera  più  recentemente  da  fe  feoperta  per  tro> 
vare  un  canto  non  conofeiuco  : interim  tibi  de  inveniendo  ignoto 
cantu  optimum  dirigo  argumentum , nuper  nobis  a Domino  datum 
(7  utiltjftmum  comprobatum.  Somiglianti  generali  efprelTioni  egli 
ufa  nell’  altra  lettera  a Teodaldo  Vefeovo  d’  Arezzo , a cui  mi- 
tizza il  fuo  Micrologoy  in  cui  egli  dice,  che  avea  feguiu  una 
via  diverfa  da  quella , che  i Filofofi  avean  finallora  tenuta  : Ita- 

qiie offero  folltrtiffims  pattrnitati  tua  Muficee  artis  re- 

gulas  quanto  lucidius  Ù*  brevius  potui  euplicatas  pbilofopborum 
que  eadem  via  ad  plenum^  ncque  eorum  infijìendo  veftigiis.  Ges^ 
egli  ci  lafcia  incerti,  qual  folle  veramente  il  metodo  da  lui  tro- 
vato per  apprendere  con  afsai  maggiore  faciliti  il  canto.  Più 
chiaramente  favellane  Sigeberto , Scrittore  vifsuto  nel  medefimo 
fecolo  di  Guido,  il  quale  dice  fi),  che  per  mezzo  delle  regole 
da  lui  trovate  più  facilmente  s’  apprende  la  Mufica , che  colla 
voce  di  alcun  Maeftro  o coll’  ufo  di  qualche  fia  Ifromento  : dum- 
modo  feu  htteris  vel  fyllabis  modulatim  appofitis  ad  feu  voces  y 
quas  foltts  rcgulariter  Mufica  recipit  ; hifque  vocibus  per  flexuras 
digitorum  lava  manus  dtftinHis  y per  inte^rum  diapafon  fe  fe  ocu 
lis  O*  auribus  ingerunt  intenta  Ó"  remijfa  elevationes  vel  depofi- 
tiones  earumdem  vocum.  Le  quali  parole  furon  pofeia  copiate  e 
ripetute  da  Vincenzo  Bellovacefe  (2) . Di  Guido  fa  menzione  an- 
cor Donizone  Scrittore  di  quello  medefimo  tempo , ove  parlando 
del  Vefeovo  Teodaldo  cosi  dice  fj): 

Mufica  feu  cantus  ijlum  laudare  Tedaldum 
^on  ceffant  femper ; renovantur  eo  /adente: 

' Mi- 


(t)  In  Chron.  ad  an.  1028.  & de  (2)  Sp»>c.  Hirtor.  I.  XXV.  c.  XIV. 
Scriptor.  tedef.  c.  144.  (j)  Vit.  Mathild.  c,  V. 
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Mkrologum  librum  fibi  di^at  Guido  peritus  ^ 

Mufìcus  (y  Monacbus  y nec  non  Heremita  beandus. 

Ma  tutte  quelie  parole  non  badano  a darci  una  chiara  idea  di 
ciò,  che  Guido  lacefle  a perfezionare  la  Mufica.  Convien  dun- 
que ricorrere  all’opera  ftefla  di  Guido,  che  egli  intito.'ò  Micro- 
lago  y e che  divife  in  due  libri,  uno  de’  quali  egli  fcriffe  in  pro- 
fa,  r altro  in  aflai  liberi  verfi  Jambi.  £i)a,  come  già  ho  detto, 
non  è mai  data  dau  alla  luce,  e folo  fe  ne  con  fervano  pochi 
Codici  Manofcritti  in  alcune  Biblioteche  [i].  Niuno  di  quedi  ho 
io  veduto,  nè  podio  perciò  favellarne  che  cogli  altrui  fentimenti; 
e quedi  ancora,  fe  io  voledì  qui  riporurli  dideiàmente,  occupe 
rebbono  non  piccola  parte  di  quedo  libro . Chi  volejfe , dice  l’A* 
bate  Quadrio  (2),  gli  accidenti  tutti  narrare  y che  furono  nella 
Muftca  da  Guido  e dagli  altri  poi  ojfervatiy  avrebbe  da  comporre 
pereti  unicamente  un  intero  volume . Nè  io  credo , che  i miei 
lettori  vedrebbono  qui  con  piacere  una  lunga  didertazione  piena 
per  ogni  parte  di  quelle  parolette  gentili,  Diapafon y Difdiapafàny 
Difdiapafon-Dìatajferon  y e fomiglianti . A me  dunque  badi  il 
riflettere , che  Guido  non  folo  fu  l’ inventore  delle  note  Mudca> 
li,  che  anche  al  prefente  fono  in  ufo,  delle  quali  egli  prefe  l’ap- 
pellazione, come  e noto,  dai  principio  dell’Inno:  Ut  queant  la- 
xii  CiJ'c.j  ma  un  nuovo  fidema  di  Mulica  formò  ancora,  e nuo 
ve  divilioni  intreduffe  , e l’ufo  delle  linee  parallele  dìdinte  e 
contradegnate  da  punti;  i quai  nuovi  ritrovamenti  furono  con 
fommo  plaufo  allor  ricevuti,  e feguiti  per  lungo  tempo  [-?].  Di 

D d d 2 que 


(4)  II  Sig.  Ab.  Arteapa  feema  alquan- 
to di  quelle  lodi  , che  da  molti  Scritto- 
ri fi  danno  a Guido  Rivoluz.  dtITear. 
Muftì.  Itti.  T I.  p 10(5.  Cfc.  Edtz. 
Vtn.  ).  Egli  afferma,  ihr  i fuoi  Meriti 
principali  fono  aver  migliorata  P arte 
del  cantare , ampliata  la  jiromentale , git- 
tati  i fontiamemi  del  contrappunta , e age- 
volata la  via  a imparar  preflo  la  Mufi- 
ca  troppo  per  P addietro  Jpinofa  e diffici- 
le . Ma  nega , eh’  ei  JoJje  il  primo  a in- 


ventar le  righe , e a collocarvi  fopra  i 
punti  y affintlìè  colla  dtverfa  pojizicne  di 
ijurfli  l' indicaffero  gli  alzamenti  ^ c gli 
ahbaffamenti  della  voce  ; che  aggiugnando 
al  diagramma , ovvero  [cala  muftcale  de- 
gli antiihi , che  ctjiava  di  t/uindìci  cor- 
de , la  fenaria  maggiore,  abbia  accrt/ciu- 
ttt  di  cin/}ue  corde  di  più  la  /cala  muft- 
calt , eh’  ei  foffe  il  primo  a ritrovare  la 
Gamma  , ovvero  quella  tavola  o /caia  , 
fuUa  quale  p impara  a dare  il  lor  nome  , 


(t)  V.  Oudin  de  Script.  Eccl.  t.!!,  p.  doo.  Mazzuchclli  Scritt.  Ital.T.I.  P.  II.  p.too/. 
(2)  Storia  della  Poefia  t.  II.  p.  704. 
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quello  fiftema  di  Guido  pariaoo  piii  ampiamente  il  Quadrio  f»- 
praccitato  [i],  Sebaftiano  de  Broffard  [2],  il  Conte  Maauchel- 
li  [3] , c più  altri  autori  da  lui  allegati . Ma  noi  abbiamo  a 
fperare,  che  più  efattamente  di  tutti  illuftrerìl  ciò,  che  apppartie- 
ne  al  fiftema  di  Guido,  il  Ch.  P.  Maeftro  Martini  Minor  Con- 
ventuale, quando  egli  nell’ eruditiflTima  Aia  Storia  della  Multca, 
di  cui  gik  abbiam  avuti  tre  Tomi,  fia  giunto  a’  Kmpi,  di  cui 
parliamo,  e il  poco,  che  gih  egli  ne  ha  detto  incidentemente  nel 
primo  Tomo  (4),  ci  fa  defiderare  con  impazienza  di  vedere  da 
si  valorofo  fcrittore  efpofto  tutto  quefto  fidema  (b)  . Un’opera 
dello  fteffo  Guido  intitolata  de  Menfura  Momcbordi  accennafi  dal 
P.  Bernardo  Pez  [$]  ; e forfè  ella  è cofa  diverfa  dal  fuo  Micro- 
logo  ; ma  forlè  ancora  non  è che  una  parte  fvelta  dal  rimanen- 
te. Di  altre  opere  per  errore  attribuite  a Guido  veggafi  il  fo- 
prallodato  C Mazzucchelli . Il  Quadrio  afferma  iulwltre,  cheGui- 
do  fu  l’inventore  del  Gravicembalo  , del  Chiavicordo,  e della 
Spinetta  (<5)  ; ma  egli , fecondo  il  fuo  ordinario  cofturae  , non 
cita  fcrittore  alcuno  da  cui  ciò  A affermi,  ne  io  fo,  che  tra  gli 
antichi  vi  abbia,  chi  dia  a Guido  tal  lode  (a) , 


t a intuonar  ton  giujìtzza  ì gradì  iltll’ 
ottava  pir  U ftì  note  di  Mufica  ; ech’  li 
prrrtdrffe  a tutti  neh'  ufo  degli  jUmmnti 
Mufiealì  chiamati  polipettri  y cjiialì  fono 
il  Clavicembalo , la  Spinetta  , il  Clavi- 
cordio e più  altri  di  eiutjlo  getnri , A 
me  lembra , che  le  r^eioni  da  lui  addot- 
te per  negar  quelle  glorie  a Guido  ab- 
biano molta  forca  ; ma  feinbrami  anco- 
ra, che  quelle,  eh’ ci  gli  concede,  pof- 
fan  ballare  a farci  rimirar  Guido  come 
uomo  fommamente  benemerito  della  Mu- 
fìca . 

(il)  La  morte  di  quefto  valorofo  Scrit- 
We  acraduta  nel  1784.  ci  ha  tolta  la 
fperan/a  di  vedere  da  lui  illuftrato  que- 
fto palio  di  S'ora  Mufic’le.  Ma  pof- 
lìatn  lufingarci,  che  il  dotto  P.  Stanislao 

(ri  P.  70?,  &c. 

(a)  Diélionn.  de  Mulìque  p.  159.  &c. 

(ji  1 oc.  cit. 

(4/  Pag.  7.  177.  178.  179.  184.  135. 


Mattel  di  lui  fucceftbre  e continuatore 
foddisfarà  al  comun  defiderio . 

(ò)  fi  Sig.  .\b.  .\rteaga  dopo  avere 
olTcrvato , cnc  la  Mufica  /aera  ebbi  ta 
fui  origine  id  accrrfeintento  in  Italia  y 
aiierma , che  non  cote  avvenni  della  pro- 
fana ( Rivoluz-  del  Tiat,  Alu/ie.  Ital. 
T.  I.  p-  143.  Edn.  Ven.  ) perciocchd 
le  guerre , dalle  quali  per  tanto  tempo 
devaltate  furono  quelle  Provincie , fu- 
ron  cagione  , che  occupati  gli  Italiani^ 
mi  provvtden  agli  f onditi  cagionati 
dalla  guerra  , dalla  politica  e dalla 
natura  , non  penfivano  a coltivare  le 
arti  più  gentili  e mollo  meno  la  Alufi- 
ca . A me  pare , che  in  quefto  palio 
i'  Ab.  .'Vrteaga  non  fia  fiato  nè  troppo 
felice  ragionatore  nè  Storico  troppo  elar- 


(5)  Anecdot.  t.  TU.  P.  III.  p. 
(d)  Loc.  cit.  p.  739. 
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CAPO  VI. 

Medicina  • 

I.  Otne  la  Filofofia  e la  Matematica,  dopo  effere  ftate  pa- 
recchj  fecoli  quali  interamente  neglette,  cominciarono  a 
quelli  tempi  a riforgere  in  Italia,  e da  effa  (1  fparfero  pofcia 
nelle  vicine  non  meno  che  nelle  lontane  Provincie,  così  pure  ki 
Medicina , intorno  alla  quale  in  tutto  lo  fpazio  di  tempo  in  que> 
(lo  Tomo  comprefo  appena  ci  fi  è offerta  cofa  degna  d’ edere 

ram- 


to . La  MuHca  facra  e la  profana  fono 
appoggiate  agli  llelfi  principi , e hanno 
le  niedenme  leggi  fondamentali.  Dun- 
que y fé  la  Mufica  facra  debbo  la  Tua 
origine  ed  accrcfcimcnro  all’  Italia , ad 
ella  ne  è debitrice  ancor  la  profana . 
Ma  gli  Italiani , dice  l’ Ab.  Arteaga , 
non  la  poterono  coltivare  per  l’ infelice 
condizione  de’  tempi . £ come  ciò  ? A 
quelli  tempi  noi  abbiamo  fcoperti  Pitto- 
Scultori,  Architetti  Italiani  in  gran 
numero  : abbiamo  olfervato , che  le  più 
magnifiche  Torri  d’Italia,  che  tuttora 
fuffiflono,  furono  opere  del  XII.  fecolo, 
c che  in  più  tranquilli  tempi  non  potevano 
afpettarfi  le  più  grandiole.  Se  dunque 
tutte  le  belle  Arti  fi  coltivarono  allora 
in  Italia  , perchè  la  fola  Mufica  profa- 
na rimife  abbandonata  e negletta?  Cre- 
de però  il  Sig.  Ab.  Arteaga  di  aver  tro- 
vato un  autentico  documento  a compro- 
vare la  fua  alTerzione , che  i Provenzali 
furono  i primi  ad  applicare  alla  Poefia 
profana  la  Mufica , e che  in  ciò  proce- 
dettero agli  Italiani  . Nell'  A'nbrffiana 
dì  MHanOy  dice  egli  i p.  150.  ) /?  confer- 
va un  ant  'tchi(fìtno  Codice , del  qmlc  !>o 
avuta  alle  nian't  e riletta  una  e/jfitlji'tìa 
copia . EJo  ha  per  ticolo  : trattato  de!  can- 
to mifurato.  U autor*  è un  certo  Fran- 
cone  Monaco  Benedettino  Normanno  dì 
nazànne  , o fecondo  alcuni  Parigino . E^lì 
fu  Abate  del  Monnjìero  di  Affìiqhem  nel- 
h Contea  d$  Bracante , Fior)  fui  fine 


delP  undecìmo  fecolo  e fui  principio  del 
duodecimo . Di  lui  fanno  mefiztone  fra 
gli  altri  il  Trìtemio . Arrigo  Gandavtn- 

fty  e il  Moreri Nel  mentovato 

Codice  vien  riferito  y anzi  propojio  per  e- 
ftmpio  il  primo  vtrfctto  eP  una  canzone 
Provenzale  pojìa  fatto  le  note  fecondo  la 
Mufica  dì  què*  tempi , Qitì  l’Àb.  Artea- 
ga ci  dà  la  figura  delle  note  muiìcali , 
con  cui  è regnato  il  feguente  verfo. 

Doure  fecors  aii  ancore  retrovtis  , 
Supponendo  adunque  y conchìude  egli , r/ie 
Francane  fcriveffie  il  fuo  trattato  verfo  il 
1100.  0 anche  verfo  il  rrc<5. , e trovan- 
doli di  già  citate  Poefie  Muiìcali  y baffi 
ogni  ragione  dì  credere,  ohe  ftffatta  iifan- 
za  comfeiuta  foffe  dai  Provenzali  anche 
prima  del  i ICO,  fino  alla  qual  Epoca  non 
trovandofi  alcun  monumento , che  rifùlga 
nelle  altre  nazioni  Europee , ad  efft  pure 
incontrajhhil  rimane  la  gloria  di  averla  i 
p-imi  adì  f rata . Mi  fpiace  di  efTer  co- 
llrerro  a rilevare  non  pochi  errori  , che 
que'lo  valorofo  Scrittore  ha  in  quello 
paflb  commefsì . In  primo  luogo  il  Co- 
dice dell’  Ambrcfiana  non  fi  può  in  al- 
cun modo  dire  antichi  fimo -,  anzi  le  mi- 
niature fregiare  d’  oro  , la  pergamena 
bianca  e fottile  anzi  che  no  , in  cui  è 
fcritto,  le  ahbrcviattrfe,  il  carattere, tut- 
te in  fomma  le  circolhnze  cel  mollrano 
un  Codice  del  fecolo  X'/.  o al  più  della 
fine  del  fecolo  XIV.  come  mi  ha  alfi- 
curato  il  dottifsimo  ed  efattifsimo  Sig. 


I. 

Anche  la  Me- 
d'cini  comin- 
cia di  quello 
tempo  a rifio- 
rire m Italia* 
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rammentata,  nell* Epoca,  di  cui  ora  fcriviamo,  venne  per  opera 
degli  Italiani  (ìngolarmente  a nuova  luce,  e cominciò  ad  efler  di 
nuovo  r oggetto  delia  premura  e della  protezion  de’  Sovrani . 
Parlo  delia  celebre  fcuola  Salernitana , il  cui  nome  dopo  un  lun- 
go 


Ab.  D.  Gaetano  Bugatti  Dottore  del 
Collegio  Ambrofuno  da  me  conlultato. 
Certo  eflb  non  può  elTere  piò  antico  del 
fecolo  XIV.,  perciocché  collo  Iteflb  ca- 
rattere , con  cui  è Icritia  l’ opera  di  Fran- 
cone , fono  ivi  fcrittc  alcune  altre  opere 
di  Mufica,  e traile  altre  due  di  Mar- 
chetto da  Padova,  cioè  Lucidarium  in 
Arte  Muftac  planx  y e Fomerium  in  Ar- 
te Alujicx  mtyifuratx , la  qual  feconda 
Opera  è da  lui  dedicata  a Koberro  Re 
di  Napoli , che  tenne  quel  Regno  dal 
IJ09.  al  1^4?.  In  fecondo  luogo  non  è 
{iato  abballan/a  efatto  l’Ab.  Arteaga  nel 
riportare  il  titolo  di  quello  libro , il  qua- 
le effendo  il  principal  fondamento  della 
fua  opinione,  dovea  perciò  da  lui  de- 
fcriverfi  colla  più  fcrupolofa  efatrezza. 
Eccolo , quale  elio  è veramente  ; Incipit 
ars  cantus  mtnfurabtlis  edita  a Ma^ijiro 
Fr anemie  Parifitnii . 11  Sig.  Ab.  Artea- 
ga  avrà  certamente  veduto  quello  titolo 
nella  copia  ofsia  nel  tranfunto  di  quello 
trattato , che  da  Milano  fu  mandato  a 
Bologna  ai  P.  Martini . Porle  egli  ha 
temuto,  che  la  patria  di  Franoone  ivi 
indicata  potefle  rendere  almen  dubbiofa 
la  fua  opinione.  Perciò  lafciando  di  ri- 
portare il  titolo,  ha  voluto  però  preve- 
nire la  difficoltà , che  potevane  nafeere , 
ed  ha  affermato,  che  l’autore  neèFran- 
cone  Abate  d’ AfHighem  Normanrio  di 
nazione , 0 fecondo  alcuni  Parigino . M a 
di  grazia  chi  fon  gli  autori , che  dicono 
o Normanno  0 Parigino  Francone  Abare 
d’ Afflighem } Non  certo  Arrigo  Ganda- 
venfe,  non  il  Tritemto,  non  il  Moreri, 
( almeno  nell’edizion  Veneta  del  1745. 
da  me  veduta  ) da  lui  citati , i quali 
della  patria  di  quello  Francone  non  fan 
parola.  Chi  fon  dunque  gli  alcune  y che 
fan  Parigino  Francone  Abate  d’ AfHi- 
ghem ì In  terzo  luogo , come  fa  1’  Ab. 


Arteaga  , che  il  Francone  autore  del 
trattato  di  Mufica  fia  1’  Abate  d’  AfHi- 
ghem ? Egli  non  'fi  compiace  di  addur- 
cene pruuva  alcuna . £i  poteva  nondi- 
meno fa  pere , che  i dotti.  Maurini  au- 
tori della  Storia  I.erreraria  di  Francia  at- 
tribuiicon  quell’  Opera  non  all’  Abate 
d’ AfHighem , ma  a un  altro  Francone 
Scolallico  di  Liegi , cui  provano  doverli 
diihnguere  da  quel  di  AfHighem,  e lo 
moHran  vifluto  almeno  fino  al  108^. 
[ Hijh  Liter.  de  la  France  T.  VJU  p. 
121.  &c.  ].  Con  qual  fondamento  a- 
dunque  ha  egli  abbandonato  il  lor  fen- 
timento?  Il  Sig.  Ab.  Arteaga  rifponde- 
rà  per  avventura , che  fe  1’  autore  del 
trattato  di  Mufica  è Francone  da  Liegi 
vifliuo  nel  fecolo  XI.,  una  maggiore 
antichità  ne  rifulra  per  la  Poefia  Proven» 
zaie , e che  perciò  la  fua  opinione  vie- 
ne anzi  a confermarfi . Ma  io  fon  per- 
fuafo , che  quell’ Opera  non  fia  neppure 
di  e/ìb . Sigiberro  Gemblacenfe  contem- 
poraneo di  Francone  da  Liegi , e morto 
alcuni  anni  dopo  di  lui , ne  rammen- 
ta alcune  Opere  ( De  Script.  Ecel.C. 164.'): 
e di  quella  fulla  Mufica  non  fa  parola. 
Parla  di  quello  Francone  da  Liegi  anche 
il  Tritemio,  e non  ne  rammenta  quefi’ 
Opera.  Anzi  da  lui  io  traggo  un  altro 
argomento  per  la  mia  opinione  : percioc- 
ché Francone  da  Liegi , fecondo  quello 
fcrictore,  fìi  di  nazione  Tedefeo,  e l’au- 
tore del  trattato  di  Mufica  fu  Parigino, 
Non  può  dunque  Francone  da  I.ieqi  ef- 
fere  l’autore  dell’opera  fuUa  Mufica. 
Non  può  efierlo  l’altro  Francone  per  le 
Helfe  ragioni , e anche  perché  in  nitri  i 
Codici  1’  autore  prende  il  titolo  di  Ma- 
gi Jì  ir  y di  cui  non  ulavano  gli  Abati  né 
i Monaci  almeno  in  quel  tempo.  Dun- 
que debb’enere  un  altro  qualch’egli  fiali 
Francone  Parigino,  Quando  egli  vivefle 
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go  volger  dì  fecoli  è an:ora  illudre  per  la  memoria  dell’  onore , 
a cui  ella  faH,  e de’ precetti , che  ce  ne  fono  rimifli.  Di  ella 
dunque  dobbiam  qui  attentamente  invedigare  l’origine  e le  vi- 
cende , ed  efaminare  ciò , che  appartiene  all’  opera  , che  fono  il 
nome  di  eflà  abbiamo  alle  dampe. 

1(.  La  Citth  di  Salerno  fio  verfo  la  fine  del  decimo  fecolo 
era  anche  predo  le  ftraniere  nazioni  in  gran  nome  pel  valor  de’ 
fuoi  Medici;  perciocché  Ugone  di  Flavigny  racconta  (i),  che 
Tanno  Adalberone  Vefcovo  di  Verdun  colk  trafportolfi  per 
cercare  rimedio  ad  alcune  fue  infermick.  Cosi  pure  leggiamo, 
che  Dcfiderio  Abate  di  Monte  Calino,  e pofcia  Papa  col  nome 
di  Vittore  III.  travagliato  efiendo  di  malattia,  recolU  per  gua- 
rirne a Salerno  [2].  Quedo  però  non  bada  a provare,  che  fin 
d’ allora  vi  avede  fcuola  o Collegio  di  Medici,  e un  fol  di  que- 
lli, che  ivi  fofle  per  faper  rinnomato,  poteva  edere  fudìciente  a 
configHare  ad  Adalberone  e a Defiderio  un  tal  viaggio.  Egli  è 
nondiirieoo  probabile,  che  la  fcuola  di  Medicina  già  ivi  folTe  e 
ìdituita  e famofa  fin  dal  decimo  fecolo,  poiché  Orderico  Vitale 
Scrittore  del  XIJ.  fecolo  parlando  di  un  Monaco  detto  Rodolfo, 

che 


pKcifamente , non  por$iamo  afTermnrlo. 
Il  P.  GeiiKrt,  che  ne  ha  pubblicata 
l’Opera  nel  Tomo  It.  della  fua  Rac- 
colta degli  fcrittori  Mu/ìcali  de’ bafsi  tem- 
pi, crede,  che  a lui  alluda  Giovanni  di 
Sarisbery  rcriitore  del  XII.  fecolo,  ove 
nel  fuo  Polieretico  riprende  la  Mufica, 
che  allor  (ì  ufava  . Ma  quello  argomen- 
to non  è certo  ballante  a provarlo.  An- 
che il  P.  Martini  lo  crede  vilTu-o  nel 
fecolo  XI.  ( T.  /.  p idj.  ) ma  non  ne 
reca  pniova  di  forca  alcuna  ; e potrebbe 
anche  Francone  effer  vilTuto  o alla  fine 
del  XII.  o anche  nel  XIII.  fecolo.  E 
perciò  dall’  età , a cui  eg’i  vilfe , non 
può  l’.Ab.  Arteaga  ricavare  alcun  argo- 
mento a provare  l’anrichità  dell’efemnio 
mulicale  da  lui  prodotto  . Fralmente 
fenra  alcun  fondamento  aflcrifee  PAH.  Ar- 
teaga, che  le  parole  da  lui  riportate  fia- 


no  il  pr/ffto  vsrfitto  una  Canxmt  Pro. 
vr^zali . Francone  riporta  fcmplicemente 
quelle  parole  fenza  accennare,  che  lìano 
nè  il  primo  nè  l’ultimo  verfo  di  una 
Canzone . Nè  1’  .Ab.  Arteaga  le  ha  ri- 
portate efattamente,  perciocché  elfe  cosi 
fi  leeeono:  Paure  fteort  ay  rncore  rttn- 
vey . E fimlmeme  accordando  anche  all’ 
Ab.  Arteaea  ogni  altra  cofa , ei  non 
proverà  facilmente  , che  quelle  parole 
iìan  dcUa  lingua  Provenzale, e non  piut- 
fofio  dell’antica  Frmcefe;  perciocché  i 
Provenzali  fogliono  fcrivere  tnraree  non 
tnrore , e traòit  o trobft  non  retrrrvey . 
Ed  ecco  gittarn  a terra  il  fol  fondamen- 
to, fu  cui  lufingavafi  1’ Ab.  Arteaga  di 
aver  alTicura»  a’  Provenzali  la  g'orla  di 
elTere  Ilari  i primi  ad  adattare  la  Mufica 
alla  profana  Poelìa. 


(t)  Chron  ad  an.  084. 

(zj  Leo  Oilienf.  Chron.  Cafin.  lib.  III.  cap.  VII. 


II. 

Fin  dal  X fé. 
colo  Salerno 
tra  celebre  pe* 
Inoi  Medici  • 
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che  vivca  nell’ XI. , dopo  averne  lodato  l’erudizione  negli  ftud; 
di  Gramatica,  di  Dialettica,  di  Allronomia,  e di  Mufica , fog- 
giugre  , che  nella  Medicina  ancora  egli  era  così  verfato^  che  in 
S-alerno  , ove  fin  dagli  antichi  tempi  fono  famofe  fcuole  di  Medi- 
ci y non  fi  trovò  chi  lo  uguagliajfe  fuor  di  una  dotta  Matrona(^i), 
Or  fe  alla  metk  del  XIl.  fecole,  in  cui  fcrivea  Orderico , di- 
ceanfi  le  fcuole  de’  Medici  Salernitani  fondate  fin  da'  tempi  anti- 
chiy  egli  è verifitnile  certamente , che  fin  dal  fecole  X.  effe  iref- 
fero  avuta  l’origin  loro.  Ma  non  abbiamo  nè  più  ficure  pruove 
per  accertarlo,  nè  più  dillinte  notizie  de’  primi  lor  fondatori . 
Alcuni,  e fragli  altri  M.  le  Gendre  (2),  hanno  voluto  attribuire 
la  fondazione  di  quella  Scuola  a Carlo  Magno.  Ma  elfi  potevano 
pur  facilmente  offervare,  che  non  potè  quello  Principe  aprire 
pubblica  fcuola  in  una  Citta,  di  cui  mai  non  ebbe  il  dominio. 
Egli  è ben  vero,  che  abbiamo  alcuni  Codici, ne’quali  l’opera  della 
Scuola  Salernitana,  di  cui  oror  parleremo,  vedell  indirizzata  da 
elfa  a Carlo  Magno,  e di  uno  di  elfi  cosi  fi  dice  nel  Catalogo 
de’ Codici  MSS.  dell’Inghilterra  e dell’ Irlanda  [3]:  Scheda  Sa- 
lernitana verfus  Mediciottles  infcriprì  Carolo  Magno  Francorum  Regiy 
quorum  in  fine  hac  verba:  Explicit  Florarium  Verfuum  Medici- 
nalium  fcriptum  Chrillianilfimo  Re^i  Frantorum  Carolo  Magno 
a tota  Univerfìtate  Doflorum  Medicinarum  pr^clarilfimi  ftudii 
Salernitani , tempore  quo  idem  Saracenos  devicit  in  Runcivalle , 
quod  latuit  ufque  tarde,  & Dro  volente  nuper  prodit  in  lucem. 
in  initio  hac\  ineipiunt  verfus  Msdicinales  editi  a Magillris  & 
Doftoribus  Salernitanis  in  Apullia  , fcripti  Carolo  Magno  Fran- 
corum Regi  gloriofilCmo,  quorum  Opofculum  in  quinque  partes 
dividitur . 

Froncorum  Regi  fcribit  f chela  tota  Salerni. 

Ma  ancorché  lì  concedere , che  quell’  Opera  foffe  veramente  in- 
dirizzata a Carlo  Magno , ciò  non  proverebbe , che  la  Scuola 
'Salernitana  dovelfe  conofcerlo  a fuo  fondatore . £ innoltre  le  (lef- 
fe  anecate  parole  ci  raollrano  chiaramente,  che  quello  Codice, 
da  cui  gli  altri  vennero  probabilmente,  fu  fcritto  gran  tempo 
dopo  Carlo  Magno  ; e che  fu  per  avventura  qualche  copiator 

ca- 


li) Chron.  ad  an.  tcsg. 

(i)  Trsit(f  de  l’ opinion  t.  I.  p.  64^.  Edit.  de  Paris  1758. 

(})  Calai.  MSS.  Angl.  & H:bern.  Pari.  II.  t.  (1.  p.  98.  n.  j2o6. 
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capricciofo,  il  quale  fiofe  indirizzati  a un  Re  di  Francia  que’ 
verfi,  che  in  tutti  gli  altri  Codici  fi  veggono  indirizzati  a un 
Re  d’  Inghilterra.  Nel  che  ancora  ei  fi  mofirò  ignorante,  afTer 
mando,  che  Carlo  vinfe  i Saracini  a Roncivalle,  ove  tutti  gli 
Storici  narrano,  eh' ei  fu  disfatto.  L’ opinion  pih  probabile,  fe- 
guita  comunemente  da’  più  diligenti  Scorici  del  Regno  di  Napoli, 
e fra  gli  altri  dai  celebre  Avvocato  Giannone  (1),  fi  è,  che  i 
Saracini  ofita  gli  Arabi , da’  quali  furono  quelle  Provincie  in  gran 
parte  occupate,  feco  vi  recafiero  i loro  libri,  tra’  quali  molti 
ve  ne  aveano  a Medicina  appartenenti.  Quelli  divolgati  ivi,  e 
ricevuti  con  plaufo,  dovettero  probabilmente  rifvegliare  in  que’ 
popoli  lo  liudio  della  Medicina , il  quale  poi  dovette  vie  mag- 
giormente avvivarli  all’occafiooe,  che  or  fiam  per  efporre  {a). 

III.  Un  tal  Cofiantino  nato  in  Cartagine , fpinto  da  ardente 
brama  d’ifiruirfi  in  tutte  le  feienze,  andoffene  in  Babilonia,  ed 
ivi  con  lungo  fiudio  apprefe  diligentemente  la  Gramatica  , la 
Dialettica,  la  Fifica,  la  Geometria,  l’Aritmetica,  la  Matemati- 
ca, rAfironomia,  la  Negromanzia,  e la  Malica  de’  Caldei,  de- 
gli Arabi,  de’  Perlìani,  e de’  Saracini.  Quindi  pafsò  all’India, 
e nelle  feienze  ancor  di  que’  popoli  volle  eflere  aramaelfrato. 
Di  lù  recofii  in  Egitto , e nelle  arti , che  ivi  fiorivano , eferci- 
tofii  con  non  minor  diligenza.  Finalmente  dopo  trentanove  anni 
di  viaggi  e di  lludj  fece  ritorno  a Cartagine.  Ma  ivi  poco  man- 
cò , che  il  fuo  fapere  non  gli  folTe  fatale . I fuoi  Concittadini 

Tom.  111.  Eee  veg. 


(a)  Il  Sig.  Pietro  Napoli  Signorelli 
combatte  con  affai  buone  ragioni  ciò, 
eh’  io  feguendo  Giannone  avea  creduto 
probabile  , che  la  Scuola  Salernitana  do- 
vefle  la  lua  oricine  e il  fuo  nome  prin- 
cipalmente a’  Saracini  ofsia  agli  Arabi  ; 
e fralle  altre,  eh’  ci  reca  ( Vicmdt  dilU 
Cottura  ntllc dut Sicilìt  T,  II.  p,  I48.ee.  ) 
parmi  affai  conchiudenre  i^uefla , che  fin 
dal  deci  mo  fecolo , come  10  pure  ho  of- 
fervato  , eran  celebri  i Medici  di  Saler- 
®o . Or  benché  nel  nono  fecolo  comin- 
eiaffero  le  tcorrerie  de’  Saracini  nel  Re- 
gno di  Napoli , è certo  perb , che  affai 
più  tardi  ebbero  efsi  ftabii  fede  in  Sa- 


lerno, e che  prima  che  in  quella  Cinà 
fi  llabilirono  in  altre,  e fìngolarmente in 
Napoli  c in  Bari.  Perché  dunque  in  Sa- 
lerno piuttoflo  che  in  quelle  altre  Girti 
fi  fparfero  le  lor  dottrine  nell’Arfe  Me- 
dica é .Aggiungali,  che  i primi  invafori 
non  dovean  efl'ere  che  Corfari , uomini 
perciò  a tutt’  altro  opportuni , che  a re- 
car feco  de’  libri  e a promuover  gli 
llud; . E’  dunque  più  verifimile , che  lo 
fiudio  della  Medicina , che  abbiamo  ve- 
duto fiorire  princinalmente  preffo  i Mo- 
naci di  Monte  Calino,  fi  andaffe  pro- 
pagando in  altre  Città , e che  in  Saler- 
no fopra  le  altre  felicemente  fioriffe. 


(i)  Storia  Civ.  di  NapoL  L X.  c.  XL  $.  III. 


III. 

E’  probabile 
che  la  ScBola 
Salernitaia 
doveflii  molto 
alle  opere  di 
Coftantino 
Africana  • 
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vcggendoi  si  dotto  temerono  per  avventura  , ch’ei  foffe  un  Ma- 
go, e fi  determinarono  a dargli  morte.  Egli  il  rifeppe,  e fug. 
gito  fegretamente  fen  venne  a Salerno,  e ftettefi  ivi  per  alcun 
tempo  nafcollo  in  abito  di  mendico,  finché  venuto  colh  il  fra- 
tello del  Re  di  Babilonia,  quelli  il  riconobbe,  e il  fe  conofcere 
al  famofo  Roberto  Guifcardo,  da  cut  perciò  fu  avuto  in  gran 
conto . In  fatti  in  un  Codice  della  Laurenzìana  gli  vien  dato  il 
titolo  di  primo  Segretario  (i).  Egli  però  non  curando  cotali  ono- 
ri, abbandonata  la  Corte,  ritirolfi  a Monte  Calino  predo  l’Aba- 
te Defi derio , che  fu  poi  Papa  col  nome  di  Vittore  IH. , da  cui 
ricevette  l’abito  Monadico.  Ivi  egli  pafsò  il  rimanente  de’  gior- 
ni fuoi , occupandoli  in  tradurre  dalla  lingua  Arabica  e dalla 
Greca  nella  Latina  molte  opere  a Medicina  appartenenti , e in 
comporre  altri  libri  fullo  dedo  argomento;  pe’  quali  venne  in  si 
gran  fama,  che  fu  detto  Maedro.  dell’ Oriente  e dell' Occidente , 
e nuovo  Ippocrate.  Cosi  di  lui  narra  Pietro  Diacono  (2).  Noi 
abbiam  già  odervato , che  a’  racconti  di  quedo  Scrittore  non 
conviene  troppo  facilmente  affidarfi,  ove  fingolarmente  ci  narra 
cofe  maravigliofe.  £ forfè  nella,  narrazion  fopraddetta  vi  fon  piu 
cofe  da  lui  inventate  a capriccio . Ma  che  Coltantino  Africano 
recafle  in  Latino  molti  de*  libri  Arabici  e Greci  di  Medicina, 
e che  più  opere  ferì  vede  fulla  deda  materia,  ce  ne  fan  fede  e 
le  traduzioni  medefime , delle  quali  alcune  ancor  ci  rimangono, 
e le  dede  Tue  opere  pubblicate  in  Bafilea  l’anno  153Ò.  [3],  ol- 
tre più  altre  opere,  che  abbiam  manoferitte,  e che  diligente- 
mente fi  annoverano  dall’Oudin  ('4).  Egli  è ben  vero,  che  le 
traduzioni  fatte  da  Codantino  non  furono  anche  ne’  più  rimoti  e 
più  ofeuri  tempi  in  gran  pregio . Taddeo  celebre  Medico  Fio- 
rentino del  fecolo  XIII.  parla  della  traiuzion  da  lui  fatta  degli 
Aforifmi  d’ Ippocrate  con  efprefiìoni  di  molto  difprezzo,  e le  ao- 
tipone  di  gran  lunga  quella  fatta  da  Burgondio  Pifano , benché 
aggiunga,  eh’ edendo  quella  di  Codantino  più  comune  e più  ufa- 
ta,  egli . era  dato  coilretto  a fervirfi  di  eda  : Et  tranàationem 

Con- 


iai) R.'»n^in.  Catal.  Cnd.  MSS.  Grrtc.  BiSl.  Laur.  voi.  HI.  p.  142.' 

(2j  Ch-on.  Mon  Cafin  Uh.  IH.  c.  XXXV.  «c  de  Vir.  Illudr.  c.  XXflf. 

V.  Fahric  B'M.  Gri’C.  t.  XIII.  p.  12^.  &c. 

(4)  De  Scriptor.  Ecclef.  tom.  II.  p.  694.  &c. 
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Confìanùnt  perfequar^  non  quìa  meltor  fxt^  quìa  communìor  ; nam 
ipfa  pejjìma  efi ^ (!T  fuperflua  , (j  deferiva,  Nran  ìUe  ìnfanus 
Monacbus  in  rransferendo  peccavìr  quantìtate  & qu alitare:  tamm 
tramlatio  Burgundionìs  F'tfant  melìor  ejl  » (y  hoc  ìnvirus  fa- 
ci am  ; fed  propter  communirarem  translarionis  Confìanrini  (yc.  [i]. 

E fimilmente  Simone  da  Genova , Medico  dello  fteflb  fecolo  , 
chiama  fofpette  le  verfioni  di  Coftantìoo:  Et  fi  alìqua  ex  libris 
IfaaCy  feu  ex  aliis  a Confiantino  translatts  collegi  , (y  perpauca 
funt  ; nam  ejus  tramlatio  fatìs  eji  mìhi  fufpeBa  [2].  Nondimeno 
quelic  traduzioni , qualunque  foffe  il  lor  pregio , non  giovarono 
poco  a ravvivare  lo  Audio  della  Medicina.  Pietro  d’ Abano,  che 
hoii  al  principio  del  XIV.  fecolo , oltre  il  parlarne  egli  pure  con 
poca  Aima,  ii  dice  ancora  in  un  luogo:  Confi antinu$Apo]ìata\_f\\ 
col  che  fe  voglia  indicarci,  che  egli  abbandonaffe  la  profeffione 
monaAic8,'o  fe  altra  cofa  egli  intenda,  non  poAìamo  per  difetto 
di  monumenti  congetturarlo.  A queAi  tempi  adunque  e a queAa 
occafione,  cioè  verfo  l’anno  lodo.,  dovette  la  Scuola  Salernita- 
na per  gli  Audj  e per  le  opere  di  GoAantino  fard  più  celebre, 
e la  Medicina  prefe  ad  effervi  coltivata  con  tanto  maggior  fer- 
vore, quarto  piu  copiofi  erano  i mezzi , che  a ciò  fare  venivan 
lor  dati  da  queAo  celebre  uomo.  Mi  fia  qu'i  lecito  di  rilevare 
un  troppo  notabile  errore  commeffo  da  M.  Porcai  nel  parlare  di 
GoAantino,  perciocché  egli  dopo  avere  parlato  non  molto  efatta- 
mente  della  vita  di  quello  Monaco,  cosi  conchiude  [4]:  Alcuni 
autori  dicono , che  ne  fu  tratto  ( dal  MonaAero  ) per  ejfer  fatto 
Papa  fotto  il  7ìome  di  Vittore  IH,  Come  mai  al  giorno  d’  oggi 
fi  poAono  fcriver  tai  cofe?  Di  un  Papa  dell’ undecimo  fecolo  può 
egli  rimaner  dubbio  chi  foffe?  E vi  è forfè,  direi  quaA , fan- 
ciullo alcuno,  che  non  fa ppìa , che  il  Papa  Vittore  III.  fu  l’Aba- 
te DeAderio  di  Mente  Cafino? 

IV,  Affai  maggior  fama  però  ottenne  la  Scuola  medefima,  IV. 
quando  effa  ebbe  l’onore  di  offrire  al  Re  d’Inghilterra  una  Rac-  ia**s7uoUSaI 
colta  di  precetti  per  confervare  la  fanità.  :Noi  abbiamo  ancora  lemìtana 
queAa  Raccolta  diAefa  in  verfi  Efametri , ma  con  alcuni  Penta-  JS* 

Eee  2 


Ci)  Proa’m.  Expofit.  in  Apliorif.  Hip-  (?)  Conciliar.  DifTert.  IV. 

(4)  Hiiloire  de  rAnatom.  t.  I,  p.  176. 

(2)  Proacm.  in  ClaTCtn  Sanationis, 


V. 

Effi  furono 
prò  babilmen* 
te  diretti  a 
Koberto  Duca 
di  Normandia 
pretendente  al 
Reeno  d’IO' 
ghilterra . 


404  Stokia  della  Lettera t.  Ital. 

metri  a quando  a quando  inferiti.  I verfi  per  la  pià  parte  fono 
o Leonini  o rimati,  e ferirti  in  quel  barbaro  ftile,  che  allora, 
era  il  più  ufato.  Divetfì  titoli  ha  in  diverfì  Codici,  e in  diver- 
fe  edizioni,  ed  or  fì  appella  Meàtcina  Salernitana^  ora  àe  Co?u 
fervanda  bona  valetudine , ora  Regimen  Sanitatts  Salerniy  ora 
Flos  Medicina,  1 verii  fono  in  numero  di  373  , ma,  fe  credia> 
mo  a Giovanni  Schenkio,  eflì  erano  prima  Qual  fonda- 

mento arrechi  egli  di  quella  fua  opinione , non  laprei  dirlo  ; poi- 
ché io  non  ho  veduta  la  Biblioteca  Medica  di  quello  autore , 
ov’ei  l’ afferma,  ma  folo  il  pafTo,  che  il  Vollìo  ne  arreca  [i], 
in  cui  ancora  egli  aflèrifee,  che  in  alcuni  Codici  i verfi  arriva- 
no al  numero  di  <5^4.,  e in  alcuni  fino  a 10^6,  Di  quelli  pre- 
cetti per  confervare  la  fanith  alcuni  moderni  Medici  han  favel- 
lato con  gran  difprezzo;  ma  nondimeno  le  tante  edizioni,  che 
di  elfi  abbiamo,  e le  tante  verfioni  in  diverfe  lingue,  e i tanti 
cementi , con  cui  fono  flati  illullrati,  dei  quali  puoffi  vedere  il 
Catalogo  nelle  Biblioteche  Mediche  del  Mangeti  e del  Lipenio, 
fono  una  non  ifpregcvole  pruovA  della  fama , a cui  quell’  opera 
è faliu.  Ma  io  non  debbo  entrare  all’efame  di  quella  operetu; 
e quando  pure  io  volelH  decidere,  fe  ella  debba  averli  in  gran 
pregio,  credo,  che  i dotti  Medici  non  farebbon  gran  conto  del- 
la mia  opinione,  e che  per  efia  non  cambierebbon  parere.  Più 
opportune  allo  feopo  di  quella  mia  fioria  faran  due  altre  qui- 
flioni , cicè  a qual  occafìone  fofle  compollo  quello  Trattato,  e chi 
ne  foffe  l’autore . 

V.  Elfo  fu  certamente  dalla  Scuola  Salernitana  indirizza- 
to a un  Re  d’ Inghilterra come  il  primo  verfo  dimoHraci  chia- 
pt  mente. 

« Anglorum  Regi  fcribìt  Scola  tota  Salerni , 

E r autorità  di  pochi  Codici , ne’  quali , come  fopra  fi  é detto , 
effo  vedefi  indirizzato  a Carlo  Magno , non  balla  a rivocare  in 
dubbio  r univerfale  opinione  appoggiata  a numero  tanto  maggiore 
di  Manoferitti.  Ma  chi  fu  egli  quello  Re  d’Inghilterra?  L’ eru- 
diti Ifimo  Muratori  (2)  penfa,  che  qiKlle  parole  Anglorum  Regi 
debbano  intenderfi  letteralmente  di  un  vero  Re  d Inghilterra  ; ed 
egli  crede  perciò  probabile,  che  il  Re  Edoardo  prima  dell’anno 

ic66» 


(0  De  Natur,  Artium  lib.  V.  (a)  Antiquit,  Ital.  voi.  HI.  p.  933, 
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10^5.  fcrìvefTe  alla  Scuola  Salernìuna  per  averne  opportune  irru- 
zioni a ben  confervare  la  fanin,  e che  ne  aveffe  in  rifpolta 
r opera,  di  cui  trattiamo.  Ma  io  non  veggo  ragione,  per  cui  a 
Edoardo  piuttodo  ii  debba  ciò  attribuire,  che  a qualunoue  altro 
de’  Re  d'Inghilterra,  che  gli  furono  o predeceffori  o lu:ce£Tori. 
£ comunque  fofle  grandif&mo  il  nome  delia  Scuola  Salernitana, 
non  ferabra  verifimile,  che  ad  e£Ta  hao  dall’ Inghilterra  fi  ricor- 
refle  per  avere  ammae(iram:nti  e conftglj.  Sembra  dunque  piò 
probabile  aliai , che  quella  Scuola  indirizeaife  i Tuoi  precetti  a un 
Principe , a cui  in  qualche  modo  fi  convenire  il  nome  di  Re 
d’Inghilterra,  e che  fi  trovale  allora  io  Salerno.  Or  qu:di  po- 
tè efifer  Roberto  Duca  di  Normandia  figliuolo  di  Guglielmo  I. 
Re  d’Inghilterra  morto  l’anno  io8d. , e fratello  di  Guglielmo 
II.  uccifo  fventuratamente  alla  caccia  Tanno  1100,  Era  Roberto 
alla  guerra  Sacra  della  prima  Crociata , e trovofii  alla  efpugna- 
zione  di  Gerufalemme  Tanno  lopp.  L’anno  feguente,  come  rac- 
conta'Orderico  Vitale  fcriitore  contemporaneo  [ij,  egli  fen  ven- 
ne in  Puglia , e amichevolmente  accolto  da  Ruggieri , che  n’  era 
Signore,  prefe  io  moglie  Sibilla  Figliuola  di  Goffredo  Conte  di 
Converfano . Egli  è affai  probabile,  che,  mentre  trattene vafi  in 
Puglia,  udiffe  la  morte  di  fuo  fratello  Guglielmo,  che,  come  ab» 
biam  detto,  avvenne  in  quell’ anno  medelimo;  e prrchè  Arrigo, 
l’ultimo  de’  Tuoi  fratelli,  erafi  toffo  impadronito  del  trono,  Ro- 
berto, che  rifoluto  avea  di  muovergli  guerra,  pretendendo,  che 
a fé  ioffe  dovuto,  dovette  verifimilmente  prendere  fin  d’ allora  il 
titolo  e le  infegne  Reali.  In  fatti,  come  lo' (leffo  Autore  feguito 
da  tutti  gli  Storici  d’ Inghilterra  racconta , T anno  feguente  Ro- 
berto fcefe  con  forte  armata  in  quell’  Ifola  per  contraffar  la  Co- 
rana  ad  Arrigo;  ma  fu  coffretto  a cedergli,  e ad  appagarli  del 
fuo  Ducato  di  Normandia , e di  una  fomma  di  denaro  da  Arri- 
go pagatagli . Ecco  dunque  in  Salerno  un  Principe , che  preten- 
deva di  aver  diritto  alla  Corona  d'Inghilterra,  che  probabilmen- 
te facevafi  gib  onorar  qual  Sovrano  , e a cui  perciò  la  Scuola 
Salernitana,  che  tmlla  avea  a temere  d’Arrigo,  potea  facilmente 
accordare  il  nome  di  Re  degli  Inglefi,  ed  ecco  perciò  probabil- 
mente il  Re , a cui  la  Scuola  medefima  indirizza  i Tuoi  confi- 
gli • 


(i)  HiHor.  Ecclef.  ad  an.  iioo. 
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glj.  Io  certameoce  non  veggo,  a chi  altri  polTa  con  miglior  fon- 
damento crederli  offerta  quell:’  opera , la  qual  di  fatto  in  un  Co- 
dice MSS.  vedefi  al  Ri  Robirto  iodiritta  : Salernhan<e  Scbolte 
verfui  ad  Regem  Roberttttn  [x]  . 

VI.  Il  delìderio  di  acquiflarfi  nome  preflb  il  nuovo  Re 
d’ Inghilterra  fu  forfè  il  folo  motivo , che  ioduife  la  Scuola  Sa* 
lernitana  ad  offerirgli  quell’ opera.  Forfè  ancora  efla  ne  fu  richie- 
Ha  dal  Re  medefimo.  Ma  quali  tutti  gli  Autori,  e i piìk  accre* 
ditati  ancor  tra’ moderni,  come  il  Giannoue  (2), e il  Freind  [3], 
un’altra  ragione  ne  arrecano.  Raccontan  effi , che  Roberto  avea 
daU’afledio  di  Gerufalemme  riportata  una  ferita  , la  quale  era 
pofcia  degenerata  in  hdola  pericolofa;  che  venuto  a Saleroo  con* 
fultò  que’  Medici  valorofì  , che  far  dovefle  a guarirne  ; che  da 
efli  ebbe  in  rifpolla,  niun  altro  rimedio  avervi  fuorché  il  farne 
fucchiare  il  veleno,  che  vi  (lava  nafcodo;  che  non  volendo  per- 
metter Roberto , che  alcun  fi  efponelTe  con  ciò  a pericolo  di  per- 
der la  vita,  la  pietofa  e coraggiofa  Tua  moglie  Sibilla , colto  il 
tempo  opportuno,  mentr’ei  dormiva,  fucchiò  fegrctamente  il  ve 
leno  per  modo,  ch'ei  ne  fu  fano;  che  allora  Roberto  prima  di 
panire  per  l’ Inghilterra  chiefe  a que’  Medici , che  gli  fuggerif- 
fero  il  metodo,  con  cui  confervare  la  fanith  ; e che  effi  nel  fod- 
disfecero,  e perciò  inferirono  ancora  ne’  loro  verfi  il  metodo, 
con  cui  curare  la  fiflola.  Cosi  effi;  nè  io  fo  di  alcuno,  che  ab- 
bia fu  quello  fatto  moffa  difficolili  0 dubbio.  Ma  a dir  vero,  io 
temo,  che  elfo  non  meriti  fede  punto  maggiore  di  quella  , che 
ora  fi  db  a tante  altre  cofe  maravigliofe  , che  troppo  buonamen- 
te credute  furono  da’  noflri  maggiori  . A me  non  è riufcito  di 
trovare  amico  e accreditato  fcrictore,  che  narri  tal  cofa;  e Or- 
derico  Viule,  che  pur  fa  grandi  elogj  della  moglie  di  Roberto, 
di  quello  infigne  atto  di  conjugale  amore  non  fa  pur  motto . 
Quello  folo  filenzio  potrebbe  a mio  parere  badare,  perchè  fi  du* 
bitade  della  veritk  del  racconto.  Ma  più  ancora.  I Medici  Sa- 
lernitani, dicono  i fopraccitati  fcrittori , decifero,  che  a curare 
la  fidola  non  v’  era  altro  rimedio , che  il  fucchiare  il  veleno  ; e 

per- 


(1)  Cafal.  Codd.  MSS.  Bibl.  Reg.  Parif.  t.  IV.  p.  795.  n,  1^941, 

(2)  Loc.  cit. 

(j;  Hiftor.  Mcdicin.  p.  147.  Edit.  Ven. 
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perciò  nell’ opera  loro  trattarono  ancora  della  maniera,  onde  gua- 
rir da  tal  male.  Udiam  dunque,  che  ne  dicano  elTi  : 

Aur  't  pigmentum , fulpbur  mifcere  memento  : 

Hit  decer  apponi  calcem  : conjunge  f aponi  : 

^uaruor  hxc  mifce  ; commixtis  quatuor  ijìis 
Ftjiula  curatur  , quater  ex  bis  fi  repleatur  [ I ] . 

Ecco  il  limedio,  che  da’  Medici  Salernitani  prefcrivefi  alla  cura- 
zion  della  fìdola.  Di  fucchiam^nto  qui  non  lì  dice  parola.  Or  fe 
eflì  avean  quello  si  ehì:ace  rimedio,  perchè  non  uùron  di  elTo 
con  Rcbeno  ? perchè  diflero , che  non  altrimenti  ei  poteva  elfer 
fano,  che  facendone  fucchiare  il  veleno?  E fe  effi  veramente  cre- 
devano, che  il  fuc.hiar  del  veleno  folle  il  foto  rimedio  opportu- 
no, perchè  non  parlaron  di  elio  nel  loro  libro?  perchè  ne  preferif- 
fero  un  a.tro,  che  fecondo  elQ,  fe  crediamo  agli  Storici,  non  po- 
tea  recar  giovamento?  La  dottrina  dunque  de’  Medici  Salernitani 
è troppo  contraria  al  fatto,  che  di  elTt  lì  narra,  e quello  perciò 
deefì  a mio  parere  avere  io  conto  di  favolofo  . 

VII.  Rimane  a parlar  dell’  Autore  di  quelli  precetti.  Edì 
furono  fcritti  a nome  della  Scuola  Salernitana  ; e ad  ella  perciò 
li  attribuifeono.  Ma  non  è a credere,  che  tutti  i Medici  di  quel- 
la Scuoia  il  occupadero  nel  comporre  quell’  opera,  ed  è troppo 
veriiimile,  che  ad  un  di  loro  ne  foQè  dato  1'  incarico,  e che  il 
libro  da  lui  fcritto  foffe  poi  riveduto  e approvato  dagli  altri  tut- 
ti. Così  in  fatto  fi  legge  al  fin  di  un  Codice  di  quell’ opera, che 
da  Zaccaria  Silvio  fi  chiama  il  Codice  Tulloviano  [2],  ove  così 
(la  fcritto:  ExpUcat  (I.  Explicit)  TraSatus^  qui  dicitur  Flores  Medi- 
etnee  compilatus  in  Studio  Salerni  aMag.Joan  de  Mediolano  inJìruHi 
Medicinaits  Dodore  egregio^  compilationt  cujus  concordarunt  omnes 
Magiflri  illius  Studii . Io  non  voglio  muover  ccncrallo  all’  auto- 
rità di  un  tal  Codice  , e mi  perluado,  che  il  Silvio  non  abbia 
fcritto , fe  non  ciò  che  ha  veduto  co’  fuoi  propj  occhj . Nondi- 
meno a confermar  Tempre  piò  un  tal  onore  alla  Città  di  Mila- 
no farebbe  a bramare,  che  altri  Codici  fi  trovalTero,  in  cui  i 
precetti  della  Scuola  Salernitana  (i  actribuifiero  a Giovanni.  Io 
confelfo  di  aver  perciò  ricercati  quanti  ho  potuto  aver  traile  ma- 
oi  Catalcgi  de’  manoferitti  di  molte  Biblioteche , e , benché  mol- 
ti 


(i)  Gap.  LXXXtil. 


(2)  Pia-fat.  ad  Schol.  Sakrn.  c.  III. 


VII. 

S(  ne  crede 
antoreGiovan- 
ni  da  Milano. 


Digitized  by  Coogle 


4o8  Stoua  della  Littseat.  Itali 

ti  Codici  di  qued’  opera  abbia  trovati,  in  ninno  però  mi  è riu- 
fcito  di  rinvenir  menzione  di  quello  Scrittore,  a cui  nondimeno 
parmi,  che  fi  debba  conceder  la  lode  di  averla  compofta  , finché 
non  fi  moflri  infulfifiente  1’  autorità  del  Codice  dal  Silvio  alle- 
gato. 

Vili.  L’  applaufo,  con  cui  fu  ricevuta  1’  opera  della  Seno- 
Fama  dì  cui  Salernitana,  giovò  a conciliarle  fama  Tempre  maggiore.  Qum- 
godev’a  la  di  Romoaldo  II.  Arcivefeovo  di  Salerno,  che  fior^  dopo  la  meth 
fecolo  XII.,  chiama  quella  Cittìi  Medicina  utique  artis  din 
famofam  atque  pracipuam  (i).  Ed  era  egli  fieflb  in  quella  feien- 
za  verfato  aliai,  come  e confefia  egli  llelTo  di  fe  medefimo  (a), 
e ci  narra  ancora  Ugo  Falcando  [3],  il  quale  dice,  che  da  Gu- 
glielmo Re  di  Sicilia  ei  fu  chiamato  come  efpertiflimo  in  Medi- 
cina, perchè  cercaflè  di  rifanarlo.  £ verfo  il  tempo  medefimo  ef- 
léndo  venuto  a Salerno  il  celebre  Ebreo  viaggiatore  Beniamino, 
di  cui  abbiamo  ancora  alle  Rampe  1*  Itinerario,  ei  diede  a quel- 
la Città  il  nome  di  Scuola  de’  Medici  Idutnei  (4),  col  qual  no- 
me egli  intende  i Crilliani  d’ Occidente,  e innoltre  aggiugne,che 
ivi  erano  circa  doo.  Ebrei,  e fra  «dì  a»  nomina  alcuni  per  la- 
per  rinnomati.  La  fama  della  Scuola  Salernitana  giunfe  ancora  in 
Francia,  e i Maucini  si  fpeflo  da  noi  citati  confelTano  [5] , che 
molto  eRa  giovò  ad  avvivare,  e a perfezionare  in  quel  Regno  lo 
fiudio  della  Medicina.  I Principi,  a’  quali  quella  parte  d’  Italia 
era  allora  foggetta,  onorarono  quella  Scuola  della  lor  protezione, 
e con  opportune  leggi  lludiarooli  a mantenerne  il  decoro.  Rug- 
giero primo  Re  di  Sicilia  fu  il  primo  nel  fecolo  XII.  a dame 
agli  altri  T efempio,  col  far  legge,  che  ninno  ardiffe  di  eferci- 
tare  la  Medicina , fe  da’  Magillrati  e da’  Giudici  non  foffe  pri- 
ma approvato  ; altrimenti  foÀe  fpogliato  di  ogni  Tuo  avere  [d] . 
Molti  fra’  moderni  Scrittori  ag'giungono , che  Federigo  I.  piò  leg- 
gi pubblicò  in  quello  Regno  Tulio  fieffo  argomento,  e che  Traile 
altre  cofe  prefcrillè,  che  niuno  prendere  il  nome  di  Medico,  fe 


CO  Chron.ad  an.  MLXXV.  voi.  VII. 
Script.  Rer.  Irai.  p.  172. 

(1)  Ib.  ad  an. p.  aof, 

(j)  Hidor.  Sicul.  ib.  p.  ^19. 

.(^)  Beniamin.  Itinerar.  Édit.  Elzevlr. 


p.  16. 

Hilloire  Liter.  de  la  Franee  tom. 
VII.  p.  i?v 

(6)  Conllitut.  Regni  Sicil.  I i.  „De 
„ probabili  Experientia  Mediconim. 
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dii  Collegio  de’  Medici  o di  Salerno  o di  Napoli  non  ne  avef- 
fe  avuto  il  confenfo.  Ma  elli  dovean  pure  riflettere,  che  Federi- 
go 1.  non  fu  mai  Signore  di  quelle  Provincie,  e quindi  non  po- 
tè promulgarvi  legge  di  fotta  alcuna . Quella  ed  altre  fomiglian- 
ti  leggi  furon  prefcritte  da 'Federigo  li.,  come  vedremo,  allor 
quando  farem  giunti  a’  tempi  di  quello  Imperadore. 

IX.  Non  è perciò  a llupire,  le  e in  Salerno  e nelle  vicine 
Cittk  molti  foflero  a quelli  tempi  coloro , che  fcriflero  di  Medi- 
cina . Fra  elTi  vuole  annoverarfi  Matteo  Plateario  Medico  di  Sa- 
lerno , le  cui  chiofe  full’  Antidotario  di  un  cotal  Niccolò  ( il  qual 
pure  dal  Fabricio  (i)  e da  altri  dicefi  Salernitano)  rammentate 
vengono  da  Egidio  di  Corbeil,  che  fcride  verfo  la  fine  del  XII. 
fecolo  (a),  e di  cui  Vincenzo  Bellovacefe  nomina  più  volte  un 
libro  della  femplice  Medicina  [3].  Gli  Scrittori  delle  Biblioteche 
Mediche  gli  danno  il  nome  di  Giovanni,  e ne  fiifaDo  aflài  più 
tardi  r etk  ; ma  maggior  fede  fi  dee  a un  contemporaneo  Scrit- 
tore, qual  fu  Egidio,  fe  pure  non  vogliam  dire,  che  due  Pla- 
tcarj  fiano  fiati  in  diverfi  tempi  e con  nome  diverfa . Di  un  co- 
tal  Saladino  di  Afcoli  Medico  del  Principe  di  Taranto  verfo  1’ 
anno  1153.  rammenta  il  Fabricio  [4]  un  compendio  delle  cofe 
Aromatiche;  e ne  accenna  due  edizioni  in  Venezia  nel  fecolo  XVI. 
Alcuni  tragli  antichi  Medici  di  Salerno  ripongono  anche  Erote , 
di  cui  abbiamo  un  trattato  fu  mali  delle  Donne , e un  cotal  Ga- 
rione  Ponto,  o Garioponto , come  altri  leggono,  di  cui  ancor  ci 
rimangono  otto  libri  ìùlle  malattie.  Ma  affai  dubbiofe  ed  ofcure 
fon  le  notizie  intorno  a tutti  quelli  Scrittori  di  Medicina;  e i 
moderni  non  s’  accordano  infìeme  nel  fifiarne  la  patria  e P etk. 
Io  penfo  però,  che  non  fia  pregio  dell’  opera  il  dirputarne  più 
lungamente,  poiché  e troppo  malagevol  farebbe  in  taou  ofcuritk 
rinvenire  il  vero , e , ancor  quando  dopo  lungo  fludio  ci  veniffe 
fatto  di  difcoprirlo,  non  farebbe,  cred’  io,  il  frutto  proporziona- 
to alia  fatica. 

Tom.  Ili,  Fff  X. 


(n  Bibl.  Crac.  voi.  Xtir.  p. 

(z)  V.  Lcyfer.  Hiftor.  Poet.  Medii 

p.  50J. 


(i)  Vcd.  Fabric.  Bibl.  Lat.  Mcd.  Se 
Inf.  t.  V.  p.  5 a. 

(4)  Ib.  t.  VI.  p.  142. 
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X.  Anche  tra’  Monaci  fu  lo  (ludio  delia  Medicina  in  quedi 
Molti  tra’  tempi  affai  coltivato.  Gik  abbiam  veduto  ne’  fecoli  addietro, che 
Monaci  colti  alcuni  tra’  Cafìnefi  aveano  e raccolti  Codici  e fcrìtti  libri  fu  u- 
le  argomento.  Ma  dappoiché  vide  tra  lor  Coftantino,  di  cui  ab- 
biam  parlato  poc’  anzi , quedo  dudio  dovette  probabilmente  aver 
tra  loro  affai  maggior  numero  di  feguaci.  Due  foli  però  rammen- 
tanfi  da  Pietro  Diacono,  che  illudraron  qued’  arte  co’  loro  fcrit- 
ti,  Attone  difcepolo  di  Codantino  e Cappellano  dell’  Imperadrice 
Agoefe,  che  in  lingua  Romanza  traduffe  le  opere  da  Codantino 
recate  in  lingua  Latina  (i),  e Giovanni  difcepolo  egli  pure  di 
Codantino,  che  dopo  la  morte  del  fuo  Maedro  fcriffe  un  libro 
di  Aforifmi  (2).  Cos^  ancor  di  Domenico  Abate  del  Monadero 
di  Pefcara,  odia  di  Cafauria,  verfo  la  meth  deH’  undecimo  feco- 

10  leggiamo  [3],  eh’  era  affai  erudito  nell'  arte  di  Medicina^  per 
cui  molto  piacque  ad  Arrigo  III.  allora  Re  di  Germania  ; e di 
nn  cotal  Bernardo  Monaco  in  Ravenna  verfo  1’  anno  1028.  li 
legge  fatto  il  medelimo  encomio  (4) . Inoltre  Giovanni  odia  Gio* 
vannellino  nato  in  Ravenna,  pofeia  Monaco  in  Dijon,  e quindi 
Abate  di  Fefcam , e dello  deffo  Monadeio  di  Dijon , vien  cele- 
brato da  uno  Scrittore  fuo  contemporaneo  qual  uomo,  come  in 
altre  feienze , cosi  ancor  nella  Medicina  ben  ìdruito  [5] . Di  lui 
parlano  più  ampiamente  gli  Autori  della  Storia  Letteraria  di  Fran- 
cia (6),  i quali  confedano,  che  Giovanni  fu  uno  di  qus’  grand’ 
uomini,  che  i Faed  dranieri  han  dato  alla  Francia,  e dopo  edl 

11  Ch.  P.  Abate  Ginar.ni  (7)  . Finalmente  al  principio  del  XII. 
fecolo  troviam  notizia  di  Faricio  Monaco  nato  in  Arezzo  , e paf- 
fato  pofeia  in  Inghilterra,  ove  fu  Abate  del  Mouadero  di  Aber- 
don,  e di  cui  pure  fi  dice,  che  piacque  a’  Sovrani  col  fuo  fape- 
re  nella  Medicina  (8).  Io  potrei  feguire  ancora  più  oltre  teffendo 
un  ampio  Catalogo  di  molti  Monaci , che  coltivaron  qued’  arte, 
e in  effa  ottenner  gran  nome;  ma  badi  il  detto  fin  qui  ad  aver- 
ne un  faggio;  e a conofceie,  quanto  univerfale  foffe  tra’  Monaci 

que- 


(li  De  Viris  TU.  Cafin.  e,  XX [V. 
(li  Ih.  c.  XXXV, 

(?;  Chronic.  Cafaur.  voi.  II.  P.  II. 
Script.  Rer.  Irai.  p.  >154. 

(4)  Mabillon  .Ànnal.  Bcned.  voi.  IV. 
lib.  LVl.  n.  XLtX. 


fs)  Chronic.  Monili.  Divion.  Edit.  a 
Mabillon. 

(6)  T.  vri.  p.  4g. 

(7>  Scrirt.  Ravenn  t.  I.  p.  jr8. 

'8)  Wille'm  M.ilmesbur.  de  Gellis 
Pontif.  Angl.  lib.  U. 
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quedo  fludio , c come  dall’  Italia  fi  ariilaffe  propjgando  nelle  ftra- 
niere  e lontane  provìncie . 

XI.  Quello  ferver  de’  Monaci  nel  coltivare  la  Medicina , 
che  poteva  effer  lodevole,  finché  fi  tenefle  riflretto  entro  i dovu-  xr. 
ti  confini,  venne  celi’  andar  del  tempo  degenerando  in  abufo  ; e toglier 
molti  di  loro  di  quell’ arte  giovavanli  per  tenerli  lungi  dal  Chio-  gli  abuG,  cb* 
Oro,  e per  andare  liberamente  aggirandofi  fralle  Giuli  e fralle 
Corti;  il  che  pure  avveniva  di  quelli,  che  rivolgevanfi  allo  (lu- 
dio  delle  Leggi.  Convenne  dunque  porre  a un  tal  male  efficace 
rimedio,  e perciò  nel  fecondo  Órncilio  Lateranefe  tenuto  da  In* 
nocenzo  II.  I’  anno  1139.  fi  pubblicò  un  Canone,  in  cui  dopo 
aver  detto , che  molti  Monaci  e Canonici  Regolari , dopo  aver 
prefo  r abito,  e fatta  la  profelfione  Monadica  , difprezzando  la 
Regola  de’  lor  Fondatori,  per  ingordigia  di  un  temporale  guada* 
gno  fi  applicavano  allo  fiudio  delle  Leggi  e della  Medicina , fi 
vieta  fono  gravi  pene  il  farlo,  e gravi  pene  anccr  fi  minaccia- 
no a’  Vefeovi,  agli  Abati,  e a’  Priori,  i quali  permettono  un 
tale  abufo  (i).  Somigliante  ordine  fu  rinnovato  nel  Concilio  te- 
nuto in  Tours  1’  anno  1163.  da  Aleffandro  III.,  in  cui  pure  fa 
a’  Regolari  vietato  il  tenere  fcuola  di  Medicina  o di  Leggi  [2]  ; 
i quai  divieti  furon  pofeia  in  altri  Ccncilj  ancora  faggiamente 
riconfermati.  Non  odante  però  il  gran  numero  di  coloro,  che  di 
quelli  tempi  fi  volfcro  alla  Medicina  , eda  non  fece  grandi  pro- 
gredì , nè  troviamo  alcuna  nuova  feoperta  fatta  in  qued’  epoca . 

Gli  dudiofi  di  qued’  arte  non  fi  occupavano  comunemente,  che 
in  tradurre,  o in  compendiare  i libri  de’  Medici  antiahi.  Ma  lo- 
devoli nondimeno  furono  i loro  sforzi , perchè  in  tal  modo  e ci 
cerfervarono  le.  cognizioni , eh’  eranfi  prima  acquidate,  e anima- 
rono i lor  fuccedbri  a tentar  cofe  nuove , e a condurre  la  Medi- 
cina a perfezione  maggiore. 

XII.  I dotti  Autori  della  Storia  de’  Profeflbri  dell’  Univer-  xiT. 
fith  di  Bologna,  de’  quali  parleremo  nel  Capo  feguente,  han  ri-  Non  pii», 
cavato  da  alcune  carte  del  fecole  XII.  [3]  1 nomi  di  parecchi  uroo  fbfTtro 
Medici,  che  a quel  tempo  furono  in  Bologna.  Ma,  come  ninno  altre  Scaoii 
di  elfi  ci  ha  lafciata  opera  di  forte  alcuna , non  giova , eh’  io  m^ìcì’m! 

F f f 2 qu^ 


(i)  Can.  IX, 
(ly  Can.  VIIL 


f j1  De  Clir.  Profeti,  Archigymn.  Bo- 
non.  voi.  I.  P.  I.  p. 
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qui  mi  trattenga  a parlare  di  loro , o di  altri  fomiglianti  Medi* 
ci  di  pcca  fama,  che  vifTcro  a quella  medefìma  etk.  ElTt  nondi* 
meno  confelTano,  che  non  vi  è indicio  a provare,  che  allora  fof' 
fe  in  Bologna  fcuola  pubblica  di  Medicina,  e lo  ÀefTo  vuol  dirli 
di  Fifa,  benché  ivi  pure  molti  Medici  follerò  alla  med  del  XII. 
fecole,  come  prova  il  Cavalier  Flaminio  dal  Borgo  (i).  Nè  io 
penfo , che  fuor  di  Salerno  altra  ve  ne  avelie  in  Italia,  benché 
pur  folfero  certamente  Medici  in  ogni  luogo.  Ad  elli  faih  bada* 
to  probabilmente  il  leggere  que’  pochi  libri  di  Medicina,  che  rio* 
feide  loro  di  rinvenire  , e il  prender  conliglio  ed  ammaedramen* 
to  da  quelli,  cui  la  lunga  efperienza  avelfe  in  quell’  arte  acqui- 
daca  fama  di  Medici  valoroiì  {a). 

CAPO  VII. 

CturìfpTuden^ia  Civile  t Canonica^  e principj  dellaUniverfìtà 

di  Bologna  . 

I.  X TEI  tempo  medefimo , in  cui  1’  Italia  mandava  alle  ftra- 
A quJi’eiwca  ““doni  un  Lanfranco,  un  Anfelmo,  un  Pietro  Lora- 

cominciarrti-  bardo,  e piìi  altri  a ravvivare  tra  effe  gli  fludj  facri;  nel  tempo 
ìebr»**  'f""*  tnedefimo , in  cui  la  Filofofia  e la  Matematica  e per  le  opere  da 
Audio  delle  alcuni  Italiani  compolle , e per  quelle  de’  Greci  e degli  Arabi 
Leifii.  autori  da  altri  tradotte  in  lingua  latina,  cominciava  a riforgere 
dallo  fquallcre , in  cui  per  tanti  fecoli  era  giaccìuia  ; nel  tempo 
medefimo  finalmente,  in  cui  la  Medicina  riceveva  tra  noi  dalla 
celebre  feuda  Salernitana  nuovo  ornamento;  nel  tempo  medelì- 
mo , io  dico,  videfi  la  nodra  Italia  rivolgere  a fé  gli  fguardi  e 
r ammirazione  di  tutta  Europa  pel  nuovo  ardore,  con  cui  ella  fi 
volfe  a coltivare  la  Civile  non  meno  che  la  Canonica  Giurifpru* 
denza;  e viderfi  gli  dranieri  accorrere  da  ogni  parte  ad  udirvi  i 
celebri  Profeflori , che  ne  tenevano  fcuola . Quedo  è 1’  ampio  e 

lu- 


ta) II  Sig.  Vincenzo  Malacarne  ha  minio  della  R.  Cafa  di  Savoja  ( De//# 
diligentemente  raccolti  i nomi  di  molti  Optri  di  M>dki  $ di’  Ctruftci  tc.  T.  I. 

Medici,  che  nel  fecole  XII.  viifero  in  p.  j.  re.,  Ma  niun  di  c/Ti  è noto  per 

diverte  Città , che  or  fono  fotte  il  do-  opere  date  alla  luce . 

(i)  Difl.  fuir  Origine  dell’  Univ.  Pif.  p.  78. 
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luHiinofo  argomento,  di  cui  dobbiamo  in  quello  Capo  venir  ra- 
gionando . Grandi  quifìioni  ci  lì  offrono  a trattare , illulirate  gib 
dalla  penna  di  valorofi  Scrittori,  Tulle  cui  tracce  verrem  noi  pu- 
re {volgendole,  giovandoci  delle  erudite  loro  fatiche  a riltringere 
in  breve  ciò , eh’  elTi  hanno  ampiamente  provato , ma  inlìem  prò* 
ponendo,  ove  faccia  d’  uopo,  que’  dubbj  e quelle  ragioni,  che 
non  ci  lafciano  arrendere  al  lor  parere.  £ niuna  cofa  al  nolìro 
intento  più  opportuna  poteva  avvenire,  quanto  la  pubblicazione 
I fattali  appunto  in  quelìi  giorni  del  primo  Tomo  della  tanto  af- 

I pettata  Storia  de’  FrcfeUbri  della  celebre  UniverTitk  di  Bologna, 

I cominciata  gik  dal  F.  Abate  Mauro  Sarti , e dal  P.  Abate  Mau- 

ro Fattorini,  amendue  Camaldolefi , continua»;  opera,  che  per 
la  copia  e la  fceltezza  de’  documenti , ond’  è corredata , per  la 
valHflima  erudizione,  di  cui  è fparfa,  e per  la  Taggia  e modella 
crìtica , con  cui  è dittefa , non  folo  a quella  sì  famofa  Univerh- 
ù,  ma  a tutta  1’  Italia  accrefee  gran  lullro  e onore.  Così  pof. 
fiam  prello  vederla  condotta  a line.'  Allora  potrem  vantarci  di 
avere  una  tale  Storia  di  quella  Univerfuk,  che  di  lunga  mano  fi 
lafci  addietro  quelle,  che  hanno  avuto  finora  in  quello  genere  le 
llraniere  nazioni  [4]. 

II.  A proceder  con  ordine  e con  chiarezza  in  una  materia, 
che  per  la  Tua  ampiezza  non  meno  che  per  la  Tua  ofeurith  meri- 
ta di  efiere  efaminata  con  particolar  diligenza  , tre  cofa  prende > 
rem  qui  a ricercare  partitamente.  1.  Quando  cominciafie  a rifio- 
rir in  Italia  Io  lludio  delle  Leggi . II.  Quai  leggi  fofiero  quelle, 
fulle  quali  faceafi  lludio.  III.  Dove  e per  cui  opera  fingolarmetip 
te  quello  lludio  fi  rinnovafle.  E per  cominciar  dalla  prima,  co- 
munque folfer  rozzi  gli  uomini,  e barbari  i collumi  di  quelli  tem- 
pi , non  deeli  creder  però , che  le  Leggi  folfer  mai  per  tal  modo 
dimenticate,  che  non  vi  folle  alcuno,  che  le  colti valfe.  Ogni  fe- 
colo  e ogni  governo  ebbe  le  Tue  leggi,  ed  ebbe  i Tuoi  Magillra- 
ti , che  vegliavano,  perchè  folfero  oifervate.  In  ogni  fecolo  furori 
liti  e contefe,  in  ogni  fecolo  fi  commìfer  delitti,  e fu  Tempre  d’ 

uo- 


(a)  Diverfe  vicende,  delle  quali  non 
giova  il  parlare  più  apertamente , ci  tol- 
gono almen  per  ora  la  fperanza  di  ve- 
der continuata  quell’  opera  si  ben  co- 
minciata. Polla  r amor  dalla  patria,  da 


cui  Tempre  fono  Ilari  animati  i Bolosne- 
li , determinar  qualche  altro  valorolb  Scrit- 
tore a non  lafciare  imperfetto  sì  bel  la- 
voro . 


a. 

Qual  fofle  >■ 
addietro  lo  (la- 
ro della  Giu- 
li fpnidenza. 
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ucpo  per  ciò  d’  uomini  efperti  nel  giudicare,  che  decideflèro , chi 
avelie  o non  aveffe  diritto  ad  una  cofa,  chi  foflé  reo  e chi  in- 
nocente, e qual  foffe  la  pena  a un  cotal  delitto  proporzionata. 
Quando  dunque  leggiamo  in  alcuni  Storici,  che  la  Giurifpruden- 
za  lì  giacque  interamente  negletta,  non  dobbiam  prendere  in  trop. 
po  rigorofo  fenfo  le  loro  efpreflìoni  ; ma  dobbiam  folo  intendere, 
che  pochi  a paragon  del  bifogno  ne  erano  i coltivatori,  fcarfoil 
numero  de’  Codici  delle  Leggi , leggiero  e fuperfìciale  lo  (ludio , 
che  faceafene  comunemente . Tale  in  fatti  fu  lo  Dato  della  Giu- 
rifprudenza  in  tutto  quello  fpazio  di  tempo  , di  cui  in  quello  To> 
mo  abbiam  ragionato  finora.  In  elTo  non  ci  è avvenuto  di  tro- 
var menzione  nè  di  alcun  uomo,  che  dicaG  profondamente  verfa- 
to  in  tale  fludio,  nè  di  alcuna  Cittk,  in  cui  fi  dica,  che  quello 
fludio  fioriile  felicemente. 

111.  Al  cominciare  dell’  undecimo  fecolo  cominciamo  a fco- 
ptime  qualche  velligio . Il  celebre  Lanfranco  Vefcovo  di  Cantor- 
bery,  di  cui  abbiam  lungamente  parlato  nel  fecondo,  capo  di  que- 
llo libro,  prima  di  abbandonare  1'  Italia  attefe  agli  fludj,  e no- 
minatamente a quel  delle  Leggi,  come  narra  Milone  Grifpino  , 
che  ne  fcriffe  la  vita  ; e degne  fono  di  ofservazion  le  parole , con 
cui  quello  antico  Scrittore  lì  efprime  di  ciò  parlando,  cioè  eh’ 
egli  fu  iflruito  »»  Itberalium  artium  Ó*  legum  fcecularium  feboHs 
jtd  partite  futs  morem  ; volendo  con  ciò  mollrarci , eh’  era  ordina- 
rio coflume  degli  Italiani  1’  efercitarfi  in  tale  fludio.  Il  che  con- 
fermafì  ancor  più  chiaramente  da  Wippone,  il  quale  intorno  al- 
la metk  di  quello  fecolo  fleffo  fcrivendo  un  poetico  Panegirico  in 
lode  di  Arrigo  II.  Imperadore  allor  regnante,  cosi  gli  dice  (i); 
Time  f ac  edidum  per  terram  T turonicorum  ^ 

^ilibet  ut  dhes  ftbi  natos  inflruat  omnes 
Literulis  j Legemqut  fuam  perfuaieat  illis. 

Hoc  fervartt  Itali  pofl  prima  crepundia  curili i . 

Quelle  due  teflimonìanze  di  Scrittori  dell’  undecimo  fecolo  amen- 
due  (Iranieri,  che  affermano  comune  e unìverfale  tra  noi  lo  flu- 
dio delle  leggi  Civili,  fon  certamente  affai  gloriofe  all’  Italia;  e 
ci  fanno  conofeere , che  gik  cominciavafì  a fpargere  ancor  da  lun- 
gi 


(i)  Ap.  Canif.  Leélion.  Antiquar.  voi.  IV.  p.  166. 
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gi  la  fama  di  tali  Audj,  che  tra  noi  coltivavanG.  Egli  è dunque 
fuor  d*  ogni  dubbio,  che  fìno  da  queAo  tempo  fioriva  la  Giurif- 
prudenza  in  Italia,  e che  ve  ne  avea  non  pochi  celebri  Profeto 
ri.  Noi  troviamo  di  fatto  nelle  lettere  di  S.  Pier  Damiano,  il  qual 
vivea  in  quello  fecolo  Aeffo , menzione  di  Attone  Dottor  di  leg- 
gi e Cauftdico  (i),  di  Bonuomo  perito  nella  legge  e prudentijjimo 
Giudice  [2],  di  Bonifacio  Cauftdico  (3),  di  Morico  Dottor  delle 
Leggio  e pru denti Jfimo  Giudice  [4].  Anzi  da  else  veggiamo,  che 
S.  Pier  Damiano  ancora  era  in  efse  verfato;  perciocché  in  più 
opere,  e fingolarmente  in  quella  de’ Gradi  di  Parentela,  più  vol- 
te le  cita,  e fcrivendo  ai  fuddetto  Attone,  cosi  gli  dice:  Ut  igi- 
tur  legis  perito  viro  in  primis  de  far  enfi  jure  refpondeam^  Komth^ 
nis  legibus  cautum  ejì^  ut  quod  femel  a dante  conceditur , nullo 
modo  revocetur . Cosi  pure  in  una  cana  Bolognefe  deli’  anno  1 o6y. 
pubblicata  dal  P.  Sarti  (5)  fi  nomina  Albertus  Legis  Dodor,  £ 
finalmente,  per  tacere  di  alcuni  Giudici,  de’  quali  fi  vede  fatta 
menzione  in  alcune  carte  Pifime  del  fecolo  undecimo , iu  una  di 
efse  dell’  anno  10Ó7.  citata  dal  Cavalier  Flaminio  del  Borgo(5) 
troviamo  un  Sifmondo  Cauftdico.  Da  tutti  i quai  documenti  ri* 
cavafi  ad  evidenza,  che  nell’  undecimo  fecolo  era  aitai  frequente 
in  Italia  lo  iludio  della  Giurifprudenza . 

IV.  Allài  maggiore  e affai  più  univerfale  fu  il  fervore, con 
cui  gli  ItaL'ani  prefero  a coltivarla  nel  fecolo  feguente . Ma  a ^ 
quello  luogo  io  mi  fono  unicamente  prefiffo  di  ricercare,  a qual  dei  governo 
tempo  comincialTe  effa  a riforgere,  e parmi  di  aver  chiaramente  '"1 
moilrato,  che  ciò  avvenne  fin  dal  principio  dell’  undecimo  feco*  motivo, 
lo.  £ di  vero  efaminando  la  Storia  di  quelli  tempi,  polTiamo 
ravvifar  facilmente , donde  moveffe  quello  nuovo  fervore  nel  col- 
tivar tale  Audio.  Fin  dagli  ultimi  anni  del  decimo  fecolo,  e mol- 
to più  fu’  principj  dell’  undecimo,  cominciarono  le  Cittù  Italiane 
a fcuotere  il  giogo  imperiale,  e a reggerli  cialcheduna  a modo 
di  Repubblica,  ufurpandofi  paffo  paffo  quella  indipendenza,  che 
nella  pace  di  Collanza  fu  poi  loro  accordata  folennemente;  come 

con 


(1)  L.  viri,  epift.  VII. 

^^)  Ib.  ep  Vili, 

(?)  Ib.  ep.  IX. 

Ì4J  Ib.  ep.  X. 


/j)  De  CI.  Archigymn.  Bonon.  Pro- 
fe/r.  voi.  I.  P.  I p.  7. 

(d)  DilTertaz.  full’  origine  dell’  Univ. 
di  Pift  p.  84. 
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con  incontraflabili  pruove  fi  è dimofirato  dal  Ch.  Muratori  (1).' 
Da  ciò  re  venne  il  non  più  riconofeere,  come  in  addietro  effe 
faceano,  i Minifiri  Imperiali,  ma  1’  eleggerfi  Confoli , Giudici, 
e Magiltrati,  che  rendefier  loro  giufiizia  fecondo  il  bifogno',  e di 
ciò  pure  abbiam  chiariiliini  efemp)  ne’  primi  anni  dello  fieflb  fé- 
colo  undecimo  (2).  Or  quella  nuova  forma  di  pubblica  ammini- 
firazione  determinò,  s’  io  non  erro,  e in  certo  modo  collrinfe  gli 
luliani  a rivolgere  allo  fiudio  delia  Giurirprudenza . Era  comu- 
nemente r autoritk  divifa  in  più  Cicudini,  e ognuno  perciò  po- 
tea  più  agevolmente  fperate  di  giugnere  a confeguirla . Eifi  dovea-, 
no  efaminare  e decidere  le  contefe,  feiogliere  le  quifiioni,  punire 
i rei , pubblicare  ancora  fecondo  il  bifogno  nuove  leggi . A tutto 
ciò  richiedeali  neceflariamente , come  ogaun  vede , lo  fiudio  della 
Giurifprudenza . Ed  ecco  perciò  la  Giurifprudenza  divenuta  1’  or- 
dinario fiudio  degli  Italiani,  fecondo  1’  ufato  coflume  e la  natu- 
rale iaciinazione  degli  uomini  di  correr  cola,  onde  fi  fpera  ono- 
re e vantaggio.  Quanto  più  profonde  radici  gittò  la  liberti  Ita- 
liana , tanto  più  vivo  fi  lece  1’  impegno  nel  coltivar  quello  fiu- 
dio, e in  pregio  tanto  maggiore  furono  avuti  i Giurecoafulti , co- 
me pofeia  vedremo.  Quefla  a me  fembra  la  più  probabile  origi- 
ne del  riforger  che  tra  noi  fece  la  Giurifprudenza  in  quelli  tem- 
pi , fenza  che  faccia  d’  uopo  di  ricorrere  ad  altre  cagioni , che  da 
altri  fi  allegano,  le  quali  e fono  di  gran  lunga  pofleriori  alP  ef- 
fetto, che  loro  fi  attribuifee,  e non  hanno  pure  fondamento  ba- 
llevole  nella  fioria,  come  fra  poco  dovrem  moflrare. 

V.  Fiffata  per  tal  maniera  1’  Epoca  del  riforgimeoto  della 
Giurifprudenza,  convìen  ora  vedere  ciò,  che  in  fecondo  luogo 
abbiamo  propello , quali  folTer  le  leggi , intorno  a cui  fi  occu- 
pavano gl’  Italiani , e che  fervivano  di  argomento  a’  loro  fludj , 
e di  norma  a’  loro  giudiz; . Ne’  libri  precedenti  giù  abbiam  di- 
moflrato , che  i Re  Longobardi  prima  e pofeia  ancora  gl’  Impe- 
radori  avean  permefib  agl’  Italiani  il  feguire  qual  legge  loro  pia- 
ceffe  ; che  perciò  vedeafi  io  Italia  una  moltiplice  diverfitù  cosi  di 
nazioni  come  di  leggi;  che  ognuno  nelle  Carte  legali  dovea 
fpiegare  a qual  nazione  appartenefse , e qual  legge  feguifse  ; e 

che 


(i)  Antiquit.  Irai.  voi.  IV.  DiiTsrt. 
XLV. 


(2)  Ib.  Differt.  XLVI. 
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che  finalmente  efsendo  troppo  malagevole,  che  uno  potefse  faper 
tante  e si  diverfe  leggi , ed  efsendo  anche  afsai  rare  le  copie  in- 
tere fingolarmente  delle  leggi  Romane,  eranfi  formati  certi  com- 
pendj , in  cui  vedeanfi  raccolte  le  pih  urili  e le  più  importanti 
tra  efse , che  più  frequentemente  doveano  fervir  di  regola  nel 
giudicare . In  tutte  adunque  quelle  leggi  conveniva  necefsariamen 
te  che  folse  a fufficienza  verfato  un  Giureconfulto  ; ma  più  fpe- 
cialmente  nelle  Longobardiche  e nelle  Romane,  che  erano  le  più 
ufate.  In  tale  (lato  durarono  per  comune  confentimento  le  cofe 
fino  aU’anno  ii35<  Ma  a quello  tempo,  fé  crediamo  a molti  e 
afsai  eruditi  Scrittori,  gran  cambiamento  fofferfe  la  Giurifprudea- 
za  in  Italia . Narrano  elTi , che  avendo  i Pifani  nel  detto  anno 
prefa  e faccheggiata  la  Cittk  di  Amalfi , tra  ’l  ricco  bottino , che 
ne  portarono  feco  , vi  ebbe  1’  antichilTimo  Codice  delle  Pan- 
dette, il  quale  trafportato  con  gran  feda  a Pifa  vi  fu  per  circa 
tre  fecoli  confervato,  finché  al  principio  del  decimoquinto  fecolo 
da’  Fiorentini , che  fi  fecer  (ignori  di  Pifa , fu  trafportato  a Fi- 
renze, ove  ancor  fi  conferva.  Aggiungono,  che  quello  fu  il  pri- 
mo efemplare  delle  Pandette,  che  dopo  lungo  fpazio  di  tempo  fi 
vedefse  in  Italia , ove  ogni  memoria  fe  n’  era  quafi  perduta  ; e 
che  quello  felice  ritrovamento  diè  occalione  all’  Imperador  Lot- 
tarlo II.  che  allor  regnava , di  comandare , che  in  avvenire , 
abbandonate  tutte  le  altre  leggi , che  da  lui  furono  abolite , la 
fola  Romana  avefse  forza . Tal  fu  l’ origine  del  cambiamento 
della  Giurifprudenza  in  Italia,  fecondo  il  Sigonio  (i),  feguito 
pofcia  da  infiniti  altri  Scrittori.  E quanto  all’avere  i Pifani  per 
lungo  fpazio  di  tempo  avuto  prefso  di  loro  il  pregevolilfimo  Co- 
dice delle  Pandette , di  cui  noi  pure  abbiam  favellato  nel  libro 
primo  di  quello  Tomo,  e all’ efser  poi  quello  fiato  trafporuto  a 
Firenze,  ove  ancora  fi  vede,  ella  è cofa,  che  non  fofire  alcun 
dubbio.  Ma  intorno  al  ritrovamento  del  Codice  fiefso  io  Amalfi, 
e più  ancora  intorno  alla  mentovata  Legge  di  Lottario  II.  fi 
muovon  da  alcuni  non  leggieri  difficoltli,  cui  perciò  fa  d’  uopo 
efaminare  attentamente . 

VI.  Ma  prima  di  ricercare,  fe  1 Pifani  portafser  feco  da 
Amalfi  il  gran  Codice  delle  Pandette,  convien  ofservare,  fe  que- 

Tom.  Ili,  Ggg  (la 


(i)  De  Regno  Ital.  I.  XI.  ad  an.  1137. 
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fta  parte  delie  leggi  Romane  fofle  dapprima  interamente  perda* 
ta,  ficchè  non  ve  ne  avcfse  alcun  efemplare,  e quel  di  Amalfi 
fofle  perciò  un  teforo  folo  ed  unico  ai  mondo , o almeno  in  Ita- 
lia, percioccbò  in  Francia  eravene  certamente  copia  verfo  il  prin* 
cipio  del  XII.  fecolo,  nel  qual  tempo  fiorì  Ivone  Vefcovo  di 
Chartres,  che  più  volte  ne  fa  menzione  (i).  Ma  fe  in  Francia, 
ove  come  da  molti  efenpj  fi  è più  volte  mofirato,  la  fcarfezza 
de’  libri  era  afiai  maggiore,  che  non  in  Italia,  era  vi  nondimeno 
qualche  efemplare  delle  Pandette,  a quanto  maggior  ragione  dob- 
biam  noi  credere,  che  ve  ne  aveflis  ancora  in  lulia?  Qualche 
copia  ve  n’  avea  cerumente  fra  noi  nell’  ottavo  fecolo , come  da 
due  carte  dell’anno  752.,  e del  7^7.  dimofira  il  Muratori  (2). 
Or  fe  nelle  invafioni  de’  Barbari  de’  fecoli  precedenti , che  furo- 
no alle  lettere  e a’  libri  così  funefie , rimafe  nondimeno  qualche 
efemplare  delle  Pandette,  perchè  crederem  noi,  che  effe  fi  perdef- 
fero  interamente  ne’  tempi  jfeguenti , che  non  furono  ugualmente 
fatali  all’  lulia  ? Ma  non  trovafi , dicono  i fofienitori  della  con- 
traria opinione,  menzione  alcuna  delle  Pandette  negli  Scrittori, 
che  videro  dal  fecolo  nono  fino  alla  meth  del  XII.  Sia  pur  vero. 
Ma  quali  opere  abbiam  noi  di  que’  tempi , in  cui  doveffe  verifi- 
milmente  farfene  qualche  menzione  ? Qual  maraviglia  dunque  , 
che  non  fi  parlaffe  delie  Pandette,  fe  non  offerivafi  occafion  di 
parlarne  ? Delle  Ifiituzioni  ancora  di  Giufiiniano  e delle  Novelle 
non  troviamo , eh’  io  fappia , altra  memoria  in  quelli  tempi , 
che  nel  Catalogo  de’  libri  fatti  copiare  dall’Abate  Defiderio  (3). 
£ nondimeno  crederem  noi , che  altra  copia  non  ve  ne  aveflè  ì 
Se  r Abate  Defiderio  ne  fece  far  copia,  convien  dir  certamente, 
che  almeno  un  altro  efemplare  ve  ne  foffe , di  cui  ei  fi  fervide. 
Finalmente  noi  vedremo  tra  poco , che  il  celebre  Irnerio  prima 
dell’anno  ii35>  fcride  la  fua  Chiofa  fulle  Pandette,  e rechere- 
mo con  ciò  una  pruova  convincentiflìma,  che  ede  erano  conofeiu- 
te  innanzi  a quell’  Epoca.  Da  tutte  le  quali  cofe  è manifeilo, 
s’ io  non  m’inganno,  che  fe  i Pifani  feoperfero  io  Amalfi,  e por- 
taroo  feco  il  famofo  Codice  delle  Pandette  , elfi  poteron  bensì 
vanurfi  di  aver  acquifiato  ua  Codice  per  la  fua  antichith  prege- 

vo- 


(0  Epid.  XLVr.  & LXIX. 

(2;  Antiq.  ical.  Voi,  lll.p,  ÒS9.  &c. 


(i)  Chron.  MonaA.  Cafin.  1.  III.  «. 
LXIII. 
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voliiTimo,  e di  cui  ancora  fcarfi  erano  allora  probabilmente  gli 
efemplari , ma  non  tale , che  altro  non  ne  avelTe  a que’  tempi 
tutta  r lulia . 

VII.  Or  ciò  prefuppofto,  dobbiam  noi  credere  vero  ciò,  vii. 

che  del  Tacco  dato  da’  Fiumi  ad  Amalfi , e di  quello  Codice  da 
eie  trasferitone  a Fifa , ci  narran  molti  ? Eran  gik  cori!  quattro  di 

fecoli , dacché  i Fifani  godevano  di  quello  vanto  ; e nhino  uvea  «ffo  »ccm. 
ancora  ardito  di  lor  contraflarlo  ; anzi  l’anno  1722  un  erudito  * 

Oltramontano,  cioè  Arrigo  Brencraanno  pubblicò  in  Utrecht  un’ 
ampia  e di0ufa  Storia  dello  Tcoprimento  e delle  diverfe  vicende 
di  quel  Codice  si  rinomato . Ma  1’  anno  medefirao  1’  Avvocato 
Donato  Antonio  d’  Adi  nel  fecondo  Tuo  libro  De/f  ufo  e autori- 
tà delta  ragion  Civile  nelle  Provincie  delF  Impero  Occidentale  pub- 
blicato in  Napoli  ardi  prima  d’  ogni  altro  di  contraftare  a’  Fifa- 
ni  un  vanto , di  coi  erano  da  si  lungo  tempo  pacifici  pofledito- 
ri . Non  molto  dopo  elll  videro  ancora  forgere  entro  le  fleilè  lor 
mura  nuovi  cimici  ; e due  dottifTimi  Frofefsori  della  loro  Uni- 
verlìtk  venir  perciò  a letteraria  contefa , cioè  1’  Abate  D.  Guido 
Grandi , e il  March.  D.  Bernardo  Taoucci , e ufare  dell’  ingegno 
e dell’erudizione  loro,  il  primo  io  combattere,  il  fecondo  in  fo- 
Aenere  la  tradizion  de’  Fifani  . I libri  da  edi  e da  altri  ancora 
in  diverlì  anni  fu  ciò  pubblicati  fi  annoverano  dal  Cav.  Flami- 
nio dal  Borgo  (i),  e dall’Abate  Borgo  dal  Borgo  di  lui  figliuo. 
lo  (2).  D’ allora  in  poi  lo  Tcoprimento  delle  Pandette  io  Amalfi 
è rimado  adai  dubbiofo,  e i piò  recenti  Scrittori  ne  parlano  co- 
munemente come  di  cola  o falfa  o non  abbaftanza  ficura.  Il  Mu- 
ratori non  ha  voluto  decidere  fu  tal  contefa  (3)  , e lo  Aefso  A- 
bate  dal  Borgo  benché  Filano  ci  ha  lafciati  dubbiofi , a qual  pa- 
rere egli  inclinafse . Io  non  mi  aggiugnerò  a’  nemici  dell’  anaca 
opinione.  Ma,  a dir  il  vero,  farebbe  a bramare,  eh’  ella  avefle 
fondamenti  piò  certi  di  quelli , che  finora  fi  fono  addotti . Per- 
ciocché quai  fono  finalmente  i piò  antichi  Scrittori , a cui  tal 
tradizione  lì  appoggia?  Il  primo  è quel  Fra  Raniero  de’  Granci 
autor  di  un  Poema  Tulle  guerre  della  Tofeana  detto  a ragione 

G g g 2 dal 


(1)  Dinercazion.  fop.a  T Illor.  Pilàna  p.  4.  &c. 
tom.  I.  P.  I.  p.  a8.  &C.'  (j)  Annal,  d’Ital.  ad  an.  iijj. 

(1)  Diflimaz.  Copra  le  Pandette  PifaiM 
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dal  Muratori  Caliginofo . Egli  accenna  tal  fatto  con  quelli  ele> 
gantiiTimi  verG  : 

Malfia  Parthenopes  datur  ^ (!f  quando  omne  per  tequor^ 

Unde  fuit  itber  P'tfanh  geftus  ab  illis 

Jurisy  & eji  Pifts  PandeHa  Ctefar'ts  alti  (i)  . 

Or  quello  Scrittore,  come  dimollra  il  Muratori  nella  Prefazione 
ad  efso  premefsa,  non  fiori  che  verfo  la  metà  del  XIV.  fecole, 
ed  è perciò  di  due  fccoli  polleriore  ai  controverfo  ritrovamento 
delle  Pandette.  L’altro  è un  Anonimo  Scrittore  di  una  Cronaca 
mentovata  dal  Marchefe  Tanucci  (z) , nella  quale  ove  fi  patla 
del  facco  dato  da’  Pifani  ad  Amalfi , cosi  fi  dice  : in  la  quale 
Città  trovorno  le  Pandette  compojìe  da  la  Cefarea  Maejìà  de  Ju~ 
ftiniano  Imperadore,  A qual  tempo  precifamente  vivefse  lo  Scrit- 
tore di  quella  Cronaca  , non  fi  può  diifinire  . Ma  efsendo  efsa 
fcritta  in  lingua  Italiana,  non  può  crederli,  che  l’ Autor  vivefse 
fe  non  al  più  predo  verfo  la  fine  del  XIII.  fecolo , nel  qual 
tempo  foltanto,  come  ofserva  il  Muratori  (3),  fi  cominciò  ad 
ufar  nelle  Storie  la  lingua  Italiana  , e forfè  ancora  egli  è afsai 
più  recente.  Or  il  vedere,  che  per  circa  due  fecoli  non  trovia- 
mo menzione  di  si  memorabile  feoprimento,  non  ci  dee  egli  ren- 
dere dubbiofi  alquanto  fu  quedo  fatto  ? E molto  più  che  abbia- 
mo non  pochi  Storici  più  amichi  , i quali  ci  narrano  la  prefa  e 
il  facco  d’ Amalfi  per  opera  de’  Pifani,  e del  Codice  delle  Pan- 
dette non  dicon  motto.  Nelle  varie  Cronache  di  Fifa  pubblicate 
prima  dall’  Ughelli  (4),  e pofeia  dal  Muratori  (5),  due  volte 
fi  fa  menzione  dell’ efpugnazione  di  Amalfi,  e delle  Pandette  ivi 
trovate  non  fifa  parola  alcuna  (<5);  e par  nondimeno,  che  quedi 
Storici  non  avrebbon  dovuto  tacere  quedo  non  piccol  vanto  del- 
la lor  patria . Falcone  Benevenuno  e Alefsandro  Abate  dì  Te- 
le (è , Scrittori  amendue  di  quel  tempo,  raccontano  edi  pure  l’av- 
venimento medefimo  (y);  ne  parla  ancor  Romoaldo  Arcivefeovo 
di  Salerno,  che  allor  vivea  (8).  Tutti  tre  quelli  Scrittori  non 
eran  molto  lontani  dalla  fiefsa  Citcù  di  Amalfi , e ciò  non  odan. 

te 


(1)  Script.  Rer.  Ital.  voi.  XI.  p.  ?i4. 

(2)  In  epilì  de  Pandeél.  1.  il.  c VIH. 

(3)  Prxf.  ad  Hill.  Matthrri  de  Spinel- 
lo voi.  VII.  Script.  Rer.  Ital. 

(4)  Ital.  Sacr.  voi.  X. 


(5)  Script.  Rer.  Ital.  voi.  VI.  p.  97, 

(6)  Ib.  p.  Ito.  & 170. 

(7)  ^b.  voi.  V.  p.  120.  & 6ìi, 

(8)  Ib.  voL  VII.  p.  ii6. 
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te  del  famofo  Codice  ivi  da’  Pifani  trovato  non  fi  vede  vefiigio 
ne’ lor  racconti.  Tutti  quelli  argomenti  non  fono,  a dir  vero, 
che  negativi;  ma  parmi,  che  in  quella  occafione  efli  abbiano 
qualche  forza  maggiore , che  aver  non  fogliono  comunemente . 
Ma  io,  come  gik  ho  detto,  non  ardifco  decidere  fu  tal  ccntefa. 
£ a me  pare , che  anche  i Pifani  non  debban  efsere  tpolto  di 
ciò  folleciti . La  gloria  di  aver  per  più  fecoli  pol^eduto  il  più 
antico  Codice,  che  fi  fappia  efsere  al  mondo,  delle  Pandette,  e 
di  averlo  gelofamente  cullodico,  finché  loro  è fiato  pofiìbile,  non 
fi  può  lor  contrafiare  per  alcun  modo . Per  qual  maniera  1’  ab< 
bian  elfi  acquillato,  poco  monta  il  faperlo;  e fe  efib  non  fu  par> 
te  delle  fpoglie  riportate  da  Amalfi , convien  però  confeifare , che 
elfi  dovetter  farne  1’ act^uifio  ne’ fecoli  più  rimoti,  poiché  vedia- 
mo , che  non  ce  n’  é nmafia  memoria  o documento  ficuro . 

Vili.  Aliai  più  ficuramente  fi  può  ragionare  dell’altra  par- 
te del  fatto,  che  qui  abbiam  [M’efo  a efaminare,  cioè  dell’  Edit- 
to, che  dicefì  pubblicato  da  Loturio  II.,  con  cui  vietafle  il  fe> 
guire  in  avvenire  altre  leggi  fuorché  le  Romane  . Non  fi  é al^ 
pettato  a quelli  ultimi  tempi  a porre  in  dubbio,  anzi  a negare 
apertamente  un  tal  fatto . Federigo  Lindenbrogio  fu , s’ io  non 
erro , il  primo , che  prendelfe  a combattere  la  comune  opinio- 
ne (i),  leguito  pofcia  da  altri,  benché  ancora  non  fian  mancati 
alcuni,  che  hanno  voluto  difenderla  e fofienerla.  Degli  uni  e de- 
gli  altri  ha  teffuto  il  Catalogo  Salomone  Brunquello  (2).  Il  Mu- 
ratori ancora,  benché  fui  ritrovamento  delle  Pandette  Pifane  non 
abbia  voluto  determinar  cofa  alcuna,  rigetta  però  francamente 
l’Editto  attribuito  a Lcttario  (j) . £ veramente  chi  tnai  l’ha 
veduto,  chi  1’  ha  pubblicato?  Ognuno  racconta  il  fatto;  ma  non 
ne  arreca  alcun  monumento.  E'  egli  pofiìbile  , che  in  niun  Ar- 
chivio ne  fia  rimafia  copia?  che  niuno  degl’ Imperadori  feguenti 
ce  ne  abbia  lafciata  memoria?  che  niun  de’  più  antichi  Giure- 
confulti  ne  abbia  dato  alcun  cenno?  E cos^  é nondimeno.  Si  leg- 
gan  quanti  Diplomi  e quante  Storie  e quanti  Trattati  legali  fi>; 
tono  fcritti  o in  quel  fecolo  o ancor  nel  feguente , e non  trove- 
ralfi  alcun  vefiigio  di  tale  editto,  che  pur  a tutti  dovea  efiere 

no- 


li) Prsf.  Cod.  Lee^m  Antiquar.  (?)  ad  Leg.  Longob.  voi,  I.  P. 
(1)  Hiilor.  Juiis  Roti).  Gemi,  p.  338,  II,  &ript,  Rer,  Ita!,  p.  4, 


Vili. 

Si  pruova, 
che  Lotrario 
non  annnllb 
mai  le  altre 
leggi  fiior  del- 
le Romane . 
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noto,  ila  tatti , e da’  Giureconfultì  (ingolarmente , dovei  citarli . 
Ma  ciò,  che  invincibilmente  dimoftra  la  falfith  di  tal  fatto,  fi  è 
il  riflettere,  che  anche  dopo  l’anno  11 35»  continuarono  gii  Ita- 
liani a valerfi,  come  meglio  loro  pareva  , delle  leggi  Romane 
o delle  Longobarde . Oltre  alcuni  efempj  particolari , che  il  Mu- 
ratori ne  arreca  (i),  egli  afferma,  che  innumerabill  fono  le  car- 
te di  G}ntratti  o di  Tefiamenti , eh’  egli  ha  vedute  fino  alla  fine 
del  XII.  fecolo , in  cui  fi  trova  fecondo  1’  ufato  cofiume  efprefia 
la  profeffion  della  l»ge  de’  contraenti  colle  confuete  parole: 
Ego  N,  N.  qui  profejju!  furti  eu  natione  mea  lego  vivere  Lungo- 
bardorum  &c.  Anzi  egli  altrove  n’  arreca  un  efempio  anche  dell’ 
an.  1212.  (2).  A quelli  un  altro  ne  aggiugnerò  io  dell’  anno 
1 1 55.  tratto  da  una  carta  inferiu  da  Benvenuto  di  S.  Giorgio 
nella  Tua  Scoria  del  Monferrato  C3),  io  cui  il  Marchefe  Gugliel- 
mo e Giulitea  di  lui  moglie  figliuola  di  Leopoldo  Marchefe  d’Au- 
flria  dichiarano  di  feguire , quegli  la  Legge  Salica,  quella  l’Ale- 
manna . Nos  itaque  pradidi  jugaleSf  qui  prof^Jf  fumus  ex  natione 
nojira  lege  vivere  Salica^  f ed  ego  Julita  ex  natione  mea  lege  vìvere 
Alemannorum  (7c.  Anzi  fino  all’anno  izi5.  ha  trovato  F erudito 
Conte  Giulini  qualche  menzione  delle  leggi  de’  Longobardi  in  Mi- 
lano (4).  Egli  è adunque  certiffimo,  che  fino  al  principio  del 
XIII.  fecolo  goderono  di  tal  liberti  gli  Italiani  ; e che  efia  non 
fu  tolta  loro  giammai  per  alcun  editto  Imperiale  ; ma  a poco  a 
poco  le  leggi  Romane  cominciarono  a prevalere  , fingolarmente. 
da  che  forfero  i famofi  Interpreti  di  efie , de’  quali  fra  poco  ra- 
gioneremo, e quindi  le  Longobardiche  e molto  piò  le  altre  ven- 
nero alla  fine  interamente  dimenticate.  Intorno  a tutto  ciò  veg- 
gafi  il  Muratori  nelle  due  opere  fopraccitate . 

IX.  Poiché  dunque  quelle  diverfe  leggi  aveano  ancor  vigo- 
re in  Italia,  e lecito  era  agli  Italiani  il  feguire  quella,  che  più 
lor  foffe  in  grado,  era  ueceffario,  che  i Giureconfitld  avefier  di 
tutte  una  fufficieute  notizia.  Come  però  le  leggi  Romane,  fingo- 
larmente  cominciando  dal  XII.  fecolo  , aveano  a&i  maggior  nu- 
mero di  feguaci,  cosi  maggiore  ancora  era  il  numero  di  coloro, 
che  allo  Audio  di  effe  fi  rivolgevano.  £ ciò  dovette  molto  più 

ac- 


ci) Ibid.  (j)  Script.  Rer.  Ital.  t.  XXIIf.  p.  J41. 

(1)  Antiquit.  Ital,  Voi.  II.  p,  279.  (4)  Mera,  di  Md.  t.  VII.  p.  jji. 
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accadere,  qiiaodo  I cominciò  a tenere  pubblica  fcoola  di  Giurif- 

ftrudenza  ; perciocché  le  leggi  Romane  furono  quelle,  intorno  al* 
e quali  comunemente  efercitaronfi  que’  famofi  Giureconfulti,  che 
aprirono  agli  altri  la  via . Quello  è ciò,  di  che  ora  dobbian  ra- 
gionare, efaminando,  dove  e per  cui  opera  fingolarmente  rifiorir- 
le in  lulia  lo  fludio  delle  leggi. 

X.  Qiundo  le  Città  Italiane  cominciarono , come  fopra  fi  è 
dimoflrato,a  fcuotere  il  giogo  dell’autorità  Imperiale, e aicegliere 
|)er  lor  medefimi  i lor  Giudici  e i lor  Magillrati,  fi  riaccefe  allora 
in  efse  , fecondo  che  fi  é già  detto,  lo  (ludio  della  Giurifprudenza. 
Ma  non  è perciò  a credere,  che  fi  aprifser  di  efsa  pubbliche 
fcuole.  Come  in  addietro  eranvi  Tempre  (lati  alcuni,  che  I’ avea- 
no  con  privato  (ludio  coltivata,  cosi  quando  quello  (ludio  fi  fece 
più  vivo , benché  maggior  fofse  il  numero  di  coloro,  che  (i  ap- 
plicavano alla  Giurifprudenza,  elfi  però  non  altro  faceano  coma- 
□emente , che  leggere  e (Indiare  per  fe  medelimi  que’ libri,  che 
potean  rinvenire  a ciò  più  opportuni . Se  qualche  fcuola  vi  ebbe 
in  Ravenna,  di  che  or  ora  ragioneremo,  efsa  non  fu  molto  ce- 
lebre, e non  fu  conofciuta  fuor  dell’Italia.  Bologna  prima  d’ogn’ 
altra  Città  ebbe  il  vanto  di  aprire  pubbliche  e famofe  fcuole  di 
Giurifprudenza  ^ e di  vedere  non  foto  da  tutta  l’ Italia,  ma  anche 
da’  più  lontani  paefi  accorrer  numerofe  fcbiere  di  giovani  ad 
ifiruirfi  ; e di  efsere  perciò  appellata , come  vedefi  io  un’  antica 
Medaglia,  Mater  Studiorum  [i].  Quello  primato  appena  vi  ha 
tra’  moderni  più  efatti  Scrittori  chi  noi  conceda  a quella  illullre 
Città.  Ma  a qual  tempo  precifamente  fi  aprilTero  ivi  pubbliche 
(buole , non  é facile  a determinare . 

XI.  Io  non  parlerò  qui  del  famofo  Diploma  di  Teodofio 
il  giovane,  dagli  antichi  Scrittor  Bolognefi  celebrato  cotanto,  con 
cui  effi  credeano  dì  provare,  che  la  loro  Uoiverfità  aveffe  avuto 
quello  Principe  per  fondatore . Poteanfi  cotali  cofe  affermare  e 
icrivere  impunemente,  quando  ballava,  che  una  cara  aveffe  qual- 
che apparenza  di  antichità,  perché  foffe  creduta  autentica.  Ma 
ora  non  vi  ha  tra  gli  eruditi,  di  cui  tanto  abbonda  Bologna, 
chi  non  conofca  e la  fuppofizione  di  quel  diploma , e la  falfìtà 

di 


(1)  De  Cl.  Piofeir.  Booon.  t.  I.P.  L p.  8. 
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di  tale  opinione.  Io  fatti  il  dottilTimo  P.  Sarti  mentovato  poc 
anzi  appena  ne  ha  fatto  un  cenno,  e in  maniera,  che  ben  fi  ve. 
de,  eh’ ei  non  ne  fa  alcun  conto,  e ha  dato  principio  alla  fua 
fioria  dal  fecolo  XI.  Egli  penfa  (i),  che  il  primo  a tenere  fcuo- 
la  di  leggi  in  Bologna  fofie  Lanfranco  Arcivefeovo  di  Cantor- 
bery , di  cui  abbiam  favellato  nel  Capo  II.  di  quello  libro , e 
ne  reca  in  pruova  le  parole  di  Roberto  del  Monte  da  noi  pure 
ivi  recate , ove  afferma , che  Lanfranco  iafiem  con  Guarnerio 
trovate  avendo  le  leggi  Romane  preflb  Bologna  cominciarono  a 
interpretarle  pubblicamente.  Egli  confelfa,  che  quello  Guarnerio 
non  e altri  che  il  famofo  Varnerio,  olita  Irnerio,  che  quelli  vif- 
fe  certamente  molti  anni  dopo  Lanfranco  ; e che  perciò  ha  erra- 
to Roberto  nell’  unirli  infieme . Ma  ciò  non  oHante  afferma,  che 
effendo  Roberto  viffuto  nel  Monallero  llelfo  di  Bec , di  cui  era 
fiato  Priore  Lanfranco,  e avendo  potuto  conofeer  parecchi , che 
con  luì  avean  vilTuto,  deefi  credere , che  folfe  ben  illruito  in 
ciò,  che  apparteneva  alla  vita  di  quello  illuflre  Prelato;  e che 
perciò,  benché  egli  abbia  commelTo  errore  nel  far  Lanfranco  eoe- 
ranco  di  Imerio , deefi  credere  però , che  non  abbia  errato  nell’ 
affermar  , che  Lanfranco  tenne  fcuola  di  leggi  in  Bologna . Io 
rifpetto  il  parere  di  si  dotto  Scrittore  ; ma  confeflfo , che  non  fo 
indurmi  si  facilmente  a feguirlo.  Milone  Crirpino  nella  vita  di 
Lanfranco  nnn  fa  motto  di  tale  fcuola  da  lui  tenuta,  benché  pu- 
re  rammenti,  come  abbiamo  veduto,  lo  fiudio  della  Giurifpru 
denza  da  lui  coltivato , e il  plaufo , con  cui  ne  dié  faggio  nel 
trattare  le  caufe  in  Pavia  fua  patria . Or  Milone  vide  egli  pure 
cello  fieflb  Monallero  di  Bec , e fu  alquanto  piò  vicino  di  tem- 
po a Lanfranco,  e avendo  prefo  a fcrìverne  minutamente  la  vi- 
ta , egli  é a credere , che  più  efaite  e più  ficure  notizie  racco- 
gliefie  intorno  a Lanfranco,  che  non  Roberto , il  quale  avendo 
prefo  a fcrivere  una  Cronaca  generale  de’  fuoi  tempi,  non  dovet- 
te eflere  ugualmente  follecito  di  ricercare  ciò,  che  apparteneva  a 
quello  Arcivefeovo.  Perciò  il  vedere  taciuta  da  Milone  Crifpino 
una  colà , eh’  eì  non  avrebbe  potuto  ignorare  , e che  certamente 
non  avrebbe  diflimulata,  parmi  che  ci  dia  motivo  di  fofpeture 
errore  in  Roberto;  molto  pm  eh’  ei  ci  fi  mofira  Scrittore  non 

be- 


co Ib.  p.  4.  &c. 
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bene  informato  nell*  unire  eh’  ei  fa  infieme  due  perfonag«i  di 
tempo  troppo  diverfo.  Per  altra  parte  e Corrado  Urfpergefe  [i] 
e Odofredo  [2]  Giureconfulto  dei  XI [f.  fecolo  feguito  poi  da  la- 
numerabili  altri  antichi  e moderni  fcrittori  affermano,  che  Irne- 
rio  fu  il  primo,  che  teneile  pubblica  fcuola  di  Giurifprudeóza  in 
Bologna.  A me  dunque  non  fembra,  che  iìa  abbadanza  provato, 
che  li  peifa  attribuire  a Lanfranco  ciò,  che  con  più  probabile  fon- 
damento lì  attribuifee  ad  Iroerio . 

Xlf.  Nè  io  voglio  perciò  negare,  che  fi  coltivale  la  Giu-  XIL 
rifprudenza  io  Bologna  a’ tempi  ancor  di  Lanfranco.  Anzi  ne  ho 
io  fteffo  recate  poc’anzi  le  pruove  tratte  dalla  Storia  medefima  lea  que^tem- 
di  quella  Univerfith;  ma  ciò  deeh  intendere  di  quello  Audio,  di-  * 
rei  quali,  privato,  eh’  era  comune  ancora  ad  altre  Città,  come 
poc’  anzi  fi  è detto.  £ fe  trovali  alcun  nominato  nelle  carte  Bo- 
lognelì  col  titolo  di  Donor  delle  Leggi,  penfo,  che  altro  non 
fignifìchi  queAo  titolo^  fuorché  Giureconfulto , e 1’  abbiam.  ve- 
duto in  fatti  ufato  ancora  da  S.  Pier  Damiano  nello  fcrivere  a 
perfonaggi,  ì quali  non  par  certamente  che  folfero  in  Bologna. 

Lo  Aelfo  P.  Sarti  ha  evidentemente  moArato  contro  1’  opinione 
del  Muratori  [3],  che  altri  Audj  ancora  ivi  fi  coltivavano,  ed 
eranvi  altre  fcuole , prima  che  quelle  della  Giurifprudeóza  s’ in-  ' 

troduceAero.  Lamberto  Vefeovo  di  Bologna  affegnò  l’anno  1055. 
alcuni  terreni  a’  Canonici  della  fua  Cattedrale , perchè  più  age- 
volmente potelTero  attendere  agli  Audj  [4].  Irnerio , come  fra 
poco  vedremo,  prima  d’  aprire  fcuola  di  Giurifprudenza  avea  in- 
fegnate  le  Arti , cioè  la  Filofofia  e le  altre  feienze , che  ad  eAa 
appartengono.  Anzi  fin  dal  principio  dell’  undecimo  fecolo  S. 

Guido,  che  fu  poi  Vefeovo  d’ Acqui,  venne  a Bologna  per  ap- 
prendervi le  feienze  [$],  e S.  Brunone  Vefeovo  di  Segni  dopo 
la  metà  del  medefimo  fecolo  avea  ivi  apprefe  le  Arti,  come  fi 
è dimoArato  . Che  fe  queAi  più  nobili  Audj  coltivavanfì  fino 
dall’  undecimo  fecolo  in  Bologna,  egli  è evidente,  che  fcuole 
doveanvi  effere  nulla  meno  di  lettere  umane,  quanto  permetteva 
Tom.  ni.  H h h U 


(!■)  In  Chton.  ad  an.  tii6.  (4)  De  Cl.  Profeff.  Bonon. t.  I.  P.  I. 

(i)  In  Die.  tit.  de  „ Juftitia  & jure  „ p. 

Cap.  „ Jns  Civile  n.  i.  „ (5)  Afta  SS.  Jan.  t.  I.  p.  120, 

(3)  Antiq.  Irai.  Voi,  III.  Differt.XLI  V. 
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la  condizìon  de*  tempi , come  ha  giudamente  offervato  il  foprac- 
cennato  P.  Sarti  [i],  confutando  V opinione  del  Muratori,  che 
avea  affermato  non  prima  dei  fecola  XIIL  efferli  couli  dudj  in- 
trodotti in  quella  Citt^. 

XIII.  Tali  furono  fin  dal  fècolo  XI.  i tenui  prindpj  dell* 
Univerfìtk  di  Bologna.  Ma  verfo  la  fine  del  fècolo  fiefib  e ai  co- 
minciar del  feguente  affai  maggior  fama  ella  ottenne  per  lo  fiu- 
dio  delle  leggi,  che  ivi  cominciò  a riforgere.  Roberto  del  Mon- 
te e Corrado  Urfpergefe,  come  abbiam  detto,  attrìbuifcon  la  lo- 
de del  rinnovamento  di  quello  fiudio  a Irnerio’,  benché  Roberto 
per  errore  da  noi  confutato  poc’  anzi  gli  ' dia  a compagno  Lan- 
franco. Lo  fielfo  afferma  Odofredo  Giureconfulto  del  XIIL  fecolo 
da  noi  poc*  anzi  citato.  Ma  qui  convien  riferire  il  piifo , ov* egli 
di  ciò  ragiona  , per  efaminar  pofcia , fe  in  ogni  cola  gii  fi  deb- 
ba dar  fede.  Nè  fark,  io  credo,  fpiacevole  a chi  legge,  eh*  io 
rechi  le  fiefie  parole  di  quello  fcrittore,  che  per  ceru  Tua  fchiet- 
ta  femplicitè  leggefi  con  piacere:  Dominus  rrneriusy  dice  egli (2), 
qui  fuit  apud  nos  lucerna  juris  y ideji  primusy  qui  docuh  in  civi^ 
tate  ijìa . bJarn  primo  ccepir  Jìuàium  ejfe  in  evuitate  ijla  in  artibus; 
(y  cum  Jìudium  ejfet  dejlruflum  Romety  libri  Legales  fuerunt  de- 
portati ad  civhatem  Ravenna  ; (y  de  Ravenna  ad  civitatem  iftam» 
Quidam  Domtnus  Pepo  cccpit  auóìorirate  fua  legete  in  Legibus;  ta- 
mcn  quidquid  fuerit  de  Jcienùa  fuoy  nullius  nomtnis  fuit»  Sed  Do- 
minus  Trnerius  y dum  doccret  in  artihus  in  civitate  tjia  y cum  fue- 
runt deportati  libri  legales , cccpit  per  fe  Jìudere  in  libris  tioJìnSy 
(y  fludendo  cccpit  docere  in  LegibuSy  (y  ipje  fuit  maximi  nominisi 
CT  quia  primus  fuit  y qui  fecit  glofas  in  libris  nojìrisyvocamus  eum 
lucemam  jutis  • Lo  fìeffo  ripete  egli  altrove  (j),  ove  anche  fpìe- 
ga,  quai  libri  precifamente  foffer  recati  a Bologna:  Cum  libri 
fuetunt  portati y fuerunt  portati  hi  libri:  Codex  y Digeflum  vetus 
novumy  (y  Lnfìitutiones  : pojìea  fuit  inventum  Infortiatum  fine 
tribus  partibus  : pofìe a fuerunt  portati  tres  libri:  ultimo  liber  Au- 
tbenticorum  inventus  ejì»  Quello  folenne  trafporto  de’  libri  Lega- 
li da  Roma  a Ravenna  e da  Ravenna  a Bologna  è fembrato  fa- 
vo- 


(i)  toc.  cit.  p.  30J.  (j)  Ad  L.  Falcid. 

(x)  Loc.  cit. 
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volofo  al  P.  Sarti  (lì.  E certo  fe  Odofredo  avefle  voluto  dirci, 
che  non  vi  fofse,  che  un  folo  efemplare  delle  Leggi  Romane, 
e che  quello  lì  andafse  per  tal  maniera , direi  quali , procelTional* 
mente  portando  da  una  all’  altra  Citth , mi  arrenderei  al  fuo  pa- 
rere . Ma  io  penfo , che  il  buon  Douore  Odofredo  abbia  qui  vo- 
luto ufare  il  fenfo  all^tHico  non  il  letterale;  e che  fouo  1’  idea 
del  trafporto  de’  libri  altro  non  intenda  egli  veramente  che  il 
trafporto  dello  iludio  ; ed  altro  in  fomma  non  voglia  dirci , fe 
non  che  dopo  la  caduta  dell’  Impero  Occidentale,  e&endo  divenu- 
ta Ravenna  la  relìdenza  ordinaria  de’  Re  Goti  prima  e polcia  de- 
gli Efarchi,  ivi  a’  tempi  loro  e ancor  ne’  feguenti  mantenneli 
lungamente  vivo  lo  Audio  delle  Leggi,  quanto  era  poflìbile  negli 
infelici  tempi,  che  allor  correvano;  e che  da  Ravenna  lo  Audio 
pafsò  a Bologna,  perchè  avendo  Irnerio,  e que’,  che  gli  fuccede- 
tono,  prefo  a interprettre  le  Leggi,  e ottenuta  con  ciò  gran  fa- 
ma , quella  Cittk  divenne  il  Teatro , per  cosi  dire , di  tale  Au- 
dio , il  quale  perciò  in  Ravenna  cefsò,  e fi  eAinfe . A me  pare 
in  fatti  di  aver  trovato  nelle  opere  di  S.  Pier  Damiano  qualche 
veAigio  del  fervore,  con  cui  verfo  la  meù  deli’  undecimo  fecolo 
coltìvavafi  la  Giurifprudenza  in  Ravenna . Nella  Prefazione  al 
fuo  Trattato  de’  Gradi  di  paremcla  (2)  ei  narra  di  eflfer  di  fref- 
co  andato  a Ravenna,  e di  avervi  trovata  accefa  una  controver- 
lia  fu’  Gradi  di  parentela  vietati  nel  matrimonio,  e reca  la  de- 
ci fione,  che  fu  ciò  aveano  dato  fapientes  civitatis  in  unum  conve- 
tiicntes , la  qual  decifione  erafi  da  eAi  mandata  a’  Fiorentini , che 
di  ciò  gli  avean  richiedi . Or  qui  per  fapienti  non  altri  egli  cer- 
tamente intende  che  i Giureconfulti , e in  fatti  foggiugne,  eh’ elfi 
in  pruova  della  lor  decifione  adducevano  un  paAo  tratto  dalle  lAì- 
tuzioni  di  GiuAiniano  ; e piò  chiaramente  ancora  ei  li  chiama 
piò  fotto  legìs  perhos  (3).  Quindi  ad  elfi  volgendoli,  cosi  loro  ra- 
giona: vos  autem  . ...  ad  reila  intelligentia  tramitem  ^uantocius 
repedate  ^ ut  qui  inter  ctientium  turbas  tenetis  in  gymnafio  feru- 
lam , non  vereamini  fubire  in  Ecclefia  di/cipiinam  [4]  . Qui  veg- 
giam  dunque  in  Ravenna  numerofe  fchiere  di  Giureconfulti,  che 

H h h 2 te- 


(1)  loc.  cit.  p.  6.  C.  IV.  & V. 

(2)  S Pctr.  Damian.  oper.  t.  II.  p,  (4)  C.  Vili. 

81.  £dit.  Rom.  1608. 
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tenevano  fcuola,  e che  godevano  di  qaalcbe  nome,  poiché  da’ 
Fiorentini  era  richiedo  il  lor  parere,  e perciò  fetnbra  probabile, 
che  qualche  fcuola  di  Giurifprudenza  fi  fofle  fin  a quel  tempo 
mantenuta  in  Ravenna.  Intorno 'a  che  veggafi  il  Ch.  P.  Abate 
Ginanni  (1),  e 1’  eruditiflimo  Fofearini  (3),  che  altri  autori  ao« 
coia  arreca  a conferma  di  ule  opinione. 

XIV.  Nelle  altre  parti  il  racconto  diOdofredo  non  incontra 
diificolth , nè  trova  contraddizione . Da  elfo  dunque  noi  ricavia* 
mo,  come  abbiam  gih  accennato,  che  teneafi  fcuola  dell’  Ani  in 
Bologna,  prima  che  quella  della  Giurifprudenza  avefie  comincia* 
mento;  che  lo  (leffo  Imerio  ne  era  Maefiro  prima  che  fi  volgef- 
fe  alle  Leggi  ; e che  prima  di  ìrnerio  un  «>tal  Pepone  aveapre* 
fo  a fpiegarle;  ma  non  avea  in  ciò  acquiftato  gran  nome.  Di 
iaui , trattone  1’  allegato  paflb  di  OJofredo , non  abbiamo  dell’ 
infelice  Pepone  notizia  alcuna.  Vi  ha  chi  rammenu  una  meda- 
glia coniata  in  onore  di  quello  primo  Maellro  di  legge;  ma  il 
Padre  Sarti  dimollra  (3),  eh’  ella  è fiata  fìnta  a capricc  o.  Ime- 
rio è dunque  quegli,  che  deefi  confiderare  come  il  primo  pubbli- 
co Profeffore  di  Giurifprudenza  ia  Bolr^na , e il  primo  fondato- 
re di  quella  Univerfìtk  illufire  ; ed  egli  è degno  perciò , che 
dietro  la  feorta  del  mentovato  StQrico  fi  efamini  con  diligenza 
ciò,  che  a lui  appartiene. 

XV.  Guarniero,  o Warnerio,  o ìrnerio  ( che  in  tutte  que- 
lle maniere  fi  fuole  feri  vere  il  nome  di  quello  Giurecocfulto) , 
detto  da  alcuni  Milanefe,  da  altri  Tedefeo,  fu  certamente  Bolo- 
gnefe  di  patria,  come  col  tefiimonio  di  piò  antiche  carte  e di  Lan- 
dolfo il  vecchio  prova  il  fuddeno  Aurore  (4),  il  quale  ancora 
dimollra  , eh’  egli  né  viaggiò  mai  a Cofiantinopoli , né  apprefe 
la  Giuri  1 prudenza  in  Ravenna,  come  da  alcuni  fu  fcritto.  Dilla 
fcuola  dì  Filofofìa  da  lui  tenuta  in  Bologna  abbiam  parlato  poc’ 
anzi , e ne  abbiam  recato  il  tefiimonio  di  Odofredo,  il  quale  al- 
trove p’ìi  chiaramente  fpiega , eh’  ei  fu  Profeffore  di  Logica  : Do~ 
mìnus  rrneriuSy  qui  logkus  fuit  in  civitate  ifta  in  artihus^  «nte- 
^uam  doceret  in  legibus  (5).  Ma  per  qual  motivo  abbandonati  i 

Fi- 


(r)  DifTertaz,  della  Letteratura  Raven- 
nate . 

C»)  Letterac.  Venei.  p,  40.  n.  pp. 


(t)  p.  7. 

(4)  Ib.  p.  n. 

(5)  In  Leg.  nlt.  C.  de  in  integr.  reftit. 
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Filofofici  ftud;  ei  paflkff;  a’  Legali , non  è agevole  a diffiaire . 

Appena  meriu  d’  efTere  coofuma  1’  opinioo  di  coloro , i quali 
a&rmaaO)  che  per  comando  di  Lottano  II.  prendere  Imetio  a 
ìnterpreure  le  Leggi;  poiché,  come  vedremo  parlando  del  tem- 
po, a\cui  queOi  vivea,  egli,  affai  prima  che  Lottario  regnaffe, 
apti  la  fua  fcuola.  L’  Urlpergefe  feguito  pof(;ia  da  altri  raccon- 
ta (1),  eh’  egli  il  fece  ad  illanza  della  celebre  Contesa  Matil- 
de. Ma,  cerne  egregiamente  riflette  il  P.  Sarei  (z),  queda  Citth 
non  era  ad  ella  fuggetta  ; e in  oltre , come  Irnerio  non  fu  il  pri- 
mo Imerprete  delle  Leggi,  ma  innanzi  a lui  era  flato  1’  ofeuro 
Pepone,  cc&i  non  Iacea  bifogno  dell’  autorità  fovrana  ad  Irnerio, 
che  lo  efortaffe  a ciò  fare.  Un’  altra  origine  di  quella  fcuola  (a 
reca  dal  Cardinal  Arrigo  di  Sufa,  detto  volgarmente  il  Cardinal 
d’  Odia,  celebre  Canonifla  del  XIII.  fecolo.  Egli  parlando  della 
voce  Latina  As^  dice,  ch’eda  diede  occafìone  a introiurlì  io  B>; 
logna  lo  Audio  civile,  cioè  delle  Leggi:  propter  quod  verbumve^ 
nit  Bononìam  fludium  civile^  Mt  audivi  a Domino  meo  (j),  cioè 
dal  fuo  Maeflro,  che  era  flato  Jacopo  Baldovino  fcolare  di  Az^ 
zo.  Sembra  dunque,  che  fofse  quella  tradizione  de’ Bolognefì Giu- 
reconfulti,  che  per  qualche  letteraria  contefa  nata  fui  valore  delF 
Ade  Remano  fi  confultaflero  le  antiche  leggi,  e che  Irnerio  pren- 
defle  da  ciò  motivo  di  ftudiarle  dapprima,  e pofda  di  interpre» 
tarle  pubblicamente.  Al  P.  Sarti  non  fembra  improbabile  una  u-  ^ 
le  origine  (4).  A me  par  veramente,  eh'  ella  abbia  alquanto  df 
quella  credula  femplicitk,  che  allora  ne’  fatti  Storici  era  uoiver- 
lale.  Ma  poco  monta  il  faperne  più  oltre. 

XVI.  Irnerio  non  fi  anelò  alla  femplice  fpiegaalone  delle 
Leggi  Romane.  Eg/i  /coprì  ed  tfpofcy  dice  lo  Hello  P.  Sarti  (5),  So»  oper*  L*. 
i tefori  della  Ciurifprudenza  nafeoflt  ne'  gran  volumi  delle  Pan-  B***’ 
dette;  molta  affaiiro/ft^  per  quanto  ft  può  congetturare  ^ nel  rende- 
re alla  fua  integrità  il  Codice^  che  era  mancante  ed  imperfetto  ; 
fcelfe  dalla  vojofa  farragine  delle  Novelle  gli  articoli  ptìt  impor- 
tanti y e gli  inferì  ne  luoghi  opportuni  del  Codice,.  Ciò,  ch’  egli 
afferma  qui  in  breve,  il  conferma  altrove  più  fiefàmente  [djcoa 

pruo- 


(i)  In  Chron.  ad  aa.  totS.  (4I  p.  8. 

(i)  P 56.  (5)  (b. 

(?)  Coutil,  in  Decret.  Gregor,  adrnbr.  (6)  p.  13.  ee. 
de  TeiUm. 


Digifized  by  Google 


4J0  Storia  della  Lettera t.  Ital. 
pruove  tratte  da’  Codici  antichi  e dagli  antichi  Giureconfultl , e 
a me  balli  ]’  averlo  qui  accennato  per  non  giture  inimlmente  e 
tempo  e fatica  in  ripetere  le  belle  ed  erudite  oflervazioni  di  que- 
llo dotto  Scrittore.  Ma  ciò  che  maggior  fama  acquiOò  ad  Imerio 
furon  le  Chiofe , eh’  egli  prima  di  ogni  altro  aggiunfe  alle  Leg- 
gi , facendone  cosi  yna  breve  e femplice  dichiarazione , il  che 
egli  non  fece  folo  per  riguardo  al  Codice  s alle  Idituzioni,  ma 
per  riguardo  ancora  al  Digedo,  come  pruova  chiaramente  il  me- 
defimo  Autore  (i).  Catelliano  Cotta  riprende  fdegnofamente  liv 
neriOy  perchè  abbia  recato  colle  Tue  Chiofe  tenebre  e non  gih  lu- 
ce alla  Giuri fprudenza  (2);  ma  il  P.  Sarti  recandone  alcuni  fram- 
menti dimodra  [5],  che  le  Chiofe  d’  Irnerio  fon  brevi,  chiare, 
e precife  ; e che  fe  tutti  i feguenti  Giureconfulti  ne  ave^er  fegui- 
to  r efempio,  non  avrebbono,  per  cosi  dire , imbofehita  la  Giu- 
rifprudenza  con  una  felva  di  inutili  e prolifle  e ofeure  annota- 
zioni . 

XVII.  Quelle  fatiche  d’  Irnerio  nelf  illudrare  le  Leggi  Ro 
XVIT.  mane  gli  conciliaron  gran  nome  . In  un  placito  tenuto  dalla  Con- 
Fama.d!  col  teda  Matilde  1’  anno  1113.  veggiamo  ìVarnerto  Cauftdico  Bolo 
nominato  innanzi  a tutti  gli  altri  Caiilidici,  che  v’  inter- 
vita»  vennero  chiamati  da  eda  per  udire  il  loro  conGglio  (4)/  il  che 

pure  fi  vede  in  altri  placiti  di  Arrigo  IV.  Imperadore  negli  an- 
ni iiid.  1117.  1118. , il  che  ci  modra,  che,  benché  non  fem- 
bri  probabile , eh’  egli  abbandonade  interamente  la  Tua  fcuola  per 
feguire  quedo  Sovrano,  era  però  di  quando  in  quando  da  lui  in- 
vitato a recarfi , ove  era  la  Corte , affìn  di  valerli  di  un  uom  si 
famofo.  Anzi  1’  anno  1118.  egli  il  condude  feco  a Roma,  e di 
lui  fi  valle  ad  efortare  i Romani  ad  eleggere  1’  Antipapa  Burdi- 
no  contro  il  vero  Pontefice  Gelaiìo  II.,  come  narra  Landolfo  il 
giovane  [5].  Il  Muratori  narrando  un  tal  fatto  dice  ironicamen- 
te, che  da  edo  raccoglieii,  qual  fode  il  fapere  e la  cofcienxa  à' It- 
nerio  {6),  £ certo  con  polTiamo  da  ciò  formare  un  troppo  van- 
taggiofo  carattere  della  probità  di  quedo  Giureconfulto-  Ma  quan- 
to 


(0  p. 

(z)  Recenfìo  Jurls  Interpr.  p.  310.  Edit, 
UpC  17ZI. 

(3)  p.  13.  ec. 


(4)  Ih.  p.  17. 

(5)  Script.  Rer.  ttal  t.  V.  p.  30Z. 
(ó)  Annal.  d’Ital.  ad  an.  1118. 
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to  al  fapere,  il  vederlo  fodenitore  di  una  rea  cau(à  non  bada  a 
provarci,  eh’  ei  non  fode  uonao  dottifiìmo;  alcrìmeoti  molti  fa> 
rebbon  coloro,  a cui  converrebbe  apporre  la  uccia  d’  ignoranti, 
che  pur  furono  uomini  d’  ingegno  e di  dudio  non  ordinario . Oa’ 
monumenti  fopraccennati  raccoglied  ancora  il  tempo,  a cui  Ime* 
rio  dot^ , cioè  al  principio  del  (ecolo  XII. , ed  è perciò  verilìmi* 
le,  che  dn  dagli  ultimi  anni  del  fecolo  precedente  ei  cominciadis 
a tenere  io  Bologna  la  fcuola  di  Giurifprudenza.  Di  lui  non  tro* 
vali  memoria  alcuna  dopo  1’  anno  ixib.  Nondimeno  il  P.  Sarti 
crede  (1),  che  egli  vi  vede  ancora  a’  tempi  di  Loturio  IL,  poi* 
chè  r Uifpergefe  ne  fa  menzione  all’  anno  1120.  Di  altre  cofe, 
che  ad  Irnerio  appartengono,  e di  altre  opinioni,  che  intorno  a 
lui  fono  date  mal  adottate  da  alcuni  moderni  fcrittori,  veggafi 
il  mededmo  Storico,  il  quale  avendone  ragionato  con  efattezza  e 
con  erudizione  non  ordinaria,  ha  a me  rifparmiata  la  non  leg- 
giera fatica  di  lifchiarare  piò  oltre  la  vira  di  quedo  celebre  Giu; 
reconfulto  (/?). 

XVIII.  Che  a lui  più  che  ad  o^i  altro  debba  1’  Univerfitk 
di  Bologna  la  fua  fama,  fi  rende  chiaro  cos^  dal  riflettere,  eh’  d« 

egli  fu  il  primo,  per  cui  ella  nella  feienza  delle  Leggi  divenide  ini  otttnuu 
illudte,  come  dal  vedere  le  lodi  e gli  elogi,  cui  efla  P«rcid  *^*^^g"|*** 
fu  onorata  fin  da  que’  tempi.  Pare,  a dir  vero,  che  fin  dall’un* 
decimo  fecolo  fofler  le  Scuole  Bologneiì  famofe  anche  ne’  pefi 
Branieri,  perciocché  abbiam  veduto,  che  S.  Brunone  Vefeovo  di 
Segni,  mentre  ivi  attendeva  agli  Budj  dopo  la  metk  di  quel  fe* 
colo,  a richieda  d’  alcuni  Oltramontani  fìefe  una  fpofizion  del 
Salterio.  Or  fembra  probabile,  che  quelli  Oltramontani  fodero 
per  motivo  de’  loro  liudj  in  Bologna,  e ivi  conofeeder  Brunone* 

Ma  aflai  piò  celebri  ede  divennero , poiché  gli  (ludj  legali  vi 
furono  introdotti . L’  Anonimo  autor  del  Poema  Alila  guerra  trai 
Milanefi  e i Comalchi  dall’  anno  11  ih.  fino  al  1127.,  il  quale 
vivea  a’  que’  tempi  medefimi,  come  dimoilra  il  Muratori,  che 

lo 


(tf)  Vntorno  ad  Irnerio  c alle  Chiofe  Francefeo  AlelTio  Fiori  nell’  opera  degli 

da  lui  aggiunte  a’  libri  della  Ginrirptu-  Scrhrori  Bologyufi  del  C.  Gio.  Famuzzi 

denta  merita  ancor  di  efler  letto  1’  Arti-  ( T".  IF,  p,  358.  tc.) 
colo,  che  ne  ha  inferito  il  Sig.  Abate 

(i)  p.  x6. 
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Io  ha  dato  alla  luce  [i],  parlando  delle  Cittk,  che  Tennero  in 
ajuto  de’  Milanefi  contro  i Comarchi,  annovera  fralle  altre  Bo- 
logna con  quede  parole  : 

Do^a  funs  fccum  duxìt  Bononia  leges  (2)  : 

£ più  fotto 

Do^a  Bononia  venir  CX  huc  cum  legibus  una  (j)« 

Fin  da  que’  tempi  adunque  avea  Bologna  il  gloriofo  foprannotne 
di  dotta,  e fin  d’  allora  era  celebre  per  le  Leggi,  che  ivi  fi  in* 
regnavano.  Anzi  polfiamo  aggiugnere,  ebe  fin  d’  allora  era  nu- 
merofo  il  concorfo,  che  da  ogni  Provincia  d’  Europa  ad  effa  fa* 
ceafi  per  tal  fine.  A ciò  fembra  che  alluda  il  Pontefice  Eugenio 
111.  in  un  Breve  fermo  1’  anno  1151.  al  Rettore  e al  popolo  di 
Bologna,  e pubblicato  nella  più  volte  mentovata  Storia  di  quel- 
la Univerfìib  (4) , io  cui  cosi  dice  : Predecejforum  vejìrorum  anri- 
quom  (y  legahm  conjìantiam  multi  diverfarum  gentium  y qui  apud 
vos  motori  confueverunt  y manifefth  rerum  experimentis  plenius  agno- 
verune.  E a dir  vero  quello  ordinario  foggiorno  in  Bologna  di 
firaoieri  d’  ogni  nazione  non  fembra  poterli  intendere  nato  altron- 
de, che  dalla  fama  di  quegli  lludj,  e de’  legali  fingolarmente . 
Affai  maggiore  però  divenne  la  fama  della  Bolognefe  Giurifpra* 
denza , dacché  Federigo  I.  di  grandi  onori  fu  liberale  a quei  prò- 
feffori,  e di  gran  privilegi  a’  loro  difcepoli.  Gli  antichi  Storici 
ce  ne  hanno  lafciata  memoria  , e noi  perciò  dobbiam  qui  riferire 
ciò,  eh’  eflì  ne  narrano,  perchè  al  medefimo  tempo  ne  trarremo 
le  opportune  notizie  di  altri  celebri  Pxofdfori  di  Legge , che  fuc- 
cederono  ad  Irnerio. 

XlX.  Quando  Federigo  I.  venne  la  feconda  volta  in  Italia 
r anno  ii5b.  una  gran  moltitudine  d uomini  prudenti  e dottijfi- 
mi  nella  Legge y come  dice  Radevico  di  Frifinga  [3],  intorno  a 
lui  radunolli.  E ben  mofirò  Federigo,  in  qual  conto  gli  aveffè; 
perciocché,  come  narra  il  medefimo  Storico,  avendo  egli  giù  de- 
terminato di  muover  guerra  a’  Milanefi,  e avendogli  i Giurecoo- 
fulti  rapprefentato,  che  a procedere  dirittamente  conveniva  pre- 
mettere le  citazioni  legali , egli  fegul  il  ■ loro  configlio  ; e non 

pro- 


co Script.  Rer.  ItsI.  Voi.  V.  (4)  Prrf.  p.  fL 

(1)  V.  in.  rj)  £»e  rebus  Geli.  Frid.  I.  1.  I.  c. 

(j)  V.  1848.  XX VII. 
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profeti  fentenzi  contro  di  quelli,  finché  non  gli  ebbe  convinti  di 
ribellione.  Quindi  dappoiché  in  quell’  anno  medefimo  ebbe  co- 
flretci  i Milanefi  ad  implorare  la  pace,  Federigo  radunò  in  Ron- 
caglia una  generale  numerofiflìma  aflemblea  di  tutti  i Vefeovi , i 
Ptincipi,  e i Confoii  Italiani  per  regolare  i pubblici  affari;  e al- 
lora fu , che  egli  difiinfe  con  fommi  onori  quattro  celebri  Giu- 
reconfulti,  che  allora  erano  in  Bologna:  Avendo  a fuoi  fia7ichiy 
dice  il  medefimo  Radevico  (i),  quattro  giudici^  cioè  Bulgaro ^Mar- 
tino  ^ Jacopo^  e Ugo  ^ uomini  eloquenti  ^ religiofi  ^ e dottijjimi  nel- 
le Leggio  e Profeffori  di  effe  in  Bologna^  e Maefìvi  di  molti  di- 
fcepoli^  con  ejji  e con  altri  Giureconfulti  ^ che  eran  venuti  da  piu 
altre  Città  y udiva  ycf aminava  yC  conchiudeva  gli  affari . OvS  vuol* 
fi  riflettere , che  , benché  i Bolognefi  Giureconfulti  foffero  fopra 
tutti  onorati  da  Federigo,  molti  altri  nondimeno  colh  intervenne- 
ro da  molte  altre  Gittk  cl’  Italia  ; il  che  ci  moftra , che  in  ogni 
luogo  era  gih  fparfo  lo  Audio  della  Giurifptudenza . Anzi  ne  ab- 
biamo in  quello  racconto  medefimo  di  Radevico  un  piò  certo  ar- 
gomento ; perciocché  ci  fegue  dicendo,  che  avendo  Federigo  of- 
fervato,  che  moltiflìmi  tra  gli  Italiani  portavano  fralle  mani  una 
Croce,  il  che  era  indicio  di  lite,  che  aveano  con  alcuno,  egli 
efclamò,  che  era  cofa  ben  degna  di  maraviglia  y che  gloriandoft  fin- 
golarmente  gli  Italiani  della  f dentea  Legale  y pur  tanti  vi  foffero 
trafgreffor  delle  Leggi . Or  Federigo  in  mezzo  a tanti  Giurccon- 
fulii  volendo  ftabilir  fermamente  i diritti  Imperiali , chiefe  a’ quac- 
tio  Bclogrefi  in  particolare,  che  gli  preferiveflero,  quali  effi  fof- 
fero precifamente . Ma  efll,  che  al  fapere  congiungevano  1’ accor- 
.gimento,  ricufarono  di  decider  foli  in  si  diffidi  quiflione;  e per- 
ciò Federigo  fcelfe  due  Giudici  di  ciafeheduna  Città , acciocché 
infieme  co’  Dottori  la  efaminaffero.  La  rifpolla  fu  qual  bramava- 
ia Federigo;  cioè  che  tutte  le  Regalie,  offia  i Ducati,  i Marche- 
fati,  le  Contee,  e i Confolati,  il  diritto  della  Moneu,  i Dazj, 
le  Gabelle,  i Pedagj,  i Porti,  la  Pefeagione,  ed  altre  fomiglian- 
ti  cofe  eran  tutte  di  diritto  Imperiale  [a] . Della  ^ual  fentenza , 
cerne  pronunciata  per  vile  adulazione,  furon  pofcia  incolpati  e 
riprefi  fingolarmente  i Bolognefi  Giureconfulti  (3).^ 

Tom,  HI.  I i i XX. 


(1)  Lib.  ir,  c.  V.  (j)  Placentin.  Somma  in  Lib.  X.  C. 

(z;  Radev.  ib.  Orto  Morena  Hiil.  Laud.  de  anoonis, 
p.  1017.  Script.  Rsr.  Irai.  Voi.  VL 
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XX.  Ma  fe  quefli  in  ciò  fecondarono  1’  autorità  e il  potere 
di  Federigo,  fepp^ro  ancora  prevaleriì  opportunamente  di  quella, 
grazia,  in  cui  perciò  erano  predo  lui  faliti.  Perciocché  ottennero 
in  favore  de’  Profedbri  e degli  Scolari  la  celebre  Legge  inferita 
pufcia  nel  Codice  (i),  con  cui  Federigo  comanda,  che  tutti  co- 
loro , che  viaggiano  per  motivo  di  (ludio,  e fìngolarmente  i Pro- 
feifori  delle  Sacre  Leggi,  poffano  andarfene  elTi  non  meno  che  i 
loro  melTi  ficuramente  e fenza  molellia  alcuna  ; in  oltre  che  nin- 
no polla  con  elfi  e con  ciò  che  ad  eili  appartiene  ufar  del  dirit- 
to di  rapprefaglia  ; e Bnalmente  che  (ìa  lecito  ad  efli  lo  fceglie- 
re  in  occafion  di  litigj,  fe  voleflero  ' avere  a Giudice  o il  Ve- 
fcovo  o i lor  Profelfori  ; i quai  Privilegi  benché  conceduti  fof- 
fero  generalmente  a tutti  i Maeliri  e agli  Scolari  tutti,  ovunque 
elTi  folfero,  come  però  il  maggior  numero  e la  fama  maggiore 
era  de’  Bolognefì , tornarono  fingolarmente  a vantaggio  e ad  ono- 
re di  quella  celebre  Scuola,  che  d’  indi  in  poi  divenne  ancora 
più  illuftre,  Odofredo  comentando  la  riferita  Legge  di  Federi- 
go avverte,  che  per  cffa  potevano  gli  Scolari  nelle  civili  ugual- 
mente che  nelle  eliminali  caule  fottrarfì  al  Foro  ; ma  che  a’  tem- 
pi di  Azzo,  di  cui  a fuo  luogo  ragioneremo,  rinunziarono  a tal 
privilegio  quanto  alle  caufe  criminali  ; perciocché  elfendo  forra 
una  fiera  difeordia  tra  gli  Scolari  Lombardi  e i Tofeani,  nè  riu- 
feendo  a’  Dottori  di  tenerli  in  freno,  pregarono  il  Podellà  a pren- 
derli di  ciò  penfiero.  Pofeia  tornarono  a ufare  del  lor  privilegio: 
tannn^  conchiuJe  Odofredo,  Deu%  •veliti  quod  non  faùant  fihi 
male  ad  inviccm  ; nam  per  Donihios  Do&ores  male  puniiintur  ilta 
mal  e fida.  Ma  de’  quattro  celebri  Giureconfulti  nominati  poc’  an- 
zi convien  dire  qualche  cofa  più  in  particolare. 

XXI.  Che  Bulgaro  foffe  Bolognefe  di  patria , pruovalì  llefamente 
nella  Storia  dell’ Univerliià  di  Bologna  (2).  Ma  a’  Pifani  non  man- 
cano buone  ragioni  per  dirlo  loro  Concittadino  I3).  Era  egli  Rato, 
come  pure  gli  altri  tre  nominati  Giureconfulti,  fcoliro  di  Irnerio, 
e cella  Storia  di  Ottone  Morena  , qual  fu  pubblicata  da  Felice 
Ofio , fi  narra  [4] , che  eflendo  imerio  vicino  a morte  raccolti- 
glifi  intorno  i fuoi  difcepoli  il  pregaffero  a nominare  eì  medeli- 

mo 


(i)  Ad  tir.  „ Nc  Filius  prò  patre.,,  Difc.  dell’ fft.  I etter.  Pif.  p.  45.  cc. 

(x;  p.  jx.  (4^  Script.  Rer,  Irai.  Voi.  VI.p.  1018. 
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mo  il  fucceffore,  ed  ei  rifpondeffe  con  quello  elegantlffimo  di- 
lìico  : 

Bulg.-irus  OS  aureum  : Martìnus  copta  Lcgum  : 

Hugo  fons  legum  : J acobus  id  quod  ego  , 

Ma  il  Codice,  di  cui  TOfio  fi  valfe  a pubblicare  la  Storia  del 
Morena  , credei!  comunemente  che  foffe  guado  o interpolato  da 
man  più  recente;  e qudlo  palio  in  fatti  non  trovali  nella  pii 
ccrretti  edizione  fattane  fu  due  Codici  della  Biblioteca  Ambro- 
fara  (i);  e perciò  non  polfiam  ad  effo  affidarci  con  ficurezza  . 
CiicchelLa  di  ciò,  veggiam,  che  Bulgaro  è nominato  il  primo 
tra’  quattro  Giuteconfulti  da  Federigo  onorati  ; e da  ciò  fembra 
poterfi  raccogliere  con  certezza,  ch'ei  folle  tra  tutti  il  più  repu- 
tato pel  Tuo  fa  pere . Il  gloriofo  foprannome  dì  Boccadoro,  di  cui 
non  folo  il  veggiamo  fregiato  ne’  verfi  foprallegati , ma  anche 
nelle  opere  degli  antichi  Giureconfulti  (2),  ci  modra  fempre  più, 
in  quale  dima  egli  folle.  Grandi  contefe  egli  ebbe  a fodener 
con  Martino,  del  quale  or  ora  ragioneremo,  e fmgolarmente 
intorno  a’  diritti  Imperiali,  che  da  quedo  voleanli  Itendere  c 
ampliare  fucr  di  mifura , ma  da  Bulgaro  fi  ridringevano  entro 
certi  confini.  Quindi  vennero  più  voice  a ccntefa  innanzi  al  me- 
defimo  Federigo,  e quedì , vedendo  fodenuta  la  fua  autorità  da 
Martino,  a lui  più  che  a Bulgaro  modravalì  favorevole  [3].  ' 
Anzi  Ottone  Morena  fecondo  l’edizione  dell’Olio  (4)  racconta, 
che  una  volta  ne  ebbe  perciò  in  dono  il  dedriero  medefnno,  cui 
egli  folca  montare.  Ma  quello  fatto,  adottato  troppo  facilmente 
dal  Muratori  (5)  ancora,  fembra  aggiunto  poderiormente,  e non 
trovafi  ne’  migliori  Codici  dell’ Ambrolìana  ; e vedremo  in  fatti 
Del  Tomo  feguente , che  Odofredo  l’attribuifce  all’ Imperadore 
Arrigo  V.,  e a Lottario  e ad  Azzo  Giureconfulti  ancora  famoli . 

La  predilezione  p-!Ò,  che  Federigo  avea  per  Martino  non  tolfe, 
ch’egli  non  cnorade  Bulgaro  della  dignità  di  Vicario  imperiale 
in  Bologna  {6).  Tal  fu  la  fama,  che  tra’  Bolognefi  di  lui  ri- 
mafe,  che  per  qualche  tempo  dopo  la  fua  morte  il  Pretore  folca 
rendere  la  Ragione  nella  cafa  da  lui  gih  abitata;  ed  in  quel  luo- 

1 i i 2 go 


(l)  Tb.  (4>  loc.  cif, 

(i)  V.Cl.  ProfeiT.  Bonon.  p.jj.not.#.  (5)  Annal.  d’ Ital.  ad  an.  1158. 
(3)  Ib  p.  31,  &c.  (6)  Proftir.  Bonon.  p.  33. 
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go  medefimo  fu  pofcia  fabbricata  1’  Uoiverlìà  di  Bologna , ac*' 
ciocché  ella  y ove  avea  ottenuta  si  grande  celebriti  del  fuo  no* 
me,  ivi  ancora  avefle  la  Tua  ilabiie  fede  [i].  Egli  morì  Tanno 
iióó.y  come  narrano  Matteo  Griffoni  e Fr.  Bartolommeo  della 
Pugliola  (2)  Scrittori  antichi,  e degni  perciò  di  fede  piò  che  al- 
tri moderni  Storici , che  fcrivono  divetfamente . Di  lui  ci  fono 
rimafle  alcune  Chiofe,  che  furon  poi  da  Accorfo  confufe  infie* 
me  con  quelle  di  altri  antichi  Interpreti. 

XXII.  Martino,  il  fecondo  de’  quattro  celebri  Giureconfulti 
onorati  da  Federigo , fu  della  nobil  famiglia  Golìa , come  efpref- 
famente  afferma  Ottone  Morena  (3)  autore  contemporaneo,  il 
che  bada  a confutar  l’opinione  di  quelli,  che  il  diflfero  delia  fa- 
miglia Bofia,  e perciò  Cremonefe  (4).  Ch’ei  nondimeno  nafcef- 
fe  in  Cremona,  effendofi  colk  ritirati  i fuoi  genitori  cacciati  da 
Bologna  per  le  fazioni  de’  Guelfi  e de’  Ghibellini,  fi  narra  da 
Cino  Gì urecoD Alito,  che  fiorì  al  principio  del  XIV.  fecolo,  e la* 
cui  autorità  perciò  non  è a fpregiatfi . Ma  il  P.  Sarti  ^nfa  (5) , 
che  non  debba  farfene  conto  alcuno,  sì  perchè  que’  nomi  di 
Guelfi  e di  Ghibellini  non  udivanfi  ancora  a que’  tempi;  sì  per- 
chè, dice  egli,  dalle  antiche  carte  comprovali,  che  la  famiglia 
Golìa  e a’  tempi  di  Martino  e pofcia  ancora  era  in  Bologna.  £ 
quanto  al  primo  egli  è vero  , che  più  tardi  s’introduffcr  quei 
nomi;  ma  fi  può  credere  facilmente,  che  Cino  voleffe  dir  foio, 
che  per  le  interne  fazioni  furono  i genitori  di  Martino  codreni 
a ufcir  di  Bologna,  e che  per  errore  ei  deffe  a quelle  fazioni  il 
nome  di  Guelfi  e di  Ghibellini.  Le  carte  poi,  che  fi  adducono 
dal  detto  Storico  a provare,  che  la  Famiglia  Gofia  era  in  Bo- 
logna, non  fono  che  degli  anni  iipz.  ii$>4  1204.;  e quindi 

provan  bensì , che  i difcendenti  di  Martino  viveano  in  Bologna , 
non  provano , che  vi  viveflero  i genitori  ancora . Comunque 
ila,  eì  fi  rendette  illuflre  in  Bologna  pel  fuo  fapere  nelle  Leggi, 
e per  l’eloquenza  e l’ingegno,  con  cui  fpiegavale.  Ma  egli  era 
uom  capricciofo  alquanto  e bisbetico,  e troppo  fermo  nel  fuo 
parere.  Quindi  ne  vennero  i difpareri  e le  contefe  frequenti, 

fia- 


li] Ih.  p,  aa.  [?]  Loc.  cif. 

fi]  Script.  Rer.  Ital.  Voi.  XVIII.  p.  [i]  Arif  Creraon,  Liter.  VoL  I. 
107.  & X4J.  [}j  p.  j8. 
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lìngolarmente  con  Bulgaro,  ed  egli  vide  fpeifo  le  fue  opinioni 
rigetute  da  tutti  gli  altri  Giureconfulti , il  che  fecero  ancora 
que’yche  vennero  appreffo ; benché  alcune  pofcia  fiano  (late  adot- 
tate fpecialmente  da'  Profedbri  del  Diritto  Canonico  (i).  Da 
quello  fuo  difcordar  si  frequente  dagli  altri  Leggifli  ha  avuto 
origine  per  avventura  la  favoletta,  che  da  alcuni  raccontali , cioè, 
ch’effendo  egli  venuto  a difputa  con  Azzo,  e fembrandogli  aver- 
lo vinto,  e perciò  infultandolo  amaramente  , Azzo  fdegnatone, 
afferrate  le  chiavi  della  fua  fcuola,  gliele  avventaffe  al  capo,  e 
lo  uccideffe.  Ma  balla  il  riflettere,  che  Azzo  dovea  effere  aacor 
fanciullo , quando  Martino  mor^ , per  conofcere  la  falfitk  di  tale 
racconto . In  una  carta  dell’  Archivio  di  S.  Giullina  di  Pa- 
dova dell’anno  1164..  citata  dal  Facciolati  [2]  trovafi  nominato 
Gherardo  Pomadello,  che  fu  fatto  Vefcovo  di  quella  Cittk,  cum 
regeret  in  legtbus  in  domo  Martini  de  Goffo;  e fofpjtta  perciò  il 
P.  Sarti  [3]  , che  e per  1’ odiolìtk 'da  Martino  contratta  nell’ am- 
pliare i diritti  di  Federigo,  e per  le  contraddizioni,  che  dagli 
altri  foffriva,  fi  ritiraffe  per  alcun  tempo  a Padova.  Ma  l’ iden- 
tità del  nome  e la  fomiglianza  del  cognome  non  parmi  argo- 
mento ballante  a render  probabile  quella  opinione . Sembra  cer- 
to, ch’ei  moriffe  in  Bologna,  e credefi,  che  ciò  avveniffe  l’an- 
no benché  non  v’abbia  antico  fcrittore,  che  ce  ne  alfi- 

curi  [4].  Scriffe  egli  ancora  alcune  chiare  e brevi  Chiofe  fopra 
le  Leggi. 

XXIir.  Più  fcarfe  notizie  abbiamo  degli  altri  due  Giure- 
confulti, cioè  di  Ugo  foprannonaato  di  Porta  Ravegnana,  perchè 
vicin  di  effa  abitava,  e di  Jacopo,  a cui  vedefi  dato  il  medefi- 
mo  foprannorae . Ugo  era  figlio  di  Alberigo  Lombardo  [5],  Ja- 
copo di  Ildebrando  (6) . Di  elfi  trovali  menzione  frequente  e 
nelle  carte  antiche  e preffo  gli  antichi  Giureconfulti.  Ma  di  ciò, 
che  alla  lor  vita  appartiene , non  ci  è rimalla  alcuna  dillinta  no- 
tizia. Ugo  morì  l’anno  iiò8.  fe  vogliam  credere  all’ Ifcrizion 
fepolcrale  a lui  polla  nel  Chiollro  de’  Canonici  di  S.  Vittore  in 

Bo- 


(i)  De  ProfeflT  Bon.  p.  jp.  40. 

Iz)  De  Cytnnaf.  Patav,  S/ntag.  I. 
p.  9. 

(3)  P.  40- 


(4)  Ib.  p.  4«. 

(5)  Ib.  p.  44.  not.  f. 

C6)  Ib.  p.  45. 
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Bologna,  ove  ancora  fi  vede;  e che  è riferita  dal  P.  Sarti  (i); 
il  quale  però  a ragione  forpecta,  ch’efla  fia  di  tempo  affai  po- 
fieriore . Jacopo  credefi  da  alcuni,  che  foffe  li  fuccelTor  imme- 
diato relìa  Scuola  d’irnerio,  il  qual  pretendefi,  che  a tutti  lo 
preferifle  con  quelle  parole  gii  da  noi  addotte  : J acobut  id  quod 
ego.  In  alcune  carte  egli  ha  il  gloriofo  titolo  di  Legislatore [2]. 
Li  fini  di  vivere  1’ an.  1178.  Io  laido  parecchie  altre  piò  mi- 
nute notizie  intorno  a quelli  quattro  famefi  Giureconfulti , che 
fi  poflbn  veder  raccolte  dal  diliger.tifilmo  P.  Sarti , il  quale  an- 
cora ha  rilevali  e confutati  con  fmgo'are  efattezza  gli  errori 
commefli  dal  Panciroli,  daU’Aiidofi,  dall’ Orlandi  , e da  molti 
altri  fcrittori , che  han  trattato  del  medefimo  argomento.  Cosi 
le  altre  parti  della  Letteratura  ItaliaCfa  avelTero  avuti  fcrittori 
per  fomigliante  maniera  eruditi  ed  efatti!  Quella  mia  Storia  al- 
lora riufeirebbe  piii  breve  affai,  perciocché,  come  altre  volte  ho 
detto,  parmi  cofa  del  tutto  inutile  il  trattererfi  unicamente  in 
ripetere  ciò,  che  altri  han  detto. 

XXIV.  Mentre  la  fama  de’  Profeffori,  e gli  onori  ad  elfi 
accordati,  e i privilegj  conceduti  agli  Scolari  da  Federigo,  ac- 
crefeevano  ogni  giorno  più  il  nome  dello  Studio  Bolognefe,  i 
Romani  Pontefici  ancora  fi  unirono  a onorarlo  della  lor  prote- 
zione. E il  primo  fra  elfi  fu  Aleffandro  III.  detto  per  l’ innanzi 
Rolando  BandinsUi . Era  egli  (fato  dapprima  Profeffore  di  Sacra 
Scrittura  io  Bologna,  come  il  P.  Sarti  ha  chiaramente  moHra- 
to  (3)  colle  parole  di  Uguccione  Vefeovo  di  Ferrara,  che  fior^ 
alla  fine  di  quello  fecolo  ffeffo.i^tratte  da  un  antico  Codice  Va- 
ticano, ov’ ei  dice,  che  il  decreto  di  Graziano  fu  pubblicato 
Jacobo  Bonomenft  jam  docente  in  feitntia  Legali  Ó*  Alcxtndro 
ferrio  Rononiee  reftdente  in  cathedra  mag^ifìrali  in  divina  pagina 
ante  apojìolatum  ejus.  li  qual  palio  ad  evidenza  ci  ftuopre  , che 
oltre  le  Leggi  e oltre  la  Filofofia  , come  abbiam  gik  dimotlrato  , 
anche  le  Scienze  facre  aveano  in  Bologna  i lor  Profellori . Or 
Aleffandro,  poiché  fu  follevato  alla  Sede  Apoffolica,  e poiché 
vide  formarli  il  fuoeflo  feifma,  che  fconvolfe  allora  la  Chiefa  , 
fcriffe  una  lettera  Enciclica  a’  Vefeovi  delle  principali  Chiefe, 

"g- 


<^3^  De  ProfetT.  Bonon.  Voi.  I,  P.  I. 
(*>  Ib.  p.  47.  not.  a p.  40.  & p.  li,  p.  5. 
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ragguagliandoli  della  fua  elezione,  e aggiunfe  pofcia  alcuni  gior- 
ni dopo  alla  lettera  (iefla  la  relazione  della  maniera,  con  cui  il 
Cardinale  Ottaviano  erafi  intrufo  nella  Cattedra  di  S.  Pietro . 
Traile  molte  copie,  che  di  tal  lettera  egli  inviò  in  ogni  parte, 
una  fu  indirizzata  {Generabili  Frafri  Gerardo  Epifeopo  & dilelìis 
finis  Canonicis  Bononienfis  Ecclefix^  & DoSìoribus  y ceterif- 

que  Magtflris  Bononia  commorantibus . Il  du  Boulay  congettura  (i), 
che  anctie  all’  Univerfitk  di  Parigi  Icrivelle  per  fomigliante  ma- 
niera Alellandro;  ma  tal  congettura  è combattuta  dal  fatto;  per- 
ciocché in  un  Codice  della  Vaticana  trovafì  la  copia  della  lette- 
ra inviata  al  Vefeovo  di  Parigi  ; e in  ella  trovafì  bensì  menzio- 
ne de'  Canonici  e del  Clero , ma  di  Dottori  c di  Maeftri  non 
fi  fa  motto  [2].  Quindi  fi  può  a ragione  affermare,  che  l’Uni- 
verfìtk  di  Bologna  fra  tutte  è fiata  la  prima , che  con  fue  lette- 
re folle  onorata  da  un  Romano  Pontefice  ; il  quale  diede  a ve- 
dere in  tal  modo,  in  qual  pregio  Tavefie.  Quella  lettera  è (la- 
ta pubblicata  gik  in  parte  da  Radevico  (3)  e da  altri , pofcia 
da  Girolamo  RolTi  accrefeiuta  di  ciò,  che  Alefiandro  dopo  alcu- 
ni giorni  vi  aggiunfe  [4] , e finalmente  affai  più  corretta  fu  due 
Codici  della  Vaticana  nella  Prefazione  alla  Storia  dell’Uuiverfi- 
tk  di  Bologna  [5].  Con  eifa  ottenne  Alelfandro,  che  i Bolognefì 
gli  rimaneffer  fedeli,  e refilleEero,  finché  il  poterono,  a Federi- 
go . Ma  quelli  finalmente  gli  collrinfe  ad  arrenderfegll  ; e il  Si- 
gonio  {6)  ci  narra,  che  i quattro  celebri  Giureconfulti,  de’  qua- 
li abbìam  poc'anzi  parlato,  furono  da’  Bolognefì  inviati  all’Im- 
peradore  per  placarne  lo  fdegno.  Di  ciò  non  vi  ha  cenno  nelle 
antiche.  Storie.  Ma  nondimeno  il  ripetere,  che  fa  a quello  luo- 
go Ottone  Morena  i loro  nomi  [7],  ne  ok  qualche  indicio , co- 
me fe  voleEe  egli  dirci  con  ciò,  che  per  loro  riguardo  fu  Bo- 
logna trattata  da  Federigo  meno  rigorofa mente  di  più  altre  Cit- 
tk  d’Iulia. 

XXV. 


(f)  Hift.  Untv.  Parif.  Voi.  II. 

(2)  Prarfar.  ad  Voi.  I,  de  ProfclT.Bo- 
non.  p.  X'II. 

(l)  De  Geiiis  Frìder.  I.  lib.  II.  cap. 
LI. 


(4)  Hiflor.  Ravenn. 

(5)  p XIV. 

(6;  Hiftor.  Bonon.  lib.  III.  »d  ann. 

I1Ò2. 

(7)  Script.  Rer.  Ital.  Voi,  VI.  p.  mj- 
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XXV.  In  tal  maniera  T Uoiverfitk  di  Bologna  ( che  ben 
pciTiamo  con  tal  nome  appellarla,  poiché  di  quali  tutte  le  Scien- 
ze eranvi  Profeflbti,  come  abbiam  dimodrato  ) giunfe  predo  a 
$\  grande  celebriti  di  nome , che  vide  fino  da  quedi  tempi  mol- 
ti dranieri , e alcuni  tra  edi  per  nafcita  e per  dignità  ragguar- 
devoli, muovere  da’  più  lontani  paefi  per  frequentarne  le  fcuo- 
le,  e non  fol  le  Legali,  ma  le  altre  ancora.  Tra  quedi  deefi 
annoverare  prima  di  ogni  altro  il  celebre  S.  Tommafo  Àrcive- 
fcovo  di  Cantorbery , cui  il  P.  Sarti  con  tedimonianze  chiare  di 
antichi  e contemporanei  autori  prova  ( i ) avere  per  qualche 
tempo  coltivata  la  Giurifprudenza  in  Bologna.  Prima  di  lui  era 
venuto  in  Italia  per  lo  dedb  motivo  Arnolfo,  che  fu  pofcia 
Vefcovo  di  Lifieux.  Egli  dedb  l’ afferma  nella  Prefazione  al  Tuo 
Trattato  dello  Scifma,  da  cui  fu  travagliata  la  Chiefa  dopo  la 
morte  di  Onorio  II.  pubblicato  , dopo  il  P.  d’  Achery , dal 
Muratori  (^2),  ov’ ei  cesi  dice:  me  in  Italiam  defuierata  diu  Ro~ 
manarttm  Legum  Jìudia  deduxerunt . E benché  egli  nomini  qui 
generalmente  l’ Italia , è adai  probabile  però , che  fra  tutte  le 
Cittk  Italiane  egli  fceglieffe  quella,  che  era  per  tali  dudj  più 
celebre,  cioè  Bologna.  Un  tal  Ruggiero  di  Normandia,  che  fu 
Maedro  nelle  Arti  in  Parigi  e pofcia  Decano  della  Chiefa  di 
Kouen  al  dne  del  fecolo  XII. , avea  egli  pure  frequentate  le 
fcuole  de’  Bolognefi  Giureconfulti , e tale  dima  aveane  concepi- 
ta, che  ritornato  in  Francia  foleva  dire  pubblicamente,  non  ef- 
fervi  in  tutto  il  mondo  paefe  alcuno , che  per  lo  dudio  Legale 
potede  paragonarfi  a Bologna,  come  narra  Silvedro  Geraldo, che 
avea  con  lui  conviduto  [3].  Finalmente  il  celebre  Pietro  Bleienls 
in  quedo  fecol  medefimo  era  venuto  p i fine  dedb  a Bologna,  do- 
ve ei  narra  (4),  che  a richieda  de’  fuoi  condifcepoli  folea  tal- 
volta tener  loro  divoti  ragionamenti.  Del  qual  foggiorno  in  Bo- 
logna confervava  egli  giù  ritornato  in  Francia  una  si  dolce  me- 
moria , che  pentivafì  di  averla  troppo  per  tempo  abbandona- 
ta  (5).  Quando  in  quedo  Capo  medefimo  dovrem  parlare  de’ 
Canoni,  vedremo,  che  per  edi  ancora  faceafì  a.  queda  Cittk  gran 

con- 


ci) Voi.  I.  P.  I,  p.  54.  &c.  i (j)  Prof.  Bon.  t.  I.  p.  55. 

(1)  Script.  Rer.  Ital.  Voi.  III.  p.  I.  (4J  Epifl.  Viti. 

P»S-  4^3.  (5)  £p.  XXVI. 
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concorfo  di  Foraftieri . Qui  bafti  T aggiugnere , che  anche  per  Io 
fiudio  della  Filofofia  venivano  di  quelli  tempi  alcuni  Oltramon- 
tani a Bologna.  Perciocché  Giovanni  di  Sarisbery  racconta  [i], 
che  eflendo  egli  andato  a Parigi  ( il  che  accadde  verfo  l’anno 
1137.  ) vi  ebbe  a Maeftro  di  Dialettica  un  cotale  Alberico,  il 
quale  pofcia  palTato  a Bologna  cambiò  in  ogni  ccfa  parere  , e 
tornato  in  Francia  tenne  diverfe  opinioni  : profeHus  Boìiomam 
dedidicit^  quod  docuerat  ^ ft  quidem  O*  rcverfus  dedocnh.  An  me- 
lìus , judìeem  qui  ante  Ó*  folìea  audierunt , Colle  quali  parole 
Giovanni  mollra  di  dubitare,  fé  piò  probabili  foffero  le  opinioni 
da  Alberico  infegnate  prima  in  Parigi,  o quelle,  ch’ei  riportò 
da  Bologna.  Ma  Alberico  medefimo  doveva  edere  perTuafo,  che 
affai  migliori  delle  prime  erano  le  leconde;  poiché  non  vergo- 
gnoffi  di  ritrattare  ciò,  che  avea  prima  infegnato.  Quelli  pochi 
efempj  ci  badino  a moftrare  la  dima,  a cui  eran  faliti  gli  dudj 
di  Bologna,  e l’ affollato  concorfo,  che  ad  edì  faceafi.  Quedo  era 
ù numerofo , che  dn  dall’anno  ii7<^.  avvenivano  alcuni  difor. 
dini  nella  locazione  degli  alloggi,  e convenne  perciò,  che  Gu- 
glielmo Vefcovo  di  Porto  e Legato  del  Papa  li  toglieffe  con 
opportuni  provvedimenti  , i quali  furon  poi  confermati  verfo 
r anno  1180.  da  Pietro  Cardinale  e Vefcovo  di  Fralcati  Lega- 
to eflo  pure  del  Papa  , e per  ultimo  da  Clemente  III.  verfo 
l’an.  I ipo. 

XXVI.  Dopo  avere  cosi  defcritto  il  florido  dato  , in  cui 
era  di  quedi  tempi  f Univerlìtò  di  Bologna,  ci  convien  ora  tor-  titri**cei«bri 
Ilare  ai  celebri  Giureconfulti , che  ne  furono  in  qued’Epoca  il  Giurecoaf. 
principale  ornamento.  Nè  io  mi  tratterrò  a ragionare  di  tutti; 
il  che  nè  fi  conviene  a queda  mia  Storia,  e gih  fi  è fatto  con 
iìngolar  diligenza  dall’ eruditiffimo  P.  Sarti.  A me  baderò  il  ra- 
gionar brevemente  di  quelli,  che  acquidarono  maggior  lode. 

Rogerio  o Buggeri  vuoili  annoverare  tra’  primi,  poiché  egli, 
come  narra  Aleffandro  da  S.  Egidio  antico  Giureconfulto  citato 
dal  P.  Sarti  [2],  alla  prefenza  di  Federico  1.  difefe  alcuni  accu-' 
faci  dì  fellonia , e li  difefe  contro  di  Bulgaro  dato  giò  fuo  Mae- 
dro,  che  n’era  l’ accufatore . Cli’ei  foffe  Beneventano  di  patria, 
e con  giò  Modeoefe  , come  alcuni  hanno  penfato;  che  un  fol 

Tom.  ili,  Kkk  Rug- 


(0  Metalogic.  1.  II.  c.  X. 


(2)  Tom.  I.  P.  f.  p.  57. 
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gieri  Giureconfulto  fi  debba  riconofcere  di  quefii  tempi;  e che 
un  ahro  di  lui  pm  antico  da  molti  tratto  in  ifcena  noi  Ila  mai 
fiato  al  mondo;  eh’ ei  folTe  perfonaggio  ia  tutto  diverfo  da  quel 
Vacano , che  la  il  primo  Interprete  delle  Leggi  Romane  nell’ 
L.ghilterra , con  cui  da  molti  è fiato  confalo  , come  vedremo 
frappoco;  tutto  ciò  fi  è chiaramente  moitrato  dal  medelìmo  Au- 
tore , che  ogni  cof*  compruova  con  autentici  documenti  ■ Rug- 
gieri oltre  le  Chiofe  fatte,  fecondo  il  coiume  dagli  altri  Giu- 
reconfulci,  alle  Leggi,  e (ingolarmente  a quella  parte  de’  Dige- 
fii,  che  chiamali  Inforaiato,  fcrilfe  ancora  prima  di  ogni  altro 
una  fornma  olTia  compendio  del  Codice,  e alcune  altre  Operette, 
delle  quali  veggafi  lo  fteflb  Storico  fopraccitato . Scolaro  pari- 
menti  di  Bulgaro  fu  Alberico  di  Porta  Ravegnana,  il  quale  per 
tefiimonianza  di  OJofredo  nella  fcuola  di  Giurifprudenza  avea 
s'i  grande  applaufo , che  gli  convenne  tenerla  nel  palazzo  della 
Comunith,  [i].  Aggiuigali  quel  Cipriano  Fiorentino,  malamente 
tiamutato  dal  Dempfiero  in  un  Kiiiano  Scozzefe  (z),  che  da 
Filippo  Villani  dicefi  Profeflbr  di  Leggi  in  Ravenna,  ma  che 
p ù prcbabilmente  dal  P.  Sarti  fi  crede  vifiuio  in  Bologna  (3). 
Ei  fu  Maedro  di  Roffredo  da  Benevento,  e dovette  perciò  fio- 
rire verfo  quello  tempo  medefimo.  Nè  vuol  tactrfi  per  ultimo 
di  Arrigo  odia  Biila  Bolcgnefe  , e del  Piacentino,  che  cosi  fu 
nominato  probabilmente  da  Piacenza  fu*  patria,  celebri  amendue 
e pel  lor  laper  Legale,  e per  una  loro  non  troppo  legale  con- 
te fa , di  cui  parleremo  frappoco,  ove  del  Piacentino  dovrem 
ruovamenie  parlare.  De’  quali  e di  più  altri  celebri  Giurecon- 
fulti,  che  vilfero  a quelli  tempi  in  Bologna,  veggafi  il  foprallo- 
dato  Padre  Sarti,  predo  cui  non  vi  è punto  alcuno  ad  elfi  ap- 
partenente, che  non  veggafi  con  elattezza  illuftrato. 

XXVTT.  XXVII.  Mentre  in  tal  maniera  fiorivano  in  Bologna  nel 

ScuUeLeut-  fecolo  duodecimo  gli  fiud)  Legali,  altre  Citik  d’Italia  ancora 
e erano  in  tutto  prive  di  una  tal  loie,  benché  niuna  di  effe 
P'imainMo-  poteffe  a quella  uguagliarli.  £ fiami  lecito  il  cominciare  da  quel- 
den».  ^ Ig  gyj  glorie  e pel  Sovrano,  a cui  ubbidifcc  , e pe’  molti 

ptegi,  ond’è  adorna,  e pel  favor  fingoiare,  di  cui  mi  onora, mi 

deb- 


(i)  TH.  p.  6t.  (j)  Ib.  p.  60, 

(ij  Hiilor,  Ecclcf.  Gcntis  Scoto:.  1.  X. 
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dcbbcn  effere  al  fommo  care, 'dico  da  Modena.  Io  ho  detto 
poc’anzi,  che  Ruggieri  non  fu  ModcTiefe,  ma  Beneventano. 
Sembra  però,  che  non  pofla  negarfi,  eh’ ei  foffe  per  a’cun  tem 
po  in  Modena  ProfeiTcre  di  Leggi.  Il  paffo  medelimo  di  Duran- 
te foprannomato  lo  Speculatore,  fu  cui  alcuni  fi  fon  fondati  a 
dir  Modenefe  Ruggieri,  è quello,  che  ce  ne  perfuide.  Effo,  co- 
me è citato  dal  Padre  Sarti  (i),  ha  cosi:  Si  ent  dejc&us  ad  ju- 
diccm  dicens  : . Domine  talis  me  violenter  de  pojjejjtone  dejecìt , . . 
unde  eum  peto  puniti  ....  Clientulus  refpondihit  : Domine  im- 
mo  prò  me  fementia  efì  ferenda  ^ aque  emm  probaveram  me  pojjì- 
dtre  ....  Sic  fecit  fieri  Rogerius  Mutiti,  prout  recitat  Ubertus 
de  Bobio  & Rofredus . Or  quella  voce  Mutin,  è fiata  da  molti 
interpretata  Mutinenfis . Ma  poiché  il  P.  Sarti  ha  chiaramente 
provato,  ch’ei  fu  Beneventano,  rimane  a dire,  che  debba  leg- 
^gerfi  Mtitina , e che  perciò  Ruggieri,  dopo  aver  tenuta  la  fua 
ìcuola  per  alcun  tempo  in  Bologna,  palTafle  poi  a tenerla  a 
Modena.  E veramente  la  vicinanza  trall’una  e l’altra  Città  do- 
vea  naturalmente  rifvegliare  in  quefia  una  lodevole  emulazione. 
Noi  vedremo  in  fatti  nel  Tomo  feguecte  Bologna  divenire  in 
certo  modo  gelofa  delle  fcuole  di  Modena,  allor  quando  il  fa- 
mofo  Giureconfulto  Fillio,  abbandonata  quella  Città,  venne  a 
fiflare  in  quefia  la  fua  dimora,  il  che,  come  allor  proveremo, 
accadde  verfo  l’anno  1185».,  e non  appartiene  perciò  all’Epoca, 
di  cui  ora  trattiamo.  Ma  non  deefi  qui  emmettere  un  palio  del 
iTìedefimo  Piilio  , da  cui  raccoglicfi,  che  molto  tempo  prima, 
ch’ei  vi  fi  trasferifle,  fiorivano  già  in  Modena  gli  fiudj  Legali. 
Egli  parlando  della  maniera,  con  cui  determinoflì  ad  abbando- 
nare Bologna  , finge  con  una  immagine  propria  di  un  Poeta  più 
che  di  un  Giureconfulto,  che  Modena  a lui  ne  venilfe  per  in- 
vitarlo: occurrit  y dice  egli  (2),  mibi  Mutin.i,  qua  juris  alunmos 
femper  diligere  confuevit  ; e introducendola  pofeia  a ragionar  fe- 
co,  cosi  le  fa  dire:  Accede  igitur  ad  me,  qua  tibi  fimilts  con- 
fuevì  dulciter  cjfcBuofeque  compierli , Le  quali  parole  ci  fono  un 
chiaro  argomento  a conofeere , che  già  da  molto  tempo  foleva 
quefia  Città  follecitamente  cercare  e mantenere  liberalmente  ce- 
lebri Prof-flori  di  Legge. 

Kkk  2 XXVIIL 


(i)  Ib.  p.  57.  (*)  In  Sumrn.  Piacentini  ad  Rubr.  de  Municip.  & origin. 
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XXVIII.  Sembra  ancora,  che  in  Mantova  fofiTe  fcuola  di 
Leggi,  e che  vi  foffe  * Profeflbre  per  qualche  tempo  il  celebre 
piacentino,  di  cui  pre!to  ragioneremo;  perciocché  Toramafo  Di- 
plovataccio  negli  elogj  de^li  antichi  Giurecon fulti  pubblicati  in 
pane  nella  Storia  dell’ Univerlìtk  di  Bologna,  di  lui  parlando 
dice:  Hic  florutt  Mantujf  ^ ubi  legit  pubiice,  ut  dìcit  in  principio 
Summa  /kìt  [1] . La  qual  Somma  allegali  ancor  da  Odofredo  [2], 
che  ne  reca  le  prime  parole,  in  cui  appunto  egli  afferma  di  ef- 
fere  fiato  in  Mantova  : Dominus  Placentinus  in  fua  Summa^  quee 
incipit:  cum  ejfcm  Mantua.  Padova  parimenti  area  qualche  fcuo- 
la di  Legge,  come  è manifeflo  da  ciò,  che  abbiam  detto  in 
quello  Capo  medelinao  parlando  di  Martino  Golia  . Lo  ffeflb 
ancora  fi  dee  dir  di  Piacenza,  ove  veggiamo  Profeffore  di  leg- 
ge Ruggero  Beneventano , di  cui  abbiam  poc’  anzi  parlato , co- 
me attella  Roffredo,  che  gli  era  fiato  Icolaro.  Dominus  meus 
Rogerius  Beneventanus  ^ dum  Placentia  regeret  [3].  E in  altre 
Citth  ancora  è probabile,  che  un  fomigliante  ferver  fi  defiaffe 
per  quello  fiudio,  e che  egregj  Profeffori^  vi  fi  chiamaffero  per 
cenere  fcuola  di  Leggi,  benché  non  ce  ne  fia  rimafia  più  ficura 
memoria . 

XXIX.  Che  direm  noi  di  Pifa?  Una  lettera  di  un  Mona- 
co di  S.  Vittor  di  Marliglia  pubblicata  da’  PP.  Martene  e Du- 
rand  [4]  ha  indotto  alcuni  a penfare,  che  fin  dal  fecolo  XI., 
cioè  verlo  il  1070.,  vi  fioriffe  lo  fiudio  Legale.  In  effa  il  Mo- 
naco fcrive  al  fuo  Abate,  che  effendofi  egli  pofio  in  viaggio 
per  Roma  , poiché  fu  giunto  a Pavia , il  cavallo , di  cui  fi  va- 
lea , caduco  infermo  ivi  era  morto , che  perciò  erafi  egli  tratte- 
nuto per  qualche  tempo  agli  fiudj  in  quella  Citth.  Ma  che  aven- 
do offervato  qunfi  tutta  l' Italia  ripiena  di  fcolari  fingolarmente 
Provenzali,  e tra  elfi  alcuni  ancor  dei  fuo  Ordine,  che  attende- 
vano alle  Leggi,  egli  ancora  bramava  di  volgerli  a tale  fiudio, 
anche  per  valerfene  a vantaggio  del  fuo  Monaftero,  e che  per- 
ciò il  pregava  a raccomandarlo  con  fua  lettera  al  Prior  di  Pìfa, 
perché  gli  deffe  qualche  foccorfo;  avuto  il  quale  ei  farebbe  an- 
dato 


(i)  Voi.  I.  P.  n.  p.  t66. 

<x)  In  1.  de  Dolo  c.  de  dolo  malo . 


(})  In  Libell,  de  Interdico  utrobique 
pag.  109. 

(4>  Colleet.  Amplili,  t.  I.  p.  ^69, 
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dato  allo  (Iodio  in  quella  Cittk . Qusda  lettera  ci  è tertimonio 
certidimo  di  (Iodio  Legale  in  Fifa.  Ma  quando  fu  ella  ferma? 
Il  buon  Monaco  fì  dimenticò  di  aggiugnervi  la  data . Ma  alme* 
DO  come  nominavafi  chi  la  fcrifle  ? e chi  era  1’  Abate  di  Marfi- 
glia , a cui  fu  ferina?  Ecco  un  nuovo  enimma.  Il  Monaco  era 
R;  e r Abate  era  B. , poiché  quelle  fole  fono  le  lettere , colle 
quali  s’efprimono  i loro  nomi.  De’  Monaci,  il  cui  nome  co- 
minciaffe  con  R.  ve  ne  faranno  (tati  a migliaja . Men  difficile 
faik  forfè  il  raccogliere  qualche  cofa  dalla  lettera  iniziale  del 
nome  dell’Abate.  Noi  troviamo  in  fatti  un  Bernardo  [i],  che 
fu  Abate  dall’anno  1065.  (ìao  al  1079.  Un  altro  Bernardo  ri» 
trovafi  Abate  l’anno  1127.  (2).  Finalmente  troviamo  dall’ anno 
1213.  all’anno  1232.  un  Abate  detto  Buonliglio  [3],  e io  que- 
llo Ipazio  di  tempo  altro  non  ne  veggiamo  tra  gli  Abati  di  S* 
Vittor  di  Marfìglia,  il  cui  nome  cominci  per  B.  Dunque  a uno 
di  quelli  tre  deelì  credere  indirizzata  la  lettera.  Il  P.  Grandi 
penfa  (4),  che  fi  debba  intender  dell’ultimo.  Al  contrario  il 
Cavalier  Flaminio  dal  Borgo  affai  lungamente  fi  (lende  a prò» 
vare  (5),  che  non  fi  può  intendere  che  del  primo.  S’ io  debbo 
dire  ciò,  che  ne  penfo,  a me  fembra,  che  le  ragioni  da  lui  ad* 
dotte  non  badino  a perfuadercelo . Egli  dice,  che  verlb  l’anno 
1213.  Fifa  era  fconvolta  dalle  guerre  civili,  e perciò  non  era 
fede  opportuna  agli  dudj;  e ci  rimette  a ciò,  ch’egli  ne  narra 
nelle  fue  Differtazioni  full’  Idoria  Pifana . Ma  io  trovo , eh’  egli 
ivi  racconta  parlando  di  quedi  tempi,  che,  benché  la  Repubblica 
Rifatta  foffe  anch'ella  fiata  foggetta  a /offrire  alcune  molefiie  ...y 
tuttavia  fi  godeva  nell'  interno  di  effa  una  tranquiUiJJima  pace 
frai  Cittadini  [tf].  Egli  aggiugne,  che  un  Monaco  non  avrebbe 
cercato  di  attendere  agli  dudj  Legali  dopo  il  divieto  fattone  da 
Aleffandro  III.  l’anno  n6^.  e che  perciò  la  lettera  deefi  crede- 
re fcritta  innanzi  a quel  tempo.  Ma  egli  deffo  poco  dopo  ci  re- 
ca i poderiori  divieti  di  Onorio  III.  e di  Innocenzo  IV. , da’ 
quali  raccogliefi,  che  un  tal  abufo,  non  odance  la  legge  di  Alef- 


(t)  Tbid.  (5)  DifTerraz.  full’ origine  deirUniv. 

(i)  FS.  p.  Pifana  p.  i8.  &c. 

(?)  Gallia  Chri(t.  t.  F.  p.  dSp.  (6j  T".  I.  P.  I.  p,  lyd. 

(4)  Epiit.  de  PandeA.  p.  i6. 
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fandro  ITT.,  durava  ancora.  Io  non  ho  tempo  a efaminare  tutto 
Je  altre  rap;icni,  che  da  lui  iì  arrecano  a pruova  del  fuo  pare- 
re. Una  riflsfiìon  fola  baderà,  s’ io  non  erro,  a moltrare  , che 
la  lettera  controverfa  non  deelì  credere  fcritta  nel  fecolo  XI.  Ivi 
fi  dice,  che  quafi  per  tutta  l’Italia  era  gran  numero  di  fcolari 
venuti  da  lontani  piefi  allo  Oudio  legale . Per  toram  fere  Italiani 

Scholares  (3“  maxime  Provinciales legibus  carervetìm  fin- 

ilium  adhibentes  confpicio.  Or  egli  è certiffimo  da  tutto  il  detto 
fin  qui,  che  verfo  il  -line  del  fecolo  XI.,  benché  alcuni  Giure- 
confulti  fofTero  in  molte  Città  d’Italia,  nè  fcuola  però  alcuna 
di  Giurifprudenza,  fe  non  al  piò  in  Ravenna,  e qualche  prin- 
cipio di  ella  in  Bologna,  rè  v’era  quello  affollato  concorfo  di 
foredieri  a cotali  fcuole . Quindi  io  non  feguirò  il  parere  del 
P.  Grandi,  che  d fierifce  la  detta  lettera  al  fecolo  XIII.,  ma  mi 
atterrò  all’ opinione,  per  cosi  dire,  di  mezzo,  che  effa  fofle  fcrit- 
ta verfo  il  1130.  A que’  tempi  in  fatti  dovea  elfer  frequente  il 
conccrfo  de’  foradieri,  e de’  Monaci  agli  dudj  Legali  non  me- 
no che  a’  Medici , poiché  il  concorfo  di  quelli  diede  occafione 
al  Decreto  del  Concilio  Lateranefe  dell’anno  1139.  già  da  noi 
mentovato  nel  trattare  della  Medicina . Prava  autem  confuetudo  , 
dicefì  in  eflo  (1),  prout  accepimus , & deteflabilis  inolevity  quo~ 
rtiam  Monachi  (3“  Regulares  Canonici  pofl  fufccptum  habitum  Ó* 
profejfionem  fabiani  y fpreta  beatorunt  Magifìrontm  Benedilli  Ó* 
Augufìini  ceppila  y leges  temporales  iD"  medicinam  gratta  lucri  tem- 
porali! addifcunt . Avariti  a nani  que  fammi!  accenfi  fe  patrono! 
caujarum  faciunt y & cum  pfalmodiec  Ò*  hynini!  vacare  debeanty 
glortofe  voci!  conff  munimine  y allegationum  fuarum  varietate  ju- 
fium  & injufuniy  fa!  nefafque  confundunt , Ecco  qual  era  a 
quedi  tempi  il  fervore  de’  Monaci  e de’  Canonici  Regolari  non 
a coltivar  folamente,  ma  ad  efercitare  ancora  la  Giurifpru lenza; 
ed  ecco  perciò  probabilmente  il  tempo  , in  cui  la  mentovata 
lettera  fu  fcritta  dal  Monaco  Marrigli.^fe.  Egli  è vero,  che  non 
troviamo , che  in  Pifa  folle  fin  da  que’  tempi  fruola  di  Leggi . 
Ma  al  Monaco  potea  badare,  che  vi  fofle  un  fuo  Monadero, 
in  coi  vivere,  e che  vi  fofTero,  come  vi  erano  certamente, 

dotti 


(i)  Can.  IX. 
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dotti  Giureconfulti , coll’  indirizzo  de’  quali  poteffe  coltivar  que* 

(io  Itudio . 

XXX.  Se  in  Milano  foflero  a quelli  tempi  pubbliche  fcuo- 
le  di  diritto  Civile,  non  parmi  che  li  polla  ben  accertare.  L’e-  e in  Milano; 
ruditilTimo  e diligertiflimo  Conte  Giu'.ini  avendo  offervato,  che  rotizie  di  o- 
in  una  Carta  Milanefe  dell’ anno  1095.  li  nomina  Orro  Notarius 
Sacri  Palarii  ac  Lcgii  LcHor  (1),  ne  ha  inferito,  che  quelli  fof- 
fe  veramente  Prolcflor  di  in  quella  Cittb.  E può  effere, 

che  coii  folle  ; pcichè  io  non  ho  ftcuri  argomenti  a negarlo . Ma 
come  vegliamo  da  una  putte,  che  la  voce  LcHor  viene  anche 
adoperata  talvolta  a hgn.lìcar  Cancelliere  e Norajo  (z),  e daH’aU 
tra  in  quelli  te  npi  e pel  tutto  il  fecolo  Xll.,  anzi  nel  feguente 
ancora  non  troviim  alcun  altro  ProfelTore  di  Giuri fpru  lenza  in 
Milano,  non  mi  fembia,  che  una  tal  opinione  ha  abbaltanza 
fondita.  Certo  è nondimeno,  che  molti  celebri  Giureconfulti 
ivi  erano  in  quello  fecolo,  di  cui  parliamo,  e di  molti  potrei 
qui  fare  menzione,  fe  non  lemelTi  di  allungarmi  oltre  il  dovere. 

1 loro  nomi  fi  peffon  vedere  nel  Catalogo  Cronologico  degli 
Srittor  Milanefi  premefTo  dall’  Argelati  alla  Biblioteca  di  elfi,  e 
nelle  Memorie  del  fopraccitato  Conte  Giulini.  lo  parlerò  breve- 
mente di  un  fole,  cioè  di  Oberto  cali’ Orto.  Non  vi  ha  ^uafi 
carta  di  quelli  tempi,  in  cui  fi  trovin  nominati  Giureconfulti,  e 
in  cui  non  veggafi  il  nome  di  Oberto . Anzi  inforca  efieado  una 
contefa  frali’  Abate  di  S.  Zeno  di  Verona  e il  Comun  di  Ferra- 
ra, Oberto  ne  fu  fcelto  ad  arbitro,  come  raccogliefi  da  una 
carta  pubblicata  dall’ Ughdii  (3).  Egli  era  Confoie  in  Milano 
fino  dall’anno  ii42-,  e pù  altre  volte  gli  venne  conferita  tal 
carica.  Fu  tefiimonio  deirintelice  ec .itilo  della  Tua  patria  l’an- 
no 11Ó2  e fu  uno  de’  priicipali  autori  dei  riiioramenco  della 
medeliroa,  di  che  fa  fede  rilcrizione  allora  fcolpita,  e che  an- 
cor vedefi  fulla  Porta  deua  Romana.  Ma  ciò,  onde  è più  cele- 
bre il  nome  di  Oberto,  fi  è che  fu  egli  o il  primo  o uno  de’ 
primi  a raccogliere  le  confuetuiini  de’  Feudi,  che  accrefeiute  p> 
fcia  , e in  miglior  ordin  dilpolle  fono  Hate  inferite  nel  corpo  del 

Di- 
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(z  Du  Cange  GIo/Tat  ad.  V.  Leftor. 

(j)  Irai.  Sacr.  Voi.  V.  in  Epife.  ^er. 
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Diritto  Civile  (t).  Mor\  l’anno  1175.  [2],  e lafcià  un  figlio 
detto  Anfelmo,  a cui  avea  indirizzato  il  fecondo  libro  de’  Feu- 
di (}),  e il  qual  pure  fcrifie  un  opufcolo  appartenente  a Giurif- 
ptudenza,  che  confervafi  Manofcritto  nel  Collegio  degli  Spagnuo- 
ìi  in  Bologna  (4) . 

XXXI.  Abbiamo  fin  qui  rapprefentata  la  nodra  Italia  ri- 
volta con  gran  fervore  agli  (lucij  Legali,  e divenuta  in  elfi  Mae- 
Hra  agli  dranieri,  che  da  ogni  parte  accorrevano  per  coltivarli. 
Ma  ciò  ancor  non  badava  alla  gloria  di  efia.  Come  gli  Italiani 
pafsati  in  più  altre  Provincie  d’  Europa  avean  i primi  rifvegiia- 
to  tra  efse  I’  amor  delle  fcicnze , e avean  fegnato  nuovi  fentieri 
per  giungerne  al  confeguimento , cosi  avvenne  ancora  della  Giu- 
rifprudenza.  Due  famofi  Giureconfulti  Italiani  fi  videro  di  quedi 
tempi  pafsare  l’uno  in  Inghilterra,  1’  altro  in  Francia,  e aprir- 
vi fcuola,  e rivolgere  a fé  lo  fguardo  e la  maraviglia  di  quelle 
nazioni.  Un  cotal  Vacarlo,  che  nell’antica  Cronaca  di  Norman- 
dia [5]  dicefi  generalmente  di  patria  Lombardo , dopo  1’  anno 
1140.  fu  da  Tecbaldo  Arcivefcovo  di  Cantorbery  chiamato  in 
Inghilterra , perchè  v’  introducete  lo  dudio  delle  leggi  Romane , 
come  narrano  Giovanni  di  Sarisbery  [5] , cd  altri  autori  con- 
temporanei citati  dal  P.  Saiti  [7].  Quclio  dotto  Scrittore  ha  lun- 
gamente efamirato  ciò,  che  appartiene  a Vacatio,  ed  ha  confu- 
tato gli  errori  di  altri  fcrittori,  e del  Seldeno  lìngolarmente , 
che  appoggiato  a un  pafso  guado  della  fopraccennata  Cronaca  ha 
condilo  tre  diverii  perfonaggi  in  un  folo,  cioè  il  nodro  Vacario, 
Ruggero  Monaco  del  Monadero  di  Bec,  e Ruggero  Beneventano. 
Nella  defsa  Cronaca  di  lui  fi  narra,  che  per  agevolare  a’  po- 
veri lo  dudio  delle  Leggi , del  Codice  e de’  Digedi  fece  un  Com- 
pendio divifo  in  nove  libri,  i quali  potean  badare  a qualunque 
ufo  della  fcuola  e del  Foro . Grande  era  il  concorfo , che  alla 
icuola  di  Vacario  faceafi  in  Oxford , ov’  egli  infegnava  [8]  , e 

gran- 


ii) V.  Heinecc.  Hirtor.  lur.  Rom.  1.  L 
§.  CCCCXXI.  Fabric.  Bibl.  Mcd  & 
inf.  Latin,  t.  V.  p.  149. 

(*)  Giulini  t.  IX-  p.  715. 

(})  De  ProfefT.  Bonon.  1. 1.  P.  I.  p.  66, 
61)  Ibid. 


(s)  Dn  Cliefne  Scrip.  Hìrtor.  Nor- 
mann.  p 

(6)  Policrat.  1.  Vili.  c.  XX II. 

(7)  De  Profefl.  Bocon.  t.  I.  P.  I.  p.  50. 
&c. 

(8)  Gavaf,  Dorobern.  edit.  a Selden. 
p.  1348. 
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^nde  il  plaBfoy  con  cui  veniva  afcoltaco.  Ma  ciò  non  oftaote 
n Re  Stefano,  qualunque  ragion  fé  oe  aveffe , fece  un  fevero  di* 
vieto  di  tale  (ludio,  impofe  filenzio  a Vacano,  e ordinò  che  niu* 
DO  poKflfe  prelfo  di  fe  ritenere  i libri  delle  Leggi  Romane  [i] . 
Ciò  dovette  accadere  innanzi  all’  Ottobre  dell’  anno  1154.,  nel 
qual  tempo  Stefano  finì  di  vivere . Che  avveniffe  poi  di  Vaca* 
rio,  non  ne  troviamo  memoria  preflb  gii  antichi  autori.  Il  P. 
Sarti  crede  probabile,  benché  non  ve  n’abbia  (ìcura  pruova,  ch’ei 
folle  alunno  delle  fcuole  Bolognefi  , e perciò  ha  di  lui  ancor  ra* 
gionato  colla  confueta  Tua  efattezza  [a],  e ciò,  ch’ei  ne  dice  am- 
piamente, potrb  fiipplire  a ciò,  ch’io  per  amore  di  brevità  ho 
in  pochi  tratti  accennato. 

XXXII.  La  Francia  ancora  accolfe  con  grandi  onori  iin  Ita- 
liano, che  colà  recatofi  aprì  in  Montpellier  una  pubblica  fcuola 
di  Giuri  fprudenza . Quefii  è Piacentino  già  da  noi  accennato  poc’ 
anzi,  del  quale,  benché  morilfe  Iblo  nell’anno  1192.  mi  é iem- 
brato  opportuno  il  ragionare  a quell’ Epoca,  perché  a quella  pro- 
babilmente feguì  il  Aio  primo  palTaggio  in  Francia  . Sembra,  eh’ 
egli  traelfe  il  nome  dalla  Tua  patria;  certo  non  vi  è alcuna  ra- 
gione di  crederlo  Oltramontano,  come  dimoftra  il  P.  Sarti  (3). 
Non  ci  fa  d’  uopo  di  ricercare^  altronde  che  dalle  fielTe  fue  opere 
le  notiae  della  Tua  via . Egli  ci  parla , e non  troppo  modella- 
mente , di  fe  medefimo;  perciocché  racconta  (4),  ch’egli  per 
acquillarfi  una  perpetua  fama  avea  creduto  opportuno  il  far  di- 
menticare i compeodj  delle  Leggi  fatti  già  da  Roggeri  , e che 
perciò  erafi  accinto  a farne  un  nuovo , cominciando  dal  Codice  ; 
che  pofeia  efléndo  in  Montpellier  avea  ferita  l’ introduzione  allo 
Audio  delle  Leggi  e la  Somma  delle  lAituzioni  di  Giulliniano; 
che  dopo  avere  per  piò  anni  infegnato  in  quella  Cita,  erafene 
tornato  in  patria  ; ma  che  non  ancor  paifati  due  mefi  dal  Tuo  ri- 
torno, chiamato  infiantemente  a Bologna,  vi  avea  per  due  anni 
tenuta  {cuoia  con  sì  gloriofo  luccefio , che  avea  dellata  invidia 
negli  altri  Profeflbri , e voute  le  loro  fcuole  : alìofque  prxcepto- 
res , die’  egli , od  lumen  invidia  provocavi , Scholos  eorum  difcipu- 

Tom.  111.  Lll  lis 


\ 

(i)  Jo.  Sarisber.  Loc.  cit. 
ìz)  Loc.  cit. 

(j)  T.  I.  P.  I.  p.  <7.  &c. 


(4)  Prooem.  Suirun*  in  tres  pofter.  1. 
Coi 


xxxri. 

E il  Piaccn. 
tino  in  Mone, 
peliici  • 


Digitized  by  Google 


450  Storia  della  Letterat.  Ital. 


//V  vacuavi  ) juris  arcana  pandidi  ^ legum  contraria  compefcui  ^ oc- 
culta  potcmijftme  ref travi.  Quindi  prohegue  a narrare  ^ fé  me- 
de fimo,  che  tornoflene  ia  patria  per  godere  di  un  tranquillo  ri- 
pofo  , ma  che  di  nuovo  sforzato  dalle  premurofe  iftanze  de’  Tuoi 
fcolari  ad  andare  a Bologna  vi  avra  teouu  fcuola  per  altri  quat- 
tro anni , dopo  i quali  avea  fatto  ritorno  a Montpellier . Cosli 
egli  ci  fa  di  fé  (ieffo  un  elogio,  che  meglio  farebbe  udir  da  al- 
tri. Ma  infieme  egli  sfugge  di  raccontarci  qualche  Gniiiro,  che 
gli  intervenne,  e di  cui  da  altri  Giureconfulti  di  quella  et^  ci 
è (lata  lafciata  memoria . Egli  era  certamente  uom  dotto  ; ma 
troppo  vantavaiì  del  fuo  fapere  medefimo  , come  raccoglie^  dal 
padb  orora  recato.  Quindi  gliene  venne  1’  invidia  de’  Tuoi  Colle- 
ghi ; e a ciò  forfè  dee  attribuirli  il  si  frequente  cambiare  d’  abi- 
tazione e di  fcuola  ora  io  Mantova , come  abbiaci)  poc’  anzi  of- 
fervato  , ora  in  Bologna , ora  in  Montpellier . Nè  la  cofa  ridet- 
te fempre  in  una  femplice  invidia.  Egli  ebbe  un  giorno  ardire, 
come  narra  Roffredo  da  Benevento  (i),  di  mettere  in  derifione 
predo  de’  fuoi  fcolari  con  un  motto  pungente  Arrigo  della  Baila  ce- 
lebre Giureconfulto  edb  puie;  il  quale  una  notte  coltone  il  de- 
liro fe  gli  fece  incontro  armato  ben  d’  altro  che  di  Codici  e di 
Digedi  per  trarne  vendetta  . Il  povero  Piacentino  ne  campò  la 
viu  a gran  pena;  e quedo  fu  il  motivo  del  fuo  ritorno  a Mont- 
pellier. Ivi  egli  condude  il  rimanente  de’  fuoi  giorni,  e vi  me- 
ri r anno  li^i.  Il  P.  Sarti  riferifee  1’  Ifcrizione,  che  ne  fu  po- 


xyxrrr. 

Strrist  della 
GlBriforodcn- 
la  Cinonica  ; 
!nccrte/za  in. 
torno  a Gra. 
siano  • 


da  al  fepolcro;  e predo  lui  lì  potranno  vedere  da  chi  le  defideri 
più  copiole  notizie  intorno  la  vira  e 1’  opere  di  quedo  celebre 
Giureconfulto.  A me  pare  di  edermi  trattenuto  fu  quedo  argo- 
mento forfè  più  ancora,  che  non  convenide;  e tempo  è ornai  di 
padare  all’  altro  genere  di  Giurifprudenza , che  in  quello  tempo 
medefimo  rifoife  in  Bologna,  cioè  allo  dudio  de’  Sacri  Canoni. 

XXXIII.  In  quedo  argomento  ancora  l'ampiezza  delia  ma- 
teria ci  configlia  ad  edere  brevi . Il  Diritto  Canonico  ha  avuti , 
fingolarmente  in  quedi  ultimi  tempi,  innumerabili  illudratori  tra’ 
Cattolici  non  meno  che  tra’  Protetlanti  ; e quafi  tu. ti  alle  loro 
opere  fu  queda  parte  di  Giurifprudenza  ne  hanno  premeda  una 

Eiù  o meno  didùfa  Storia.  Chi  prenderadì  la  briga  di  efaminar- 
.,  e di  confrontarli  tra  loro,  vedrk,  quanto  e in  quante  cofe  Sa- 


no 


CO  In  Libell,  ad  S.  C.  Velleian. 
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no  r un  dair  altro  difcordì . £.  per  ciò  folo  che  appartiene  a Gra- 
ziano, non  fi  può  abbafianza  (piegare,  qual  diverfitb  di  pareri 
in  elfi  s’  incontri.  Appena  vi  ha  cofa  , che  intorno  a luì  fia  cer- 
ta , perchè  gli  antichi  Scrittori  appena  ci  han  detta  alcuna  cofa 
di  lui . E nondimeno  i moderni  mille  cofe  ce  ne  raccontano  con 
ammirabile  ficurezza , come  fe  elfi  ne  foffero  fiati  tefiimonj  di 
veduta.  Dovrò  io  dunque  entrare  in  un  luogo  e nojofo  efame  di 
ciafcuna  quifiìone?  Io  penfo,  che  chi  legge  quefia  mia  Storia 
non  me  ne  farebbe  molto  tenuto . £ molto  più  che  altri  hanno 
gìli  fcritto  quanto  fu  quefio  punto  fi  può  bramare , e più  recen- 
temente di  tutti  il  P.  Sarti  da  me  più  volte  mentovato  con  lo- 
de (i)  ha  efaminato  tutto  ciò , che  appartiene  a Graziano  coll’ 
ufau  (\u  efattezza.  Io  perciò  farò  pago  di  accennar  brevemente 
ciò,  che  è più  degno  di  rifaperfi,  e ciò,  che  più  accrefce  le  glo- 
rie della  nofira  Italia  , e fingolarmente  della  dotta  Bologna,  ove 
quefia  fcienza  ancora  ed  ebbe  il  primo  principio  , e fall  a fama 
e ad  onore  grandiflìmo. 

XXXJV.  Prima  afiai  del  duodecimo  fecole  erafi  comindato 
a far  raccolta  di  leggi  Ecclefiaitiche . Gik  abbiamo  parlato  delle 
raccolte  de’  Canoni  e delle  Decretali  fatte  da  Dionigi  il  piccolo. 
Altre  ne  venner  dopo , « celebre  fopra  tutte  è quella  delle  falle 
Decretali  antiche  de’  Papi  predecefibri  di  Sirido  fpacciata  gi^  fot- 
te nome  di  S.  Ifìdoro  di  Siviglia,  poi  attribuita  comunemente  a 
un  cotal  indoro  Mercatore,  o Peccatore,  come  altri  leggono;  ma 
che  dal  Ch.  Ab.  Zaccaria  credefi  opera  di  Benedetto  Levia  della 
Chiefa  di  Migonza  dopo  la  meth  del  nono  fecole  (2).  Più  altre 
limili  collezioni  fi  pubblicarono  pofeia,  e in  Italia  più  che  altro- 
ve; perciocché  oltre  S.  Anfelmo  Vefeovo  di  Lucca,  c Bonizone 
Vefeovo  di  Sutri  e poi  di  Piacenza  , de’  quali  abbiam  gili  favel- 
lato, un  compendio  di  Canoni  avea  fatto  nel  fecole  XI.  il  Car- 
dinale Deufdedk  ^ che  confervafi  Manoferitto  nella  Vaticana  (3). 
Ma  celebri  fono  fra  tutte  quelle , che  ancora  abbiamo  , le  Col- 
lezioni di  Reginone , di  Burcardo  di  Worms , e di  Ivone  di 
Chartres,  delle  quali  e di  altre  fomiglìanti  antiche  Raccolte  veg- 

L 1 1 2 gali 


(1)  De  CI.  Profeff.  Booon.  t.  I-  P.  I.  c.  III. 

p.  ’47-  (3)  Oudin.  de  Script.  Eecl.  t.  II.  p. 

(2)  AntI  Febbronio  Parte  I.  Difl".  III.  7Ó5.  &c. 
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gafi  fingolarmente  una  DiSeftazione  degli  eruJiciflìiiii  Fratelli  Bai* 
ierini , che  di  ciafebeduna  ragionano  con  ibmnat  efactezza,  c di 
alcune  ancor  recano  gualche  &ggio  (i).  Ma  eSe  non  erano  che 
una  femptice  Collezione  di  Canoni  e di  Drcretaii  ; nè  i Racco* 
glitori  aggiunta  vi  aveano  cofa  alcuna , o per  nfchiarare  ciò  , 
che  foffe  dubbiofo , o per  conciliare  infierae  ciò , che  fembraSs 
contraddittorio . Solo  Ivone  di  Cbartres  alia  Tua  Raccolu  avea 
premeflb  un  prologo , in  cui  trattava  del  modo,  con  cui  doveanfi 
intendere,  e fpiegare,  e conciliare  infieme.  Ma  non  pareva,  che 
folTe  ancor  provveduto  abbadanza  allo  liudio  della  &cra  Giurif* 
prudenza,  e iì  afpettava  ancora,  chi  la  poneffe  in  ordine  miglio* 
re , e r adattalfe  all’  ufo  del  Foro  * Quella  fu  1’  ardua  imprefa  , 
a cui  fi  accinfe  Graziano,  e di  cui  perciò  dobbiam  ora  parlar 
brevemente . 

XXXV.  Gi^  abbiamo  altrove  accennato  e confutato  il  fa* 
volofo  racconto  di  alcuni , che  di  Pier  Lombardo , di  Pietro  det- 
to il  Mangiatore , e di  Graziano  fanno  tre  fratelli  illegittimi . 
Graziano,  fecondo  il  comun  parere  degli  antichi  e de’  moderni 
Scrittori , fu  natio  di  Chiuiì  in  Tofoana  ; e 1’  autorità  di  un  Co* 
dice  Manoferitto  citato  da  Monf.  Fontanioi  (z),  ove  egli  fi  dice 
nato  in  un  luogo  predo  Orvieto , non  par  badante  a conrbattere  il 
comun  fentimento  degli  altri  autori.  Ch’  ei  fofie  Monaco,  e che 
vivefle  nel  Monafiero  di  S.  Felice  di  Bologna,  ed  ivi  tenefle 
fcuola  , è cofa  ugualmente  certiffima , e comprovata  con  autentici 
monumenti  (3).  Da  molti  ancor  fi  afierifee , che  ei  prendede 
l’abito  Monadico,  e vivedè  per  qualche  tempo  nel  Monafiero 
di  Giade  predò  Ravenna , e quindi  il  P.  Sarti , odervando , che 
quel  Monafiero  l’anno  1138.  fu  dato  a’  Camaldolefi,  e che  tra’ 
Monafieri  di  quefi’  Ordine  nominati  da  Pafquale  IL  io  una  Bol- 
la dell’  anno  1113.  fi  nomina  quello  di  S.  Felice  nel  Vefeova- 
do  di  Bologna , argomenta , che  quello  ifiituto  roedefimo  profef- 
fade  Graziano  {a).  Io  non  entrerò  all’  efame  di  tal  fentimento. 

I Mo. 


(t)  Il  Sie.  Conte  Senator  Savioli  non 
folo  ha  comhatru’a  TopinioDe  del  P Sar- 
ti, che  Graziano  folte  Camaldolefe,  ma 
ha  molto  ancor  qualche  dubbio  fulla  pro- 
fi) T.  in.  Oper.  S.  Leonis. 

(1)  Prif.  ad  Decret,  ^Gratian.  Turre- 
crem.  $.  IV. 


felTione  Monallica  elei  medefimo  ( fmali 
Bolo^n.  T I.  p.  TÓi.  ) . Ma  fe  i vera- 
mente del  XI ( fecolo  nn  Codice,  che 
lì  conferva  nella  pubblica  Biblioteca  di 

(N  V Sart.  de  CI.  ProfelL  Bonoo. 
C.  1.  P.  I.  p.  160.  &C. 
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I Monaci  ^11*  ordine  di  S.  Benedetto,  fé  penfìmo,  che  feoza  giu> 
iia  ragione  lor  iì  contrari  T onore , dì  cui  hanno  goduto  finora , 
di  annoverare  tra*  loro  alunni  Graziano,  e che  le  ragioni  dal  P. 

Sarti  allegate  non  badino  a didruggereJa  comune  opinione,  po> 
iranno  elfi  medefimi  difendere  la  loro  caufa,  e ribattere  le  oppo* 
ile  difficclth.  Vivea  dunque  Graziano  nel  Monadero  di  S«  Feli- 
ce allora  fuori , or  chiuio  entro  il  recinto  della  Gitth , ed  ivi 
cominciò  a volgerfi  allo  dudio  de*  Sacri  Canoni,  e a compilare 
il  Decreto , di  cui  or  ora  ragioneremo . Variano  gli  Scrittori  nel 
determinare  il  tempo , in  cui  edb  fu  pubblicato  , ma  il  Padre 
Sarti  modra  a parer  mio  chiaramente  (i),  che  ciò  avvenne  cir*. 
ca  il  1 1 40.  Molti  ancor  tra  gli  antichi  afiferifcono , eh’  ei  foffe 
Vefeovo  di  Chiufi,  e altri  ancora  l’onorano  del  titolo  di  Cardina- 
le; ma  nè  è abbadanza  provata  la  priora  afiferzione,  e la  feconda 
è certamente  falfiflima  (2).  Falfo  è pure,  come  pruova  il  men- 
tovato P.  Sarti  (3),  ciò,  che  pur  da  molti  fi  afferma,  cioè  che 
i Gradi  fcoladici  di  Dottore  e di  altre  fimili  appellazioni,  e la 
maniera  di  conferirli , foffe  ritrovamento  di  quedo  Monaco  ; per- 
ciocché , come  egli  ciferva , Dottori  di  Legge  trovanfi  molto 
tempo  innanzi  a Graziano;  ma  i Dottor  de’ Decreti  non  veggonfi 
rammentati  prima  di  Innocenzo  III.  , e il  Bohemero  perCiò  po- 
tea  rifparmiarfi  la  pena  di  comporre  un’  Orazione  fu  queda  io^ 
venzione  di  Graziano  (4)  . Fin  a qual  tempo  ei  viveffe,  noi 
poffiamo  congetturare,  non  che  accertare,  per  mancanza  di  mo- 
numenti, anzi  non  vi  ha  memoria  alcuna  in  Bologna  del  luogo, 
ov’ egli  fia  fepolto» 

XXXVI.  Ma  fe  è in  gran  pane  incerto  ciò,  che  appartie*-  XxXVl. 
ne  alla  vita  di  Graziano , egli  è abbadanza  celebre  per  la  fua  cano^ì^:  ^ 
Compilazione  del  Diritto  Canonico.  Le  Raccolte  de*  Canoni,  che  c difetti 
finallora  fi  erano  pubblicate,  erano,  come  abbiam  detto,  pure*^'*^* 
Raccolte;  e i Compilatori  o nulla  o af&i  poco  vi  avean  aggiun- 
to 


Ginevra,  e che  M.  Senehier  crede-  ap>-  comune  opinione,  perciocché  vi  fi  legge: 
punto  efTere  o deila  fin  del  XII.  fecolo  anno  Domini  MCL.  a Gratiano  S peli- 
o de’principj  del  feguenre  (Catalogue  Jet  ciani  ( /.  S.  Felicis)  Bononitrgt  Monacho 
MSS.  de  la  Bibì  dt  Genrvt  p.  191.  ì , rdiium, 
efiò  ha  non  poca  forza  in  favore  della 

(c)  fb.  p.-2($4.  &c.  (9)  Tb.  p.  ad’’. 

(2>  ib.  p.  Scc.  (4)  Jur.  Canon,  t.  I,  P.  XIV. 
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to  di  lor  lavoro  (}).  Graziaao  vide,  che  oo’  opera  affai  miglio- 
re fembrava  richiedere  la  Sacra  Giurifprudenza;  ed  ei  Tiatrapre- 
fe . Quiodi  non  pago  di  ordinare  e dividere  in  certi  Capi  il  Di- 
ritto Canonico,  e di  formarne  un  corpo  metodico  e regolare  , 
egli  fi  fece  ionoltre  a fpiegare  i Canoni  ofcuri , e a conciliare  io- 
Ceme  que’,  che  fembravano  nontraddirfi;  e innoltre  adatundo  le 

Leg 


(4)  Un»  delle  piìi  antiche  e delle  più 
intigni  Collezioni  di  Canoni  j quella, 
che  fi  conferva  in  un  pregevoliflimo  Co- 
dice di  q^ueiio  Archivio  Capitolare  di 
Moden»  fcritto  nel  decimo  fecolo.  Ne 
hanno  parlato  a Inngo  i dottifiìmi  Balle- 
rini nella  loro  Diflertazione  delle  Anti- 
che Raccolte  di  Canoni  aggiunta  all’edi- 
zione delie  opere  di  S.  Leone  ; ma  più 
efatramente  ancora  ne  ha  ragionato  l’ eru- 
ditilTimo  Sig.  Ab.  Zaccaria  ( Biblioteca  di 
StoT.  Lttur,  T.  II.  p.  410.  &’c.)  che 
r ha  avuta  traile  mani . Ella  è divifa  in 
dodici  parti , e i Ballerini  ne  han  pub- 
blicato r Indice  infiem  coila  dedica  all’ 
Arcivefcovo  Anfelmo , cioè  al  fecondo 
di  quello  nome  Arcivefcovo  di  Milano, 
che  fecondo  la  Cronologia  del  Doti.  Saffi 
tenne  quella  Sede  dall’  anno  8da,  fino 
all’anno  896.,  ma  vi  fono  alcune  giunte 
fatte  polleriormenre . L*  Ab.  Zaccaria  in- 
clina a credere , che  1’  autore  dì  quella 
Raccolta  folle  quel  Regemperto , che  poi 
nel  princìpio  del  decimo  fecolo  fu  Ve- 
fcovo  di  Vercelli , e ne  reca  a provarlo 
per  congettura  una  lettera  formata  di 
quello  Vefcovo  fcritta  l’ anno  904. , la 
quale  eì  crede , che  dallo  llelTo  Regem- 
perto vi  folle  poi  aggiunta . Cib  nondi- 
meno fembra  che  polla  folo  provarlo  au- 
tor delle  Giunte , e può  ellére  che  la 
Raccolta  folle  fiata  da  altri  in  addietro 
compilata.  Certo  ò,  che  in  Vercelli  con- 
fervalì  , benché  1’  Ab.  Zaccaria  femhti 
dubitarne  , un  antichiflìmo  Codice  , che 
contiene  la  medefima  Collerione.  Ne  ra- 
giona Monlìgnor  Bafcipé  Vefcovo  di  No- 
vara nella  Prefazione  a’  fuoi  Comraenta- 
rj  Canonici  ftampati  in  Novara  nel  idi 5., 
ove  dopo  aver  ragionato  di  altre  fomi- 
gliamì  Raccolte  foggiugne:  Std  net  al- 


ttrum  addimut  volumen , (y  colle  fi  icmem 
tjufmodi  fané  magnani,  guam  plerigiu 
ignorale  videntur . Ea  ix  Èibliothect  Èc- 
clefix  l^ercettenfis  accepta  ejl , & in  fu* 
habuijfe  videtur  Achillei  Stacius . Nam 
tfui  Prxfationem  appofuit  Opufculis  S. 
Ferrandi  Diaconi  ad  ipfiui  Ferrandi  te- 
fiirmnium  . Componi  autem  /ufjìt  AnfeU 
mul  A'chicpifccpus  Mediolaniafit , Liber 
non  habet  infcriptienem  neque  nomtn  com- 
p filcrum  , ncque  quo  Anfelmo  Archiepif- 
ccpo  falla  fu , cum  plures  fuerint . Sed 
verfus  quidam  Scrip.'orii  ipfiui  Cociiris 
Fercellenfit  librum  Atìnni  Epifcopo  Ver- 
cellenfi  donarim  indicare  videntur  , qui 
Atho  fuit  circiter  annum  D,  950.  Ita 
compofttus  ejl  Liber  ante  aliot  memoratot 
Burchardi , 0“  ceterorum , nam  & campo- 
fitortts  illìiit  in  ca  prxfaticne  foLs  Dccre- 
torum  colleflnrcs  ante  fe  mcmurant  Fer- 
randum  & Crefconium . il  Codice  coa- 
fervafi  ancora  , e ne  ragiona  T Editore 
deir  opera  di  Attone,  ed  ora  degnillìmo 
Vefcovo  di  .Acqui,  Monf  Carlo  del  Si- 
gnore de’  Conti  dì  Buronzo  da  me  altre 
volte  lodato , nella  Prefazione  alle  opere 
fielle . E’  certo  dunque , che  dopo  i tem- 
pi di  Ragimperto  palsb  quello  Codice 
nell’ Archivio  della  Chiefa  Vercellefe,  e 
potè  il  Copifia  aggiugnervi  la  lettera  di 
quel  Vefcovro,  fenza  che  egli  avelie  par- 
te in  quella  Collezione . Crede  innoltre 
il  Sig.  Ab.  Zaccaria  , che  forfè  un’  altra 
copia  di  quefia  Collezione  efifia  nella  Bi- 
blioteca Ambrofiana  in  Milano . Ma  il 
Ch.  Sig.  Dott.  Gaetano  Bugati  uno  de’ 
Dottori  del  ColleGÌo  .Ambroiiano  , a cui 
debbo  la  notizia  del  palio  fonra  recato  dj 
Moni.  Bafcapé,  mi  ha  alficurato,  ch’ella 
non  vi  fi  trova. 
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Leggi  a’  cafi  particolari  propofe  varie  caufe , e moftrò  io  qual 
modo  poteao  trattari  , allegando  i Canoni  o favorevoli  o con- 
trari ad  effe.  L’ idea  non  potea  effèr  migliore  ; e T enumerazione 
de'  fonti  ( per  ufar  le  parole  di  un  opera , a cui  non  fi  dar^,  io 
credo,  la  taccia  di  troppo  pregiudicata  a favor  delle  cofe  Eccle- 
fiafiiche)  di  cui  fi  -vale  Graziano  y mojìra  eh'  egli  era  un  de'  pilt 
dotti  uomini  del  fuo  tempo  Egli  è certo  ciò  non  ottante,  che 
nell’  opera  di  Graziano  irovanfi  errori  e inefattezze  in  gran  nu- 
mero . Le  falfe  Decretali  vi  fi  veggon  recate  come  autentici  mo- 
numenti ; vi  fi  veggun  Canoni  Tuppolti,  o attribuiti  ad  autori, 
di  cui  non  fono;  vi  fi  citano -opere  di  SS.  Padri,  che  fi  hanno 
comunememe  in  conto  di  luppolte.  Io  fomma  la  buona  Critica 
non  ha  troppo  di  parte  in  quella  Compilazione . Ma  qual  ma- 
raviglia ? In  un  tempo , in  cui  sì  fcarfi  erano  e sì  guadi  gli 
efemplari  de’  libri , e in  cui  niun  dubitava  della  autenticità  del- 
le antiche  Decretali,  e delle  opere  de’  SS.  Padri,  che  or  fi  han 
per  fiippode,  come  poteva  Graziano  fchivar  tali  errori?  L’ autor 
Francefe  del  Dizionario  degli  autori  Ecclefiafiicì  , mifero  copia- 
tore di  Dupin  e di  Racine,  e che  dh  a Graziano  il  gentil  no- 
me di  Moine  ignorane , ci  avrebbe  egli  data  a quel  fecolo  una 
miglior  Collezione?  £ nondimeno  Graziano  non  fu  femplice  Com- 
pilatore, nè  copiator  fervile.  Egli  correffe  alcuni  errori,  in  cui 
eran  caduti  i Raccoglitori , che  1’  aveano  preceduto  , come  mo- 
firano,  oltre  più.  altri,  il  P.  Sarti  (a),  e 1’  Autore  del  foprac- 
cennato  articolo  della  Enciclopedia.  Quelli  autori  medefimi  pruo- 
vano,  che  la  Raccolta  di  Graziano  da  lui  intitolata  Decreto ^ o 
fecondo  altri  Concordia  de'  Canoni  di/cordanti  y non  ebbe  mai  1 ap- 
provazione efpreffa  de’  Papi,  la  quale  fol  fu  data  alle  pofieriori 
Raccolte  delle  Decretali , di  cui  a fuo  luogo  ragioneremo;  e che 
a intraprender  qa.*lt’  opera  ei  non  fu  indotto  da  alcun  comando 
o de’ Romani  Pontefici  o d’altri  autorevoli  perfonaggi.  Ma,  ben- 
ciiè  il  Decreto  di  Graziano  non  otteneffe  pubblica  approvazione, 
fu  nondimeno  io  ogni  parte  d’  Europa  accolto  con  sì  gran  plau- 
fo,  che  divenne,  per  così  dire,  il  Codice  delta  EcclefialUca  Giu- 
rifprudenza  ; e da  ogni  parte- fot  fero  Interpetri  e Chiofatori , di 
alcuni  de’  quali  parleremo  noi  puie.  Per  alcuni  fecoli  ninno  eb- 
be 


(0  Encyc!oped.  t.  IIT.  Art. „ Decret.  ^ (»)  Pag-  idy. 
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be  ardire  di  rivocare  in  dubbio  alcuni  de*  monuménti , cbe  da 
Graziano  erano  (lati  allegaci . Ma  dappoiché  riforfe  tra  noi  lo 
ikidio  della  Critica,  fi  conobbe  predo,  che  molto  vi  era  a cor- 
reggere e ad  emendare . Molti  perciò  intraprefero  tal  fatica  nel 
XVI.  fecolo , e celebre  è fralle  altre  la  correzione  fattane  per 
ordine  di  Gregorio  XIII.  da  Teologi  e da  Ganonidi  dottiflìmi  in 
Roma . Ma  perché  d’  allora  in  pei  nuove  feoperte  moltiflime  fi 
fono  fatte,  e fi  van  facendo  ognora,  nuovi  errori  ancora  fi  fono 
feoperti  nel  Decreto  di  Graziano  ; ed  altre  correzioni  perciò  fi 
fon  pubblicate,  traile  quali  io  accennerò  folo  quella  affai  prege- 
vole fatta  c pubblicata  in  Torino  fan.  1752.  dal  dottiffimo  Av- 
vocato Carlo  Sebadiano  Berardi  . Le  quali  fatiche  di  unti  erU' 
diti  uomini  intorno  a Graziano  fono  una  chiariffìma  pruova  del 
inerito  dell’  opera  da  lui  ideata.  Io  lafcio  di  trattare  di  più  al- 
tre quidioni , che  alcuni  han  moffo  intorno  a qued’  opera  , cioè 
k effa  foffe  prima  abbozza»  da  altri,  come  ha  fcritto  Alberico 
Monaco  (i);  fé  effa  fia  dau  o interpolata  , ficchè  più  non  ab- 
biamo il  vero  tedo  di  effa,  qual  da  Graziano  fu  fcritto,  come 
ha  affermato  un  cotal  Diomede  Brava  ( feppur  non  è quedo  un 
come  da  altri  finto  per  occultarfi  ) in  una  Oiffer razione  pubblica- 
u Tanno  e feguito  poi  da  più  altri  Autori,  e fomiglian- 

ù altre  ricerche,  che  mi  condurrebbon  tropp’  oltre,  e nelle  <|ua 
H io  non  potrei  aggiugnere  cofa  alcuna  a ciò,  che  ne  ha  ferino 
il  diligentiffimo  P.  Sarti , il  quale  ancora  ha  confutate  con  evi* 
denza  e con  forza  le  accufe , che  da  molti  fi  danno  a Graziano , 
benché  egli  pure  non  neghi  ciò,  che  niun  nomo  di  fenno  potrò 
negare  giammai,  che  in  molti  errori  non  fia  egli  caduto  nel 
compilar  la  fua  opera. 

XXXVII.  Era  appena  udito  alla  luce  il  Decreto  di  Gra- 
ziano, e todo  viderfi  molti  accingerli  a chiofarlo  e ad  incerpre- 
urlo.  I nomi  de’  più  antichi  confeffa  il  P.  Sarti  (2)  che  fon  pe- 
riti, e folo  offerva  (3),  che  nelle  carte  della  Cfaiefa  di  Bologna 
1 quedi  tempi  fi  veggon  molti  Canonici  onorati  col  titolo  di 
Maedri , e che  perciò  é probabile , eh’  effi  ivi  teneffero  fcuola  0 
di  Teologia  o di  Canoni,  li  più  antico  trai  difcepoli  e gli  in- 

cer- 


ei) Ap.  Leibnit.  AccefC  Hiftor.  t.  II.  Cz>  Loc.  cit.  p.  z8o. 
P.  3*8.  (3)  p.  z85. 
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terpreti  dì  Grj?iano  è cn  cotal  Pocipaglia,  nome  che  credereb- 
befi  finto  a capriccio,  fe  non  fi  veJsffs  efprefib  in  un  antico  Co- 
dice della  Biblioteca  Cafanatenfe , e nei  compendio  dell’opera  di 
Graziano  fatto  da  Sicirdo  Vefcovo  di  Cremona  , che  forfè  gli 
era  fiato  difcepolo , di  cui  confervafi  un  antico  Codice  nella  Va- 
ticana (r).  In  amendue  fi  nomina  quefto  Interprete  col  nome 
Latino  Paucapalea:  e nel  primo  Codice  fi  dice  innoltre,  che  que’ 

Canoni,  che  veggonfi  qua  e Ih  aggiunti  a Graziano,  e intitolati 
P/ilea  y della  qual  denominazione  si  diverfe  cofe  hanno  fcritto 
diverfi  Autori , erano  cosi  detti  dal  nome  di  quegli , che  avelli 
aggiunti,  cioè  di  Pocapaglia . Qucfte  Paglie  però  non  vcggonfi  , 
come  offcrva  il  m.edefimo  P.  Sarti,  in  alcuni  più  antichi  Godici 
di  Graziano  ' il  che  ci  .mofira,  eh’  effe  non  ottennero  mai  quel- 
la fiima  e quella  contiderazione  medefima,  che  aveafi  per  l’ope- 
ra di  Graziano.  Ma  di  quefto  chiunque  egli  fi  foffe  interprete  e 
accrefeitor  di  Graziano  non  abbiamo  altra  notizia  . 

XXX Vili,  Poche  memorie  ancora  ci  fon  rimafie  di  Ogni-  xxxviri. 
bene,  detto  latinamente  OmnU/onus  y che  è quel  deffo,  di  cui  il  o?nibene  ed 
fopraccitato  Monaco  Alberico  lafciò  fcritto,  che  prima  di  Gra-  fo' di  nrinieri 
ziano  avea  fatta  un’  ampia  raccolta  di  Canoni , di  cui  quelli  po-  » Bologna  per 
f:ia  erafi  oppoitunamente  giovato.  11  P.  Sarti  ha  confutata  egre-  ***' 
gìamente  quella  opinione  (2)  mofirando  , che  Alberico  ha  con- 
fufo  il  Monaco  Graziano  con  Graziano  Cardinale  verfo  il  prin-  . 
cipio  del  Xlll.  fecolo  . Di  fetto  Roberto  dal  Monte  Scrittore  af 
fai  più  degno  di  fede  dice  (3),  che  Ognibene  fece  un  Compen- 
dio deir  opera  dì  Graziano,  di  cui  era  fiato  difcepolo . Quindi 
congetìuralì  dal  P.  Sarti,  che  quelli  foffe  il  primo  fucceflor  di 
Graziano  nella  Cattedra  del  Diritto  Canonico,  e che  a lui  po- 
feia  fucoedeffa  Uguccione  Vefcovo  di  Ferrara  , di  cui  parleremo  ' 
nei  Tomo  feguetite.  Ciò  che  è certo  fi  è , che  Ognibene  fu  poi  , 
eletto  Vefcovo  di  Verona,  e tenne  quella  Sede,  fecondo  TUghel- 
li,  dal  1157-  fino  al  1185.  Io  lafcio  di  parlare  di  alcuni  altri 
Interpreti  di  Graziano  rammentati  dal  P.  Sarei , che  viffero  a 
quell’  Epoca , perchè  non  vi  ha  alcuno  tra  elfi , di  cui  fia  molto 
celebre  il  nome.  Solo  a gloria  dell’  Univerfitk  di  Bologna  dob- 

Tow.  111.  Mmra  bia- 
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biamo  aggiugoere,  che  per  quefti  ftud;  fi  vide  accrefcere  ad  efià 
il  coocorfo  degli  Ihanieri  d’  ogni  nazione  Io  accennerò  i nomi 
di  alcuni  tra  loro,  de’  quali  il  P.  Sarti  ragiona  più  ampiamen* 
te , badandomi  darne  alla  sfuggita  una  qualunque  idea  per  porre 
fine  una  volu  a quello  Gipo , in  cui  ci  fiam  forfè  trattenuti  ol> 
tre  al  dovere.  Tali  furono  dunque  un  Canonico  di  Londra  (i), 
in  favore  di  cui  abbiamo  più  lettere  di  Aleflandro  III.  al  Re 
d'  Inghilterra  y nelle  quali  però  non  fe  ne  efpnme  il  nome  che 
colla  lettera  iniziale  D. , Giovanni  e Pietro  amendue  Spagnuoli, 
che  ivi  furono  non  fol  difcepoli,  ma  Profedbri  e Interpreti  deU 
le  Leggi  Canoniche,  Stefano  Vefcovo  di  Tournay,  e Eraclio 
Arcivefcovo  prima  di  Cefarea,  e pofcia  Patriarca  di  Gerufalem- 
me,  oltre  più  altri,  che  da  diverfe  Citth  d’ Italia  colk  fi  erano 
recati  per  tali  ftudj . 

XXXIX.  Mentre  1’  opera  di  Graziano  con  plaufo  uni* 
verfale  fi  fpargeva  per  ogni  parte,  un’  altra  raccolu  di  Canoni 
fu  compilata , il  cui  originale  confervafi  Manofcritto  nella  Bi* 
blioteca  de’  Canonici  della  Bafilica  Vaticana  . Dal  Codice  ileffo 
raccogliefi , che  ne  fu  autore  il  Cardinal  Laborante  natio  di 
Pontormo  in  Tofcana , eh’  egli  era  gik  (iato  per  motivo  di  fiu* 
dio  in  Francia , che  20.  anni  impiegò  io  tale  fatica',  a cui  diè 
fine  r anno  ii8z.,  e che  indirizzolla  a Pietro  Vefcovo  di  Pam* 
plona.  Intorno  ai  qual  Codice  vegganlì  il  P.  Negri  (2)  e il  P. 
Sarti  (3) . Il  primo  di  quelli  annovera  ancora  più  altre  opere  di 
quello  Cardinale,  che  fi  cinno  ancor  dal  Fabricio  (4).  Alcuni 
penfaoo,  eh’ ei  folle  detto  Laborante  dalle  continue  fatiche,  che 
ei  folea  far  negli  lludj.  Ma  parmi  tirano,  che,  fe  quello  non  era 
che  un  fopiannome,  egli  con  quello  appunto,  e con  quello  fo- 
la, s’ intitolafse  da  fe  medefimo  nel  mentovato  Codice.  Un’altra 
Collezione  di  Canoni  confervafi  nella  Biblioteca  Vaticana,  come 
afferma  1’  Oudin  (5),  fatta  circa  l’anno  1180.  da  Albino  Cano- 
nico Regolare,  e Milanefe  di  patria,  e Tanno  1182.  onorato 
della  dignitk  di  Cardinale.  Ma  niuea  di  quelle  Raccolte  ottenne 
gran  nome;  e quella  di  Graziano  ofeurò  quelle  non  meno,  che 
r aveano  preceduta,  che  quelle,  che  venner  dopo. 

XL. 


(1)  P.  &C.  • 

(a)  ScrìttOT.  Fiorent.  p,  341. 
(3)  Loc.  cit.  p.  24!. 


(4'!  Bibl.  Lat,  M«d.  & Inf-iEt.t.  IV. 
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XL.  Alle  Collezioni  de’  Cenoni  ii  aggiunfer  poi  quelle 
delle  Decretali , che  lì  andavano  lucceflìvamente  promulgando  da’ 
Romani  Pontefici.  Ma  perchè  la  prima  e la  più  antica  tra  else 
non  fu  pubblicata  che  verfo  V anno  iipo. , noi  ci  riferberemo 
a parlarne  nei  Tomo  quarto  di  quella  Storia.  Qui  prima  di  con* 
chiudere  ciò , che  appartiene  alla  Letteratura  Italiana  di  quelli 
due  Secoli , e del  XII.  lingolarmente  y io  non  debbo  palsare  fot* 
to  filenzio  il  detto  di  nno  de’  più  eruditi  tragli  Scrittori  Fran- 
cefì;  ma  che  in  quella  occalìone  lì  è lafciato  ciecamente  condur* 
re  o dalla  brama  di  efaltare  le  glorie  della  fua  nazione , o da 
una  troppo  sfavorevole  prevenzione  contro  la  nollra  Italia.  Par* 
lo  di  M.  Huet,  il  quale  ragionando  dì  quelli  tempi  medefìmi 
dice  [i],  che  l’  Italia  lì  giaceva  nella  più  profonda  ignoranza , 
che  benché  animata  dall’  efempio  de’  Tuoi  vicini  non  ebbe  che 
fcarfo  numero  di  Scrittori , e che  coloro  tra  gli  Italiani,  che 
voiean  pure  avere  qualche  tintura  di  lettere , andavano  all*  Uni- 
verlitù  di  Parigi . lo  non  entrerò  a fare  confronti  ; maniera  di 
! confutare  inutile,  perchè  mai  non  convince  il  prevénuto  avver* 

fario^  e pericolofa,  perchè  Tempre  1’  offende  . Ma  folo  io  prego 
chiunque  può  giudicare  fenza  paffìone  a riflettere  attentamente  a 
ciò,  che  finora  in  quello  libro  medefimo  abbiamo  efpollo  . Ab* 
biam  veduti  parecchi  Italiani  palsare  in  Francia  e richiamarvi , 
per  ccsj  dire,  a vita  le  Scienze  facre  ; e abbiam  recate  le  teHi* 
monianze  de’  medefimi  Scriuor  Francefi  antichi  e moderni , che 
fi  unilcono  in  conceder  loro  tal  vanto.  Lo  ftefso  abbiam  veduto 

Ìda  loro  concederli  per  riguardo  alla  Filofofia , fingolarmente  alia 
Dialettica  e alla  Metafifica,  che  fecondo  elTi  dee  il  fuo  riforgi* 
mento  più  che  ad  ogn’  altro  a Lanfranco  e i S.  Anfeimo.  Ab* 
biam  veduti  più  Italiani  coltivar  felicemente  la  lingua  Greca,  e 
darne  non  difpregevoli  faggi;  taluno  ancora  rivolgerli  allo  (ludio 
della  lingua  Arabica,  e ^a  effa  recare  in  Latino  non  pochi  libri. 
Abbiam  veduti  gli  lludj' tutti  d’ogni  maniera  coltivati  in  Italia 
con  fucceffo  meno  infelice  di  quello,  che  in  tempi  cotanto  cala* 
mitofi  poteffe  afpettarfi , e alcuni  de’  nollri  riempier  della  fama 
del  loro  nome  la  Corte  medefima  di  Cofiancinopoli  . Una  cele- 
bre fcuola  di  Medicina  abbiam  veduto  forger  tra  noi,  « col  fuo 

M m m 2 efem* 


(()  De  l’orìgine  des  Romans  p.  15J.  &c.  Edit.  Arafterdam 
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e fé  m pio  eccitare  le  altre  nazioni  a non  più  trafcurare  un^  arte  si 
vancaggiofa.  Abbiam  veduto  per  ultimo  lo  (hidio  delle  Civili 
non  meno  che  delie  Canoniche  Leggi  rifìorire  in  Italia  fragli  ap- 

{>laufi  del  mondo  tutto;  Uranieri  d’ogni  Provincia  afibllarfi  a Bo- 
ogna  per  efiervi  in  effe  ihruiti  ; di  là  chiamati  in  Francia  e in 
Inghilterra  famofi  Giureconfulti  o a introdurvi  o a riformarvi  la 
Giurifprudenza . Dopo  tutto  c}ò  io  lafcio,  che  ognun  giudichi  per 
fé  medefimo,  qual  fede  fi  debba  a chi  ci  parla  della  Letteratura 
Italiana  di  queiti  fecoli  in  sì  ingiuriofa  e sì  fprezzante  maniera  « 

CAPO  VI  IL 

Arti  Liberali, 

I.  T'  E memorie  ne’  precedenti  Libri  da  noi  raccolte  cr  hanno 

J ^ ad  evidenza  moftrato , che  falfamente  fi  è creduto  e fcrit- 

to  da  molti , che  le  Arti  Liberali  > e la  Pittura  ficgolarmenre , 
foffero  ne’ baffi  tempi  in  Italia  tralcurate  per  modo',  che  non  vi 
foffe  alcuno , che  eìercitar  le  fapeffe  . Or  ci  conviene  continuarne 
le  pruove , e ribattere  infieme  ji  più  forte  o anzi  1’  unico  argo- 
mento, a cui  quella  opinione  era  appoggiata.  Anche  in  quelli 
due  fecoli  troviam  pittura  fatte  in  Italia,  e le  Cronache  de’ Mo- 
nafieri ce  ne  fanno  certinìnu  refiimonianza.  In  quella  del  Mona- 
fdcro  di  Cava  pubblicata  dal  Pratiiio  [1]  fi  ncrra,  che  la  Chiefa 
di  effo  l’anno  1082.  per  opera  dell’  Abate  fu  rinnovata,,  e di 
mufaìci  vagamente  adornata  . Di  Grimoaldo  Abate  dei  Monafte- 
ro  di  Cafauria  al  principio  del  XII.  fecolo  Icggianr  nella  Crona- 
ca del  medefimo  Mcnafiero  data  alla  luce  dai  Muratori  [2],  che 
ornò  di  molte  pitture  le  ffanze  , ov’  egli  abitava  . Verfo  il  me- 
delimo  tempo  Giovanni  Abate  del  Monaftero  di  Subiaco  fece  di- 
pingere una  Chiefa  in  onor  della  Vergine  Madre  di  Dio  per  co- 
mando- di  lui  fabbricata  [j] . Ma  più  che  altrove  frequente  men- 
zion  di  pitture  troviamo  nella-  Cronaca  di  Monte  Calino  fcritta 
tla  Leon  Ofiienfe  detto  ancor  Marficano , e continuata  da  Pietro 
Diacono,  perciocché  ivi  nominatamente  fi  efprimono  quelle,  di 


fi)  Hiftor.  Princ,  Langobard.  Voi.  IV.  (2)  Script.  Rer.  Ital.  Voi.  If.  P.  IL 
p.  449.  p.  887. 

(3)  Ibid.  Voi.  XXIV,  p.  957. 
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cm  adorniroDO  quel  Monaflero  e le  pertinenze  di  elfo  nei  feco- 

10  undecimo  il  Monaco  Liuzio  (i),  e gli  Abati  Atenolfo  (z), 

Tecbaldo  (3),  Defiderio  (4),  e Odcrifio  (5).  E fe  la  Cronaca 
del  Monadero  medelìmo  folTe  (lata  continuata  ancora  per  tutto 

11  fecol  duodecimo  e ne’  feguenti , noi  troveremmo  certo  altre 
pruove  a convincerci,  che  la  pittura  fu  continuamente  efercitata. 

II.  Ma  ella  è appunto  la  Cronaca  di  quello  Monadero,  iT. 
che  ha  indotto  molti  a penfare,  che  gli  Italiani  avefTero  per  piìi 
fenoli  tralcurate  interamente  le  Arti  Liberali,  il  paflo  , fu  cui  di  Leont  o* 
quell’  opinione  è fcndata , appartiene  a queft’  Epoca,  e a quello  ft'ene* 
luogo  perc;ò  dobbiam  ragionarne.  Leon  Marfuano  adunque  dopo 
avere  defcriito  il  vallo  e magnifico  tempio,  che  l’Abate  Defide- 
rio  , che  fu  pei  Papa  col  nome  di  Vittore  III.  avea  fatto  innal- 
zare in  Monte  Calmo,  cosi  profiegue  : Legr.tos  interea  Confìanti- 
nepolìm  ad  locandos  artijìces  defìittat  ^ perhos  urìque  in  arte  mufta- 
rh  & qttadrataria,  ex  quil/us  vide  licer  alii  ebfidam  & arcum  at- 
que  vejìibulum  majoris  Baftlica  mujivo  coimreiit  ^ alii  vero  totiut 
Ecclejix  paviinentum  diverforum  lapidum  varietate  conflernerent  \ 6), 

Quindi  dopo  avere  narrato  , con  qual  finezza  e maellria  di  lavo* 
ro  efeguiflero  i Greci  artefici  1’  incarico  loro  addeflato,  conchiu- 
de  : Et  quoniem  artium  ijlarum  ingenium  a quingenris  & nitrii 
jam  annis  Magijìra  Latinitas  intermiferat , & Jìuciio  bnjuSy  infpi- 
ranse  (!T  cooperante  Deo  nojìroy  hoc  tempore  recuperare  promeruir  y 
nt  Jane  id  ultra  Italix  deperiret  y fìuduit  vir  torius  prudenti^  ple- 
rofque  de  Monojìerii  pueris  tifàem  artibus  erudiri  . Or  che  è ciò 
finamente,  che  qui  ci  narra  Leone?  Che  Defiderio  da  Codanti- 
nopoli  fece  venire  periti  artefici:  ma  in  qual  arte  periti?  in  arte 
mufiaria  & quadratario ; cioè,  come  ognuno  intende,  nel  lavora-  ‘ 
re  i mufaici  e i pavimenti  intarfiati  a marmi  di  var)  colori . 

Qui  di  pittura  non  fi  fa  motto.  Anzi  al  fine  del  Capo  medelìmo 
Leone  rammenta  ancor  le  pitture  , di  cui  Defiderio  ornò  quel 
tempio,  e non  dice,  che  elle  parimenti  fofler  lavoro  de’  Greci, 

Quindi  ancorché  Is  parole  di  quedo  Storico  fi  fogliano  intenderà 
nei  fenfb  p.ù.  rigorofo , al  più.  dovremo  concedere,  che  pe’  mu- 


(0  L.  II.  c.  XXX. 
(z)  Ib.  c.  XXX 11. 
(3;  Ib.  c.  Li.  LIl. 


Ib.  I.  III.  c.  XI.  XX. 
(5)  Ib.  1.  IV.  c.  IV/. 

(Ó;  Ib.  1.  IIL  c XXIX. 
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faici  e pavimeoci  inurlìad  foBero  da  Coflantiaopoli  chiamati  i 
Greci;  che  qued’  arte  foife  interamente  da  cinquecento  e più  an- 
ni dimenticata  in  luiia  ; e che  eifa  vi  riforgefle  per  opera  di 
DeGderio,  il  quale  volle  che  molti  de’  Cuoi  Monaci  oe  foffero 
idruiti  ; ma  non  proveralC  mai  colle  parole  allegate , che  di  pit- 
ture non  n aveffe  più  idea  alcuna  in  Italia  (*). 

®®°chè  anche  per  riguardo  a’  Mufaici , tanti  ne  ab- 
(aid"4rc>>«  veduti  ne’  fecoli  fcorli,  i quali  non  v’ha  indicio  a prova- 

fofleio  lavoro  rCy  che  foffer  opera  di  Greci  Artefici,  che  io  fofpetto  di  qual- 
degli  Italiani,  efagetazìone  nel  paflb  arrecato  ; e che  Leone  non  abbia  fte- 

fo  anche  ad  elTi  lenza  giuda  ragione  ciò , che  forfè  de’  foli  pavi- 
menti intarfiati  dovea  affermare.  Quedi  in  fatti  io  penfo,  che 
foffer  comunemente  lavoro  de’  Greci , e il  congetturo  dal  paffo 
medefìmo,  che  ho  poc’  anzi  accennato,  della  Cronaca  del  Mona- 
fìero  di  Cava,  ove  dopo  aver  detto,  che  quell’  Abate  fece  ador- 
nar laChiefa  di  Mufaici  e di  pitture,  fi  aggiugne:  & mvum  f e- 
cit  pavimentum  opere  grtcAnico  ^ colla  qual  efpreiCone  ognun  ve- 
de, volerli  qui  indicare  il  pavimento  intarfiato  a marmi  di  diverfì 
colori  ; e il  dird  quedo  lavoro  Greco ^ fembra  accennare  , che  i 
Greci  foffero  o gli  inventori  o gli  arteBci  ordinar]  di  tali  orna- 
menti . E in  vero  affai  più  frequente  è nelle  Storie  d’  Italia  de’ 
badi  fecoli  la  meozion  di  Mufaici  e di  pitture,  che  non  quella 

di 


(*)  In  un  trattato  inedito  della  cono- 
fetnza  dtllt  Pirturt  di  Giulio  Mancini 
Sanefe  , che  (ì  conferva  nella  Librerìa 
Nani  in  Venezia,  e di  cui  ci  ha  dato 
un  diligente  eflratto  il  Ch.  Sig.  D.  Ja- 
copo Morelli , mio  amico , e a coi  mol- 
to dee  quella  mia  Storia , lì  fa  menzione 
di  una  pittura  di  Guido  e di  Pietrolino 
pittori  fatta  tra ’l  uro.  e ’l  tuo.  che 
vedefi  nella  Tribuna  de’  SS.  quattro  Co- 
ronati di  Roma , nuovo  argomento  3 pro- 
vare la  non  mai  interrotta  continuazio- 
ne della  pittura  in  Italia  ( Codici  MSS. 
dilla  Libr.  Nani  p.  ad.  J Alle  con- 
getture poi  da  me  recate  a provare , che 
non  tutti  i Mufaici  de’  balTi  tempi  fii- 
ron  lavoro  de’  Greci  , deelì  agg'ugncrc 
1’  ìferizion  del  Mufaico  fatto  1’  anno 
1 141.  nella  Cattedral  di  Ttevigi  da  un 


certo  Uberto  , nome  certamente  non  Gre- 
co . Ella  è Hata  pubblicata  dal  Card.  Fu- 
rietti  nella  fua  bell’  opera  de’  Mufaici  ; 
e pofeia  pii)  correttamente  dal  Ch.  Sig. 
Conte  Rarabaldo  degli  Azzoni  Avogaro 
Canonico  della  Helfa  Chiefa  ( Memor.  per 
ftrvirt  air  JJhr.  Lttter.  t.  III.  P.  III. 
p.  65.  &c.)  „ A’  MuGiici  de’  baffi  fe- 
coli debbonfi  anche  aggiugner  quelli  del- 
la Cappella  di  S.  Pietro  nel  Reai  Palaz- 
zo  di  Palermo,  della  Chiefa  della  Mar- 
torana , e della  Cattedrale  di  Monreale 
in  Sicilia , de’  quali  come  di  opere  di  in- 
figne  e maravigliofo  lavoro  c furtor  fuf- 
fiiienti  parla  l’ eruditilTmo  Sig.  D.  Fran- 
cefeo  Daniele  Regio  Storiografo , il  qual 
però  inc'ina  a credere  , che  Greci  ne 
fofler  gli  Artefici  „ ( / Regali  Sepol- 
cri del  Duomo  di  Palermo  p.  <$4.) 
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di  cotti  pavimenti  ; il  che  ancora  ci  rende  probabile  , che  llrt- 
oieri  fofler  comunemente  coloro,  che  in  tali  opere  s’impiegava* 
no.  Ma  ancorché  ad  ogni  modo  fi  voleflè  credere  interamente  a 
Leon  Marficano , non  mai  potraflì  coll’  autorità  della  Aia  Cro- 
naca dimoArare,  che  la  Pittura  fofse  del  tutto  dimenticata  in 
lalia. 

IV.  Se  le  Vite  de’  Romani  Pontefici  di  queAi  tempi  fofièr  17. 
defcritte  con  quella  minutezza  medefima  , che  vegliamo  in  quel-  P*»»"  &»»• 
le  de  piu  antichi , in  ene  ancora  noi  troveremmo  non  poche  pruo-  dt’Papì. 
ve  della  pittura  efercitata  in  Italia  anche  di  quelli  tempi.  Magli 
Scrittori  di  effe  rivolti  per  io  più  alte  fole  pih  importanti  vicen- 
de del  loro  Pontificato  non  furon  molto  folleciti  di  tramandarci 
la  memoria  di  tali  cofe,^  che  troppo  picciole  faranno  loro  fem* 
brate  per  effervi  inferite  . Non  ce  ne  manca  ciò  non  ottante  qual- 
che eiempio.  Alcune  pitture  fatte  per  comando  di  Callilto  II.  fi 
accennano  da  Pandolfo  Pifano  (i).  £ dello  Aetfo  Pontefice  fi  rac- 
conta (a),  che  avendo  1’  anno  iizi.  avuto  nelle  mani  1’  Anti- 
papa Bordino,  volle,  che  un  tale  avvenimento  foAe  dipinto  in  una 
delle  Camere  del  Vaticano.  A’  tempi  ancora  di  Federigo  Barba* 
rofla  e di  Adriano  IV.  vedealì  dipinto  nel  palazzo  Lateranefe  Lot- 
tarlo Imperadore  (che  era  probabilmente  il  fecondo  di  queAo  no-^ 
me),  e lotto  efib  due  verfi,  che  efprimevano,  lui  efierli  fogget- 
tato  al  Pontefice  ; di  che  Federigo  fece  grandi  doglianze  collo  lief- 
fo  Adriano  [3].  Per  ultimo  di  Clemente  IIL  leggiamo,  che  aven- 
do rifabbricato  lo  AeAb  palazzo  Lateranefe,  il  fece  ornar  di  pit- 
ture <'4).  Il  che,  benché  non  appartenga  propriamente  a queA’ 
epoca , efiendo  Aato  Clemente  III.  folle  vato  alla  S.  Sede  1’  anno  i 
1187.,  r ho  io  nondimeno  volato  quV  accennare,  per  unire  in-  1 
fieme  ciò,  che  appartiene  alle  arti  di  queAi  due  fecoli.  A queAi 
Pontefici  aggiugniamo  Guglielmo  Re  di  Sicilia,  che  verfo  la  me- 
tb  del  XII.  fecolo,  come  narra  Romualdo  ArciveAiovo  di  Saler- 
no .(5),  adornò  di  maravigliofi  mufaici  la  Cappella  di  S.  Pietro, 
che  avea  nel  fuo  palazzo né  fi  legge,  eh’  egli  a tal  fine  fi  va- 
iefle  di  artefici  Greci. 

V.  ' 


(j)  Script.  Rer.  Ital.  Voi.  III.  P.  I.  (3)  Radevic.  Frifing.  h I.  c.  X. 

419-  (4'  Ricobald.  Fenarienf.  in  Hidor.  Pon- 

(x)  Bainz.  Mircellaa.  t.  I.  p.  417.  tif.  Rom. 

Luc««»f.  (jy  Script.  Rer.  ItaL  VoL  VI.  p.  Z07.  V 
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Altre  Pittu- 
re : Luci  Pit- 
tor  Fioreali- 
no . 


VI. 

Pitture  in  Pi- 
li , in  Bolo- 
It.r.i,  • altrove. 
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V.  Abbiam  finora  veduta  efercltata  di  continuo  la  pittura 
nella  dlrema  parte  d’  Italia.  Nell’  altre  provincie  ancora  ella  non 
fu  crafcurata . il  M.  Maifei  fa  menzione  di  una  pittura  fatta  V 
anno  1123.  nel  Chioltro  di  S'.  Zenone  in  Verona  (t)  , c di  un’ 
altra  del  Salvatore  nella  Chiefa  del  Crocifìlfc,  cb’  ei  crede  dello 
flefTo  fecolo  XII.,  e di  altre  ancora,  che  fembran  fatte  a queda 
tnedefima  et^.  Un  Luca  per  la  Tua  pietS  foprannomaco  il  Santo 
dipinfe  nell’  undecimo  fecolo  un’  immagine  della  R.  Vergine, che 
confervad  nella  Chiefa  di  S.  Maria  dell’  Impruneta  nella  Dioceb 
di  Firenze,  come  raccogUeh  da  un’  antica  Relazione  pubblicau 
dal  celebre  Dottor  Lami , e illuiirata  con  due  Diflertazioni  dal 
Ch.  Signor  Domenico  Maria  Manni  (2).  Quelli  due  Scrittori  han- 
no congetturato  , che  da  ciò  provenuta  ha  l'opinione,  che  l’Evan- 
geliha  S.  Luca  faceffe  qualche  ritratto  in  tela  di  Maria  Vergi- 
ne ; ed  dii  perciò  affermano,  che  le  immagini,  che  credonfi  ope-' 
ra  di  S.  Luca,  debbonfi  creder  lavoro  di  Luca  Putor  Fiorentino 
reir  undecimo  fecolo.  Io  non  debbo  qui  entrare  nella  si  dibattu- 
ta quiflione,  fe  il  Santo  Evangelica  foffe  pittore,  e fé  confervin- 
fj  immagini  della  V'ergine  da  lui  dipinte.  Solo  io  rifletto,  che 
1’  opinion  favorevole  a tali  immagini  è affai  piu  antica  del  feco- 
lo undecimo  ; perciocché  a lafciarne  più  altre  pruove,  che  fi  po- 
trebbon  recare  , delle  pitture  di  S.  Luca  la  efprefla  menzione  Mi- 
chele Monaco  Greco  nella  Vita  di  S.  Teodoro  Studlta,  di  cui 
era  flato  difcepolo  (3),  e negli  ferirti  pubblicati  alfocca bone  dell’ 
erefia  degli  Iccaoclalii  veggenfi  mentovate  più  volte.  Nè  io  vo- 
glio qui  diflinire , fe  ciò  baiti  a provar  vera  ule  opinione;  ma 
bafia  ciò  certamente  a moflrare , eh’  efla  non  ha  avuta  origine  da 
un  Luca  Pittor  Fiorentino,  che  viffe  folo  nell’  undecimo  fecolo, 
e di  cui  non  poterono  aver  cognizione  gli  Scrittoti  dell’  ottavo  o 
del  nono. 

VI.  Un’  antica  Pittura  di  quelli  tempi  medefimi , feoperu 
non  ha  molt’  anni  nella  Chiefa  Abaziale  di  S.  Michele  in  Bor- 
go di  Pifa  , deferivefi  dal  Cavalier  Flaminio  del  Sorgo  (4) 

In 


Ci)  Verona  Tllullr.  P.  Ilf.  e.  VI. 

(ij  Del  vero  Pittore  Luca  S.into.  Fi- 
renre  1764.  Dell’errore , che  pcrllile  nell’ 
attrihuirlì  le  Pitture  al  S.  EvangelilU . 
Ivi  I7t£. 


(J^  V.  Sirmoni  oper.  Voi.  V.  p.  J4- 
edit.  Veti. 

14)  DilTert.  fuir  origine  dell’  Unir. 
ì'Jaaa  p.  74. 
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(«).  In  Bologna  ancora  fi  conferva  van  non  ha  molto  pitture  del  Xll. 
fecolo , e ad  alcune  vedovali  aggiunto  il  nome  del  Pittore , di  cut 
furon  lavoro,  che  è qiléf  Guido,  di  cui  diremo  nel  Tomo  (eguen* 
te  (t).  Nelle  Storie  Venete,  e in  quella  fingolarmente  di  Mari- 
no Sanudo  pubblicata  dal  Muratori,  lì  fa  menaion  de’  Mufaici , di 
cui  il  Doge  Domenico  Silvio  eletto  1’  anno  1071.  ornò  il  tem- 
pio di  S.  Marco  (2).  ^efto  Doge^  dice  lo  Storico,  fece  compie- 
re ia  detta  Cbiefa^  e fu  il  primo  ^ che  cominciale  a farla  lavorar 
di  Mofaico  alla  Greca  ^ come  è al  prefente . Ma  non  dice  egli  gik, 
che  adoperale  a ul  fine  artefici  Greci.  Il  dottilltmo  P.  Abate 
Troflibelli  rammenta  (j)  alcuni  Godici  latini  deU’undecimo  e dei 
duodecimo  fecolo,  a cui  fi  veggon  aggiunte  immagini  e figure , 
rozze  al  certo , ma  che  pure  ci  fono  iodicio  di  pittura , per  cosi 
dire,  vivente.  £d  io  fon  certo,  che  uno  lludio  ancora  più  dili- 
gente delle  Cronache  antiche  mi  avrebbe  condotto  allo  feoprimen- 
to  di  molte  altre  pitture  fatte  di  quelli  tempi  in  Italia  {b).  Il 
leggio  però,  che  ne  ho  dato,  bada,  s’  io  non  m’  inganno, a di* 
flruggere  finalmente  la  volgare  opinione  ^ che  per  più  fenoli  fi  ri- 
manelfe  1’  lulia  fenza  pitture,  e a modrare , che  in  ogni  eth eb- 
be efia  pittori.  Nè  io  credo,  che  alcun  vorrh  odinarfi  nell’  affer- 
mare, che  tutti  i Pittori,  de’  quali  in  quelli  fecoli  fi  trova  men- 
zione , furono  Greci  ; perciocché  in  primo  luogo  alcuni  di  elfi  fu- 
rono certamente  Italiani,  come  Luca  Fiorentino  e Guido  Bolo- 
gnefe.  In  fecondo  luogo  noi  veggiamo  pitture  e pittori  in  ogni 
parte  d’  Italia.  Or  è egli  podibile,  che,  quando  ancora  fi  voleA 
fe  concedere , che  la  maggior  parte  foffeto  Greci , è egli  polfibi- 
Tom,  III.  Nnn  le,  j 


(a)  Il  Sig.  AlefTandro  da  Morrona , di  nelP  antica  Chiefa  di  S.  Pietro  in  Ban-  ”, 

cui  diremo  tra  poco  , crede  ^ Fifa  Illu-  chi , 1’  altra  preflò  le  Monache  di  S.  Pe-  ' 

jfirata  T.  I.  p 4^9.)  che  afìfai  pii)  ami-  tronilla , un’  altra  anwr  più  antica  in  ' 

ca  ila  quella  pittura.  Ma  (ì  riferba  a par-  S.  Anfano  re.,  ed  egli  ancora  dimoilraj  I 

larae  nel  Tomo  il.  della  Tua  opera  non  eh’  efle  non.  fon  lavori  di  arridi  Crea  | 

ancor  pubblicato.  (Ltiitrt  Samfi  T.  I.  p.  aio.  «.  T.  II.  ' 

(,l>)  Alcune  antiche  Pitture  Sanefì , che  p u.  re.)  £i  ragiona  pofeia  di  altre  ' 

a lui  fembrano  anteriori  al  XII.  fecolo,  Pitture  ivi  pur  confervate,  le  quali  pari- 

fi  deferivono  minutamente  dal  Ch.  P.  Gu-  menti  et  crede,  che  debbano  riferirli  al 
gltelmo  dalla  Valle,  una  delle  quali  é fecolo  XII.  (T.  I.  p-  aii.) 

(i)  Malvalla.  Felfina  Pittrice  P.  7.  (il  Arte  di  conofeere  1’  etì  de’Codt- 
(a)  Script.  Rer,  Ital.  Voi.  XXII.  p.  cJ  p.  72. 
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le,  dico,  che  gli  Italiani  fi  fteilero  iaotili  fpenatori,  e che  non 
fi  curaffero  di  apprender  quefi’  arte?  Qual  ragione  poteva  mai  di* 
fioglierli  dal  co'tivarla?  Furoo  pure  tra  elfi,  come  fra  poco  ve* 
dremo,  Architetti  e Scultori:  perchè  non  vi  furono  anche.  Pitto*' 
ri?  Dobbiam  noi  credere,  che  veggendo  ornate  in  ogni  parte  le 
cafe  e i tempi  di  pitture , niun  di  efli  penraffe  a guadagnare  il 
vitto  con  quell’  arte  medefima?  A me  fembra , che  il  folo  buon 
fenfo  e il  lume  folo  della  ragione  poflà  farci  comprendere , che 
ciò  non  potè  in  alcun  nodo  avvenire. 

VII.  Subilito  per  tal  maniera  ciò,  che  parca  piò  difficile  a 
dimollrarfi,  paffiamo  all’  Architettura  e alia  Scultura,  nelle  quali 
incontrali  minore  difficoldi . £ per  ciò  che  appartiene  alia  Archi* 
tettura,  quelli  appunto  furono  i tempi,  in  cui  li  vide  la  magni- 
ficenza ne’  pubblici  edificj  condotu  a tal  fegno , che , benché  non 
Tempre  vi  fi  vegga  una  certa  finezza  di  gulto  e proporzione  di 
parti , è nondimeno  ancora  al  prefente  oggetto  di  maraviglia.  Mol* 
ti  de’  più  magnifici  e valli  Tempi  « ancor  ci  rimangono,  fu* 
ron  lavoro  di  quella  eà.  Quel  di  S.  Marco  di  Venezia  fu  cora^ 
pito , come  fopra  fi  è accennato,  verfo  il  fine  dell’  undecimo  fe> 
colo . Il  Duomo  di  Fifa  fu  pure  opera  di  quello  fecolo  lleflb , e 
fu  cominciato  1’  anno  lodj.  e compito  negli  ultimi  anni  del  le* 
colo  lleffo  (a).  V Architetto  fu  un  cotal  Bufchetto,  come  racco- 


(«)  Intorno  al  Duomo  di  Fifa  merita 
di  effer  letta  1’  opera  recentemente  pub- 
blicata dal  Sig.  AleiTandro  da  Matrona 
Patrizio  Pifano,  e intitolata:  Pi/a  lUu- 
flrara  ntlP  Artt  dal  Diftgno,  Egli  efami- 
na  con  fomma  efartezza  tutto  cib,  che 
a quel  gran  Tempio  appaitiene  ; e of- 
fervandone  la  magnificenza,  il  difecno, 
gli  ornamenti , moilra , che  eflb  i il  pri- 
mo edificio  Italiano  j in  cui  fi  vegga  ri- 
(brgere  e ravvivarli  il  buon  pnfto  da  tan- 
ti fecoli  dimenticato.  Egli  ci  ha  date  fe- 
delmente copiare  tutte  le  ffcrizioni , che 
adornan  quel  Tempio,  e ha  corretti  mol- 
ti errori  da  altri  commeiFi  nel  pubblicar- 
le . Non  ofa  decidere , fe  Bulchetto  fof- 
fe  Greco  o Italiano;  ma  le  ragioni  per 
la  feconda  opinione  fono  aflai  pii)  forti 


che  per  la  prima  ; e ad  effe  fi  pub  a^ 
giugncre  il  nome  IlelTo  di  Bufchetto , cM 
non  fa  punto  di  Greco . E’  d^na  d’ of- 
fervazione  una  delle  Ifcrizioni  da  lui 
pubblicate,  la  qual  ci  mofira,  che  Buf- 
chetto  non  fol  fu  Architetto  valente  , ma 
ancor  Macchinifia  ingegnofo  ; perciocchd 
in  efia  fi  narra , che  gli  rmifurati  falfi  a 
quella  ^an  fabbrica  neceffar)  foloda  die* 
ci  fanciulle  erano  con  ammirabii  facilità 
al  luogo  lor  trafportati . Quindi  efami- 
nando  ancora  la  magnifica  fabbrica  del 
Battifiero , e la  gran  Torre , amendue 
innalzate  nel  fecoi  feguente , e le  Scul- 
ture di  buon  gufio  dei  fecolo  X ' T.  e del 
XIII.  e le  Pitture  anteriori  a Cimabue, 
delle  quali  Fifa  è adorna , ne  raccoglie 
giufiamente  la  confeguenza  a quella  Cit* 
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gliefi  da  un’  Ifcrizione  riferiu  dal  Cavalier  dal  Borgo  [i],  il  qua- 
le giuftamente  confuta  1’  opinione  del  Canonico  Martini  (a),  che 
il  credette  un  Greco.  Nella  fteifa  Cittli  fu  nel  feguente  fecolo 
eretto  il  màgnìfico  Tempio  di  S.  Giovanni^  dei  Batteiìno,  che  fa 
cominciato  1’  anno  ii52>,  e 1’  Architetto  ne  fu  Diotifalvi,  pro- 
babilmente Pifano,  ma  cerumente  Italiano,  come  moftra  io  (ief- 
fo  nome;  e Pifani  ancor  furono  Cinetto  Cinetti  ed  Arrigo  Can- 
cellieri, che  ne  direffero  il  gran'lavoro,  come  dalle  antiche  Cro- 
nache  prova  il  fopraccitato  Cavalier  dal  Borgo  (j).  Abbiam  ram- 
mentato poc’  anzi  il  Tempio  di  Monte  Cafino  fabbricato  per  or- 
dine dell’Abate  Delìderio^  uno  de’  più  grandiofi  edifìzj,  di  cui  (i 
legga  la  defcrizion  nelle  Storie,  ed  è da  avvertire  ciò, che  narra 
Leon  Marfìcano  (4) , cioè  che  Defìderio  per  avere  i più  eccellen- 
ti Opera)  li  fe  venire  da  Amalfi  e dalla  Lombardia:  coudu&is 
protinus  permjpmis  ‘ Artifictbus  tam  Amalpbitanis  quam  Lombardis . 

La  Metropolitana  di  S.  Pietro  in  Bologna,  che  fu  con funta  dalle 
fiamme  1’  anno  1141.  fu  rifabbricata  prima  dell’  anno  X184., 
nel  qual  ella  fu  confecrata  da  Lucio  III.  [5],  benché  pofcia  el- 
la fia  fiata  recentemente  a miglior  fornna  ridotta.  Il  nofiro  Duo- 
mo di  Modena  ancora  fu  opera  di  quelli  tempi,  come  pruova  M 
Vedriani  dalle  Ifcrizìoni , che  intorno  ad  efiò  ancor  fi  conferva- 
no  [ò],  e come  pure  fi  narra  negli  atti  antichi  della  traslazione 
del  Corpo  di  S.  Geminiano  pubblicati  dal  Muratori  (7),  ove  fi 
dice,  eh’  eflb  fu  cominciato  1’  anno  lopp. , che  1’  Architetto  ne 
fu  un  certo  Lanfranco,  e che  nel  1106.  era  gi^  in  tale  fiato, 
che  fi  potè  celebrare  folennemente  la  traslazione  fuddetta . Ma 
udiamo  le  parole  dell’  antico  Storico  fiefio , perchè  fi  vegga  , quan-  _ 
to  fembralTe  quella  a que’  tempi  opera  grande  e magnifica  : Eri- 
gitur  itaque  dlverji  operìs  machina  : effodiuntur  marmora  infignia.' 
fculpuntur  arte  mirifica  ; fubhvantur  (Sf  conjiruuntur  magno  cum  ‘ 

N n n a la-  \ 


tà  gloriofìtTuna , che  ella  deefì  confiderà,  incamnùnarfì  felicemente  alla  lor  perfé- 
re  come  1’ Atene  d’ Italia , in  cui  le  Bel-  zione. 
le  Arti  prima  che  altrove  tornarono  ad 

(t)  DilTert.  full’orig  dell’ Univerf.  Pi 
Tana  p. 

(a)  Theatr.  Balilic  Pifan.  c.  III. 

(})  Loc.  cit.  p 57. 

(4)  Chron.Cafin.l.ia.  C.XXVIII. 


(■5)  De  Griflfbn.  Memor.Bonon.  Script. 
Rer.  Ital.  voi.  XVIII.  p.  lod.  107. 

(d)  Pittori , Scultori  ec.  di  Modena 

p.  t4. 

(7)  Suipt.  Rer.  Ital.  voi.  VI.  p.  Sp. 
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ÌAhre  & artìfictm  tniufìria»  Parlando  dell’  oiigioe  della  Poefit 
luliana  abbiam  veduto,  che  il  Duomo  di  Ferrara  fu  innalzato 
r anno  1135.  Aggiunganfi  le  moke  Cbtefe  per  ordine  de’  Poo> 
tebci  fabbricate  io  Roma  a ^(U  tempi  medelìmi , delle  quali  ft 
fa  menzione  nelle  antiche  ior  Vice  ; e che  io  non  rammento  per 
amore  di  brevità,  parendomi,  che  aò,  che  fé  o’ è detto  linora  , 
pofla  tMllevolmente  modrarci , quanto  in  quelli  lècoii  fi  amafle  la 
magnificenza  e il  luflb  ne’  pubblici  fagri  Edifici . Aggiugnerò  fo- 
lamence,  perchè  non  manchi  a quella  lode  d’  Italia  anche  la  te- 
dimonianza  degli  dranieri,  un  paiTo  di  Radolfo  Glabro  Scrittor 
Tedefco  dell’  undecimo  fecolo,  il  quale  narra,  che  fui  principio 
del  fecol  laedefimo  fi  accelè  nel  mondo  tutto,  e fingolarmente  in 
lulia  e nelle  Gallie,  una  nobile  emulazione  oell’  innalzare  mae- 
fiofe  Bafiliche  : Infr*  milleftmum  tento  jam  fere  imminente  anno 
cemigit  in  univer/o  pene  terrarum  otite  y precipue  tamen  in  Italia 
dr  in  Galliisy  innovari  Ecclefiarum  BaJUtcas  y Itcet  pleraque  deccn- 
ttr  tocatte  minime  indignijfent . JEanulabatur  tamen  quceqne  gens 
Cbriftkotarum  aàverfus  alteram  decentiore  frui.  Erat  enim  injiar 
oc  fi  Mundus  ipfe  emcutiendo  fernet , rejeÀa  tutuftate , pajpm  can- 
didem  Ecclefiarum  veftem  indueret  [1}. 

Vili»  La  condizione,  in  coi  trovolfi  a quedi  medefimi  tem< 
pi  l’Italia,  giovò  efk  pure  a’  progredì  dell’ Architettura . Le  Cit- 
tà Italiane  volendo  vivere  libere  e indipendenti  dovean  penfare 
a difenderfi  e contro  gli  Imperadori,  che.  volefier  ridurle  all’an- 
tica ubbidienza , e contro  le  vicine  Città , iè  nafcedé  fra  loro  di- 
Icordìa  o guerra,  come  fpefio  avveniva.  Quindi  veggiamo  mol- 
te Città  nell’  undecimo  e nel  duodecimo  fecolo  cingerfi  di  forti 
mura,  e porfi  io  idato  di  fbdeoere  qualunque  adèdio.  La  Citdi 
di  Milano  didrutta  1’  anno  1162.  da  Federigo  i.  cinque  anni  do- 
po fu  da’  Milanefi  riedificata  e cinta  all’  intorno  di  alte  mura  e 
di  foffe  e di  altilTime  torri  e di  molte  porte,  di  marmo,  dì  che 
vcggafi  la  defcrizione  fatta  dal  Fiamma  (2) , e pofcìa  affai  pih 
elattamence  dal  Ch.  Conte  Gìulini  (3).  Lo  dedo  fece  ancora  Cre- 

mo- 


(0  Ap.  Marator.  Aatiqu.  Ital.  roi.  Script.  Rer.  ItaL 
IV.  p.  (3)  Metnor.  dì  MUan.  t.  VI.  ad  huM 

(a)  Manipul.  Fior.  c.  CCI.  voi.  IX.  asnum . 
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mom  r aoao  n6f.  (1).  L’  anno  X087.  iotraprefèro  i Fiorenti- 
ni  ad  alzare  intorno  intorno  le  mura  della  loro  Città  con  aflài 
più  ampio  giro  di  ^uel  che  fofle  in  addietro,  fecondo  la  deferì* 
zione , che  ce  ne  ha  lafciau  Giovanni  Villani  (z).  Similmenta 
i Pifani  r anno  iiS5>  dierono  cominciamento  alle  mura  della 
loro  Città,  il  cui  lavoro  continuarono  pofeia  per  più  anni  fegueo* 
ti  (3).  Ferrara  ancora  1’  anno  1140.  fu  polla  in  illato  di  nmi 
avere  a temere  improvvifi  affalti  (4; . Nelle  antiche  Storie  Qeno- 
veli  del  CalT4ro  abbiamo  la  defcriztone  delle  ampie  mura,  di  cui 
fu  circondata  quella  Qttà  1’  anno  115$».  (5),  e ciò,  che  i più 
ammirabile,  quello  contemporaneo  Storico  ci  alDcura,  che  in  me- 
no di'due  meli  elfe  futon  compiute.  £ 1’  efempio  di  quelle  Cit> 
tà  è a0ài  probabile  che  da  più  altre  fo£Te  feguito,  perchè  coma, 
ne  era  a tutte  il  motivo  di  premunirli  contro  i nimid , che  \ al* 
lora  erano  e frequenti  e vicini  troppo,  per  non  tenerfi  di  conti- 
nuo Alile  difefe  (a'', 

IX.  In  quelli  due  fecoli  finalmente  fi  vider  forgere  da  ogni 
parte  altiOìrae  torri,  altre  a difefa,  altre  ad  ornamento  delle  Cit- 
tà. Sei  Ibno  quelle  , che  hanno  maggior  nome  in  Italia , e che 
fi  veggoo  tuttora,  cioè  quelle  di  S.  Marco  in  Venezia , degli  Afi* 
Belli  in  Bologna , delle  Cattedrali  di  Pifii , di  Cremona , di  Mo- 
dena, e di  S.  Maria  del  Fiore  in  Firenze.  Or  di  q^uelle  le  pri- 
me tre  furon  certamente  opera  di  quelli  tempi ..  Quella  di  S.  Mar- 
co  fu  innalzau  a’  tempi  del  Doge  Domenico  Morolini  eletto  i’ 
anno  1148.  [d] , e in  una  carta  del  1131.  fi  trova  menzione  di 
alcuni  della  famiglia  Bafilio,  che  aveano  del  loro  denaro  contri- 
buito al  lavoro  £ efia  (7).  L’  Architetto  ne  fu  Buono,  di  cui 

s’ igno 


A quelle  'magnifiche  fàbbriche  in 
diveere  parti  d’ Italia  innalzate  nell’epo- 
ca, di  cui  fcriviamo , lì  debboho  aggiu- 
gnere  molte  alfe  non  meno  pregevoli  e 
maraviglioTc , che  fi  videro'  forgere  ne’ 

(1)  Scardi  Cfaronie.  voi-  VII.  Script. 
Rer.  Ita!  p.  eoi. 

(a)  Stor.  I.  (V,  c.  VII. 

(?)  Cronìc  di  Pifa  voi.  XV.  Script. 
Rer.  Irai.  p.  976 

(q>  Chronic.  Penar,  voi.  Vili.  Script. 


Regni  di  Napoli  e di  Scilia,e  che  ven- 
gono accennate  e deferitte  dal  Ch  Sia. 
D.  Pieno  Napoli  SìgnorelliC  Prrenifetl./- 
tt  Coltura  milt  dm  SicUìe  T.  IL  pag, 
zzo  $t.  ) 

Rer.  Ital.  p.  aSt. 

(t)  Script.  Rer.  Trai.  voi.  VI.  p.  z/z. 
(dj  Dandoli  Chron.  Script.  Rer.  Ital. 
voi.  XXII.  p.  28?. 

(7)  Script.  Rer.  Ital.  voL  XXII.  p. 
4VS- 


IX. 

Le  pib  balla 
Torri  d’Italia 
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s’  ignora  la  patria,  ma  che  fii  celebre  nel  fea>Io  XII.,  per  le 
molte  fabbriche  da  lui  defignate  in  Napoli , in  Pidoja , in  Firea* 
ze,  e in  Arezzo  (i).  Quella  degli  Àfinelli  in  Bologna  fu  termi- 
oau  1’  anno  iiop.  fecondo  la  Cronaca  di  Matteo  Griffoni  (2), 
o , fecondo  quella  di  Fra  Bartolommeo  della  Pugliola , 1’  anno 
Hip.  (3),  il  qual  autore  ne  reca  le  mifure  dicendo,  che  ella  i 
alta  3id.  piedi  alla  mijura  di  Bologna  y ovvero  pajfa  p4.  braccia 
alla  ftejfa  mifura.  Egli  aggiugne  ancora,  che  /’  anno  1120.  fu 
compita  in  Bologna  la  Torre  de'  Rampimi  ^ cb'  b nel  mercato  di 
mexxOy  e in  quel  tempo  furono  fimilmente  compite  alcune  altre  Tor- 
ri nella  Città  di  Bologna.  Quella  del  Duomo  dì  Pila  fu  comin> 
ciau  r anno  1174.  Gli  Architetti  ne  furono  Buonanno  Pifano 
e Guglielmo  Tedefeo  [4].  Ella  è famofa  non  folo  per  le  207. 
colonne,  di  cui  è ornata,  ma  pib  ancora  pel  pendere,  eh*  ella 
fa,  fei  braccia  e mezzo,  fecondo  il  Vafari  [5],  la  quale  incUna* 
zione , come  narra  il  medefimo  Autore , fegu^  prima  che  gli  Ar> 
chitetti  fodero  al  mezzo  di  quella  fabbrica  (*).  Nella  Cronaca 
antica  di  queda  Cictk  pubblicata  dal  Muratori  [d^]  non  folo  fi  fa 
menzione  di  queda  Torre,  ma  di  pik  altre  antiche  ancora  da’  Pi- 
fani  innalzate  verfo  quedo  medefimo  tempo.  Nel  ii^y.fu  fatta 
la  Torre  della  Melar  a . Net  1158.  furon  fondate  le  Torri  di  Por- 
to Pifano.  Nel  1165.  fu  fotta  la  feconda  Torre  di  Porto  Pifano, 
La  Torre  della  Cattedral  di  Cremona  vuoili  che  (offe  incomin* 
data  molti  anni  più  tardi,  cioè  1’  anno  1284.;  anzi  negli  anti- 
chi Annali  di  Cefena  pubblicati  dal  Muratori  [7]  elTa  dicefi  fab- 
bricata r anno  I2p5.  Ma,  come  confefla  il  Campi  [8],  non  ve 
ne  ha  monumento  ficuro;  ed  ei  congettura , che  1’  anno  1284. 
ella  foffe  folo  compia , e che  la  parte  quadrata  della  medefima 


(•)  Frt  gli  Architetti,  che  in  Itali» 
fiorirono  nel  fecolo  XII.  deeli  annove- 
rare ancor  quel  Macilo,che  è mentova- 
to come  direttore  della  Fabbrica  del  Duo- 
mo di  Padova  nella  feguente  Ifcrizione, 

(1)  Vafari  Vite  de’  Pittori  ec.  tom,  I. 
p.  24^.  ediz.  di  Livorno . 

(1)  Script.  Rer.  Ital.  voi  XVIII.  p.105. 

(})  Ib  p.  241. 

(4}  Dal  Borgo  origia.  dell’Univ.  Pi- 


riferita  dal  P.  Salomoni . ( Infcrìtt.  Pt- 
ttv.p.  I.  ) Anno  Domini  MCXXIV.  luì. 
II.  Arto  Magijìrali  Macili  m*  ftrunit  tù 
imo  Clerus  ; terra  primo  motut  fubvertit 
ab  imo. 

Tana  p.  57. 

(5;  Ixx.  cit.  p,  247. 

(<)  Script.  Rer.  Ital.  Vol.XV,  p.  97^. 
(7  Script.  Rer.  Irai,  voi,  XIV.  p.  ma. 
(8J  Storia  di  Cremona  p.  81. 
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gik  di  molto  tempo  innanzi  foife  (lata  innalzata,  • non  è perciò 
improbabile,  che  ciò  avvenifle  ai  tempi  appunto,  di  cui  parlia- 
mo. Se  vogliam  credere  al  Vedriani  (1),  quella  di  Modena  fu 
innalzata  fin  da’  tempi  di  Oefiderio  Re  de’  Longobardi;  ed  egli 
ne  arreca  in  pruova  un’  ìfcrizione,  da  cui  pretende  che  ciò  fi  af- 
fermi . Ma  i Modenefi  al  di  d’  oggi  fon  troppo  colti  per  dargli 
fede;  ed  efli  beo  fanno,  che  non  v’  ha  monumento  alcuno,  on- 
de si  grande  antichità  fi  poffa  provare;  anzi  fi  dolgono,  che  non 
ci  fia  rimalta  memoria  del  tempo,  in  cui  fu  intraprefo  il  lavoro 
di  quella  vada  e magnifica  moie . Negli  Annali  antichi  de’  <M(v 
denefi  [2]  e nella  Cronaca  di  Giovanni  di  Bazzano  [3]  fi  narra, 
che  r anno  1224.  fu  occupata  <la  un  de’  partiti,  in  cui  era  divi- 
fa  la  Cittb  di  Modena,  la  Torre  di  S.  Geminiano,  e che  perciò 
tumulti  e difcordie  grandi  fi  accefero  tra’  Cittadini . Era  dunque 
allor  fabbricata  quella  gran  Torre  almeno  nella  fua  parte  infe- 
riore e quadrata;  ed  è verifimile,  che  i Modenefi  per  una  lode- 
vole gara  colle  altre  Cittk  verlo  quello  tempo  medefimo  fi  accia- 
gelfero  a un  tal  lavoro.  La  più  recente  dì  tutte  è quella  di  S. 

Maria  del  Fiore  io  Firenze,  che  folo  I’  anno  1334.  col  difeguo 
del  celebre  Giotto  cominciò  ad  innalzarli  [4].  \ 

X.  io  potrei  a ciò  aggiugnere  ancora  e parecchi  canali  d’  ac- 
que fcavati  in  quelli  fecoli  da’  Pifani , da’  Milaoelì , e da  altri , 
e alcune  Citth  o fabbricate  di  nuovo , come  Aleffandria  e Lodi , tcnima . * 
o rillorate  dalle  loro  rovine,  ed  altri  fi  miti  monumenti  di  una 
cdrta  magnificenza , a cui  fembra  che  tendeffero  a gara  le  Repub-  1 
bliche  luliane . Ma  non  voglio  lleodermi  troppo  fu  un  argomen- 
to, che  mi  fon  prefiflb  di  trature  fol  leggermente.  Conchiudìam 
dunque  e il  Capo  e il  Libro  prefente  con  qualche  offervazione 
intorno  alla  Scultura.  Molte  fe  ne  conlervano  ancora  fatte  in  que- 
Ai  due  fecoli.  1 Temp)  e le  Torri  mentovate  di  fopra  ne  fono 

Juai  più  quai  meno  adorne . 11  Ch.  Conte  Giulini  ci  ha  data  la 
efcrizione  di  quelle,  che  veggonfi  al  fepolcro  del  B.  Alberto  da 
Pontida  fatto  1’  anno  1095.  [3],  e di  quelle,  onde  i Milanefi 
abbellirono  la  Porta  Romana,  quando  rifabbricarono  la  lor  Cit- 

th 


(i)  toc.  eir.  (43  G.  Villani  Cron.  I.  XL  e.  Xlt. 

(lì  Script.  Rer.  Ttal.  voi.  XI.  p.  58.  Vafari  VTite  de’  Pittori  t.  t.  p.  tij. 

(3;  IbiL  voi.  XV.  p.  ìif,  (3)  Memor.  di  MiL  t.  IV.  p.  332. 
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tk  r anco  1157.  (i).  L’  artefice  di  qaefte  faa  voluto  iafciarc! 
memoria  del  Tuo  nome  con  quello  verfo , che  ancor  vedefi  in  ef* 
fii  icolpito: 

Hoc  opus  Anfelìms  formavtt  Dedaius  ale  : 
cella  qual  ultima  parola  deefi  probabilmente  leggere  alter y aven- 
do voluto  il  bravo  fcultore  paragocarfi  nel  fno  lavoro  a Dedalo, 
che  fecondo  k favole  era  io  tutte  1’  opere  di  mano  fommamen* 
te  iogegnofo.  £ forfè  a’  tempi  di  Anfelmo  potevao  quelle  rem> 
brare  fculture  eccellenti;  ma  a’  noftri  occhi  elle  appa;on  sì  roz- 
ze, che  appena  pofifiam  tenere  le  rifa  al  mirarle.  Io  alcune  però 
delle  altre  fculture  di  q^uefli  tempi  vedefi  qualche  principio  di 
miglior  gulloy  e il  Valari  [2]  loda  fingolarmente  quelle,  di  cui 
Lucio  III.  e Urbano  IIL  al  fine  del  XII.  fecolo  ornarono  la  Ba- 
filica  di  S.  <jiovan  Lateraoo.  Nè  folo  in  marmo,  ma  anche  in 
bronzo  fi  fecer  lavori  di  quelli  tempi.  Due  foli  io  ne  accenno; 
cioè  la  Porta  maggiore  di  bronzo  del  Duomo  di  Fifa  fatta  da 
Buonanno  Pifano  1’  anno  1180.,  che  fu  poi  confunta  dalle  fiam- 
me r anno  i5pd.  [3]  fecondo  lo  (lile  Pifano,  e il  cavallo  di 
bronzo,  che  Clemente  III.  fe  porre  per  ornamento  del  Palazzo 
Lateranefe  (4)  [<>] . Cosi  le  Arti , fe  non  fiorivano  felicemente 
per  finezza  di  gulto  e per  grazia  di  lavoro,  non  erano  almeno 
dimenticate;  e la  magnificenza  de’  Prìncipi  e delle  Citth  d’  lulia 
mantenendole  in  efercizio  le  difponeva  a riforgere  un  giorno  all’ 
antico  fplendore. 

CATA-LOCIC 


(.•)  Il  Sic.  Ab.  Fea  mi  accufa , per- 
chè ho  prete  letteralmente  le  parole  di 
Kiccobaldo  ; tqunm  quoqut  arcum  fitti  ft- 
cit  ; e afferma,  che  Clemente  IH.  non 
fece  già  fare  un  cavallo  di  bronzo,  ma 
trafponb  ai  Laterano  il  cavallo  detto  di 
CoAantino  [ IVincktlmann  Storia  dttlt  Ar~ 
ti  T.  111.  f.  4la.  tc,  tJlz,  Rr,m.  j Io 
non  voglio  cercare,  fé  tia  ve-amenre  quel- 
lo il  cavallo,  che  accennati  da  Riccohal- 
do.  Ma  come  poteva  io  pur  fofpettare, 
che  tquum  furi  fecit  voletfe  dire  ; Jtc* 
trafpoTUn  un  cavallo  ? Se  quella  è la  fpie- 

(a)  Ib.  t.  VI.  p.  395. 

{%)  T,  I.  p.  a48. 

. (3)  Dal  Borgo  orig.  dell'  Univ.  Pifa- 


nzione  di  quel  patfo , converrà  compi- 
lare un  nuovo  Vocabolario^  che  certo  i 
pubblicati  hnora  non  ci  infegnano,  che 
tale  tia  il  fenfo  di  quelle  parole . Quan- 
to poi  alla  invtrofmiglianKa  t qua  fi  impof- 
Jibiliià  di  far*  una  Statua  *qutjh*  di 
bromo  in  qual  tempo  dì  barbari* , eh’  egli 
allega,  lo  non  fo  intendere,  come  fe 
nel  1 180.  fa  fatta  la  porta  di  bronzo  del 
Duomo  di  Fifa , non  ti  potetfe  circa  il 
tempo  medefimo  faie^  anche  un  cavallo 
di  bioozo. 


“*  P-  57- 

I4I  Ricohal.  Ferrar  Hitler.  Pontif  «■<>- 
man.  Frane.  Pipia.  in  Chion.  e.  XI 
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CATALOGO 

' , 

Di  alcune  delle  edizioni  degli  Autori  mentovati 
in  quedo  Tomo. 

AVVISO. 

NOn  fon  moltt  gli  Autori  j de  quali  in  quefìo  Tomo  fi  i ra- 
gionato ^ e tra  ejji  ancora  fon  pocèi  quelli^  le  cui  opere  fianfi 
credute  degne  di  belle  edizioni.  Breve  dunque  e rifiretto  fard  il 
Catalogo^  che  qui  foggiugniamo  fecondo  il  nojìro  cojìume  ; anzi  fra 
quelli^  di  cui  rtel  dccorfo  dell'  Opera  fi  è fatta  menzione^  fi  f ca- 
glieranno què  foH^  à quali  giujìamentt  fi  dee  qualche  maggior  ri- 
guardo^ e que'  foli , le  cui  opere  fono  fiate  unite , e pubblicate  in- 
jieme . Nel  parlar  che  abbiam  fatto  di  quelli , i cui  libri  fono  quà 
e là  fporfi  in  diverfe  Raccolte^  abbiamo  accennato^  ove  fi  poffan 
ejfi  trovare  ; e non  fa  bifogno  perciò  il  moltiplicare  a quefio  luogo 
le  citazioni.  Solo  uniremo  qui  infieme  i titoli  di  alcune  di  colali 
Raccolte^  che  fpejfo  fono  fiate  da  noi  mentovate y poiché  effe  com- 
prendono quai  piu  quai  meno  Autori  Italiani  de'  baffi  fecali , de' 
quali  in  quefio  Tomo  abbiam  dovuto  trattare.  Per  ultimo  degli  an- 
tichi Canonifii .e  Leggifiiy  de'  quali  fi  é detto  nel  quarto  Libro y 
qui  non  faremo  Catalogo , ii  perché  le  Opere  loro  non  fono  comu- 
nemente in  gran  pregio  y ti  perché  di  quefii  piu  antichi  ci  é rima- 
fio  affai  poco.  Accennerem  folo  qualche  edizione  del  Decreto  di  Gra- 
ziano. 

Raccolte . 

BIbliotheca  Maxima  Veterum  l’atrum  & aliorum  Scriptorum  l 
Ecclefiaflicorum . Lugduni  ló’pq.  8cc.  fol.  27.  Voi.  1 

Vetera  Analeéla,  five  Collegio  veterum  aliquot  Òperum  &c.  edita  , 
a Jo.  Mabillon.  Parilìis  1723.  fol. 

Spicilegium  veterum  aliquot  Scriptorum  edit.  a Luca  Dacherio 
&c.  Parilìis  1723.  fol.  3.  Voi. 

Veterum  Scriptorum  8c  Monumentorum  amplilTima  Colleéiio  edi> 
ta  ab  Edmundo  Manene  & Urlino  Durand  . Parif.  1724.  fol. 
p.  Voi. 

Thelàurus  Anecdotorum  novus,  ìifdem  editorìbus.  Pariiiis  1717. 
fol.  5.  Voi. 

r.  III.  OoQ  Tfae- 
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Thefaurus  Anecdotorutn  novilTimus,  editos  a Bernardo  Pezio. 
Augufl*  I7ai.  fol.  j.  Voi, 

Stephani  Baluzii  Mifceilanea.  Parifìis  1678.  &c.  8.  7.  VoL 
Eadem  auéliora)  opera  Jo.  Dominici  Manfii.  Lucx  17 di.  foL 
4.  Voi. 

Leyferi  Policarpi  Hidoria  Poetarum  & Poematum  medi!  ìEvì* 
Hals  Magdeborgi  1721.  8. 

Kerum  lulicarum  Script,  ab  an.  .£rs  Chridianz  D.  ad  MCCCCC. 
a Ludovico  Ant.  Muratorio  & Sociis  Palatinis  editi.  Msdiolani 
1725.  fol.  Voi.  28.  ^ 

Hiltotia  Piincipum  Longobardorum , a Camillo  Peregrino  edita, 
cum  notis,  didei ationibus  &c.  Francifci  Marix  Pratilli.  Nea- 
poli  174^.  4.  Voi.  4. 

Edizioni  di  Autori  particolari , 

AGoelIi,  qui  & Andreas,  Liber  Pontifìcalis,  feu  Vitz  Ponti- 
ficum  Ravennacum,  cum  Pizfationibus  & Obfervacionibus 
Benedigli  Bacchinii  Ord.  S.  Bened.  Mutinz  1708.  4. 

Anadafii  Bibliothecarii  Liber  Pootifkalis,  feu  Vitz  Romanorutn 
Pontifìcum.  Mogantiz  idoa.  4. 

£zdem,cum  eiufdem  Hidoria  Ecclefiadica.  Paridis  1849.  fol. 
Etedem  cum  Didertationibus  & notis  Francifci  Bianchini.  Ro- 
mz  1718.  &c.  fol.  4.  Voi. 

Ezdem  cum  notis  & obfervationibus  Joannis  Vignolii.  Romz 
1724.  4.  3.  Voi. 

Anonymi  Ravennatis  Geographia,  feu  Chorographia,  cum  notis 
Placidi  Porcheron  Congr.  S.  Mauri . PariGis  id88.  8. 

Eadem  cum  notis  Jo.  Gronovii.  Lugduni  Batav.  169%.  8. 
Eadem.  Ibid.  1722.  4. 

S.  Anfelmi  Cantuariends  ArcEiepifcopi  Opera,  editore  Gabriele 
Gerberon  Gong.  S.  Mauri.  Parifìis  1875.  fol. 

Eadem  cum  Supplemento.  Ibid.  1721.  fol. 

Aratorìs  Subdiaconi  A£lus  Apodolotum  Petti  & Pauli , Libri  duo 
Mcdiolani  1^6^.  8.  [*]. 

lidem  cum  Comment.  Arri!  Barbofz.  Salmanticz  151^. 
lidem.  Bafilez  1557. 

Atto- 


f*/  L’  edizione  di  Aratore  fatta  in  Barberina;  ma  fi  d poi  conofciuto , che 

Milano  nel  14^9  h fiata  fegnata  full’  è corfo  errore  di  fiampa  nel  detto  Cata* 

aacorità  del  Catalogo  della  Biblioteca  logo,  e che  efia  é del  ijdp. 
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Attonis  Vercellenfis  Epìfcopi  opsra  omnia  a Carolo  del  Signore 
ex  Comit.  fiurontii  edita.  Vercellis  lyóS.  fol.  2.  Voi. 
fioetit  Anici!  Manli!  Torquaci  Severini  Opera  omnia.  Balìlez 
Henricpetri  1570.  fol. 

Ejufdem  de  Ccofolationc  Philofophis  Libri  V.  cum  expo(ìtio> 
neB.  Thoms,  & Verfìone  Germanica.  Nurembergat  147 j. 
lidem , cum  ejufdem  expofitione . Ib.  I47<^* 
lidem , cum  Notis  Variorum.  Lugduni  fiata v.  1^71.  8> 
lidem  cum  iocerpretatione  & notis  Petri  Callyi  ad  ofum  Del- 
phìni . Parilìis  1^80.  4. 

[ Reliquax  vide  ap.  Mazzuchelli  Scritt.  Ital.  ] 

S.  Brunonis  Aftenfis,  Signienfis  Epìfcopi,  Opera  omnia  a Mauro 
Marchefio  Mon.  CaGoenfi  edita.  Venetiis  xd5i.  foL  2.  Voi. 
Cafljodorì  Magni  Aurelii  Senatoris  Opera  omnia,  ex  editionejoii 
Garetii  Congr.  S.  Mauri.  Rotomagi  itfyp.  fol.  2.  Voi. 
Complexiones  in  Epidol.  Apodolorujn,  in  A£U  & Apocalypfim. 
Floientiae  1721.  8.  t 

Ennodii  Magni  Felicis  Opera,  ex  editione  Andreas  Scbotti  S.  J. 
Tornaci  idio.  8. 

Eadem  au£iiora  & emendatiora  ex  editione  Jacobi  Sirmondi 
S.  J.  PariGis  idii.  8.  , 

Eadem  (VoL  I.  Oper.  Sirmondi.  Parif.  idpd.  ) 

Fulberti  Carnctenfis  Epifcopi  Opera  a Carolo  de  Villiers  edita. 
Parifiis  idoS.  8. 

Gerbere!  [qui  poGea  SilveGer  II.  P.  M,]  Epiflolz  a J.  B.  Maf> 
fono  edite.  PariGis  itfti.  4. 

Eedem  au6iiores  [VoL  IL  Script.  HiGor.  Francorura  Andreas 
du  Chefne]. 

Gratiani  Decretum  , feu  Concordantia  Difeordantium  Canonum. 
Argentine  1471.  fol. 

Idem.  Moguntie  1472.  fol. 

Idem  Gregorii  XIII.  juifu  emendatuin.  Rome  1584.  8. 

Gratiani  Canones  Genuini  ab  Apocrypbis  diferetì,  a u3.  Carolo 
Berardo.  Taurini  1732.  4.  4.  Voi. 

S.  Gregorii  Magni  Rora.  Pont.  Opera.  PariGis  1518.  foL 
Eadem.  BaGles  Frobenius  15^1.  fol. 

Eadem  a Petro  TuiGaoenfi  edite.  Rome  1588.  &c.  fol.  Voi. 
Eadem  ex  editione  Monaeborum  Congr.  San^  Mauri.  PariGis 
1703.  fol.  4.  VoL 

O o o 2 I Mo- 

■ 1 
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1 Morali  fopra  Giob,  tradotti  da  Zanobi  da  Strati.  Firenzi 
1481.  fol.  2.  Voi. 

Gli  fleflì  tradotti  dal  medefimo.  Roma  17I4>  &c.  4.  4.  Voi. 
Lanfranchi  Archiepifcopi  Cantuarienfìs  Opera  edita  a Luca  Da* 
cherio.  Parifìis  1^45.  fol. 

Leoois  Marfìcani  Oliienfis  Fpifcopi , Chronicon  Cafinenfe  y a Pe- 
tto Diacono  continuatum.  Venetiis  1513.  4. 

Idem  cum  notis  Matthsei  Laureti.  Neapoli  1616.  4. 

Idem  cum  notis  8c  DiUertationibus  Angeli  de  Nuce  Abb.  Cafi* 
nenfis.  Parifìis  i<558.  fol.  ( 

PapÌ£e  Elemencarium,  feu  Lexicon.  Mediolani  147<^. 

Idem.  Venetiis  14.^6.  fol. 

S.  Paulini  Aquìlejeniis  Patriarchi  Opera  a Jo.  Francifco  Madrifio 
Congr.  Oratorii  Rom.  cdiu.  Venetiis  1737.  fol. 

S.  petti  Damiani  Opera  a Conflantiao  Cajetano  Cafìnenfi  edita. 
Romi  i6o6,  &c.  fol.  4.  Voi. 

Fadem.  Parifìis  166^.  fol.  4.  Voi. 

Petri  Diaconi  Cafìnenfìs  Liber  de  Viris  Illufìribus  Cafìnenfìbus 
cum  notis  Joannis  Bapt.  Mari.  Romi  1^55. 

. Idem  cum  ejufdem  notis.  Parifìis  166 6,  8. 

' Petri  Lombardi  Libri  IV.  Sententiarum.  Norimberga:  1474.  fol. 
Idem.  Venetiis  1477. 

tnnumeras  vide  ap*  Fabrk,  Bibliot»  Lat,  Med,  (y  Inf, 
VoL  V,  p.  26^.  & ap.  Lìpenium  Bìbltoth»  Theolog,  J 
Ratherii  Veronenfis  Fpifcopi  Opera  [Voi.  I.  Spicileg.  Dacherii]. 
Fadem  au£liora  cum  dilTertationibus  &c.  edentibus  Petto  & 
Hieronymo  Balleriniis . Veroni  1755.  fol.  2.  Voi. 
Salernitana  Schola,  feu  de  valetudine  tuenda.  Antuerpii  1552.^8. 
Fadem  cum  notis  Renati  Moreau.  Parifìis  1^25.  8. 

Fadem  ex  recenfione  Za:harii  Silvii.  Roterodami  1649,  12. 
Alias  tnnumeras  vide  ap*  Manget.  Bìblioth*  Script.  Medie,  T,  IL 
P,  IL  p,  2p2.  O*  Ar gelai»  Btblioth»  Script»  Medici an»  Vol»L 
P»  II»  p.  740.] 

Theodulphi  Aurelianenfìs  Fpifcopi  Opera  a Jacobo  SirmondoS.J. 
edita.  Parifìis  1646.  8. 

Fadem  [Voi.  II.  Oper.  Sirmond.]' 

Venantii  Fortunati  Carmina  & Opufcula,  cum  notis  Chrifìophori 
Broweri  S.  J.  Moguntii  lóo^»  4. 

INDI- 
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INDICE 

DELLE  MATERIE 

Confenute  in  quejìo  Terzo  Tomo, 


jfA-BaDO  fuoi  Bagni  famofi,  loro  Fab- 
briche rinnovate  da  7'codorico  p.  74. 

Ablabio  , fua  Storia  de’ Goti  p.  50. 

Adaloaldo  Re  de’  Longobardi , pT^7. 

Adelberto  figliuolo  di  Berengario  IlTTle 
d’  Italia  p.  188. 

Adclmanno  Vefcovo  di  Brefcia  p. 

Adone  raccoglie  in  Italia  le  notizie  pel 
fuo  Martirologio  p.  n^, 

Adriano  L Sua  dottrina  e Tuoi  libri  p. 
195-  M. 

Adriano  li.  pitture  fatte  per  fuo  ordine 

p. 

Afib  P.  Ireneo,  fua  opinione  efaininata 
P-  ?7°- 

Agiloifo  Re  de’  Longobardi  p.  82> 

d’  Agincourt  Cav.  lodato  p.  78. 

Agnello  Storico , notizie  della  ina 
vita  p.  ec. 

Alberico  Monaco  di  Monte  Calino,  Tue 
opere  p.  517.  fue  poefie  p.  fuo 

parere  intorno  al  Decreto  di  Graziano 

p.  4^7. 

Alberico  Monaco  Cafinefc , diverfo  dal 
primo  p.  ji8. 

Alberico  MaeWo  di'  Dialettica  in  Pari- 
gi , pafla  a Bologna , e cambia  in  tut- 
to parere  p.  44^ 

Alberico  da  Porta  Ravegnana,  notizie 
di  elfo  p.  44Z. 

Albino  Cardinale!  fua  Raccolta  di  Ca- 
noni p.  458. 

Albino , fuo  lib 

p.  y. 

Alboino  primo  Re  de’ 

Italia , fuo  Regno , e 
85. 

d’  Alcamo  Ciullo,  a qual  tempo  vivelTe 
p «: 

Alenino  Maellro  nelle  Scienze  di  Carlo 
M-gno  p.  160.  probabilmente  egli 


bto  intorno  alla  Mufìca 


Longobardi 
fua  morte 


avea  fatti  i fuoi  Studi  in  Roma  p. 
161  (Hma  in  eh’  egli  avea  Paolino 
d’  Aquileia  p.  199.  e Teodolfo  d’Or- 
leans  p.  e Pietro  Arcivefeovo 

di  Milano  p.  1 it. 

AlelTandro  II.  Papa  fcolaro  di  Laifran- 
co nel  Monallero  di  Bec  p.  294. 

AlelTandro  III.  Papa,  fue  Leggi  per  le 
Scuole  Sacre  p.  lodato  per  dot- 
trina p.  ai_j.  vieta  a’ Regolati  il  te- 
nere fcuoliai  Medicina  e di  Leggi 
p,  41 1.  onori  da  lui  renduti  all’  Uni- 
verfìtà  di  Bologna  p.  4^8. 

AlefTandro  Abate  di  Telefe , fua  Storia 
p.  j5d.  ec.  folenne  favola  da  lui  nar- 
rata p.  357.  1 

AlelTandro  da  Traile,  fe  abitalTe  in  Ro- 
ma p.  ^ 

Alfanì  due  Arcivefeovi  di  Salerno , loro 
Poefie  p.  344-  ec.  Opere  Filofofiche 
del  primo  p.  387.  ec.  . 

Amadefi  Giufeppe  Luigi , fua  opera  fa- 
gli Arcivefeovi  di  Ravenna  p.  118. 

Amalafunta  figlia  di  Teodorico  Ifiruita 
negli  Studi  p.  Sua  Reggenza  e' 
protezione  da  lei  accordata  agli  Studj  1 
p.  1^  rende  i beni  paterni  a’  figliuoli  ' 
di  Simmaco  e di  Boezio  p.  6^ 
fua  morte  p ^ 

Amalfi  faccbeggiata  da’  Pifani  , fe  in 
quella  occafione  elfi  ne  portaflero  feco 
il  Codice  delle  Pandette  p.  4»7-  4»9« 
ec. 

Amato  Monico  Cafinefe  Poeta  p.  34;. 

Ambrogio  .Autperto , notizie  della  Tua 
Vita  e delle  fue  opere  p.  134.  ec.  Se 
forte  Mtcftro  di  Carlo  M p.  159. 

An.iliallo  Cardinale,  diverfo  dal  Biblio- 
terario  p.  a 18. 

Anallifio  Bibliotecario  il  vecchio , fe  fu 
mai  virtuto  p.  133.  ec. 

Anaflafio  Bibliotecario,  notizie  della  fua 
Vita  p.  11^  Sue  opere  k! , S'  ci  fi» 

z\u- 
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Autore  delle  Vite  de’ Pontefici  p.  no. 

Andrea  Prete  Bergamafco,  Tua  Cronaca 
P 241. 

Andrea  Prete  dotto  in  Milano  p.  3^8. 

Andres  Ab.  Giotranni , fua  Oflervazione 
lodata  p.  175.  fua  contefa  Letteraria 
coll’  Ab.  Arteaga  p.  jdo.  Illullra  la 
Storia  Letteraria  degli  Arabi  p.  273. 

S.  Anfelmo  Arcivefcovo  di  Cantorbery 
fua  aalcita , e fuoi  itudj , p.  fua 
Vita,  « fue  opere  ivi  ec.  Elogio  di 
eflie  e del  loro  autore  p.  299.  fa  ri- 
forgere  la  Filofofia  p.  37;.  ec.  pruova 
dell'  efillen/a  di  Dio  da  Ini  trovata  p. 
37d.  ec. 

S.  Aafelmo  Vefcovo  di  Lucca,  ‘ove  na- 
fccfle  p.  313.  fua  Vita  ivi  ec.  Ere  o- 
pere  p.  3^ 

Anfelmo  Vefcovo  d’Havelberga  , fua  let- 
tera a Eugenio  III.  p.  343.  j o. 

Anfelmo  Scultore  del  XII.  fecolo  p. 
472- 

Aafpr.'mdo  Re  de’  Longobardi  p.  8^ 

Antiquario  ne’  Monalieri  chi  £0^6^25. 

. 

Aproniano  V.  Turcio. 

Arabi , loro  magnifiche  fabbriche  in  Si- 
cilia p.  272.  loro  monete  ec.  p.  173. 
loro  antiche  poe/ie  p.  3^0.  coltivan 
gli  Stud)  nel  tempo  dell’  univerfale 
ignoranza  p.  374.  ec.  Se  da  erti  forte 
fondata  la  Scuola  di  Salerno  p.  401, 

Aratore  Suddiacono  allevato  in  Mif^o, 
notizie  della  fua  Vita , e delle  opere 
da  lui  compolle  p.  40.  47^  fc.  antica 
edizione  di  erto  fupporta  p.  474. 

Archiatri , loro  Conte , che  autorità  avef- 
fe  p.  6ó. 

Architetto  pubblico  Aabilko  in  Roma 
P-  .Zìi 

Architettura , fé  da’  Goti  riceverte  dan- 
no p.  2^  ec.  Stato  peggiore  di  erta 
fotto  de’Xongobardi  p.  153.  fabbriche 
magnifiche  ìntraprefe  né’~fecoli  XI., 
e XII.  p.  466. 

Arderico  Salernitano  V.  Salernitano  Anon. 

Arduino  Marchefe  d*  Ivrea  e Re  d’Iu- 
lia  p.  174. 

d’ Arezzo  Guido  V.  Guido. 

Argelati,  fuoi  errori  emendati  p.  130. 

- ili- 


Ariberto  Re  de’  Longobardi  p.  ^ 

Arioaldo  Re  de’  Longobardi  p.  87, 

Aritmetica,  Carlo  M.  ne  chianM~^ll’  I. 
talia  io  Francia  i Maertri  p.  t7z. 

Arnaldo  da  Brefci'à  fa  i fuoi  Ihidi  in 
Francia  p.  311. 

Arnaldo  Prete  'Maertro  in  Milano  p. 
z8t. 

Arnolib  Re  di  Germania  e d*  Italia  , e 
Impera  dorè  p.  187. 

Arnolfo  Vefcovo  di  Lifieux  viene  a ila- 
diar  le  Leggi  in  Italia  p.  440. 

Arnolfo  Sconco  Milanefè , sotiue  della 
fua  Vita  p.  351. 

Arrigo  L Imperadore  e IL  Re  di  Ger< 
mania  e Tuo  Regno  p.  274.  ec 

Arrigo  II.  Imperadore  e 111.  Re  di  Ger- 
mania , fao  Regno  p.  275.  ec. 

Arrigo  HI.  Imperadore  IV.  Re  di  Ger- 
mania, fuo  Regno  p.  27^ 

Arrigo  IV.  Imperadore,  e V.  Re  di 
Germania , fuo  Regno  p.  277, 

.Arrigo  Cherico  del  Monalìero  della  Pom- 
pofa,  fua  Relazione  di'queiia  Biblio- 
teca p.  )2l. 

Arteaga  .Ab.  Stefano , Tue  opinioni  efa- 
minate  p.  XIX.  ec.  170.  ec.  360. 
3dy  396.  ec 

Arti  Liberali , loro  (lato  a’ tempi  de’ Go- 
ti p.  72.  a’  tempi  de’  Longobardi , p. 
349.  ec.  nel  nono  e decimo  fecolo  p. 
270.  ec.  nell’  undecimo  e duodecimo 
p.  460.  ec. 

Arterio  V.  Turcio  Rufo. 

d’  .Arti  Donato  Antonio  combatte  la  tra- 
dizione deile  Pandette  Pifane  p.  419. 

Artolfo  Re  de*  Longobardi  p.  ^ ec.  fue 
Leggi  p.  U9i 

Artroìabio  d*  argento  nell’  undecimo  feeo- 
lo  p.  387. 

A Urologi  cacciati  da  San  Gregorio  p.  1 tz. 

Ailronomia  coltivata  in  Parma  p.  ^87., 
e dn  alcuni  Monaci  Cartnefi  tvi  ec. 
Calendario  Fiorentino  del  nono  fecolo 
p.  266.  Segno  Solrtiziale  in  Firenze 

p.  ^ 

Atalarico  figlio  d’  Amalafunta,  fuo  ca- 
rattere e fuo  regno  p,  13.  fue  lettere 
citate  p.  14.  ec.  46,  ec.  47.  rinno- 
va e riformale  fcuòlè~  in  Roma  p.  14. 
fua  morte  p.  13.  Aia  premura  di  con- 
fervare  i monumenti  antichi  p.  ^ 

S.  Ata- 


Digitized  by  Google 


S.  Atanaiìo  Vefcovo  di  Napoli , fuo 
fapere  e fatiche  a prb  della  Tua  Chie- 
fa  p.  lai.  Pitture  di  cui  adorna  più 
Chiefe  p.  272. 

Attotie  Vefcovo  di  Vercelli  provvede  al- 
leScuoie  della  fua  Dioccfì  p.  192.  di 
qual  patria  fblTe  p.  214.  ec.  fua  Vi- 
ta , e Tue  opere  p.  226.  ec 

Attone  Monaco  Calìnefe , fue  opere  Me- 
diche p.  410. 

Avieno  figlio  di  Faullo  ed  Oratore  p. 

45. 

Avogaro  Can.  Rambaldo  lodato  p.  t}9. 

Aut.iri  Re  de’  Loneobardi  p.  84. 

Autperto  Abate  di  Monte  Calino,  fiic 
opere  e libri  da  lui  donati  al  Mona- 
llero  p.  lì 6. 

Autperto  Ambrogio  V,  Ambrogio  Aut- 
perto . 

Airone  Maeilro  in  Milano  p.  283. 

1 * 

B 

da  "D  Aitgio  Anfelmo,  poi  AlelTandro 
I'.,  ove  folte  fcolaro  di  Lan- 
franco p.  294. 

della  Baila  Arrigo  Giureconfulto  p.  442. 
450- 

Ballerini , loro  edizione  delle  opere  di 
Raterio  colla  Vita  di  efto  p.  228.  lo- 
to Diflertaiione  fulle  antiche  Colle- 
zioni de’ Canoni  p.  32.  452. 

Bandino  Teologo,  fe  da  Ini  prendelTe 
Pietro  Lombardo  in  gran  parte  le  fue 
fcntenze  p.  3 od. 

Barbieri  Giammaria  r fua  operetta  inedita 
full’ origine  della  Poefia  p.  362. 

Baronio  fuoi  errori  p.  9 209.  417.  327. 

Barrai  Vifconte  di  Marliglia,  fue  mogli 
p.  367. 

Bayle,  fuo  fentimento  intorno  a S.  Gre- 
gorio il  grande  p.  125. 

Bcc , Mona/lero , fue  fcuole  fatte  cele- 
bri da  L.mfranco  e da  S.  Anfelmo  p. 
19  5.  298. 

Bell^tore  , onere  da  lui  iotraprefe  ad 
ili.  inza  di  CalTiodoro  p.  28. 

Belle  Let’ere , loro  flato  a’  tempi  de’ 
Goti,  p.  35.  ec  a’  tempi  de’  longo- 
bardi p 144.  ec.  nel  nono  e decimo 
fecole  p.  2J2.  ec.  nell’  undecirao  e 
duodecimo  p.  337. 
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Bembo  Pietro,  fua  opinione  full’  origi- 
ne della  Lingua  Italiana  p.  IV. 

S.  Benedetto , i'ua  tradazione  controverfa 
p.  144- 

Benedetto  Priore  di  S.  Michel*  della 
Chiufa  , lentimenti  a lui  attribuiti  pag. 

286.  ec. 

Beneventano  Anonimo  , fua  Storia  p. 

254. 

Bennone  Card,  vita  di  Gregprid  Vlf. 

da  lui  fcritta  con  fanatifmo  pc  2fi}. 
Berengario  I.  Re  d’Italia,  e Imperado- 
re  lue  vicende  p.  187.  fua  morte  p. 

18H. 

Berengario  II.  Re  d’  Italia  p.  188. 

Befgimo , Poema  di  Mosé  in  lode  di 
quella  Città.  V.  Mosè.  - 
da  Bergamo  Andrea  V.  Andrea.  ' 

S.  Bernardo  raccomanda  Pietro  Lorubar. 
do  all’  Abate  di  S.  Vittore  in  Pirigi 
P* 

Bernardo  Re  d’Italia,  fue  vicende  p. 

178.  ec. 

Bernardo  da  Pifa  Profelfore  di  Teologia 
in  Parigi  p.  jio.  ' 

Bernardo  Monaco  di  Ravenna  dotto  in 
Medicina  p.  410. 

Benarido  Re  de’  Longobardi  p.  87.  88. 
Berrario  Abate  di  Monte  Cafino  fuo 
Elogio  , e fue  opere  p.  1 1 d. 
le  Beuf,  fua  opinione  efaminata  p.  243. 

ec.  ' 

Biblioteca  aperta  da  CalTiodoro  nel  fuo 
Monaflero  p.  25.  ogni  Monaftero  avea 
comunemente  la  fua  p.  40  copi.i  gran- 
de di  Codici  in  quella'di  Monte  Ca- 
lino- p 422.  Biblioteche  Monafliche 
V.  Bobbio,  Nonantola,  Montecalìno  ) \ 
Novalefa  , Pompofa,  Pefcara.  ‘ 

Biblioteca  della  Chiefa  di  Milano  in-  ; 
cendiata  p 289. 

Biblioteca  deila  Chiefa  Romana,  in  qua- 
le (tato  fofle  al  tempo  de’  Longobardi  , 
p 100.  e nel  nono  e decimo  fecole 
p.  195.  nell’  undecimo  e nel  duodeci- 
mo p.  288. 

Biblioteca  Palatina  in  Roma,  fe  fofle 
data  alle  h'amme  da  S,  Gregorio  p. 
113.  ec. 

Biblioteche  diflnitte  nei  tempi  barbari  p. 

99.  ec.  193. 

Bi- 
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Bibliotecari  della  Chiefa  Romana  , loro 
ferie  p.  102.  ipv  interrotta  verfo  la 
metà  del  fecolo  X(I.  p.  288. 

Biifi  Ambrogio,  dotto  nella  Lingua  Gre- 
ca p. 

de  Bla  nviiie  , Tua  calunnia  contro  di 
Boetio  p.  56.  cc. 

Bobbio  fuo  Monallero  celebre  per  gli 
liud;  p.  iji.  fua  fondazione  ivi.  Sua 
Biblioteca  p.  180.  19},  Gerbetto  det- 
to poi  Silveilro  II.  vi  fa  rifiorire  gli 
(iud) , p 26 1. 

Boezio  il  Filofofò,  fua  nafcita , e Con- 
folrto  di  lui  e degli  altri  della  fua  Fa- 
miglia, p.  51.  ec.  lodi  a lui  date  da- 
gli Scrittor  de’  fuoi  tempi  p.  52.  ec. 
le  l'tudiali'e  in  Atene,  p.  5?.  opere  da 
lui  fcritte  ivi,  ec.  ricerche  Culle  cagio- 
ni, fui  luogo,  fui  genere  delia  fua 
morte  p.  54.  ec.  culto  che  gli  fi  ren- 
de in  Pavia  p.  6t.  chi  avelie  a mo- 
glie p.  da. 

Boezio  figlio  del  Filofofb , elogio  che  ne 
fa  S.  Knnocio  p.  46. 

Bologna  , origine  della  fua  Univerfi:.ì  , 
fe  debbali  a Teodofio  li.  p.  41?.  ec. 
fc  ivi  renelle  fcuola  di  Leggi  Lanfran- 
co Arcivefcovp  di  Cantorbery  p.  424. 
altre  fcuole  che  vi  erano  ne’ tempi  più 
antichi,  p.  ^87.  425.  fe  nel  XII.  (e- 
colo  avelTc  fcuola  di  Medicina  p.  «ir. 
quando  cominciade  a infegnarvìfi  la 
Giurifprudenza,  p.  426.  qual  origine 
ivi  avelfe  cotale  Ihidio  ivi.  ec.  fama 
a cui  prello  fall  per  elio,  p.  451.  ec. 
privilegi  ad  ella  accordati  da  Federi- 
go I.  p.  412.  ec.  onori  avuti  d.a’ Som- 
mi Pontefici  p.  458.  concorfo  ad  elTa 
di  ftranieti  fin  dal  fecole  XII.  p.  4j2. 
440.  Audio  di  Canoni  introdottovi, 
p.  451.  cc.  per  cui  fi  accrefee  il  nu- 
mero degli  liranieri  p.  458.  Metropo- 
litana di  quella  Città  quando  fabbri- 
cata p.  467.  Torre  degli  Afinelli  quan- 
do innalzata  p.  470. 

Bonifazio  Marchefe,  fua  potenza  pag. 

Bonizone  Vefeovo  di  Sutri , e poi  di  Pia- 
cenza , fua  Vita  e fue  opere  p.  ^ ja.ee. 

Borgia  Monf.  Stefano  lodato  p.  jj4. 

Brenemanno  Arrigo  , fua  Storia  delle 
Pandette  Pifane  p.  419. 


Brefcello , già  Città  Vefcovile  p.  91. 
Brucherò,  accufe  da  lui  falfamcnte  date 
a S.  Gregorio  p.  no.  ec. 

Bruni  Leonardo , fua  opinione  intorno 
r origine  della  Lingua  Italiana  p.  ir. 
S.  Brunone  Vefeovo  di  Segni,  notizie 
della  fua  vita  p.  418.  fue  opere  pag. 
419.  cc.  nuova  edizione  di  cfi'e  pag. 
4ZI. 

Bufehetto  Architetto  del  Duomo  di  Fifa 
p. 

du  Buat  fua  opinione  intorno  al  dillin- 
guer  due  Calfiodori  p.  4. 

Bulgaro  Giureconfulto , notizie  della  fua 
Vita  e de’  fuoi  llud)  p.  444.  ec. 
Buonanno  Pifano , e Buono  Architetti 
del  fec.  XII,  p.  4<59.  470.  472. 

B jrgondio  Giureconfulto  Pifano , fua  età, 
e fuoi  onorevoli  impieghi  p.  440.  ec. 
fue  traduzioni  dal  Greco  p.  j4i.ee. 

C 

C .Accia  Ferdinando , fua  contefa  col 
Muratori  intorno  a .Mnsè  d.i  Ber- 
gamo p.  550.  cc. 

Calfiro  Storico  Genovefe  , fue  notizie  p. 
J^4- 

Calendario  .Allronomico  Fiorentino  del 
nono  fecolo  p.  266. 

Calliilo  li.  Papa,  pitture  da  Ini  ordina- 
te p.  4«j. 

Calveor.ano  : ivi  probabilmente  fu  ucci- 
fo  Boezio  p.  58.  ec. 

Campino  Novarefe  vilfuto  nel  XIII.  fe- 
colo p.  487. 

C.ampone  Monaco  di  Farfa  p.  267. 
Canoni  raccolti  da  Dionigi  il  piccolo  p. 
ji.  da  S.  Anfelmo  Veìcovo  di  Lucca 
p.  J24.  da  Bonizone  Vefeovo  di  Su- 
tri, poi  di  Piacenza  p.  J?o.  altre  Rac- 
colte limili  e DilTertazioni  fu  di  clfe 
de’  Fratelli  Ballerini  p.  451.  cc.  De- 
creto di  Graziano.  V.  Graziano . Stu- 
dio di  ein  introdotta  in  Bologna  p. 
4^0.  ec.  antichi  loro  interpreti  pag. 
4S<5.  ec 

Capl'nni  P.  M.  fue  Memorie  di  Pavii 
lodate  p.  4f.  57.  do.  _ 

Canto , in  elfo  i Romani  ìAruifeono  1 
Francefi  p.  170. 

C.irlo  I.  detto  Magno  conquiAa  il  Re- 
gno 
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gno  ie*  Longobardi , p.  %g,  fao  elo^ 
gio  p.  150.  deve  aql’  Italiani  il  pri- 
mo volgerli  eh’  ei  fece  agli  ftudj  pag. 
r<^8.  impara  la  Gramaric^ da  Pietro  da 
Fifa  ivi.  ec.  uomini  doni  da  lui  cono- 
f:iuti  in  Italia  p.  lòo.  fe  mandalTe  a 
Pavia  un  Monaco  Scotzefe  a tenervi 
fcuola  p.  lò}.  ec.  n vale  degl’  Italia- 
ni a far  riforger  le  lettere  in  Francia 
p.  170.  Maellri  da  lui  condotti  da 
Roma  in  Francia  ivi.  ec.  altri  uomini 
dotti  da  lui  chiamativi  pag.  172.  ec. 
promuove  gli  Audj  In  Italia  p.  174. 
i'ua  morte  p.  176.  onori  da  lui  ren- 
dati a Paolino  d’  Aquile;a  p.  1-99.  a 
Teodolfo  Vefccvo  d’ Orleans  p 205. 
mezri  da  lui  ulatiper  eccitare  allo  Hu- 
dio  i Vefeovi  p.  208.  P.ima  in  cui 
flvea  Pietro  e Òdelberto  Arcivefeovi 
di  Milano  p 2tj.  Tua  tenerezza  per 
Paolo  Diacono  p.  248.  fe  fondalTe  la 
Scuola  Medica  di  Salerno  p,  400.  ec. 

Carlo  II.  il  Calvo  Imperadore  e Re  d’ 
Italia  p.  18*. 

Carlo  Tir.  il  GroCb  I.mpcradòre  e Re 
d’  Italia  p.  li  6. 

Cariomanno  nipote  di  Carlo  il  Calvo 
Re  d’  Italia  p.  186. 

Carta  Geogranca  fatta  dipingere  dal  Pon- 
tetìce  Zaccheria  p.  15^. 

Cirtefio,  fun  tlimoilrazione  dell’  efiden- 
za  di  Dio  prefa  àt  S.  Anfelmc  p. 
ec. 

CAfaurut  V.  Pefearfi. 

Calino  V.  Monte  Calino. 

Calìiodoro  Magno  Aurelio  Senatore  non 
ben  dillinto  da  un  altro  CalTiodoro  fuo 
padre  p.  ec.  quai  folTer  gli  onori 
e le  cariche  del  primo , e quai  del  fe- 
condo p.  4.  ec  altri  fuoi  celebri  An- 
tenati p 7.  notizie  appartenenti  al 
fecondo , cioè  al  celebre  CalTiodoro  ; 
quando  Tolfe  fcelto  da  Teodorico  a fuo 
Minillro  p.  8.  ec.  impieghi  da  luifo- 
Ttenuti  in  Corte  p.  io.  ec.  fa  che  Teo- 
dorico protegga  , e -onori  gli  ftudj  p. 
1 1.  ec.  fe  ali’  occafione  della  morte  di 
Boezio  fi  ritiraiTe  dalla  Corte  p.  ir. 
ec.  fua  condotta  nel  Regno  di  Atala- 
rico  p 13.  onori  da  lui  ottenuti  p.t5. 
favorito  ancor  da  Teodato,  « da  Vi- 
tige  ,p.  16.  fi  ritira  dalla  Cane  al  Mo- 
Tom.  in. 
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n afiero  ivi.  opere  da  lui  compofie  iti 
Corre  p.  17.  Apologia  del  fuo  ritito 
da  ella  p-  18.  cc.  procura,  ma  inva- 
no, che  fia  in  Roma  un  pubblico  Pro- 
felTor  di  S.  Scrittura  p.  23.  ec.  Mona- 
fiero da  lui  fabbricato  p.  24.  cc.  pro- 
muove in  elfo  tutti  gli  lludj  p.  25. 
Biblioteca  da  lui  aperta  nel  fto  Mo- 
■nafiero  ivi.  ec.  opere  da  lui  ifi  com- 
pofie p.  26.  ec.  .opere  fatte  cqmporre 
da  altri  p.  28.  lucerne  ed  orolog;  da 
liti  trovati  p.  .29.  Tua  morte  ivi. 

Cava  Monartero  di,  fua  Chiefaiornara 
di  Pitture  fui  finire  del  fecoio  ttndcci- 
mo  p.  4Ó0.  \ 

Ceillier,  fue  opinioni  confutate  231. 

?»5-  ^ ... 

Celellino  II.  fa  i fuoi  fiud;  m Ftancit 

P-  . \ 

Chiavenna,  fe  ivi  felle  prigione  Bl^io 

P-  59-  \ 

Cicio  Pafquale  trovato  da  Dionigi  il  pic- 
colo p.  31.  ilJultrato  da  Vittore  di  Va- 
pov.i  p.  34. 

Cipriano  biorentir.o  Giureconfulto , iie 
notizie  p.  441.  ■ 

Cividal  del  ITiuli , fcuola  ivi  .fondata  la 
Lotrario  1.  p.  180. 

Claudio  Vefeovo  di  Torino , Tua  Vit| 
p.  zìo.  errori  da  lui  fofienuti  ivi  ea 
non  fi  propagarono  per  r Italia  p. 

210.  cc.  taccia  di  plagiario  appofiagli 
p.  211.  fue  opere  p.  ziz.  Tua  morte 
ivi. 

Claudio  Aliate  di  Ciafic,  fue  opere  p.  \ 
tzs.  ec.  i 

Clefo  Re  de’  Longobardi  p.  S6.  ' 

Clemente  III.  Paaa,  pitture  da  lui  or-  t 
dinate  p.  4<$3.  fe  facefie  fare  un  ca-  \ 
vallo  di  bronzo  p.  476.  \ 

Clemente,  Monaco  Scozzefe  di  tal  no-  1 
me  , che  fi  pretende  venuto  in  ’Frao-  i 
eia  a’  tempi  di  Carlo  Magno  pag.  ^ 
164.  ec. 

Codice.  V.  Teodofio  e Giufiiniano. 

Codici  antichi  fatti  copiare  da  Ccfilodo- 
•ro  p.  23.  V.  Libri. 

S.  Colombano  fua  venata  in  Italia,  e 
fue  opere  p.  131. 

Collezioni  de’  Canoni . V.  Canoni . 
Comacina  Ifola  prefa  da’  Longobardi  ;p« 

P*. 
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Comacinui  Ma^ijUr  che  voglia  ilife  ^ 

Comi  Siro,  fuo  libro  in  difefa  dell’aiHi- 
chiti  deir  Univerftà  di  Pavia  p.  170. 

Como,  defcrizioni  fattene  da  S Enno- 
dio  e da  CalTiodoro,  p.  ^ Aatua  di 
bromo  ivi  rubata  p.  7^  lu  infelice 
guerra  con  Milano  p.  177.  defcritta 
da  un  Poeta  Anonimo  p.  ^47.  ee. 

Concil»  0 Conciliabolo  di  Rheiins.  V. 
Rhems . 

Corrado  L il  Salico  Re  d’  Italia  pag. 
*Zi- 

Corrado  (I.  Re  (f  Italia  p.  178. 

Coilaate  li.  Imperadoie , fpoglio  di  mo- 
nuBientt  antichi  da  lui  &tto  in  Ro- 
ma e in  Siracula  p-  i;o. 

Collantino  Affricano,  e Monaco  Cafi- 
nefe,  notizie  della  Tua  Vita  p.  401. 
fie  opere  e Tue  traduzioni  ivi. 

Coilantino  Siciliano  Poeta  Greco  pag. 
;}8.  ec, 

Ccilanza , trattato  di  pace  ivi  llabiliio 

p.  i22i 

Collanzo  Vefcovo  di  Milano  p.  129.  ec. 

Cremona,  fcuola  ivi  fondata  da  l^tta- 
rio  I.  p.  igo.  fua  Tone  quando  in- 
nalzata p.  469.  470. 

Crertimbeni  traduce  le  Vite  favolofe  de’ 
Poeti  Provenzali  del  Nollradamus  p. 
ec. 

Crii  [olao.  V.  Pietro  GroflolaBO . 

Crifopoli . V.  Parma . 

Crociate,  qual  effetto  ne  provenilfe  alla 
Letteratura  p.  ago, 

Cuniberto  Re  de’  Longobardi , p.  88. 
onore  da  lui  conceduto  a Felice  Gii^ 
malico  p.  14}, 


p.  32.  altre  pofteriori  Raccolte  pag. 

'45»T~45> 

Denina,  tua  Apologia  de’  Longobardi 
p.  89.  ec./oa  opinione  efaminata  pw 
158!“ 

Defiderio  Abate  di  Monte  Calino,  poi 
Papa  Vittore  111.  fua  diligenza  nel 
raccogliete  Codici  p.  zza,  nuova  fàb- 
brica e ornamenti  della  fua  Qnefa  p. 


Dei^ri^'-^ 


erio  uTtimo  Re  de’  Longobardi  p. 
De^cdit,  fua  Raccolta  di  Canoni  p. 


Deuterio  Maedro  in  Milano  p.  jp.  ec. 
Dialettica  rinnovata  da  Lanfranco  e da 
S.  Anfelmo  p.  37;.  ec. 

Dionigi  Diacono  e Medico  p.  66. 
Dionigi  il  piccolo,  notizie  della~lna  vita 
p.  30.  ec.  opere  da  lui  compoAe  fm- 
golarmente  intorno  la  Cronologia  p. 


ji.  ee. 

Diotifalvi  Architetto  in  Fifa  p.  4^7. 

Domenico  Patriarca  di  Grado , fua  lette- 
ra  contro  gli  errori  de’  Greci  p.  331. 

Domenico  Abate  di  Pefcara  dotto  in  Me- 
dicina p.  410. 

Donizone,  fuo  Poema  .fuHa  Vita  della 
ContelTa  Matilde  p.  348. 

Drulì  Lucio  Poeta  Italiano , fe  vivelfe 
nel  fecole  XII.  p.  373. 

Dungalo  Maedro  in  Pavia , chi  fb/Ie  p. 
i8o.  fua  opera  in  difefa  delle  Sacre- 
Immagini , ed  altri  fuoi  libri  p.  i8i. 
ec.  probabilmente  fi  debbono  ammet- 
tere due  Scrittori  di  quello  nome  p. 
183.  ec. 


D 

9.  "rx  Amiano  Vefcovo  di  Pavia , fuo 
I J elogio  p.  130. 

Damiano . V.  Pietro . 

Daniele  D.  Francefeo  locato  p.  461. 

Dante;  efame  di  un  fuo  palio  intorno 
r origine  della  Poefìa  Italiana  p.  3Ó4. 
fuo  fentìmemo  intorno  ai  Dialetti  Ita- 
liani p.  XV.  ec. 

S.  Dazio  Vefcovo  di  Milano,  Cronaca 
a lui  falfamente  attribuita  p.  ^o. 

Decretali  raccolte  da  Dionigi  11  piccolo 


£ 

Eloquenza  coltivata  a tempo  de’ Go- 
ti, pofeia  trafeurata  per  lungo  tem- 
po p.  ^ ec.  344. 

Ripide , le  folle  moglie  di  Boezio  pag. 
dz- 

Elpidio  Rudico.  V.  Radico. 

S.  Ennodio  Vefcovo  di  Pavia  , onde  fof- 
fe  natio  p.  ^ notizie  della  fua  Vita 
e de’  fuoi  dndj  ivi,  non  tenne  mai 
fcuola  p.  3^  entra  nel  Clero  p.  41* 

fuo 
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fuo  Vefcovado,  fua  morte , e foeope> 
re  p.  41.  ec. 

S.  Epifanio  Vefcovo  di  Pavia , ottiene 
da  Odoacre  il  riftoramento  della  Cit> 
tà  p.  j.  fua  morte  p.  42. 

Epifanio  Diacono  di  Catania  alTille  al 
fecondo  Concilio  Miceno  p.  iz]. 

Epifanio  Scolaliico  traduce  ^1  Greco  la 
Scoria  Ecclelìalhca  p.  z8. 

Era  Crilliana  da  chi  trovata  p.  ec. 

Erarico  Re  de*  Goti , fuo  breviOuno  Re- 
gno p.  21. 

Erchemperto  Monaco , fua  vita , e fua 
Scoria  p.  zjz.  ec. 

Eroce  Scritcore  di  Medicina  p.  409. 

d’ Elle  Giovanna  lodata  da’  Provenzali 

p.  J65, 

Etenano.  V.  Ugo  e Leone. 

Eugenio  IL  Papa  fua  legge  per  le  Scuo- 
le Eccleiìafliche  p.  185.  fua  dottrina 
p.  ipd.  pitture  fatte  per  fuo  ordine 
p.  271. 


F 

FAenza,  Icuole  che  vi  erano  nell’un- 
decimo  fecolo  p.  284. 

Falcando  Ugo.  V.  Ugo. 

Falcone  Beneventano  , fua  Scoria  p. 
Farfa , Monaltero , carte  .antiche  ivi  fhr- 
bate  p.  ^?2. 

Faricio  Monaco  dotto  nella  Medicina 

p.  4>o. 

Favole;  antichi  Scrittori  di  elle  in  Fran- 
cia p.  ^60. 

Fattilo  Monaco , fua  Vita  di  S.  Mauro 

Faudo  Oratore  e Poeta  p.  45. 

Fea  Ab.  Carlo  fue  opinioni  efaminate 
p.  78.  80.  8(. 

Federici  D.  Placido,  fua  Storia  della  Potn- 
pofa  p.  389. 

Federigo  I.  Imperadore  fuo  carattere  e 
fuo  Regno  p.  274.  ec.  fe  onoraflè  i 
Poeti  Provenzali , e poetafle  in  quel- 
la lingua  p.  384.  ec  fe  nel  iiSa.fof- 
fe  in  Tofcana  p.  372.  onori  da  lui 
renduri  e privileej  accordati  a’  Ginre- 
confnlti  Bologneiì  e a'  loro  (colati  p. 
43»-  ec. 

Federigo,  poi  Stefano  IX.'  Papa,  fua 
difpnta  co’  Greci  p,  331. 


4*3 

Felice  Vefcovo  di  Ravenna,  fue  vicen- 
de e fue  Opere  p.  129. 

Felice  Retore  emenda  un  Codice  di  Mar- 
ziano Capella,  p.  36.  fatto  Quellore 
da  Atalarico  p.  46.  ec.  ii  Padre  di 
Ini  famofo  Oratore  in  Miianq  hi.  ec. 

Felice  Gramatico  in  Pavia  p.  143. 

Fermo , fcuola  ivi  fondata  da  Lattario  I. 
p.  180. 

Ferrara , fe  ivi  prima  che  altrove  fi  e*- 
mincialTe  a ufare  la  Poefia  (taliaoa  p. 

3^9.  ec.  fua  [fcrizione  efamidata  p. 

370.  fuo  Duomo  quando  fabbripato  p. 
468.  quando  fortificata  p.  4Ò9. 

Ferrari  Guido  , fua  DilTertazione  fulU  mor- 
te di  Boezio  p.  58.  fua  ietaera  intor- 
no alla  patria  di  Pier  Lombarlo  p. 

302. 

Feudi,  ioro  origine  p.  8d.  loro  coAfue- 
tudini  raccolte  da  Oberto  dall’  Qito 

P-  447-  . . 

Fiiofofia , (lato  di  effa  a tempo  de’  Go- 
ti p.  50.  ec.  tralcurata  del  tutto  a’ 
tempi  de’  Longobardi  p.  144.  e upl 
nono  e nel  decimo  fecolo  p.  259,  cL 
(lato  dì  dTa  nell'  undecimo  e nel  duci- 
decimo  p.  374.  ec  rilbrge  per  mezza 
degli  Italiani , (ìngolarmente  di  Lan-t 
fianco,  e di  S.  Anfelmo  p.  375.  ec.' 

Firenze,  fcuola  ivi  fondata  da  Lotta-) 
rio  I.  p.  180.  fue  mura  quando  rin- 
novate e ampliate  p.  469.  Torre  di 
S.  Maria  del  Fiore  quando  innalzau 
p.  471* 

Flaviano  Maedro  m Pavia  p.  143.  tj6,  , 

Folco  o Folchetto  di  Marliglia  Poeta  ' 
Provenzale,  ricerche  intorno  alla  fua  , 
Vita , e errori  di  più  Scrittori  nel  ra-  , 
gìoname  p.  ec.  ^ 

Formofo  Papa  rinnuova  le  pitture  della 
Balilica  di  S.  Pietro  p.  2jt. 

Fortunato  di  Vercelli  detto  il  Filolbfb 
de’  Longobardi , chi  folTe  p.  145. 

Fozio  fuo  fentimento  intorno  a’  Dialo- 
gi  di  S.  Gregorio  p.  107. 

Francia,  gli  Italiani  vi  fanno  riforgerle 
Scienze  a’  tempi  di  Carlo  Magno  p. 

172  e nel  fecolo  XL  e XII.  p.  209. 
ec.  V.  Lanfranco,  Anfelmo,  Pietro 
Lombardo,  Lodolfo,  Bernardo  da  Pi- 
la , Giordano  da  Clivi  Piacentino. 

Ppp  a taai~ 
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molli  Italiani  vi  vanno  a cohivari 
-■  gli  fiud;  facri  p.  510.  ec. 

Francone  Scrìitor  di  Mullca,  chi  fìa 
}v7-  cc. 

frifi  Can.  Antonfrancefco  lodato  pag, 

1^1. 

Frobenlo  P.  Ab.  Aia  edizione  dell’ope- 
ra d.  Alenino  idz.  lod. 

Fulbero  Vdcovo  di  Chartres  fe  fbfle 
Fraccefe  o Italiano  p.  289.  ec.  Aia 
vita  e morte.  Tue  opere  p.  Jpz. 

S.  Fulgenzio  raccomanda  a’  Monaci  l’c- 
fertiio  di  copiar  libri  p.  30, 

G 

GAidolfo,  o Gandolfo  Duca  di  Ber- 
gamo  p.  pd. 

Gal.-ani  Conte  Gianfiancefeo,  fae  liAef- 
Coni  Alila  Cronaca  della  Novalela  p. 

Girampi  Card.  Ciufeppe  lodato  p.  301. 
Giret , Aia  edizione  dell’  opere  di  Caf- 
liodoro  p.  6 

Garibaldo  Re  de’  Longobardi  p.  87.  ec. 
Gaiioponto  Scrittore  di  Medicina  pag. 

409- 

Catti  .Antonio,  Aie  opinioni  confutate 
p.  59.  1Ó7.  ec. 

Gauder.zo  Greco  Serittor  di  Mujca  p. 

zó. 

GeiaGo  II.  Papa  Aia  dottrina  p.  313; 
Genova , Aie  Storie  ferine  per  ordine 
pubblico  p.  354.  ec.  quando  cinta  di 
mura  p.  469. 

Geografia  : opera  fu  efia  dell’  Anonimo 

di  Ravenna  p.  Z57. 

Cerberto.  V.  Silvelìro  II. 

Gervaife,  Aia  Vita  di  Boezio  p.  31. 

S.  Gherardo  Vefe.  in  Ungheria  fue  ope^- 
re  Teologiche  p.  300.  ec. 

Glierardo  detto  da  Cremona  , fe  folTe  Ita- 
liano o Spagnuolo  p 3H1.  contefe  per- 
di» nate,  ivi.  ec.  nuovi  argomenti  per 
dirlo  Creironefe  p.  386.  elogio  che 
ne  fa  Francefeo  Pipino,  jr  583.  Aioi 
Audi  e fue  traduzioni  dall’  Arato  p. 
}S6. 

GiGath'mo  Abate  accufa  la  dottrina  di 
Pier  Lombardo  intorno  alla  Trinità 
p 308. 

Giona  Abate,  Aio  elogio,  e Aie  opere 


p.  M*. 

Giordano  da  Clivi  ProfelTore  in  Francia 
P-  377- 

Giornande  o Giordano  Aia  Stona  de’ Go- 
ti p.  49. 

Giovanni  VII-  Papa,  pitture  per  co- 
mando di  lui  fatte  in  Roma  p.  133. 

Giovanni  Vefeovo  di  Napoli , Mufaici 
da  lui  ordinati  p.  83.  altro  Vefeovo 
dello  AeAo  nome , pitture  per  Aio  co- 
mando fatte  p.  153. 

Giovanni  Diacono  Romano , Aia  Vitadi 
S.  Gregorio  p zzi. 

Giovanni  Diacono  Napoletano , Aie  Vi- 
te de’  Vefeovi  di  quella  Chiefa  pag. 

ZZI. 

Giovanni  Abate  di  Monte  Calino  Aie 
opere  p.  Z33. 

Giovanni  Abate  di  Subiaco  fa  ornar  di 
pitture  una  Aia  Chiefa  p.  4Ó0. 

Giovanni  Ab.  di  Faifa  fa  ornar  di  pit- 
ture la  fua  Chiefa  p.  27 z. 

Giovanni  Monaco  Cafinefe,  Aie  opere 
Mediche  p.  410. 

Giovanni  Monaco  del  Voltorno , fua 
Sroria  p.  3??- 

Giovanni  Monaco  di  Cafauria  o Pefea- 
ra  , fua  Stori.-,  p.  33?. 

Giovanni  Monaco  di  Firfa,  fua  Storia 

,.P- 

Giovanni  Maefro  in  Milano  p.  283. 

Giovanni  da  Milano,  creduto  Autore 
dei  verG  della  fcuola  Salernitana  pag. 
407. 

Giovanni  di  Coraovaglia,  accufe  da  lui 
d.a.e  a Pietro  Lombardo  p.  307. 

Giovanni  Italiano  ProfelTor  di  Filofofia 
in  Collaatinopoll , Aie  diverfe  viceti- 
dc  p.  377.  ec.  Aio  metodo  nell’  infe- 
gnare , c nel  dil'outare , e fuoi  etrori 
p.  379-  fue  opere  p.  380. 

Giovanni  .Scoto , fe  Alile  mandato  da 
Carlo  Magno  a Fava  p.  1^3.  ec. 

Giovanni  Spagnuolo  ProfeAor  di  Careni 
in  Bologna  p.  458. 

Giovanni  o Giovanellino  Abate  di  Fef- 
cam  dotto  in  Medicina  p.  4 10. 

Ciovaniccio  di  Ravenna , fua  Angolare 
perizia  nella  Lingua  Greca  p.  142. 
onori  da  lui  ricevuti  in  Colhntinopo- 
!i  ivi.  Aia  morte  infelice  p.  143. 

Girolamo . V.  Guido  e Girolamo . 

Gifo- 
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Ciibne  Vefc.  di  Modena,  fuo  decreto 
per  le  fcuole  Eccle/ìailiche  p.  9!^. 

Giudizi  di  Dio , che  folTero  p.  96. 

Ciureconfulti , lor  moltitudine  in  Italia 
p.  416.  Privilegi  loto  accordati  pag. 
4?4. 

Giurifprudenza,  Dato  di  efTa  a’  tempi  de 
Goti  p.  67.  ec.  a’  tempi  de’  Longo- 
bardi p.  147.  nel  nono  e decimo  le- 
colo  p.  a07.  ec.  nell’  undecimo  e duo- 
decimo p.  41Z.  ec.  non  m;ii  tralcura- 
ta  interamente  p.  41?.  ec  comincia  a 
coltivarli  con  più  calore  nell’  undesi- 
mo  Tecolo  p.  414.  alcuni  in  ella  dot- 
ti in  quello  fecole  p.  415.  qual  fblfe 
r origine  del  rifiorire  di  ella  hi.  ec. 
p.  425  ec.  V.  Giurecoafuld.  V.  Ca- 
noni. 

Ciufliniar.o  I.  Imp.  faa  guerra  contro 
de’  Goti  p 16.  Codice  ed  altre  Leg- 
gi da  lui  pubblicate  p.  zz.  dii.  quan- 
do ricevute  in  Itali.!  p.  70. 

Ciullino  Nipote  e Succdlcte  di  GiulU- 
nìano  I.  p.  zz. 

Godelberto  Prete  Poeta  p.  49. 

Golircdo  Maiaterra,  fua  Storia  della  Si- 
cilia p. 

Coffrido  Veibovo  d’  Averla  p.  qiz. 

Gondeberga  Reina  de’  Longobardi  p.igv 
87- 

Gondeberto  Re  dè’  Longobardi  p.  87! 

Gcndoaldo  Re  de’  Longobardi  p.  87. 

Gofia  Martino  Giureconfulto , notizie  del- 
la fua  Vita  e de’fuoi  (tudj  p.  456.  ec. 

Goti,  non  vogliono  un  Re  erudito,  p. 
14.  fine  del  loro  Regno  in  Italia  p. 
ZI.  ec.  fe  elT!  c.tgionallero  danno  all’ 
Architenura  pag  73.  ec.  loro  Storia- 
fcritia  da  CalTiodoro  p.  17.  da  Gior- 
nande  e da  Abiabio  p.  49.  30. 

Gradenigo  Giangirolamo  fua  Apologia 
di  S.  Gregorio  p.  109.  Tuo  RaG'onu^ 
mento  delia  Letteratura  GierjO  I ttiia- 
na  p.  I j8. 

Gramatica  r Carlo  Magno  ne  chiama  d’ 
Italia  in  Francia  i Maeflri  p.  172. 

le  Grand , fuo  giudizio  poco  favorevole 
de’  Poeti  Provenzali  p ?6o. 

Grandi  Guido  fua  eontroverfia  co!  Mar- 
chefe  Bernardo  Tanucci  fulle  Pan  let- 
te Pifane  p 419. 

Graziano  Monaco,  notizie  della  fua  Vi- 


ta p.  431.  ec.  fua  compilazione  di 
Canoni  intitolata  Decreto  pag.  434- 
queilioni  intorno  ad  ella  p.  43^.  ec. 

Greca  Lingua  non  mai  del  tutto  dimen- 
ticata in  Italia  p.  136.  ec.  ijt.  ec. 
qq8.  ec. 

Grecia , in  qual  ignoranza  ella  gilcelTe 
ne’  bilfi  fecolt  p.  ijd. 

S.  Gregorio  I.  il  grande , fue  patetiche 
deicriiioni  dello  ilato  d’  Italia  Totro 
i Longob.ardi  p.  pt.  pf.  ec.  notizie 
eompcndiol'e  deila  (ita  Vita,  p.  J03, 
ec.  fue  opere  e loro  apologia , p.ig. 
107.  ec.  .-'ccufe  ditegli  a torto  pet  ri- 
guardo agli  lludj  p.  icrp.  ec.  fe  mo- 
velie  gueri»  a’  Matematici  p. 
fe  delie  alfe  fiamme  la  Biblioteca  Pa-  • 
latina  p.  tij  ec.  fe  almen  ciò  futf- 
fe  delle  opere  di  Cicerone  e di  Livia, 
p.  118.  fe  viet.i!le  il  coltivare  le  ból- 
le l ettere  p.  119.  vuole  uomini  coki 
nella  fua  Corte  p izt.  ec.  fe  rovL 
nalfc  i monumeuti  .antichi  di  Ro.iU 
^P-  '.*4- 

Gregorio  II.  Papa,  fua  dottrina  p.  tZ7.i 

Gregorio  IH.  Papa  fuo  elogio  p.  iz/,' 
15 

Gregorio  IV.  Papa,  fua  dottrina  p.  ipd, 
pitture  fatte  per  Tuo  ordine  p.  zy  t, 

Gregorio  VII.  Papa  fa  i Tuoi  llud;  in 
Francia  p.  ;it.  fue  leggi  perle  feuo- 
ie  facre  p.  z3 1. 

& Gregorio  Vefeovo  di  Girgenti  pag. 

ii8. 

Gregorio-  fr.itello  di  S.  Afanafio  Vefeo- 
vo  di  Napoli  , verfato  nella  iingua 
Grec.i  e Latina  p.  ziz. 

Gregorio  Monaco  Cafinefe,  fue  Poefie 

p.  ?4d. 

Gregorio  Mon.ico  di  Farfa,  fua  Storia 
di  qae!  Monallero  p,  332.  con-inuat» 
da  Teoloino  ivi. 

Grimoaldo  Re  de’  Longobardi  j».  87.  fue 
Leggi  pt  149- 

Grimoaldo  Abate  di  Cafauria  fa  ornar 
di  pitture  le  fue  'laure  p.  4 do. 

Grolfolano  V,  Pietro  GrolTolano. 

Gualtero  Priore  di  S.  Vittore  in  Parigi, 
accufe  da  lui  date  a.  Pietro  Lombardo 
P‘  V07. 

Gii.»Itero  Màellro  in  Italia  p.  284- 

Cuainerio  V.  Irnerio. 


Gu- 


Guglielmo  Re  di  Sicilia,  Ottura  fatte 
per  fuo  ordine  p.  46^, 

Gi^lielmo  Bibliotecano , fne  Vite  dei 
Papi  p.  jtd. 

Guglielmo  IX.  Conte  di  Poitiert,  fiie 
Poefie  Provenzali  p,  ì6t,  ec. 
Guglielmo  della  Puglia  non  fii  Francefe^ 
ma  Italiano  p.  ec.  notizie  della 
Tua  Vita  e (uo  Poema  p.  ^47.  ec. 
Guglielmo  Tedelco  Arehitetto  in  Fifa 

p.  f70. 

S,  Gudo  VeTcovo  <T  Acqui  viene  a So. 
iogna  ad  apprendervi  le  Scienze  p. 

Guida  Duca  di  Spoleà  Re  d*  laFia  e 
Inperadore  p.  187.  . 

Guiio  e Girolamo  Abati  del  Monaftero 
dilla  Pompofa,  Codici  da  elTi  raccolti 
per  la  loro  Biblioteca  p.  jit.  condot- 
ta di  Guido  verfo  Guido  ^ Arezzo  p. 

12L  ee- 

Gaido  d’  Arezzo,  notizie  della  Tua  Vi- 
ta  p.  ^89.  in  qual  Monallero  vivelTe , 
e qual  perfecuzioni  vi  foBrilTe  ivi  ec. 
nuovo  lillema  di  Mulìca  da  lui  trova- 
to p.  291:  . „ . 

Guido  Prete  di  Ravenna  Storico  p.  158. 
Guido  Lombardo,  uomo  dotto  in  Fran- 
cia p.  ^11. 

Guido  Maellro  in  Milano  p.  i8t. 

Guido  e Pictrolino  pittori  del  fecole  XII. 

p.  4«a. 

Guido  Bolognefii  pittore  del  XII.  Iccolo 

p.  4^^. 

Caimondo  Vefeovo  d’  Averfa , p.  Tir. 
GuBzone  Diacono  chiamato  da  Ottone  I. 
in  Allemagna  p.  ily.  ec.  ~ 


HUet  fua  confettura  p.  28.  foa  af- 
ferzione  ingiurioTa  alla~Ralu«on- 
intata  p.  45g. 


JAcopo  di  Porta  Ravegnana  Giute- 
confulto,  notizie  della  fua  Vita  p. 
ec. 

Jacopo  Veneziano  dotto  nella  Lingua 
Greca  p.  t4t. 

Ldebrando  Re  de*  Longobardi  p.  88. 


Ilderìeo  Ca/inefe,  <ùa  Elegia  p. 
detto  anche  Filofofo  p. 

Udobaldo  Re  de*  Goti,  (uó  btevtflìmo 
Regno  p.  at. 

Imm^ini  Sacre,  concefa  per  eflè  nata 
p.  i8i.  ec.  Ito.  ec. 

Inghilterra,  liudio  delle  Leggi  recatovi 
dagli  Italiani  p.  448. 

Innocenzo  II.  Papa  vieta  a’  Regolari 
1’  efercizio  della  Medicina  e della  Giu* 

rif^denza  p.  411. 

Ipazio  V.  Patrizio. 

Irnerio  primo  Profeflbre  famofo  di  Giu* 
rifprudenza  in  Bologna  p.  415.  noti- 
zie della  fua  Vita  p.  418.  ec.  Tue  fa- 
tiche incorno  a’  libri  Legali  p.  419. 
ec. 

Italia  in  mano  de’ Barbari  p.  1.  conquU 
Qata  da’  Goti  p.  v (lato  infelice  di 
effa  nella  guerra  tra  ì Goti  e i Greci 
p.  ^ riconquilHta  da’  Greci  p.  ^ 
occupata  da’  Longobardi  p.  ^ Stato 
infelice  di  elTa  fono  il  lor  regno  p. 
89.  ec.  conquiOata  da  Carlo  ‘Magno 
p.  89.  in  qual  feufo  ella  ha  deUcrice 
a Cwo  dei  rìforgimento  degli  Sradj 
p.  157.  (lato  di  eRa  a’ tempi  di  queho 
Imperadore  p.  47^  e ne’  due  fecoli 
fulTeguenci  p.  i7d.  ee.  i8d.  ec.  e po- 
tbia  fÌBO  alla  pace  di  Cohanza  p.  174. 
ec.  profpette  della  fua  Letteratura  nel 
fecolo  XII.  p.  27 9.  ec. 

Icmerar;  antichi,  loro  inefattezta  nelle 
dillanze  p.  ^ 

Ivone  Maellro  di  S.  Pier  Damiano  p. 
284.  fua  raccolta  de'  Canoni  p.  451, 
452. 

Ivrea,  Scuola  ivi  fondata  da  Lottar  io  I. 
P-  iZ2i  ^ 

LAborante  Cardinale,  fua  taccolta  di 
Canoni  p.  4^8. 

Lamberto  Re  <T  Italia  p.  187. 

Lamberto  Vefe.  di  Bologna  alTegna  ter- 
re a* Canonici,  perché  attendano  agli 
Studi  p.  429. 

Lami  Dote.  Giovanni,  foa  opinione  efa- 
mtnata  p.  189.  4^4. 

Lampiliat  Ab.  D.  Saverio , fue  opinio- 


ni efaminate  p.  tu  202. 
2^4.  ec.  g8d. 


|od.  jdj. 
Lan- 
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Landenolfo  Monaco  Cafinefe,  (uè  Poe- 
fie  p.  346. 

Landi  , fue  opinioni  cfaniiaare  p.  ix. 


189.  361. 

Laodolto  Conte  dotto  nella  Lingua  Gre* 
ca  e Latina  p.  a^i. 

Landolfo  il  Vecchto  Scotico  Milanefe 
no'izie  della  fua  \^ita  p.  pa.  ec. 

Landolfo  il  giovine  va  agli  Srud;  in 
Francia  p.  311.  notizie  della  Tua  vita 
e della  fua  "Storia  p.  p j. 

Lanfranco  Arcivelcovo  di  Cantorbery  fua 
nafcita  e Tuoi  primi  (ludi  p.  zpa.  ec. 
fe  fblTe  ProfelTore  di  Legge  p.  293. 
4^4-  i confideraro  come  uno  de’  rilto- 
ratori  degli  Studj  in  Francia  195.  299. 
Tuoi  illultri  fcolari  ivi.  rinnova  lo  Scu- 
dio  della  Critica  ivi  ec.  fue  opere  p. 
196.  ec  fa  riforgere  la  Fiiofofù , p. 
375.  ec.  lludia  le  leggi  ?■  414.  424. 
”^i  diverfe  che  aveano  vigore  in  Ita- 
lia  ne’  balli  fecoli  p,  147.  268.  ma- 
niera che  tenevalt  nel  pubblicare  le 
nuove  p.  289.  fin  quando  effe  duralle- 
ro  p.  42ir"eci 

Leggi  Romane  feguite  in  Italia  a tempo 
de’  Goti  p.  69^  ec  de’ Longobardi  p. 
»47-  e alèmpo  de’  Re  Franchi  p. 
268.  e ne’  fecoli  feguenti  p.  ec 
fe  Lottario  [I.  ordinaffe,  c)k  fi  feguif- 
fero  effe  fole  p.  421.  ec  fiudio  di  elfe 
V.  Giurifprudenza  ; trafporto  dei  loro 
libri  nei  fecoli  baffi,  che  lignifichi  p. 
428.  ec 

Leonardi  C.  Michelangelo  fua  Differt. 
folla  patria  di  Pier  Lombardo  p.  301. 

Leone  IL  Papa,  fua  dottrina  p.  127. 

Leone  III.  Papa  , fuoi  Mufaici  e Pitto- 


re p.  221. 

Leone  IV.  Papa , fua  Legge  per  le 
Scuole  Ecclefiaffiche  p.  i8t.  fua  dot- 
tiiila  p.  196-  Monaffero  di  Rito  Gre- 
co da  lui  Habilito  in  Roma  p.  233. 
fue  pitture  p.  271. 

Leone  Vefcovo  dT^Ca'ania  p.  130. 

L^ne  Marlicano  Vefiovo  d’  Olii; , noti- 
zie  della  fua  Vira  e delia  fua  Storia 
p.  333.  ec.  fuo  palio  efaminato  p. 
48  u ec 

Leone  fraiello  di  Ugo  Eteriano  Inter- 
prete delle  Lettere  Imperiali  in  Co- 
fiancinopoli  p.  338. 
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Leudaldo  V.  Lodolfb.  i 

Libri , efercizio  de’  Monaci  nel  ricopiar- 
li  p.  ^ 322.  emendati  da  uomini  ìl- 
hirtri  p,  ^ ec.  fcarfezza  di  elfi  ne’ 
tempi  baiMri  p.  99.  molti  di  effì  por- 
nti  in  paefi  firanien  p.  100.  emendati 
da  Lanfianco  Arcivefeovo  di  Cantor- 
bery p.  zpt.  ec.  c da  S.  Anfelttn  di 
lui  fucceffòre  p.  298.  1 

Liguria  ne’  baffi  tempi  comprendevi^  an- 
cora la  Lombardia  p.  ^ > ■ 

Lingua  Greca  V.  Greca.  { 

Lingua  Italiana,  ricerehe  intorno  l’ori- 
gine di  ella;  Pref.  p.  iv.  ec  per  i)ual 
ragione  lì  andaffe  avaniando  a listi 
paffi  p.  X.  ec.  xiv.  ec.  vari  dialetti^  di 
ella  p.  xiv.  ec  efame  del  carattere  che 
ne  fa , e de’  difetti  , che  in  ella  rav- 
vila l’Ab.  Arteaga  p.  xix.  ec. 
Liueberto  Re  de’ Longobardi  p 
Liutprando  Re  de’  Longobardi  p.  8^ 
fue  Leggi  p.  149. 

Liutprando  Vefcovo  di  Cremona  dotto 
nella  Lingua  Greca , p.  133.  coltiva- 
tore della  Poefia  p.  134.  tua  nafcita 
e fue  diverfe  vicende  y p.  2^4.  ec.  fua 
Scoria  p.  265.  fuo  Vefeovado  ivi.  fua 
atnbafcìata  a Coffantinopoli , e rela- 
zione da  lui  fcrittane  ivi  fua  morte, 
ed  altre  opere  a lui  attribuite  p 257. 
Lodi , fuoi  Storici  nel  fecolo  XII.  p. 

Lofolfo  o Leudaldo  da  Novara  ProfelTo- 
re  di  Teolc^ia  in  Rheims  pag.  309. 
ec. 

Lodovico  L il  Pio  Imperadore  p.  178, 
fua  mone  p 188. 

Lodovico  IL  Imperadore  p.  188. 
Lodovico  III.  Re  di  Provenza  e Impe- 
, radere  p.  187. 

Lombardo  Piacentino  Arcivefeovo  di  Be- 
nevento, perito  ne’  Sacri  Canoni  p, 

Longchamps,  fuoi  errori  nella  fua  Scoria 
della  Letteratura  Francefe  p.  4^  138. 
ec  202. 

Longino  Flavio  primo  Efarco  in  Raven- 
na p.  8j. 

Longobardi  conquiffan  1’  Italia  p.  85. 
ferie  de’  loro  Re  iv!  ec.  loro  coffumi 
e danni  che  dal  loro  Regno  vennero 
ali’  Italia  p.  89.  ec.  loro  leggi  p 149. 

fab- 


Digitized  by  Google 


fabbriche  de*  loro  Re  p,  150,  ee.  lo- 
ro Storia  fcritta  da  Paolo  Diacono  p, 

JSO. 

Lorenco  detto  il  Mellifluo,  fue  Omelie 
p.  34. 

Lorenzo  Diacono  di  Fifa  , fao  Poema 
fu.la  guerra  de’  Pifani  p.  351, 

Lottirio  I.  Re  d’  Italia,  fcuole  pubhli- 
ctie  da  lui  fondate  p.  177.  ec.  fua 
‘irorte  p.  iS6. 

Lottario  II.  Re  d’  Italia  e Itnperadore, 
fao  Regno  p.  278.  fe  ordinafTe,  che 
€ feguiller  folo  le  Le^i  Romane  p, 
p.  417.  421.  ec. 

Loctario  figliuolo  di  Ugo  Re  d’  Italia 
p.  18I. 

Lnca  Santo  Fiorentino , fue  Pitture  nell’ 
undecimo  fecolo , p.  4^3.  fe  elle  pof- 
fano  aver  data  occafione  all.n  perfua- 
li'.me,  che  S.  Luca  l’Evangclilfa  fofTe 
Pittore  ivi. 

Lucerne  trovate  da  CafTiodoro  p.  29. 

Lucio  II.  Papa  p.  313. 

Lucio  III.  Sculture  da  lui  ordinate  p. 
47*- 

Lupo  Abate  di  Ferriere:  dimanda  Libri 
dall’  Italia  p.  194. 

Lupo  Protofpata  fua  Storia  p.  357. 

M 

MAbillon , fue  opinioni  efaminate 
p.  173.  ila.  201.  104 
Macilo  Architetto  del  fecolo  Xil.  p. 

,470* 

Madrifio  Gianfrancefco,  fua  edizione  del- 
le opere  di  S.  Paolino  □’  Aquile; a p. 
«97- 

Maffei , fua  fentenza  intorno  all’  origine 
della  Lingua  Italiana  impugnata  p.  v. 
ec.  fua  opinione  efaminaca  p.  78.  ec. 
Malacarne  Vincenzo  lodato  p.  412. 

S.  Manfueto  Vcfcovo  di  Milano,  fuo 
elogio  p.  130.  ec. 

Mancini  Giulio,  fuo  trattato  della  coiio- 
fcenza  delle  Pitture  p.  461. 

Mantova , fcuole  Legali , che  vi  erano 
nel  fecolo  XII.  p.  4<4- 
jMarchefi  Mauro,  fua  edizione  delle  ope- 
re di  S.  Brunone  Vel'covo  di  Segni  p. 
320. 


Marco  Monaco  Cailìnere  , fue  Poelìe 
P-  49. 

Marini  Ab.  Gaetano  fua  opera  fugli 
Archiatri  Pontifici  p.  67. 

Martini,  fua  Storia  della  Mullca  p.  39L 

5.  Martino  I.  Papa  , fua  lettera  fu  al- 
cuni libri  chielligli  da  S.  Anando  p. 
tot. 

M artino  Golia  V.  Golìa  . 

Marziano  Capella , fuo  Codice  emenda- 
to da  un  Felice  Retore  p.  j6. 

Maflenzio  Patriarca  ti’A^uilc;^  fua  let- 
tera p.  215. 

Maffimiano  Ètnifco  Poeta  p.  49. 

6.  M.iiri.Tiiano  VeCcovo  di  Ravenna,  fua 
Cronaca  p.  jo.  Mufaici  da  lui  ordi- 
nati p.  83. 

Matematica , fiato  infelice  di  efia  a tem- 
po de'  Goti  p.  50.  ec.  de’  Longobardi 
p.  144.  ec.  nel  nono  e decimo  feco- 
io  p 2do.  qualche  coltivatore  di  efla 
creduto  Mago  ivi  e i6j. 

Matematici  coiì  detti  ne’  bafiì  tempi  gli 
Aftrologi  p n 2. 

'Matilde  Comefia  donna  Letterata  , e rac- 
coglitrice di  Codici  p.  275.  fe  per  vo- 
ler di  efTa  Irnerio  prendere  a fpiegar 
le  Leggi  in  Bologna  p.  429.  fua  Vi- 
ta fcritta  da  D.anizone  p.  548. 

Maurini  Autori  della  Storia  Letteraria 
di  Francia  non  provano  abbafianza , 
che  S.  Ennodio  naTcefie  in  Arie:  p. 
7i>.  loro  opinioni  efaminate  p.  dd. 
133.  197.  22d.  *90.  ec.  293.  302. 
310.  ec  347  368. 

Mauro  Vefeovo  di  Ravenna,  fua  donri- 
na , e fuo  Scifma  p.  1x8. 

Medicina , fiudio  di  ella  preferirta  da 
CafTtodoro  a’  fuoi  Monaci  p.  fia- 
to della  medelìma  a tempo  de’  Goti. 
P 65.  ec.  protetta  da’  loro  Re  ivi  ec. 
efercitata  da’  Chierici  p.  66.  trafeurata 
a tempo  de’  Longobardi  p.  146  col- 
tivata da’  Monaci  p.  266.  410.  ec.  ri- 
forge  in  Italia  per  opera  della  Scuola 
Salernitana  p.  397.  ec.  da  quc.'la  è 
propagata  in  Francia , p.  408.  vietata 
a’  Monaci,  p.  411. 

Metafilica  rinnovata  da  Lanfranco  e da 
S.  Anfelmo  p.  776. 

£,  Metodio  di  Siracufa  Patriarca  Ji  Co- 

fian- 
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. lìantinopoli , fuo  elogio , e fue  opere 

? ^ 

Michele  [taluno  Vefcovo  d’  Avranches 
ceienre  pel  fuo  ftpere  p. 

Milano,  in  qual  fiore  vi  foiTero  leScno- 
le  pubdiche  a’  tempi  di  S.  Ennudio 
p.  ^ ec.  fiato  infelice  di  que.ìa 
Citta  nell’  undccimo  e duodecimo  fc- 
culo  p.  175.  Scuole  di  quella  Metro- 
politana p.  zita,  fe  vi  f.ili'ero  altre 
pubbliche  Scolile  p.  28 q.  Bidioteca  di 
k(Ue:la  Cliiefa  incendiata  p.  289.  fuoi 
Storici  nel  fecolo  Xt.  c Xll.  p.  ;52. 
ec.  fe  nel  fecolo  XII.  vi  folfe  Scuola 
di  Legge  p.  447.  la  Città  nel  fecolo 
XII.  diitrutta  e rifabbricata  p.  .^68. 
da  Milano  Giovanni  V.  Giovanni . 
Millof  , fua  Storia  de’  Poeti  Proveniali 
cfaminata  p.  366. 

Milone  Arclvelcovo  di  Benevento  p. 

Mmatelli  e Cofiadoni  PP.  AA.  loro 
opinione  cfaminata  p.  ec. 
Modena,  fue  Scuole  Éccitliaiiiche  p.  98. 
Scuole  Legali , che  vi  erano  fin  ^ 
fecolo  duodecimo  p.  24 rifvcgiia  qual- 
che gelofia  nell’  Univerfità  di  Bologna 
ivi,  antica  Collezione  di  Canoni  con- 
ferv.ua  nell’  .Archivio  Capitolare,  p. 
454.  fua  Cattedrale,  e fua  Torre  quan- 
do  fabbric.ara  p.  467.  471. 

Monache  occupa  e talvol:i~nel  copi.ar  li- 
' bri  p.  ^ 

Mon.ici  li  ocaip:.no  nel  trafetivere  i li- 
bti  p.  *9-  dfi  fi  dee  in  grati 
parte  IT” cónTervazione  di  elfi  c degli 
Studi  p.  70,  t4^.  tpq.  J2I.  ^44.  ec. 
Studio  deirr  Medicina  e delle  Leggi 
da  clli  fatto  e poi  loro  vietato  p.  ^o. 
tc.  44S. 

Monaiieri  di  Rito  Greco  fondati  in  Ro- 
ma p.  iq8.  242.  fc. 
di  Monferrato , Principi  e Frincipefie  di 
quella  Cafa  lod.iti  d.a’  Provenzali  p. 
.illt 

Monte  Cafino,  Monaflero  rovinato  dai 
longobardi  p.  100.  i qa.  rifabbricato 
■da  Petronacc  p.'ijz.  fecondo  d’uomi- 
ni dotti  p.  iid.  j2i.  Biblioteca  aper- 
ta ec.  p.  26iSr~jii.  Chiefa  ivi  rifab- 
bricata nel  IX.  lecolo  e ornata  di  Pit- 
ture p.  272.  di  nuovo  fabbricata  dall’ 
TM.m. 


Ab.  Deliderio  p.  4^1.  4^7.  Stnri.i  di 
elTo  p.  qj'.  ec.  inciti  di  que’  Monaci 
coltivano  la  Poelia  p.  ^44. 

Montpellier,  Scuola  di  Giur;(prud»az.i  a- 
pcrtavi  da  Piacentino  p.  449.  j 
Monumenti  antichi , follecitudine  <ji  Teo- 
dorico per  la  loro  conferv.riioat  p.  7^ 
di  Ataharico  e di  Teod.»to  p.  |o.  li> 
ro  perdita  nella  guerra  dei  Giti  hi 
cc.  c ne’  tempi  de’  Longobardi  ti;o. 
Monza , Ibggiomo  eiìivo  di  Tcjdorico 
p.  2i-  ivi  ^ battezzato  .Adalfdaldo 
vìgliu^o  di  Teodelinda,  p.  £44  fab- 
briche ivi  innalzate  dalla  fiefij^egi- 
na  p.  i")!.  teforj  da  lei  donato  aiquel- 
la  Chiela  hi.  Pitture  ivi  fatte  pà  fuo 
comando  p.  154. 

Morelli  I.aeopo  luo  efiratto  del  trattato 
di  Giulio  Mancini  fulle  pitture  p.  ^2. 
Morena  Ottone  , e Acerbo  Storici!  di 
Lodi , notizie  della  lor  Vita  p.ag.  q5q.ee. 
da  Morrona  zMefiandro  lodato  p-  461^ 
Moti  da  Bcrg.amo  detto  a’  fuoi  tenni 
d-Jtiiffimo  nella  Greca  e nella  Latiti 
favella  p.  ggq.  fe  folte  della  Famigli» 
de’  Mozzi , e a quai  tempo  vivell't 
p.  j.1.9.  ec.  fuo  Poema  it'i  ec.  i, 
Mu.-a  iiri  Lodovico  .Antonio  fue  opinirJl 
ni  cfaminaie  p.  9:  52:  iìi  Zi: 

■<5».  18 1.  2ti.  qc7.  q49.  cc.  zi?4.  1 

M.ilàici  uiatiTa’Goii  p.  ^ a tempo', 
ce’  Longobardi  p.  l'vl  nono  è ' 

decimo  (Vedo  p.  undecimo  ^ 

e duodecimo  fecolo  p.  460.  cc.  (è  fof- 
fero  tutti  lavoro  de’  Greci  p.  4^2.  ec. 
Mufica,  nuovo  fiilema  di  efia  trovato  da 
Guido  d' Arezzo  p.  489.  ec.  fe  la  Ma- 
lica profiina  fiati  pertezionata  in  Italia 
p._3SÉi  «•. 

M'jziano  ad  danza  di  Cafiiodoro  tradu- 
^ ce  alcuni  libri  d.il  Greco  p. 

N 

NApoli  , ivi  e in  altre  Città  di 
quel  Regno  continua  nel  fettim.o 
e nell’  ottavo  fecolo  ad  ufaril  la  Li- 
turgia e la  Lingua  Greca  p.  iq7.  quel 
Regno  è occupato  da’  Normanni  p.  277. 
fe  ivi  fofie  fiudio  pubblico  nel  fecolo 
XII.  p.  285.  ec.  fuoi  Storici  ne’  fe- 
«oli  XI.  e XII.  p,  q55.  ec. 

P P P Na- 
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Napoli  S^norelti  D.  Pietro  fiia  Opera 
fuUc  vkende  della  Letteratura  nelle 
due  Sicilie  lodata  p.  271,  Tue  opinio- 
ni elàmiaate,  o feguite  p.  jgi, 
a6o. 

Nardo,  fcuole  che  iri  fiorivano  p,  tjy, 
llòe 


Narfet:,  fi»  carattere,  e Tua  morte  p. 
aa.  fe  chiamalle  i Longobardi  in  Ita- 
Uà  p.  *5. 

SL  Nnale  Arcivefcovo  di  Milano,  fu» 
elojio  p.  HI. 

Niccclò  I.  Papa,  fua  dottrina  p.  tpg. 

picure~^tte  per  fuo  ordine  p.  2717 
Niccrlò  Salernitano,  fuo  Antidotario  p. 


4‘9-  f 

Nonenogno , creduta  patria  di  Pier  Loi»- 
tardo  p.  joa. 

Nonantola , MonaDero  incendiato  dagli 
Jngheri  p.  191.  Biblioteca  di  quel 
Monadero  data  alle  fiamme  p.  19^, 
torna  polcia  ad  effer  copiofa  ; fue  vi- 
cende ivi. 

Normanni  loro  invaCon  nell*  Italia  p. 
^7-  ec,  fe  elfi  v*  introduceflirro  la 
Poefia  p.  ì6j. 

Nortradamus , fue  Vite  de’  Poeti  Pioven- 
aali  favolofe  p.  ^66.  ec. 

Notai  nell’  undecimo  fecolo  ufan  talvol- 
ta nel  iòttofcriverfi  di  caratteri  Greci 


P-  ÌÌ9- 


Novalefa , Biblioteca  di  quel  Monaliero 
p.  ipq.  Cronaca  di  eflb  p. 


O 

O Beno  Storico  Genovefe,  p. 

Odelberto  Arcivefcovo  di  Milano , fuo 
eloi|io  p.  2t^  ec. 

Oderilio  Monaco  Cafinefe  Poeta  p.  tAÓ. 

Odoacre,  fuo  regno,  e fuo  carattere  p. 
fua  morte  p.  7. 

Odone  .Adigiano , fuo  Comento  fui  Sal- 
mi p. 

Ognibene  Vefcovo  di  Verona  Interprete 
de’  Canoni , p.  4^7. 

Olderico  Italiano  Monaco  dotto  in  San 
Virior  di  Parigi , p. 

Oiibrio  Oratore , p. 

Olrico  Vicedomino  va  agli  Studi  in  Fran- 
cia p.  JIK 

Onorato  Arciv.  di  Milano  nell’  inva- 


fione  de*  Lengobar^  fi  ritira  a Geno» 
va  p.  90. 

Onorio  IL  Pipa , p.  313. 

Orazio,  Codice  di  elfo  emendato  da  Ve- 
zio  Agorb  p.  j6. 

Organi,  loro  anticblti  in  Italia, p.  170. 
ec. 

Orologi  tifati  da  Calfiodoro  p.  ^ al- 
tri fabbncarì  da  Boezio  p.  ^ ec. 

Orologio  ad  acqua  mandato  Aronoe 
Re  di  Perita  a Carlo  Magno  p.  icd. 

Orologio  notturno  mandato  dal  Pontefi- 
ce Paolo  L a Pipino  Re  di  Francia 
p.  I4ì.  trovato  ^11*  Arcidiacono  Pa- 
cifico p.  264. 

dall’  Orto  Obero , Giureconfulto  Mila- 
nefe , notizie  della  fua  vita , e delle 
fue  opere  p.  447.  Anfelmo  di  lui  fi- 
glio p.  ^8. 

Otranto,  Scuole  Greche,  che  ivi  erano 
p.  LÌZi 

Ottobuono  Storico  Genovefe,  p.  ^55, 
ec. 

Ottone  L IL  III.  loro  legno  p.  1^8. 
fe  Ottone  L mandalTe  Maellri  in  To- 
fcana  p.  189. 

Oudin  Cafinuro , fuo  errore  corretto  p. 
3^9* 


P 

PAcifico  Arcidiacono  di  Verona , no- 
tizie della  fua  Vita,  e fpiegazione 
del  fuo  Epitafio,  p.  26  ec. 

Padova  , fcuole  di  leggi  ivi  nel  fecolo 
XII.  pag.  444.  fuo  Duomo  quando 
fabbricato  p.  470. 

Pandette  Pi  fané , le  il  loro  Codice  Ila 
c^uello  mandato  da  GiulUniano  in  Ita- 
lia p.  2J^  fe  elfo  folfe  trovato  da’  Pi- 
fani  nella  prefa  di  Amalfi,  p.  417. 

4 19.  ec.  fe  folTero'  feonofeiute  prima 
del  fecolo  XII.  p.  420. 

Pandnlfo  da  Capova  Monaco  Cafinefe» 
fue  Opere  Allronomiche  p ?88. 
Pandolfò  da  Fifa,  fue  Vite  de’  Papi  p. 

Panegirico  Anonimo  di  Berengario  pag. 
234. 

Paolino  Patriarca  d’AquìIeja  conofcinto 
in  Italia  da  Carlo  Magno  p.  rdo.  e-_ 
folta  quello  Principe  a fomentar  gli 

ftu- 
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(hid;  p.  X7Ì-  ee.  eri  Ttaliano  di  ni- 
i^ita  p.  197.  faa  nafcita , faoi  fludj , 
e fua  viuTp.  198.  fue  azioni , e fua 
morte  ivi  tc.  fue  opere  p.  aoo. 

Paolo  I.  Papa  Libri  da  lui  mandati  in 
dono  al  Re  Pipino  p.  loz.  fonda  in 
Roma  an  Monallero  di  Greci  p.  i^8. 
manda  allo  fteffo  Re  nn  Orologio  not* 
turno  p.  u5. 

Paolo  Vefeoro  di  Napoli  orna  dì  pìttn* 
re  una  torre  p.  271. 

Paolo  Diacono  conofciura  in  Italia  da 

farlo  Magno  p.  ido.  chiamato  in 
rancia  per  farvi  rifiorire  le  Scienze 
p.  17J.  dotto  nel  Grece  p.  fua 
nafcita , fuoi  fiudj , e fuoi  impieghi 
alla  Corte  de’  Re  Longobardi  p.  z^<. 
fe  folle  reo  di  congiura  contro  di  Car- 
lo Magno  p zt7.  quando  e come 
chiamato  da  lui  in  Francia , p.  z40.ec 

?uando  tornalTe  in  Italia  p.  245.  ec. 
ua  dottrina , e fue  Opere  p.  247.  ec. 
Paolo  Genovefe  Monaco  fue  Opere,  e 
fuo  Elogio  p.  ^tz- 

Papi , ad  elfi  fi  dee  fingolarmente  la 
confervazione  dell’  Arti  ne’  balli  feco- 
li , p.  270.  46  j.  e relTi-Tfi  in  qualche 
modo  mantenuti  gli  Studj  p.  z8o.  ec. 
loro  Storia  da  chi  feritta  p.  zzo. 

Papia , notizie  della  fua  Vita , e ddl  fuo 
Vocabolario  p.  ec. 

Papoa , fue  lettere  intorno  a’  Poeri  Pro- 
venzali p.  ^60.  fua  Storia  di  Proven- 
za  p.  J?d7- 

Parigi,  (oe  fcuele  frequentate  dagli  Ita- 
liani, e per  qual  ragione  p.  ;io.  ec 
Effe  perb  erano  (late  refe  celehri  fin- 
golarmcnte  da’ ProfelTori  Italiani  lui  er. 
Parma,  fue  fcuole  fiimofe  nell’ondecimo 
e duodecimo  fecolo  p.  284.  Alirono- 
mia  ivi  coltivata  p.  287. 

Parrochi , 'fi  comanda  loro  di  tenere  fcuo- 
la  a’  giovani  Ecclefiaftici  . V.  Scno- 
le. 

Paicafio  Diacono , opera  a hii  attribuita 

Pa^‘  Vefcovo  d’ Equilio  dotto  nbl 
Greco  p.  jjg. 

Fater  ò , fue  Opere , fe  foflis  Vefcovo  di 
Brelcia  p.  ud. 

Patrizie  e Ipazio  Cenfoli  non  ftron  fi- 
gliuoli di  Boezio  p.  ^ 


Patrizio  Retore,  e profondo  Geometra 
p,  64- 

Pavia,  fe  a’  tempi  di  S.  Ennodio  avef- 
fe  pubbliche  Scuole  p.  J9  fe  ivi  folle 
prigione  e vi  morifle  “Bòezip  p.  57. 
ec.  fabbriche  ivi  innalzate  da'  Teod^ 
lico  p.  7^  fcuole  che  vi  ^no  in 
tempo  de’  Lxingobardi  p.  98.!  fabbri- 
che ivi  innalzate  da’  Re  Txi^gobirdi 
p.  ijo,  ec  (e  Carlo  Magno  mandaf- 
fe  nnMonaeo  a tenervi  fcuoldp.  164. 
ec.  fe  la  fua  Univerfiti  abbi!  avuto 
a fondatore  lo  ftelfo  Carlo  p.  |68.  ec 
fcuola  ivi  filfata  al  tempo  di  lottarin 
I.  p.  179-  Incendiata  dagli  l|neheri 
y.  idSTTe  ivi  tenelfe  fcuola  Linnan- 
co  Atcìt.  di  Cantorbery  p.  ec 
Pepone,  Profeflbre  di  Giurifpnrtmza  in 
Bologna  pih  antico  d’Irnerio  _p. 

Pefcara,  Monaftero,  e copiofa  BiWiote- 
ca  ivi  raccolta  p.  jzc  Stanze  ivi  fat- 
te dipingere  dall’ Ab.  Grinwaldo  p.kdo. 
Petrarca,  efame  di  ciò  *h  ei  dice  iwor- 
no  l’origine  defia  Posfia  Italiani  p. 
jdi.  ec.  ' 

Piacentino  Giureconfulto , p.  44^- 
fcuola  in  Mantova  p.  444.  notkw 
della  fua  vita  p.  449. 

Piaeenza,  fe  neU’nndeiimo  fecolo  avlf- 
fe  Univerfiti,  p.  z8c  fe  quella  foife 
fondata  da  Ottone  III.  ivi , fcuola  U 
Leggi  ivi  nel  fecolo  XII.  p.  444.  \ 

S.  Pietro  Damiano,  fna  nafcita,  e fo4 
primi  lludj  p.  fu»  Monaftìi 
ca,  fuc  dignitàTTatiche  p.  fui 
opere  p.  dotto  nella  GìSil^-i 

Pietro  Arciv^frovo  d’ Amalfi,  fua  difpu-' 
ta  co’  Greci  p.  jjc 
Pietro  Arcivefcovo  di  Milano  , erronl 
commelTi  dall’ .Argelati  nel  ragionarne', 
p.  ztj.  fua  lettera  fulle  traslazioni  di  ! 
S.  Afflino,  fe  fia  fuppofia  p.  zi^ 
fua  dottrina  #w  #r. 

Pietro  GrolTolano  o Crifolao  Areivefoo. 
vo  di  Milano,  Tua  patria,  p.  j24.ec 
vicende  della  fua  vita,  p.  323.  ec.  fuo 
fapere , fue  opere , e fue  ^tt^te  co’ 
Greci  p.  4Z7.  ec. 

Pietro  Bibliotecario,  fue  Vite  de’  Pap» 
p.  374. 

Pietro  Blefenfe,  Lettere  di  Pier  delle 


Ppp  a 


Vi- 
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Vipne  a lui  falfamente  attribuite  p. 
ii6.  viene  a ihidiar  la  Legge  in  Bo> 
Tò^a  p.  440. 

Pietro  Diacono  Mon.  Cafìnefe  Scrittor 
poco  efàtto  p.  ^^4.  notizie  della  fua 
Vita  e delle  fue  opere  p.  rry 

Pietro  Mangiatore,  fe  fblTe  Francefe  o 
Italiaio  p.  jo8.  ec. 

Pietro  Suddiacono  Napoletano  p.  m. 

Pietro  Siculo,  Tua  Storia  de’  Manichei 

Pietro  Lombardo , il  Maeftro  delle  Sen- 
tenze, fua  patria  p.  ec.  ove  fa- 
cciìe  i fuoi  primi  (ludT  p,  ^03.  fcuola 
di  Teologia  da  lui  tenuta  in  Parigi 
hi , è fatto  Vefcovo  della  ftelTa  Città 
p.  ^4.  fua  morte  ivi , fue  opere  ed 
eloao  delle  fue  Sentenze  ^05.  ec.  fe 
in  jueiV  Opera  folfe  preceduto  daTa- 
;one  Vefcovo  di  Saragozza  p.  306.  al- 
’ i Opet 


tre  accufe  fatte  alla  mcdefima 
e alla  fua  dottrina  p.  ^07.  ec. 


Jpera, 


Pietro  Lombardo  Medico  del  Re  di  Fran- 
ca  p.  ^04. 

Piero  da  Fifa  Maeflro  in  Grainatica  di 
Carlo  Magno  p.  158.  confiderato  co- 
rre il  primo  fondatore  delle  fcuole  di 
Parigi  p.  173.  fue  Poefie  p.  Z41.  ec. 

Ferro  Spagnuolo  ProfelTor  di  Canoni  in 
Bologna  p.  4«ì8. 

lierrolino  Pittore.  V.  Guido. 

®ippino,  figliuolo  di  Carlo  Magno,  e 
Re  d’ Italia  p.  17^.  fua  mone  ivi. 

Fifa,  Scuole  Sacre,  che  ivi  erano  nel 
decimo  fecolo , p.  191.  Cq^'ce  delle 
Pandette  ivi  già  ferbato  V.  Pandette . 
fe  ivi  foffe  nel  fecolo  X(I.  Scuola  di 
Medicina  e Legge  p.  41Z.  444.  fuo 
Duomo , ed  altre  magnifiche  fabbriche 
ivi  innalzate  p.  466.  470. 

da  Fifa.  V.  Pietro,  Bernardo,  Pandolfo. 

Pittura,  fiato  d’eifa  a’  tempi  de’  Goti 
p.  8z.  ec.  non  mai  perita  affatto  in 
Italia”  e pruove  di  effa  a tempo  de’ 
Longobardi  p.  151,  cc.  nel  nono  e 
decimo  fecolo  p.”»^i.  ec.  nell’undeci- 
mo  e duodecimo  p.  460.  ec.  fe  fofier 
tutte  opere  di  Pittori  Greci  p.  1^4. 
4ÓZ.  j6s. 

Placido  M^aco  di  Nonantola  , fua  ope- 
ra p.  ^?i. 

Plateario”Matteo  fue  opere  Mediche  p. 
402. 


Pocapaglia  antico  Interprete  de’  Canoni 
p.  4J7. 

Poefia  Latina,  fiato  di  effa  a tempo  dei 
Goti , p.  4^  a tempo  de’  Longobardi 
p.  1^8.  edtlvata  da  molti  nel  nono  e 
nel  decimo  fecolo  p.  att.  ec  nell’un* 
decimo  e nel  duodecimo  p ^44.  ec. 

Poefia  Italiana  quando  e dove  nafccfie 
p.  ^di.  ec.  quando  fe  ne  trovino  le 
prime  vefiigia  p.  363.  369.  fe  nafeef- 
fe  dalla  Poefia  Provenzale  p e- 

farae  de’  due  pib  antichi  faggi  di  ef- 
fi,  che  da  alcuni  fi  producono  p.  369, 
ec. 

Poefia  Provenzale,  principi  di  effa  p.  J59, 
fe  fia  più  antica  della  Italiana  p.  361. 
ec.  fe  ne  trovano  eferapj  verfo  la  fine 
dell’  undecimo  fecolo  p.  362.  ec.  ufata 
anche  da  molti  Italiani  p.  jd|^  Vite 
fivolofe  de’ Poeti  Provenzali  p.  366.  ec. 

Poeti  Provenzali,  contefa  intorno  ^ loro 
valore  p.  360.  di  quali  Provincie  elfi 
follerò  p- fe  folfero  i primi  a u- 
nire  la  Muficà  alla  volgar  Poefia  p. 
3Ì7.  ec.  V.  ancora  Poelia  Provenza’e 

Poliziano  Angelo,  fua  opinione  intorno 
al  Codice  delle  Pandette  Pifane  da  lui 
illullrate  p.  71. 

Pompofa  , Monallero  , copiofa  Biblioteca 
ivi  raccolta  p.  zzi,  in  ella  Guido  d’ 
Arezzo  introduce  il  fuo  nuovo  fiilema 
di  Mufica  p.  397. 

Porcheron  , fua  edizione  dell’  Anonimo 
Geografo  di  Ravenna  p 157. 

Portai , fuo  grave  errore  p.  40 1. 

Fotone  Abate,  pitture  fatte  per  fuo  co- 
mando p.  i5d_ 

da  Prato  Girolamo,  fua  fpiegaz  ione  dell’ 
Epitafio  dell’Arcidiacono  Pacifico  p. 
264. 

Procopio  lo  Storico,  fe  fofie  Medico  p. 

Provenzali  V.  Poefia  Provenz.  e Poeti. 

della  Pufierla  zXnfelmo  va  agli  ftudii  in 
Francia  p.  jii. 


Q: 


■Uadtio  fui  opinione  impugnata  p. 
IV.  5^  369.  ec.  adotta  le  vite 
favolofe  de’ Poeti  Provenzali  pag. 
66.  ec. 

Qua- 
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Quadrivio.  V.  Trivio.. 

R 

R Achis  Re  de*  Longobardi  p.  88.  lue 
Leggi  p.  149. 

Raffredo  Ab  drTàrfa  p.  167. 
Racimberto  Re  de’  Longobardi  p.  88. 
Rainaldo  Monaco  Calìnefe,  fue  Pòèfie 

P*  . . 

Rainero  Cherico  Piftojefe,  va  agli  ftudj 
in  Francia  p.  311. 

Raterio  Vefcovo  ^ Verona  provede  al- 
le Scuole  della  fua  Diocifi  p.  i£i.  fua 
nafcita  e fue  varie  vicende  p.  117.  cc. 
dottrina  e fue  Opere  p.  aap* 

Ravenna,  fabbriche  ivi  innalzate  da  Tco. 
dorico  p.74.  Chiefa  di  S.  Vitale  quan- 
do fabbricata  e con  quale  .Architettu- 
ra p.  27;  tAl  erano  nel 

X.  fecolo  p.  rpa.  fauole  di  Giurifpru- 
denza  ivi  prima  che  in  Bologna  p. 

da^R^avenna  Anonimo  , fua  Geografia, 
che  cofa  ila,  e a qual  tempo  compo- 
rta p.  257. 

da  Ravenna  Gtovannicio  V.  Giovanni- 
ciò . 

Raul  Sire  ; iua  Storia  p.  ^53. 
Regempeno  Vefe.  di  Vercelli  creduto  da 
alcuni  autore  di  un’antica  Raccolta  di 
Canoni  p.  454. 

Reparato  Vefcovo  di  Ravenna,  pitture 
fatte  per  fuo  comando  p.  153. 

Rima,  non  fi  può  diffinire,  chi  ne  (la 
(lato  l’ inventore  p.  359-  ec. 

Roberto  Duca  di  Nortiiandia  , a lui  pro- 
babilmente fono  indirizzati  i verfi  del- 
la Scuoia  Salernitana  p.  404-  Storia 
che  fi  racconta  d’una  ferita  da  lui  ri- 
cevuta , fe  debba  ammetterli  per  vera 
p.  40Ó. 

Rodo.ildo  Re  de’  Longobardi  p.  8r. 
Rodolfo  Re  di  Borgogna  e d’ ft^ia  p. 

Rodolfo  Monaco  dotto  nella  Medicina 

p.  400. 

Roffredo  da  Benevento  fcolaro  di  Cipria- 
no Fiorentino  p.  441,  e di  Ruggiero 
Beneventano  p.  414^ 

Roma,  elogi,  di  cui  l’onora  Teodorico 
p.  li.  ec.  molti  vi  vengono  da  lon- 
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tani  Paefi  per  motivo  di  Audio  p.  ^ 
rtipendio  venduto  a’  Proféffori  p.  14. 
numero  di  Profelfori  ivi  rtabilito'da 
Giullinìano  p.  za.  (Imo  infelice  di  erta 
a tempo  di  S.  Gregorio  p.  ^ et.  con- 
tinua nondimeno  ivi  a coltivarli  ja  lin- 
gua Greca  p.  i ;7-  ignoranza  ge- 
nerale nel  decimo  fecolo  p.  ZZ;^.  V. 
Scuole  in  Roma  . 1 

Romoaldo  II.  Arci  vefcovo  di  Salerò^  no- ' 
tizie  della  fua  Vita,  e (ua  Storp  p, 

^ ec.  dotto  in  Medicina  p.  358. 
Rwan  Re  de’  Longobardi  p.  87.  aub- 
blica  prima  di  ogni  altro  Lèggi  per 
la  fua  Nazione  p.  i49-  '<  . 

Rotrude,  figlia  di  CarloMagno , dWi- 
nata  Spola  di  Collansino  figlio  d’Iifne 
p.  14Z.  .... 

Ruggieri  [.  Re  di  Sicilia  p.  Z78  \ 

Ruggieri  Beneventano  Giureconfulto , ilp- 
tizie  della  fua  Vita  p.  441.  ec.  liete 
(cuoia  in  Modena  p.  44 j-  m Piacer^ 

Ruggiero  di  Normandia  frequenta  li 
&uoIe  in  Bologna  de’  Giureconfultì  i 
p.  440.  ftima  che  avea  di  quelle  con-i 
cepita  ivi.  , 

Rufticiana,  moglie  di  Boezio,  fuo  Elo-  ^ 
gio  p.  6?.  ec. 

Rùnico  ET^dio  Medico  di  Teodorico  e 
Poeta  p.  48.  ec.  66. 


diO.Mni  Marc,  fuoi  errori  confatati 
^ p.  0.  ec.  12.ee.  l'uà  calunnia  con- 
tro di  CalTiodóro  confutata  p.  iH.  ec. 
de  Sainte  Marihe,  fua  Vita  di  Cilfio- 
doro  p.  3.  di  S.  Gregorio  M p.  105. 
de  Sainte  Palaye  fue  faii-hc  intorno”? 

Poeii  Provenzali  p.  ì66, 

Saladino  di  Afcoli , fue  iJ^re  Mediche 
p-  409- 

Salernitano  .Anonimo,  fuaSioria  p.  2 5?-^. 
Salerno  celebre  per  Medicina  fino  dal 
decimo  fecolo,  p.  399-  fcuola  di  erta, 
quando  e da  chi  fondata , p.  400.  ec. 
fatta  celebre  per  le  Opere  di  Collan- 
tino  Africano  p.  401.  fua  opera  in 
verfi  filila  confervazione  della  fanitl 
quando  e a oual  occafione  comporta , 
* p.  404.  chi  ne  fia  l’ autore  p.  407-  Ci- 
ma 
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ma  di  ^aeila  fcuola  p.  408.  Leggi 
Priocipi  in  famr  d’  ella  ivi . Me* 
dici  in  efla  famelì  p.  Aog.  ec. 

Saracini , parte  d’ Italia  da  eiTi  occnpara 
p.  I7d.  190. 

(ardeva,  Monalleri  ivi  fondati  da  Saa 
Fngenzio  p. 

di  Sarubery  Giovanni , età  e carattere  di  * 
qutilo  Scrittore  p.  ut.  114.  ec. 

Sarti  Manto , (ua  emditifliina^toria  dell’ 
Uaivetlìtà  di  Bologna  p.  41  j.  fae  opi- 
nbni  efaminate  p.  414. 4x7.  476.  477. 

SalS  Giofeppantonio , Ine  opinioni  efa- 
ninate,  p.  j£.  no.  z8i. 

Savoli  C.  SenTXodovico , Tua  opinione 
iitorno  a Graziano  p.  452. 

Scdaflica  Piloroiia  introdotta  da  Boezio 
iella  Teologia  p.  J4.  qual  parte  avef- 
fero  gli  Arabi  nel  propagarla  p.  ^74. 

Sozzefì  Monaci , che  fì  dicon  venati  ra 
Francia,  e un  d’eiTi  mandato  da  Car- 
lo Magne  a Pavia  : efame  di  quello 
racconto , p.  tój.  ec 

Scrittura  Sacra,  Caniodoro  proccura  in- 
vano che  ve  ne  lia  in  Roma  un  pub- 
blico ProfelTore  p-  ^ 

Scultura.,  (lato  di  elTa  a tempo  de’  Goti , 
p.  81.  a tempo  de’ Longobardi , p.^u 
oc.  "nel  nono  e decimo  fecolo  p.  Z71. 
nell’  undecimo  e duodecimo  p.  471.  ec. 

Scuole  Ecclefìalliche  in  Italia , p.  ^ 
durarono  ancora  ne’  b.''lTi  fecoli  p.  90. 
285.  in  quale  flato  foflfero  nel  fec^ 
decimo  p.  191.  leggi  pubblicate'  intor- 
no ad  elle,  p.  185.  quelle  erano 
in  tutte  le  Chiefe,  che  aveano  Capito- 
lo o Collegiata  p.  ^i.  a8t. 

Scuole  Parrocniali  afate  in  Italia  p.  ^ 
• rinnovate  nel  nono  fecolo  p.  185.  ec. 
e nell’  undecimo  e nel  duodecimo  p. 
z8i. 

Scuole  in  Roma  rinnovate  da  Atalarico 
p.  14.  fe  le  leggi  pubblicate  per  effe 
da  -Gitifliniano  aveller  vigore , p.  ai. 
quando  cellalfero , p.  ^ a’  tempi  Be’ 
Longobardi  non  fi  trovano  che  le  Sa- 
cre, e quelle  de’  fanciulli  p.  98.  ftaro 
delle  icedeiìme  nel  nono  fecolo  p.  ii6. 

Scuole  pubbliche  fondate  in  Italia  da 
Lottarlo  I.  p.  477.  ec. 

Secondo  Abate  di  Trento,  lite  opere  p. 


Sedulio , Tuo  Poema  Pafqvale  da  dii  pub- 
blicato p.  ^7. 

Segno  Sollliziale  in  Firenze  nel  fecola 

XI.  p.  j88. 

Sergio  II.  Papa , fue  fabbriche,  pitture, 
e mufaici  p.  271. 

Sergio  padre  di  ~S.  Ataaafio  Vefcovo  di 
Kapoli,  verfaro  nelle  Lingue  Latina, 
e Greca  p,  2 za. 

Servilione  Maeflro  di  S.  Ecnodio  p.  42. 

Severo  Patriarca  d’Aquileja,  p.  1x9. 

Sicilia,  magnifiche  fabbriche  ivi  innalza- 
te dagli  Arabi  p-  272.  fnoi  Storici 
ne’ fecoli  XI.  e XII.  p.  ec. 

Siciliani , fe  fiano  fiati  i primi  Poeti  Ita- 
liani p.  2É'* 

Siena  , pitrare~ivi  del  XII.  fecalo  p.  4^5, 

del  Signore  Monf.  Carlo  Vefc.  tf  Acqni, 
Tua  edizione  delP  opere  di  Attone  p. 
ixs. 

Signorelli  V.  Napoli  Signorelli . 

SiTvefiro  II.  Papa,  fa  venir  libri  dall’ 
Italia  p.  295.  fua  naicita,  e fuoi  Ihi- 
d)  p.  zdo.  ec.  fue  dignità  e fuo  Pon- 
tificato””^ ad  a.  taccia  di  Magia  appo- 
fiagli  p.  Simmaco  Papa  orna  di 
Mufaici  la  Bafilica  di  S.  Pietro  p.  ^ 

Simmaco , fuocero  di  Boezio  , fua  morte, 
e fuo  elogio  p 64. 

Sirmondo  Jacopo  è iT  primo  a difiingne- 
•rc  due  Cafiìodori , p altra  fua  opi- 
nione efaminata  p.  zoq. 

Statue  della  Mole  Adriana  «fate  per  ar- 
mi d’ offefa  da’  Greci  p.  80. 

Stefano  III.  o IV.  Papa,  fua  dottrina 
p.  IZ7.  ec  Monafiero  di  Rito  Greco 
da  lui  fondato  in  Roma  p.  iqz.  ec. 

Stefano  V.  Papa,  libri  da  lui  donati  al- 
la Bafilica  di  S.  Paolo  p.  ipq.  fua  dot- 
trina p.  V}6.  Pitture  fatte  per  fuo  or- 
dine p.  «I. 

Stefano  IXTPapa  V.  Federigo. 

Stefano  Abate , pitture  fatte  per  fuo  co- 
mando p.  154. 

Stefano  Italiano  Maefiro  in  Wirtzburg 

p.  I9Z. 

Stefano  Vefcovo  di  Tournay  già  fiuden- 
te in  Bologna  p.  458. 

Storia,  poco  coltivata  a tempo  de’  Goti 
p.  49.  e de’  Longobardi  p.  144.  Scrit- 
tori  di  elfa  nel  nono  e decimo  fecolo 
p.  2t5.  ec.  nell’uudecimo  e duodecimo 
f.  352.  ec.  Sto- 
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Scoria  Sacra  ScrÌRorì  di  efla  ielI*uDdcci« 
mo  e duodecimo  fccolo  p.  jìi.  ec. 

Scoria  Mifcella , chi  ne  ikno  gli  Autori 

p. 

Storici , loro  autorità  come  debba  efami* 
nariì  p.  i6|. 

Scroizi  Stroizo  Aiironomo  Fiorentino 
del  fec.  XI.  pw  ^88 

della  Snia  Ab.  Giampietro,  Tua  opinione 
efamiitata  p.  150.  Tua  vita  di  S.  Pao- 
lino (P  Aquìleia  p.  198. 

Studi  Sacri  degli  Italiani  a tempo  de^ 
Goti  p.  ee.  perché  pochi  fbITero  a 
que’  tempi  g ì pittori  Sacri,  p.  ^ 
ec.  a tempo  de’  Longobardi  p.  1 04.  ec 
nel  nono  e decimo  kcoIo  p.  19^.  ec 
nell’  undecimo  e nel  duodecimo  pag. 
i8«.  ec. 


T 


TAjone  Vefcovo  di  Saragozza,  fenel 
metodo  di  trattare  la  Teologia  ab- 
bia preceduto  Pietro  Lombardo  p.  joi. 
Taoucci  Marchefe  Bernardo  fua  contro- 
verfia  col  P.  Ab.  Guido  Grandi  folle 
Pandette  Pifane  p.  419^ 

Teatro  Romano  riHorato  da  Tcodorico 

Teja,  Ino  regM  e fua  morte  p.  zi. 
Teobaldo  , Dbri  da  lui  donati  a una 
Cbiefa  di  Roma  p.  19^ . 

Teodato,  fuo  r^no,  e luo  carattere  p. 
15.  foa  ^rte  p.  fue  lettere  ci- 
ute , ivi , i^cura  che  lì  confervino 
i monumenti  antichi  p.  80. 
Teodelinda  Regina  de’  Longobardi  pw  iji 
ec  108. 

Teodoino  V.  Gregorio  Monaco. 
Teodolfo  Vefcovo  d’ Orleans  nno  degli 
Autori  del  riforgimento  degli  Studi  in 
Francia  p.  tyj,  leggi  da  lui  promul- 
gate per  le  Scuole  della  fua  Diocefì , 
ivi.  nacque  in  Iialia  e non  in  Ifpa- 
gna  p.  201.  fé  folTe  ammogliato  p. 
20 j.  io  qual  anno  folle  Vefcovo  d’Or- 
leans  tv!  tc.  quanto  fo/Te  (1  maro  da 
Carlo  Magno  p.  mj.  fua  difgrazia  p. 
*06.  fua  mone  p.  207.  fue  opere  p. 

208.  

Teodolo  a qual  temoo  viveffe  p.  170.ee. 
Teodorico  Re  degli  O.lrogoci  , fuo  re- 
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gno,  e fuo  carattere  p.  7.  Tue  lettere 
citate  p.  4.  ec.  9.  II.  ec  Iper  opera 
di  Cadiodoro  fomenta  gli  IhidJ  p.  8. 
ec  II.  ec.  fe  vietaile  lo  ftudhre  a* 
Goti~^  12.  negli  ultimi  due  ami  di- 
vien  crudèle  p.  11.  fua  morte  |i^  17. 
comanda  l’ uccifiotT  di  Simmaco  e “di 
Boezio  p.  ^ ec.  fuo  editto  iniorno 
le  le^i  p 67.  ec.  protegge  leaiii,e 
ordina  la  colirazione  di  magnifici  edi- 
fici p.  72.  ec.  fe  introducelTe  in  elG 
il  cattivo  gufto  p.  75.  ec.  , 

Teodofio  II.  fuo  Codice  feguito  in  Ita- 
lia a’  tempi  de’  Goti  p.  ó8.  fe  ^bie 
fondata  l’ Univerlkà  di  “Bblogng  p. 
427. 

Teol^ia,  in  eda  Boezio  introducèla 
Filofofia  Scolallica  p.  54.  Teolcqia 
ScoIaAica  nfata  da  S-  Anl^mo,  qtal 
folTe  p.  299.  promoflà  dà  Pietro  Lom- 


bardo p.  20j. 
nelle 


Metropolitane , quandi 


Teologo 
iliituito  p.  28 1. 

S.  Tommafo  Arciv.  di  Cantoibery  fh>i 
dia  la  Giurifprudenza  in  Bologna  p,' 
440.  e i SS.  Canoni  fotto  Lombardo, 
Piacemmo  p.  313. 

Torino  , fcuola  ivi  fondata  da  Lottario 
I.  p.  180.  1 

ToTcana , fe  Ottone  vi  mandalfe  Sacer-  I 
doti  a iliruirla  nella  Fede  p.  189.  ' 

Totila,  fuo  Regno,  e fua  morte  p.  21. 

da  Traile  V.  Alelfandro. 

Trevigi,  Biblioteca  di  quella  Cattedrale 
nel  fecolo  XII.  p.  288. 

Triboniano,  Tue  fatiche  nella  compila- 
zione delle  Leggi  p.  62. 

Trivio  e Quadrivio,  chèlignifichino  p. 
184. 

Turcio  Rufb  Aproniano  emenda  un  Co- 
dice di  Virgilio,  notizie  a lui  appar- 
tenenti p.  jò.  ec 


V Acario  porta  in  Inghilterra  lo  Ihi- 
dio  delle  Leggi  p.  448. 

Vaiando  Cherico  Italiano  va  agli  Ihid; 
in  Francia,  raccomandato  dal  Ponte- 
fice Alelfandro  HI.  P-  fitr 
Valdobiadene  Terra  nel  Territorio  Tri- 


vigtano  p. 


dal- 
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°alU  Valle  P.  Gugìiclmo  Iodato  p.  465. 

Ubaldino,  verfi  Italiani  antichiiTutii  a lui 
attribuiti , fé  H debban  creder  linceri 
p.  J71.  ec. 

Uberto , lavorator  di  Mufaici  nel  fccolo 

Xl[.  p.  4Ó2. 

Vena.i7.io  Fortunato , notizie  della  fua 
Via  e delle  fue  Opere  p.  138.  ec. 

Ventzia , Tempio  e Torre  di  S.  Mar- 
co, quando  innalzata  p.  466.  469. 

Verclli,  Scuole  ivi  ilHtuite  da  Attone 
P-  '92-  . , . 

Verona , fabbriche  ivi  innalzate  oa  Tco- 
dorico  p.  74.  Scuola  ivi  fondata  da 
lottario  [.  p.  liio.  altre  fcuole  che 
v\  erano  p.  191.  Pitture  del  X(I.  fe- 
(olo,  che  ivi  confervavanfi  p.  464. 

Vfrfi  Metrici,  e Verfi  Armonici,  loro 
difiinzione  p.  559. 

^eiri  dipinti  ufati  nel  nono  fecole,  p. 

271. 

7ezio  Agorio  emenda  un  Codice  di  O- 
razio  p.  36. 

Ughelli,  fuo  errore  p.  197. 

Ugo  Marchefe  di  Provenza  e Re  d’Ita- 
lia, p.  i88.  come  amallc  i Filofofi 
ivi  e p.  zòo. 

Ugo  o Ugone  Ab.  di  Farfa,  fua  rela- 
zione p.  332. 

Ugo  Eteriano  fue  opere  contro  de’  Gre- 
ci P-  33*- 

Ugo  Falcando,  fua  Storia  p.  3S8. 

Ugo  Cherico  d Parma  , fuo  Afiroiabio 

p.  387. 

Ugo  di  Porta  Ravegnana , Giureconful- 
to,  notizie  della  fua  Vita  p.  437. 

Uguccione  Vefeovo  di  Ferrara  p.  437. 

Vicenza  fcuola  ivi  fondata  da  Lottario  L 
p,  180. 


Vìlgardo  Maeftro  In  Rav'enna  p.  192. 

Villa  Ab.  Angelo  Teodoro,  fuo  libro 
Culle  Scuole  Pavefi  p.  1Ò9. 

Vincenzo  Vefe.  di  Napoli  orna  di  pit- 
ture il  fuo  Vefeovado  p.  83. 

Virgilio,  notizie  del  Codice  antichifli-  • 
mo,  che  fe  ne  conferva  nella  Lauren- 
ziana  p,  36.  ec« 

Vite  de’  Monaci  antichi , in  qual  conto 
fi  debbano  avere  p.  32.  ec. 

Vitige,  fuo  regno  e fuo  carattere  p.  16, 
perde  il  regno  p.  21. 

Vittore  Vefeovo  di  Capeva,  fue  opere 
p.  34. 

Umberto  Card,  fue  Opere  p.  314- 

Ungheri  danno  il  guafio  all’  Italia  p. 
187.  e 191. 

Vocabolario  Latino  V.  Papia. 

Volta  Cainmiilo  Leopoldo  lodato p.  190. 

Voltorno , Monafiero , fua  Cronaci  p. 


in- 
urbano III. 


Sculture  da  lui  ordinate  p. 


472. 

Warnerio  V.  Irnerio. 


X 


XImcnes,  fua  Opera  fui  Gnomone 
Fiorentino  lodata  p.  zóó.  388. 

Z 


Accarìa  Francefcantocio  fua  Difler- 
^ j tazione  fu  un’  amica  Raccolta  di 
Canoni  p.  454. 

Zaccheria  Papa  accrefee  la  Biblioteca  Pon- 
tificia p.  102.  ec.  traduce  in  Greco  i 
Dialoghi  di  S.  Gregorio  p.  108. 127.  f» 
dipingere  una  carta  Geografica  p.  153. 


I L ..  F I N E. 
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ERRORI. 


CORREZIONI. 


Pag.  IV.  Un.  ip.  ttroviamo 
pag.  VII.  ].  17.  incolta 
p.  12.  in  marg,  di  Teodorico 
p.  13.  I.  27.  contimi 
p.  ly.  1.  21.  falle, 
p.  26.  L 2(5.  Aurelio  Celfo 
p.  ^4.  1.  7.  vergonavanfi 
p.  66.  fi  aggiunga  in  margine 

p.  (5p.  I.  30.  preledionis 
p.  113.  in  marg,  Sari<>beriente 
p.  135?.  1.  24. 'pigre/eens 
p.  148.  1.  2p.  offerivano 
p.  21 5.  1.  20.  r anoo 
p.  27p.  1.  2p.  di  cui 
p.  285.  1.  26.  , la 
p.  joi.  not.  col.  2.  /.  3.  fnaarrid 
p.  34p.  1.  33.  Longodardi 

p,  377.  1.  19.  diala 

p.  407.  1.  27.  Joan 

p.  436.  1.  25.  Bologna 

p,  4jd.  L 17.  ftau  o 


troviamo 

incolta  ? , 

di  Boezio . I 

continuò  ' 

falfe . I 

Aurelio  Celio  I 

vergognavaofi  1 

La  Medicina  fu  efercicaa 
che  da’  Chetici. 
preeleHionis 
Sarisberieniè 
pigrefeens 
offerivano 
1’  anno 
da  cui 
. La 
fmarrite 
Longobardi 
dalla 
Joan. 

Bologna  ; 
ftau  guaUa  o 
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